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O, che con ogni opera & diligenza 
miamifon Tempre sforzato di gio- 
uar'al mondo nella mia profeflione, 
mi fon molto rallegrato , uedendo, 
che quefto mio Primo Libro di lette 
re di Principi è fiato gratiffimoad 
ogni forte di gente, sì per là dignità di coloro, che 
le fcriuono,& à chi fi fcriuono,sì per il modo,che ten 
gono tai perfonaggi àfcriuerfi fra loro ,& sì ancora 
principalmétc per la cognition delle iftorie, che lì tro 
uano in eflo,molto perauentura,più uerc,& più chia 
re , che non fono nel Giouio , nel Guicciardino , & 
in altri molti fcrittori de tempi noftri,per elTerfi que- 
fte lettere auute la maggior parte le proprie , & ucre 
originali, fenz'alcuna fraudc, ò mutatione de gli ap- 
paffionati,ò mal'informat^comc accade le più uole- 
te à chi fcriue per fola relation d'altri . Onde io era 
già in animo di dar fuori il Secondo , & il Terzo uo- 
lume, che ho già in ordine . Ma cflendomi da ogni 
parte per lettere , & àbocca richiedi di quelli Primi 
volumi,chegià fon finiti di diftribuir tutti,mi è con- 
uenuto rimetterlo àftampar di nuouo. Nè peròui 
ho uoluto aggiungcr'alcuna lettera di più, per no far 
torto ad alcuno,nè à me fteffo. Il quale in quello mi 
uogliofar conofeer diuerfo da molti altri librari. 
Percioche con far fimili aggiunte , par che fi uoglia- 
no ingannare, ò quafi sforzala ricomperarli di mio 
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uo ancor coloro, che gli aueflcr comprati la prima 
uolta . Ho ben fatto ufar'ogni diligenza, che quello 
fi riftampi molto meglio, & più corretto, che la pri- 
ma uolta, quando per effer le copie à penna, & auu- 
te confufamente , non fu quafi poffibilc, che non ui 
cadeflero errori di ftampe, di nomi proprii , di gior- 
nate,© tempi, & altre cofe tali,di non picciola impor 
tanza, che in quefta feconda (lampa fi fon fatti tutti 
correggere, riducendolo in ordine perfetto, & facen 
doli tutto quel miglioramento , che il libro abbia po 
tuto riceuere. Voi benigniflimi lettori , prendete 
ancor quefta feconda impreffione con la folita grati- 
tudine , & bontà uoftra , et aggradite la prontezza 
dell'animo mio di farui fempre colà gratiflima, per 
quanto le forze mie fi ftendono • j 
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N molti mici libri , & con molte 
perfone chiare, oue, & con chi mi fia 
ucnutoin propofitodi fcriuere, òdi ra- 
gionare da già molt'anni, io mi fono gio - 
Solamente lafciato intendere, elfer mia 
rermilsima opinione, ( fondata in quelle 
tante ragioni, ch'io n'ho dirtele) che in 
quefto prefente fecolo , & in quelle ti nollra s'abbia da ri- 
durre il mondo in quel colmo di bellezza & feliciti , che ci 
è flato annuntiato &: promeflb da tanti diuini Icrittori per 
tante uic . Et si' come fermamente lo credo , cosi' uenen - 
dolo già come prefente godendo & contemplando con 1" 
ìmaginatione & con la fpcranza, fon'entrato cert'anni adie 
troincaldifsimo defiderio , & fermifsimo proponimento 
di mettere quafi tutta l 'intcntionc d'ogni mio Itudioinde 
fcriuerloàiprcfenti&ài polteriper intera uniuerfal con- 
tentezza, & per infinita gloria del fattor fuo. Là ondecon- 
fiderando,che quefta deferittione douea comprendere co- 
fi la forma & il (ito del tutto , & delle parti di quella mara- 
uigliofa rabrica , comele qualità" fue, & l'operationi illu- 
fori , con la difpofitione & con lo ftato delle cofe umane , & 
delle diuine, che legouernano,elesfi diuolerfare una pie 
na & uniuerfal Geografia di tue to il mondo , & infieme feri 
uerl'iftoriedi quefti tempi , come preparatone ò princi- 
pio di quei felicifsimi & uicinifsimi, che ho già detti, & ne* 
quali, fe farà feruigio di Diofantifsimo ch'io uiarriui con 
quieta uita, ioafpirod'apprefentar'alladiuina Maeftà fua 
nel colpetto di tutti ifecoli quefte mie iàtichc. Et primi era- 
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mente inquanto alla defcrittioneuniuerfàle & particolare 
di tutto il mondo , uedendo io quello , che con tanta lode 
ne hanno fcritto diuerfi cosi" antichi, come moderni, & di- 
uifàndo col penfiero tutto quello , cheli pofla , & fi debbia 
fare , per ridurlo à perfezione , ho propofto di far la mia in 
quattro uolumi grandi, de'quali tre comprendano le tre 
parti principali , conofeiute, & deferitte da gli antichi , & il 
quarto queft'altra, quarta, &si v gran parte, nuouamcnte 
conlafcorta&gratiadi Diobenignifsimo ritrouatada gir 
Spagnuoli & da' Portoglieli . Et perche in effetto il più pro- 
prio , il più uago , il più uero, & più ucil modo di far tal de- 
fcrittione, è quello delle Tauolc ò figure, diftefe pofeia con 
le parole nella quantità & qualità lorojueogo procurando, 
che in ciafeuno di detti quattro uolumi grandi abbia da effe 
re quanto maggior numero di Tauole òdi figure farà pofsi 
bile, cominciando Tempre dall'uniucrfali, &uenendoalle 
particolari , & particolarifsime delle prouìncie , & di parte 
in parte,in modo, che ogni uolume fia per contener'almen 
cento Tauole,là oue in Tolomeo con xxv i . /ole fi uede più 
accennata col dito in uniuerfàle , che decritta nel partico- 
lare tuttala terra , fè ben'a fuoi tempi eraconofeiuta m si x 
poca parte. Che in queflo modo,con la gran copia delle fi- 
gure, & con la diftelà narrationc, che fi fàccia con parole 
a ciafcuna d'effe , fi uiene ad auer come prefente dauanti i 
gli occhi tutto quello, chedella forma,dcl fito, della quan- 
tità^ d'ogni qualità di ciafeuna prouincia & di ciafcun luo 
go fi pofla hauere. Di che tutto, io (pero di far ucder'in bre 
ue come una moftra ò un faggio in un particolaruolume in 
foglio con la delcrittion della noi tra Italia. Ma perche in ef 
fettoàuoler'auer ucra & perfetta la deferittione delle par 
ti del mondo, non puòbafìar'alcuna fòrte di ftudio , òdi 
dottrina d'un folo , & conuiene auerla da coloro ftefsi, che 
ui fono nati & nodriti, o che agiatamente con tempo & giù 
dicio l'hanno offeruate & auuertite, io uengo tuttania fa- 
cendo far delle Tauole, fecondo quello ,tchedalle migliori 
deferittioni, ò rclationi altrui.cosi* pattati , comeprefenti , 
fene può trarre, battendo àuenirlc mandando, non ad 
un folo , òà pochi, ma a quanti piùpofi r o > d:: > mig!iori,& 
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più intendenti, che fi ritruouinorn quelle parti, accioche 
efsi diligentemente le ueggano, & con ogni cura pofsibile 
le correggano in quelle cofe.oue perauentura non tbtfer 
giuite,ci oue mancane, ò loffefouerchiaqual fi uogliacofa, 
cosi" ne i nomi , come nel fito fra loro , & principalmente 
nella forma de'contorni &termini loro,cosi N fra terra,come 
sul mare. Nel che, oltre a gli amici , che in tanta copia in 
diuerfe parti mi ha conceduti la gratia di Dio,& la bontà lo 
ro, mi aiuta fommamente la rarifsima benigniti di moltii- 
fimi Principi, miei Signori, i quali da' lorfudditi mi fanno 
uenir mandando le defcrittioni,cosi Geografice, come Co 
rografice, diligentifsimamente fatte, de'luoghi loro, le qua 
li io non refto poi di riuedere,& rar ueder da molti, per met 
terle in Tauole ò figure perfettamente, facendoui le narra- 
tioni & deferittioni in parole diftefàmente, & uenendo per 
tutte le figure ufando diligenza, che eiuftifsimamenteui fi 
mettano i uenti,ouc han luogo, co i buffali della calamita, 
& con tutto l'ufo del nauigare.Onde poflb fperare,chc con 
queftosfraro follcuamento & aiuto della maggior parte 
de'begl'ingegnidiciafcun luogo, & principalmente coni* 
infinitagratiadi Dio, io potrò darai mondo unafua uni- 
uerfale& particolar deferi ttione, tanto migliore di tutte!* 
altre,quanto ragioneuolmente è da credere,che fia più per 
ietto il (àpere , e'1 ualor di moltifsimi , & di quafi tutti, che 
d'un fo!o,ò pochi, come hanno auuto tutte l'altre fin qui 
già fatte , in modo , che fi come il mondo fi truoua ora feo- 
perto & conofeiuto quafi tutto, & fi ("pera di uederfi in bre- 
ue tutto ridotto all'Imperio & alla fedi CaisTo,cofi gli 
ficonuenga degnamente una fopr'ogn'alrra perfettifsima 
defcrittione. • 

Qv està medefima diligenza & follecitudinedi procti 
rar nelle informationi l'aiuto altrui,fi conuien'ufare nel uo 
lerefcriuere iftorie perfettamente ,anzi ancor maggiore 
per molte uie . Percioche per auer contezza della forma , 
o del fito , & de'luoghi d'una prouincia, che fta fempre fer 
ma, pofsiamo prendere in formationc da infiniti ,& quel- 
lo , che non può auerfi quefto mefe , ò queft'anno , può a- 
ucrfi l'alrro , ò gli altri , che feguiranno , & quello ,che una 
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uoltanon fiaben'auuto ,può interamente auerfi, Scorre 
gerfi molte al tre uolte, u criticandolo con reflem piare, ò 
'col corpo fteflo della prouincia & de'luoghi, che fon fem- 
prefakli. Làoueneirinformationi de'fatti, ò dcll'opera- 
tioni di quefto & quello, delle quali s'abbiada far'iftoria,' 
conuien ualerfi di quei pochi foli , che ui fieno flati prefen- 
ti , da'quali foli è ri Grettamente neceftario , che ò con pen- 
na,© con lingua fi fpargano nell'orecchie, ò ne gli occhi di 
coloro, che di luogo, òdi tempo ne fon lontani, eflen- 
do cofa certifsima , che le particolari narrationi & informa 
rioni delle cofc,molto piùfinceramente,& con molta mag 
• gior cura & diligenza fi Fanno da chi fcriiic, che da chi parla , 
& che molto più falde & uere fi conferuano nelle fcritture , 
che nelle : Iingue,ò neH'orccchie,& nelle memoriede'pofte- 
ri. Tal che le lettere fole, ferittecome per narrationeò in- 
formatone da quei che ui fono fiati prefen ti, fi debbon dire 
il uero , & più ficuro fondamento , & la miglior uiadi ue- 
nir'in particolar cognitionc delle cofe, che lì uengono fa- 
cendo di tempo in tempo, prefuppoftoperò fempre,che 
colui, che fcriue Piftoric, procuri d'auerne molte , & di con 
formarle infieme fra loro, & attenerli alle cofe più uerifimi 
li, alle (critte da più, & da i migliori, cioè da coloro, che mo 
ftrino infieme diligenza , fincerità , & giudicio . 

Per auer dunqne quello cofi ftrettamente neceflario a- 
iutod'informationi per la Geografia, & peiTiftorie, io,ol- 
tre à quanto con la lingua & con la penna ne uengo di con- 
tinuo procurando per ogni parte , conobbi per molto ne- 
ceflario quefii mefi adietro A' uengo poi di continuo cono 
fccndo per utilifsimorauer dato fuori la Geografia di To- 
lomeo, da me tradotto di lingua Greca in 1 taluna , efpoflo 
in tante parti importantifsime della fua teorica, & illustrato 
contante aggiuntionidicolé mie, & principalmente con 
quell'utilifsjmonùouomododi potere in ogni notte (ére- 
n a prender 1 e mi fure del 1 e lu ngh ezzc de'l uoghi , che gli an- 
tichi non poteron prendere, fenon.conla lòia & tardi/si- 
ma uiadc gli t clifsi con tanto /concio.Col qual libro io ueg 
godi auer già moda notabilmente la cortefia & bontà di 
molti nobil animi à degnarli di far quali à concorrenza Purv 
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dell'altro nel ucnìrmi mandadole defcrittioni delle prouin 
eie ò patrie loro. Li onde per procurar' il medefimo aiuto 
per le mieiftorie, ho eletto di dar'ora fuori il prefentc uo- 
lume di lettere, le quali, fecondo che per ora ho giudicato 

opportuno, ho cauate da tutte quelle,che fin qui per diuer- 
-fouie ho potute auerc. ttiì corne il Tolomeo fu da me de- 
dicato al fcrenifsimo , & tempre felici/simo Ferdinan- 
do Augulto, acciochefotto l'ombra ,& àcontempJatio- 
nediVgran Principe fi muoua tanto più lietamente o«ni 
gentil'animo ad aiutarmi, cosi x ho uoluto dedicar quefto 
uolume à V.llluitrifsima & Reuerendifsima Signoria,tenen 
do per fermo , che il mondo fia per lodar'anco in quello in- 
teramenreilgiudiciomio, che abbia parimente faputo e- 
legger'un Principe, fupremamentc amato & riueritoda 
tutti i buoni, & fupremamente magnanimo & fautore d* 
ogni uirtùuera. E t inquanto poi àquelladifferenza del fti- 
premo grado di dignità, che qui fòrte potria parer'ad alcuni 
in quefto propofito fra la perfona di Sua Maeflà Ccfarca, & 
quella di Voftra Illuflrifsima , & Rcuerendisfima Signoria, 
fi potrebbe dir primieramente , chela dignità del Cardina- 
lato,comcquella.,cJicrappreftnta la dignità degli Apofto- 
li , cV come quella., che nelle confultationi, & nelle deli- 
berationi uicneà fare uno flcflb corpo nel Sommo Poov 
tefice, fi riconofeeper tanto fuprema, chenonfolo i par- 
ticolari, ma ancora i Re, & gl'Imperatori la riuerifeo- 
noin modo, che quando alcuno di esfi Cardinali, come 
mandato, & tratto da quel corpo miftico , fi ritruoua pref- 
fo à Re, ò Imperatori > uien da loro tenuto à man delira. S* 
inchinano driceuer le fuebenedittioni , & finalmente ne 
prendonoraflblutioni,ledirpente,grindtilti, & l'altre co 
fc tali , importantifsime alla propria fallite di te medefimi . 
Mapcrche in effetto i gradi riceuono diminutionc, ò accre 
(cimento di dignità dalle pedone fteffe , chele pofleggono, 
io nellapcrfonadi V.S. JlluftnTs. lafccrò di metterein con 
fiderarione la nobiltà della pàtria, quella del fangue, ador- 
nata con si' illuftrjsfìmi ramidi parentato^ piincipalmen 
te l'cfler degno &carifsimoncpote d'un tanto Pontefice, 
& toccheioloUmentcquellecore.chcnonfi debbonori- 
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fìrettamenucattrlbuireallaMatura, ne alla Fortuna, fi co 
me è Phauer fin quafi dalle fofee mofirati chiarisfimi lum 
d'animo ueramentc regio , l'auer (èmprc fclicisfimamente 
feguiti gli Audii , Tenere (lata affabilisfima , & con tanto be 
nigni & generofi coftumi , che di tempo in tempo è uenu- 
ta tenendo ciafeuno che la conofeea, in quafi ferma fperan- 
za di uederla in uirtù , & in fortuna uenir tale , quale ora la 
uede & la gode il mondo , cioè à goncrnarlo, d giouarlo,ct 
ad illuftrarlo in quelle parti , chepiùgl'importano . Ned 
qual tempo , & nel quale fiato prefente , non pare , che da 
tutti i migliori fi uegga mancarci fi defideri in lei maggior 
grado di dignità, dì potenza, ò di gloria, che quello fteflb, 
il qual fi defidera alla Criftianità tutta , all'Imperio di Cr i- 
«TO,&aquel uero Regno di Dio fantisfimo, il quale il 
medefimo Signor noftroc'infegnaà defiderare, & pregar 
che uenga , che farà quello , quando tutto Tuniucrfoadorc 
ri il fuo gloriofisfimo nome con un cuor folo , lo fantifiche 
rà con una (bla bocca, & fard pienamente iluoler fuo con 
una ftefTa prontezza d'animo & obedienza. Il qual felicissi- 
mo Regno, oltre àmolt'altre ragioni, fi puòdaqueft'una 
in particolare tener per (èrmo, che l'infinita ctemetwia fua 
ci tenga già uicinifsimo , cioè dal faperfi , chequando l'in- 
fermi tà in un corpo fi truoua nel maggior fuo fiato d'acci* 
feimcnto, allora l'amore, & la diligenza di chi n'ha cura, 
gli prouededel miglior medico , che pclfa darli. Onde ue- 
dendofi manifeftamente il colmo dell 'infirmità di quefia di 
lettifsima creatura di Dio benignifsimo , nonèdatcner'at 
cun dubbio , che l'infinita fua prouidentia , gli abbia uolu- 
to finalmente dar quel mediconi quale con l'aiuto della fua 
diuina gratia l'abbia à ridurre in si x perfetto fiato difanità, 
che fia per torto uederfi come rinouato, orinato tutto. Et 
per pienamente farfi conofecre , che cofi fia , abbia à i filo - 
fofi fatto uedered'auerlo eletto, & fabricato conforme afl 
fàpientifcimo detto loro, i quali affermarono , che allora 
ficn per efTer felicifsimi i Regni,quando faran gouetnati da 
neri filofofanti , cioè da huomini noti folamente ftudiofi&fi 
mi , & dottifsimi , ma ancora fommamente ornatori & fetl- 
tori delle lettere & deleuirtù . A i Prelati, predicatori , 
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toacAri , & incora rettori , & gollcrnaton de'popòli, cosi 
focolari, come fpirituali l'abbia facto ueder prcpofto fecon 
doil fantifsimo documento del Signor noftro, il quale pri- 
ma incominciò, & più attefe a fari comandaméti e'1 uoler 
di Dio, che ad infègnarlo, ò comandarlo altrui . A i più prò 
fondi Dottori nella nera & diurna dom ina cabalici, a : ab* 
bia moftrato con quella perfettionc di numeri nel nome 
feo 4 J negHa'rtnideHa'creatìon del mondo, & in quei deH'au* 
tierfimento del Redentore, fin'al giorno che fu creato Pon- 
tefice, & con quell'altre uie del mifteriodiciafeuna lette- 
ra, cheefsi fanno . A tutti gli altri l'abbia chiaramente ac- 
cennato con tutte le forme del nome & cognome fuo, cosi* 
dal battefimo , come dal Pontificato , auendolo chiamato 
G i ov anni, come fin dal uétre della madre eleflc l'altro, 
che fti nutio della felicissima rinouatioci del mondo. Il qual 
nome, siccome nellalingua Ebre3, che allora teneuail prin 
cipato , era deriuato dalla gratia , cosi' in quefta noftra,chc 
tien'ora parimente il principato d'ogn'altra lingua, uien de 
riuato, dalgiouamento. Auendolo chiamato Angelo, 
& auendolo chiamato Pio, con auerli dato nell'ordine il 
nnmero quaternario,il quale non folo da'filofofi,ma anco- 
ra da' /acri feri tto ri èconofeiutopernumero , che conten- 
ga in- femifteriofifsima perfezione di tuttii numeri,& auen 
dolo finalmente chiamato M edic o, & datoli per arme ò 
fegno particoIare,damctter'umilmente fotto lafàntifsima 
Croce, le Palle , che manifeftamenterapprefentino la for- 
ma del mondo, & in numero , che comprenda le principa- 
li etifuc, difpofte pur mifteriofimente in forma triangola- 
re, il che tutto riconofeono infpirato & ordinato dall'inef- 
fabile bontà diuina tutti quei ueri dotti , che (anno , quefta 
^articolar impofitionedi nomi nelle perfoneprinripahfsi- 
mefarficon particolar prouidenza & uoler di Dio, sicco- 
me le facre lettere ci fan fede d' Abramo, d'I frael, di Giouan 
Battifia,& finalmente di 1 esv v Cr i sto, noftro Signore, 
& che ancora inquanto all'Arme òlnfegne /anno parimen- 
te , non effer cote carnale ò uana , & in tu tto fuor della par- 
ticolar cura diuina , ma importante & mtfteriofa , uedendo 
fi, che oltre al ferpente, alzato mifteriofamente nel diferto, 
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oltre al fegnoTaù , altre i quello della fanti fsima Croce ,& 
oltre i quelle dell'Huomo, delLcone, dell'Aquila, &dcl 
Bue, attribuite ai quattro Euangelifti, abbiamo, che ài 
Capitani del popolo Tuo ordinaua Iddio medefimo,che de- 
ueflcro tener ciafeuno l'infegna Tua , nel luogo particolare , 
oue, ò da qual parte fi dcuetfcaccampar'ordinatamcnte eia 
(cuna Tribù. t . 

Qv esto felicifsimo Regno adunque,afpjrando io,noti 
forfè fenza diuinomouiniento, i uoler deferiuere, come 
toccai nel principio di quella lettera , & auendo fotto il glo 
riofo nome delSerenifsimo Imperator F e rdinando Pri 
mo, fattroufeire il Tolomeo con lintentione, che ho gii 
detta , Se ora fotto quello di V. S. llluftri fsima facendo ufeir 
quello, debbo con ogni ragion credcre,& fperar fermamen 
tc,chcd tant'al tre conformiti fra fua Maeftà Ce(àrea,& Vo 
ftraKcucrcndi(sima& lllultnfsima Signoria, uiconofeerà 
parimente il mondo ancor quella della fomrna & infinita 
benignità fua , in aggradirlo cos'i generofamente , come ha 
fatto quell'altifsimo Principe, dando cflempio i tutti gli al 
tri ottimi Principi, & adogniuirtuofo & gentil'animodi 
adoperarfi lietamente in quello, che ciafeun polfa, per qua 
fio sPgloriofo ritratto della più bella & felice eri, sforma 
di tutto il mondo. InVeneua. Udì XV. di Pecerm>re. 
M D LX1. 



TAVOLA DE NOMI DI TVTTI 

coloro , che fcriuono, & a' quali fi fcriuono 
le lettere di quefto volume . 



Alberto Pio, Contedi 
Carpi . 

4 Giouan Matteo Giberto , Data-» 
rio A carte, 85: 
Alfonfo Daualo, Marche- 
fc del Vado. 1 

à Taolo Giorno , Vefcouo di Vo- 
cerà. 

Andrea Doria. 

àTaoloGiouio. t*6j 
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LETTERE DI PRINCIPI, 

L E Qjy ALI SI SCRIVONO 

O DA PRINCIPI, o' A PRINCIPI, 

O s RAGIONA N DI PRINCIPI. 

L 13 R O PRIMO. 

viLVlLLVSTBJSS. ET ITÌVITTISS. TKJUCITE, 
il s. Cristoforo Moro, dvcb, et al- 
l' inclito Senato di Veneti a, 

Bcffarionc Cardinale Patriarca di Coftantinopoli. 

O certamente fin dalla primamia fanciulle^ 
%a cominciai à mettere ogni faticai ogni opera, & o- 
gni {ìndio per poter hauer libri in ciascheduna forte di 
feientie, la onde molti ne fcriueua di mia mano, et tut 
ti quei pochi denari , ch'io poteua fparagnare dalla mo 
deha mia ff>cfa,ioglifpendeua in comperar libri. Ter 
ciochegiudicauadi non potere acquijìarmi maffari- 
tia più degna &piu nobile , nè te foro più utile , & più eccellente : effendo 
i libri pieni delle uoci de* fauij , pieni de gli effempi antichi , pieni di buoni 
cofiumi, pieni di legge, & pieni di religione . Ejfiuiuono , conuerfano, & 
fono letti con noi , ci infognano , ci ammoni feono , ci confolano , & ci met 
tono auanti àgli occhi le cofe antiche , & lontane dalla noflra memoria : 
& tanta è la potenza loro , tanta la dignità , & tanta finalmente la diui- 
nità , che ft nonfoffero i libri , noi faremmo tutti huomini ro^i , & igno) 
ranti ,fcn^a hauere alcuna memoria delle cofe pajfate , alcuno effempio , 
nè finalmente alcuna cognitione delle cofe diuine , & Immane: & il mede 
fimo fepolcro , che cuoprc i corpi degli huomini , coprirebbe ancora il lor 
nome. Et quantunque io in ogni tempo habbia fempre attefo molto diligen 
temente à ratinar libri ,/Vjo fatto tuttauiacon molto maggior caldeggi 
doppo la ruina della Creda , & la mifer abile cattiuità di Coflantinopoli, 
battendo io pofla ogni miafor7$,ognipenftcro , ogni opera, ogni induflria, 
& finalmente ogni facilità mia per hauer libri Greci, come quello , che da 
bitaua ,& grandemente temeua , che con t uttc l'altre cofe non andajfero 
à pericolo, in perditione, & ruina , ancor tanti eccellenti libri , tante 
fatiche di tanti grandi huomini , tanti fudori , tante uigilie, & tanti lumi 
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di tutto il mondo, sì come ne* tempi più à dietro babbi amo patito tanto grò. 
danno , che di quafi dugento , & uenti mila libri , Uguali Tlutarco feri- 
ne, che erano nella libraria ct^pamia, appena fe ne trouin pur mille ne no 
siri . Et mi fono io ingegnato , non tanto di raccogliere molti libri in nume 
ro , quanto ottimi , ir eccellenti , & di ciascuna opera non uolendo haue- 
re fe non una copia ,òun uolume : che così uengo ad hauer raccolte quafi 
tutu l'opere intere difficili àtrouar fi , che erano in tuttala Gr ecia • 
l\a andando io Jpcjjb riuolgcndo per la mente quello mio pen fiero , & que 
flo mio fludio , mi parca à 'bauer poco fatis fatto al defiderio mio ,fe pari- 
mente io nonprouedeua , che quefli libri dame raccolti con tanta fatica , 
& con tanta ff>efa,fi difponeffero in modo , mentre fon uiuo , che ne poteffi 
flar fteuro , che ejjì doppo la morte mia non farebbono diffipati , & aliena 
ti , ma farebbono feruati in qualche luogo fteuro , commodo per la co- 
mune utilità degli huominifludiofi , & amatori cosi delle lettere Latine , 
come delle Greche . Et slando io molto fpeffo in quefto penftero , & riuol- 
gcndo con l'animo tutte le terre d'Italia , niuna ne ho trottatale non la uo 
ftra gloriofa città, nella quale l'animo mio fi ripofijfe da ogni parte. Ter 
cioche primieramente io uedeua , ch'io non potata eleggere luogo più fteu- 
ro , che quello , ilquale ftgouerna con equità , ft ritiene con le leggi, fi reg 
ge con l'integrità ,<&- conia fapientia , & doue fi uede la fianca itera del 
le uirtà , della continenza , della grauità , della giuftitia , &• della fede : 
doue è l'Imperio tanto equale, & moderato, quanto grandijfimo, & am- 
pli (fimo , d'animi nel confultar liberi, non intrigati in alcuna cupidigia , 
né in alcun mancamento : oue i prudenti , &• fautj gouernano il timon del- 
l'Imperio , i buoni fono antipolli a\attiui , & dimenticati tutti de'pro- 
prij commodi loro, attendono con ugual confentimento, & con fomma inte 
grità alla cura di tutto il corpo della ^epub.^lle quai cofe fi dee fperare 
quel che deftdcriamo,cioè,che la uofìra città ì) abbi a ogni di più à ere fiere, 
dér dijlendere le for^e,^- il nomefuo . Io conofceua poi oltre àqueflo,non 
poter fi da me eleggere luogo più comodo, & più atto principalmente a' no 
flri b uomini Crea , che cotefla uoflra città. Tercioche concorrendo in effit 
quafi tutte le nationidi tutto il mondo , &• principalmente i Greci, i quali 
uencndo dallorpaefe, fanno primieramente fiala in Venetia y et hanno tati 
ta amicitia,et congiuntone d'animi con effo noi, che entrando in Venetia, 
par loro uer amente d'entrare in un'altro Coflantinopoli . Et oltre a ciò 
in qual maniera queflo beneficio di far dono di quefli libri , poteua da me 
collocarfi più honoratamente , che apprejfo di uoi Signori, a* quali io per 
molti uoflribeneficijuerfo dime, mi trotto flrettijfimamente obligatotEt, 
in qual città poteua io più conueneuolmente porli , che in cotefla città, la- 
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quale io , doppo feffcr foggiogata la Grecia dal Turco , haueua eletta per 
mia patria,et neUaquale era flato da uoi benignami te chiamato, et hono- 
reuolifftmamente riceuutotLa onde ricordandomi d'effer mortai e, et itedé 
domi già d' età molto grane ,& oppreffo,et afflitto da diue rfe infermità , 
et conjiderando molte altre cofe, che poffono accadere ,ho do nato alla fiera 
tiffima chiefa del Beato Marco della uoflra inclita città tutti i miei libri, 
così Greci \come Latini: giudicando effere io tenuto di moflrar quefla affet 
tione,& queflo animo per debito della mia gratitudine alla Serenità Vo- 
flra, àcotefìollluftriss. Senato à tutta cotefla nobiliflima patria, la- 
quale uifiete degnati di farmi comune con effo uoiiaccioche sì come uoi con 
la uirtù , & con lafapientia uoftra,et con molti uoflri benefìeij mi hauete 
obligato ; così uoi , i uoflri figliuoli ,et i uoflri ftofleri, ò difeendent ih ab- 
biate à trarre continuo, et gran frutto delle mie fatiche, & infieme n'hab- 
biano àparticipare ancora per amoruoflro,et per uoflra benignità, tutti gli 
altri fludioft delle buone lettere , Et così ui mando in dono i libri, & lindi- 
ce, & interne il decreto del fommo Vontefice: pregando Iddio,cheglipiac 
eia concedere alla Uoflra nobiliffima Fgpublica ogni felicità , & ogni con- 
tenterà uera per ogni parte . Da Bagni di Viterbo . il dì ultimo di 
Maggio, Mtccc lxviii. 

AL SIGTipBJE AT^TOT^IO S AV 0 HGt{A7{0. 

Pbrcioche poche cofe fono fiate fatte per li Marchefehi in Vero- 
ne fe , benché à Lignago , &• in Verona fieno molte genti Franecfi , io 
nulla n'ho fcritto , ò ne fermo adeffo à V, S. Ma effendo alprcfentelafom 
ma delle cofe della guerra dintorno alla Mirandola, & à Bologna , io pif- 
ferò fcriuendo à loro, accioche v. $. non ceffi d'intendere da me le cofe, che 
occorrono della prefente guerra: de IL quale io fono di giorno in giorno te- 
nuto informato particolarmente , & con uerità da diuerfi , cheuifitruo- 
nano . Ma uer amente, che gli animi de % mortali fono di lor propria natura, 
uolubili>&glifdegni,& le paffìoni dell' auaritia,& dell' ambtt ione ui ha- 
no poter grandifjimo: & non folo in quelli de'priuati huomini hanno tanta 
forila ,ma in quegli etiandio de'fommi Imperatori ,& de gli altiffimi He 
pojfono alcune uolte oltra modo. Tercioche effendo in tanta diretta amiflà, 
et lega Vapa Giulio fecondo,Maffimigliano d \Auflria Imperatore, Lodo- 
uico %e di Francia y ér Ferdinando He d'Aragona con molti Signori d'Ita- 
lia loro adherenti,contra Vene ti ani, primieramente già fi fono tr afe con 
la uogliaper diuerfe gelofie cominciati ad allargare, majfimaméteparédo 
à ciafeun deglialtri 3 che effl Franceft diuengano troppo grandi in Italia , 
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et ufmo con troppa alterigia la lor fuperbagrande^xa.tt oltre à ciò Tapa 
Giuliomoflra la fua feparationc coni* opera dt III guerra contra il Duca 
di Ferrara , & Fr ance fi infteme . Della qual guerra quefla è fiata la ca- 
gione . Hauendoft tolto ^Alfonfo da tfle , Duca di Ferrara , à far forte il 
[ale a Comacchio, & il Tapa facendone fimi Intente gran quantità à Cer- 
nia ; auenne , che il Duca s'accordò col ì\e di Francia di dargli tifale per la. 
Lombardia ,per molto miglior pretto di quello , che era ufato d'hauerlo 
per 1 adietro . Il che rifapendo Ltgofltn Ghtfi, mercante più ricco, che al- 
cuno altro d'Italia , il quale non foto le lumiere, ma ancora tutte le faline 
della Chic fa tiene ( come t ffi dicono ) ad appalto ; fe ne dolfe al Tapa, mo- 
landoli , che di tal mercato alla Chic fa eraperuenire grandijfimo dan- 
no : per cloche impedito al fate di Ceruialojpaccio della Lombardia , non 
ftpotrebbono torte faline peri 'affittanza , che egli hauea, Oltra che ha 
ucndo il Duca libertà di uendere il fuo fale , mandarlo doueglipiaccjfe; 
molti non folo dìTofcana ,ma ancor diBgmagna l'andrebbono à torre 
per la buona derrata à Comacchio . // Tapa , net unta quefla cofa in pct» 
to fcriffe al Duca,che Ccruia us ò ftmpre di dare il fale alla Lombardia ,et 
the non intendala, che egli intricale il fuo jpaccio:et perocché uolejfe cejfa 
re dal mercato del fale fatto col : lafciando che la Lombardia ueniffe , 
fecondo l'ufo fuo , à torlo à Ceruia , trouando egli altra uia di dare (pedi- 
tione al fuo , al quale potcuaperauentura baflarc di farne per ufo del fuo 
Ducato . // Duca, ò che egli fcriueffe, ò nò , di queflo fatto al , negò di 
uoler ritrattare il mercato, ne il l{e dapoiil confentiua, quantunque il 
Tapa glie ne haueffe fcritto . La onde fiùgnato Tapa Giulio & con Ferra 
ra,& con Francia parimente, cominciò col mez^p del Cardinal Grima- 
ni à la feiar l'odio , che contra Venetiani moflrauad'baucre , & leuò lor 
da doffo la feomunica , & conceffe , che àlui mandaffero ^mbafeiatori , 
&già ue ne fono andati alcuni da già più giorni, de' quali ut èpofeia rima 
fo M. Girolamo Donato , buomo di grandiffima prudentia , érbclliffi- 
mo del corpo, & dcW animo medefimamente : per la defire^ra del quale 
non folamente è rappacificato con Venetiani queflo Tonte fice , magli ha 
tolti etiandio feco per amici , & confederati, concedendo anco à [{en%o da 
Ceri il poter uenire à loro feruigi , il che per lo adictro non ha uoluto mai 
pin fare . // qual Ren^o , effendopoco fa morto il Brifighello , hanno poflo 
capitano della fanteria loro . Ora cjfendo in queflo difdegno il Tapa con- 
tra il Duca di Ferrara, & hauendo appo fe così faggio lAmbafeiatore de' 
Venetiani, uenne in memoria al Tontefice d'haucre altre uolte battu- 
to buona fperan^a dal Duca ( fecondo che fi dice ) di rilafciare à fua 
contemplatane Don Ferrante da Ette , fuo fratello , & figliolo del 
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Tapa , il quale il Duca da già molti anni fa guardare in prigione. On- 
de il Tapa per trattato , che il detto Ferrante bauea tenuto contra lui > ò 
che cercale diuerfe querele contra il Duca, ò che pur così fojfeinuero 
da parole di molti (limolato , fcriffe fimilmente al Duca per la libera- 
tione di Don Ferramela quale gli fu ancora dal Duca liberamente negata. 
La onde doppiamente fdegnato ti Tontefice, cominciò à penfare à cofe nuo 
ue contra Ferrara , alla quale ( effendo feudo della cbiefa ) richiederne 
richiede diuerfe cofe : perche fentendofi il fauor fermo de* Venetianì , mot 
to comodi à danneggiar Ferrara t come che fortemente fieno cóquajfiti dal 
la pre finte, & pajfataguerra;& fapédo,che V Imperatore ,et il He di SpA 
g na fono molto co gli animi loro feparati daWamiftd de' Francefili quali fi 
fapea certo, che darebbouo ognifauore al Duca;deliberò uenendo in perfo± 
na col campo fuo far Vimprefa di Ferrara.Et così fitto Capitano della fua 
gente il nipote , Franccfco Maria della Houere , Duca d'orbino , fi pofe 
d ucnire uerfo Rjuenna, nel qiul uiaggiogli fu, per cómiffion de 1 Genetta, 
ni, dal Signor Bernardin de*Pif feoperto un trattato di ueleno,che contra 
la per fona fua teneua il Cardinal di Rgano.Magiimgendo in Romagna, do 
ue facea la raccolta dell' efferato/atte molte difpute tra Capitani ,comefoJ 
fe da guidar quella guerra contra Ferrara ;fugenerale opinione di tutti , 
che primieramente sbauefìe a prillarla delle terre uicine,d lei confedera* 
te,èr principalmente della Mirando la Ja quale è forte ,&era in potere 
de* Francefila per ejferui dentro la fonila del Signor Gioitali Giacomo Tri 
uultiOy che al prefente è M. ire fi Lillo del B£ di Francia , il quale d Ferra- 
ra feopert amente preftaua , & prefia ogni poffibile aiuto • Et configliaua 
no ancoraché una armata de* Venetiani di barche lunghe, & d'altri natii 
li j piccioli in gran numero, che era in To,doueffe donare ogni danno jjoffibi 
le d Fr ance fi, & ogni diflurbo, & maffimamente dintorno al bafl ione fat- 
to nuouamente dal Duca fu la riua óìeffo To , molto forte. La onde moffe, 
gidpiu dì fono, Tapa Giulio con tutto l'cffercito fuo contra quefla terra 9 
hauendo primieramente prefa la Catolica:& più giorni la ftrinfe conia 
gente, & battè con l'artiglieria, & finalmente più per offe dio, che per al 
tra uia£ba kauuta.Vercioche quella animo fiffima Donna, che itera den- 
tro Ji trono mal fornita di munitione,& la co fa fu molto hnprouifia, con- 
ciofia che ella fi teneua per raccomandata al Tapa,tt non fua nimicaci ma 
rito della quale fu poco fa morto ne'feruigi del Duca di Ferrara, come fal- 
dato della Cbiefa. & oltre à ciò ella bebbe ancora queflo altro grandi (fimo 
contrario , cheper il freddo di quefla {ternata sì ajprijfimo , tutte le acque % 
che la terra circondano > per le quali è più che forte > sì s*agghiaciaro- 
no diuennero condenfate à or dure « che non che altro , ma i foldati uà 
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cavalcavano fopra {t i carri ui andavano carichi, et ftcuri.et le palle del fer 
ro,che fuor de* cannoni ufeiuano dando nella muraglia, et fopra le ghiaccia 
te acque delle foffe ricadendo, quaft fopra un marmo uiflauano. Nondime- 
no lafciata la terra ,et ricoveratali la Donna nella rocca, fu finalmente po- 
feia sforata di darla al Tapa fatua la roba,et le perfone ,che feco erano: 
et co mirabile animofttà caricati molti muli, et caualliyet carri di roha^per 
me%zp il capo de* nemici gli mandò uiaiminacciando ella Uberaméte il Va 
pa,il quale la uolle accompagnar fuor della terra, et brauandolo, che ella, 
ancora hauerebbe il fuo luogo M quale mai non ft farebbe partita per co- 
sì poca gente, et sì uile, quando ella hauejfe hauuto uettouaglia,et munitio 
ne a baflan^a.Delle cui fdegnofe, et ardite parole ft pigliaua Tapa Giulio 
il maggior piacere del mondo, et con diletto ne motteggiava feco, Dcpoi il 
Tapa rimife nella Mirandola ti Sig. Giouan Francefco Vico, maggior fra 
fello del Signor Lodovico : il qual Gio. Francefco era dal fratello col favor 
de' Francejì flato affai tipo tenuto fuori :et così il Vapa fe ne partì . Havca 
egli feco hauuto da Venetiani 1 400. lance.} 00 arcieri, et 4000. pedoni, 
li quali battendo paffato il Vo à Figaruolo , s y erano gtàpiu dì auanti uniti 
con gli Ecclefiaflici,ethaueanogran dimoflration fatta di valore fatto det 
ta terraprefa da loro :fotto la quale con fumata il Vapa quafi tutta la uer- 
nata,s*èpofaa ridotto à Bologna: lafciando alla Mirandola, et nc'fuoi con 
* torni il campo fuo , et alcune poche guardie in Modena , et in Faggio, che 
per nome di Mafftmiliano ftmilmente ha tolte al Duca:effcndo tutta uolta 
la gente Francefe à Sermene,cheper foccorrere al Duca, ad ognifua pofta 
uifl anno, con le quai di continuo ft è fcaramucciato, et ui fono occorft alcu- 
ni bei fatti, et tra gli altri questo. Mentre che le genti EcclefiaHicheflaua 
no alloggiate dentro , & uicinoalla Mirandola in luogo ficuro ; quelle de* 
Venetiani , the eran feco unite , delle quali eran tutte fafpre fattioni , &• 
grandi ,flauano fuori , al ghiaccio , ér alle nevi , & per tema desùmici 
ogni notte flava buon numero di gente armata à cavallo , in un luogo , che 
fi chiama BeUaere : il quale è un palagio de' Signori della Mirandola, pò- 
fio nella campagna , sferrato intorno d'unagranfbffa , del quale man- 
dauano fcambieuolmente le fentinelle ,&le lor guardie contra nemici • 
Fr ance fi, che ciò feppero , moffero una notte molti huomini d'arme , qvafi 
alla leggicra,& vennero per prendere legvardie Eccleftaflice, delle quali 
alcune ingannarono colftlentto dell'andare, alcune con furor trapaffarono, 
& alcune altre n'uccifero : pure ue ne furono anche di quelle , che à pieno 
corfo uerfo il detto palagio fi pofero à uenire infieme co' nemici, da 'quali 
tutta uolta gridàdo all'arme, ueniuano foflenendo Jpcjfijfime per coffe et fit 
re, non perciò potè effere 9 che molti de'Vapefcbi nonf'ojfero da nimici mol- 
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to alla jproueduta colti.Tcrciocbe entrati nel cortiletto dìffi Jone affai 
faldati s'erano à gran fuochi ridotti ,j>er affrettar ci afumo l'hora fua dilla 
guardia, cominciarono à dare tra efji, & ucciderne, & alla fine prender- 
ne affai . Quiuifi morì il buon frate Leonardo da Trato, del I\egno di J^a 
poli Capitano di eauai leggieri, a" un colpo [opra la teila riceuuto, perciò- 
che fetida celata fu colto de* nemici. Di quello cortile perforai d'arme u- 

fiìperlome^ode'FrancefiCol\an^ode'Tij,ualorofifiìmogiouane 
hauuto della morte di frate Leonardo i Venetiani, e t Frane efi grandi ffìmo 
di/piacere : coflorojercioche non l' hanno prefo uiuo , come poteuan fare ; 
quegli , per laperdita d'un tanto, & à loro fidato huomo, & amor cuoi e . 
Bacio le mani di S.fempre.DaCiuidald^uslria .1511. 

7{epote , & Seruitor di V. S. Illusi. Leonardo da Torto . 

^L SIGTipi^E ^'NJQT^IO Sjì V OF^QV^Jl^O . 

P\ o p p o la morte di fra Leonardo, fu tenuto con più cura il campo, & 
^mutato ogni ordine fra le Mar eh e fiche genti . Nondimeno reflando an 
cora alloggiato Meffere Antonio de'Tijyet Meffer Giouà Taolo Manfrone 
in quei contorni co'cauallt leggieri, & molti huomini d'arme, fu detto lo- 
ro ,\Francefiefferperdouergli riaffalire un giorno per così buonmattino, 
che in di for dine gli poteffero ritrouare , per lo feito del luogo, et per ritro- 
uarft legéti alloggiate molto fparfe per cagion del uerno,et fuori d'ogni for 
tc^ra.Onde il Tio con la compagnia fua di gente d'arme fi uolle leuare dal 
luogo, oueflaua. La qual co fa non uolendo fare il Manfrone ,pr e ffo il qua- 
le era la cura di tutti i caualli leggieri, ritenuto, ò dalla fua naturale ani- 
mofità, è pur dalle comodità del buono alloggiamento , che egli nella uilla 
della mafia haueuai gli auenne,che Fr ance fi una mattina improuifiaméte 
glifopragiunfero, nonperciò tanto, che egli, prima che gli uedeffe, non in 
tende ffc la lor uemtaideUa quale nò fu niente sbigottito, òfoffe per ifiimar 
gli minor numero , che non erano , hauendo feco ancora egli gran quanti- 
tà di cauai leggieri, 6 che pur f offe per troppo fio ardire ,&così non uolle 
mai ritrar fi adietro, &faluarfi . La qual co fa con poca fugapoteua fare . 
Et giugnendo effi à lui, cominciarono con gli huomini armati in bianco d 
dar ne' cauai leggieri de y nofhri , in modo che non potendo reggere alle per 
coffe, fi ruppero co poco combattere, molti ne morirono, & molti ne re fìaro 
no prigioni , tra' quali fu lofleffo Manfrone , quantunque gran fur^a fa- 
eeffe,come ualorofo Capitano, per liberar fi ,& ritenere ifoldati dalla fu- 
ga. In quefto tempo odo, che fu prefo à Bologna uno per moneta, chiama- 
te 
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to Nicolo Orafo , cheflaua in Ferrara , la cui fattola contitene in ogni mo- 
do che io ui ragioni . Coftui hauea un fuo cognato Capitano dt Uà poi ta di 
Caflel Tedalto di Ferrara , & cjfendo per effere fcntentiato al fuoco , chic 
fe diparlare al Legato,che è il Cardinal dt Tania, promettendo di dirgli co 
fa a lui molto cara , ejr alla Chiefa così ut ile, che à lui non pur farebbe per 
donata la ulta , ma ctiandio dato guiderdone di gran doni . // c he d( tto al 
Legato , (limando egli , checojlui uaneggiaffe t mandò à lui alcun fuo, per 
faper ciò che dir uolt ffe : ma negando coflui di uolere feoprir l'int cndimcn- 
to fuo ad altri , che al Legato proprio, fece credere, clx egli mie ffe far pa 
lefe qualche gran cofa : &• perciò fatto fc/o menar dauanti , diffe ilprigbr 
ne*Monfigfiore,faleratex£a maggiore traigli huomini non ft truoua,cht 
il tradimento , & tanto più , quando egli contragli amici , & t parenti , 
& la patria coilor Signori infime è commi ffo. Ttyndimcno per faluar la 
propria ulta, pare che ànofiri tempi fia licito operare ogni afpra , & ama 
racofa/Pcr tanto ueggendomi poco lontano dalla morte , alla quale uoflra 
giuflitia mi condanna ; ho penfato , che quando ui fta in grado diprenaerc 
un partitoci? io ui porto innanzi, ui trotterete tenere sì fatto benefitio^he 
non folo uifard caro d' battermi data la uita , ma conofeercte, ch'io merito 
più oltra d'affai , fepiu oltre, che la uita ft può donare. V cofa nota, che la 
Santità di Tsjoilro fignore non ft è moffa à quefla guerra, per guadagnare 
folamente la Mirandola , & la Catolica, ò Modena t ejr leggio, come ha 
già fatto, ma per hauer Ferrara, della quale, quando di me ut piaccia fidar 
ui t mi da il cuore di danti d man fai ua una porta : percioche diqucflaun 
mio cognato è Capitanio , & dal Duca fpeffe uolte in altro hi fogno adope- 
rato , me in fuo luogo ui lafcia guardiano . La onde quando ui piaccia di 
darmi tanta liberta, che io per un mio figliuolo poffa andare, io ue lo darò 
per pegno Jl quale potrete tenere, fincht 'di me ueggiate l'opera ,& inque 
fio tantoché io à uoi conduco il fanciullo mio ( pofeia che lafciandomi,& 
non ritornando, non uerrete a perder più che un prigioniere ) potrà la Bea- 
ti- udine del J^ofiro Signore ,&laS. V. infieme tenere la fede mia per pe 
gno . Il Cardinale , conferito tutto quello col Tapa , & intefo meglio chi 
egli f offe , & ritrouandolo effer cognato, di cui egli diceua , il qual alcuna 
uolt a gli daua in effetto la cura della porta ; deliberarono di efperimentare 
la fede fua, dicendogli, Fanne, & porta il fanciullo, & pofeia faremo nuo 
ui patti . Venuto in Ferrara coflui , & allegro fopra modo d' hauer ftfalua- 
ta in talguifa la uita,ftcontcntaua di tanto: fe non che temendo, che il Du 
ta non lo toglitffe fojpetto , rifapendo di quejìa fua offerta alcuna cofa, egli 
Sii ffò il tutto gli uenne à dire. Il Duca, udito queflo, pensò, chefoffe da far 
re , che coflui in queflo fatto più oltre procede ffe, &gli diffe • Fa, & con- 
duci 
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duci qui tuoi figliuoli tutti ,&pofcia io ti dirò quello, che più oltre haue- 
rai da fare. Fatto queflo,fece il Duca cercare per tutti gli hofpidali dilla cit 
là, fin che un garzoncello fomigltatijfimo à quello del monetario fi ritto* 
uò : & quindi fattolo fecretiffimamente trarre, lo fece più giorni tenere à 
T^coletto in cafa,& chiamar figliuolo, come fel*haueffe adattato: & 
detto alia moglie ciò che fare intendeua, moftràdoli quanto di bene glie ne 
ra perufent {finalmente lafciato al Ducailfuo figliuolo, egli col fanciullo 
deWhojpidale fe ne tornò à Bologna, et al Legato come fuo figliuolo lo rap 
prefentò:dandopertefiimonio,che egli fuo figlio foffe , unfarto Bologne- 
fe,che era fuo compare.Tapa Giulio, ueduto il ritorno di coflui, & il me- 
nargli queflo fanciullo , cominciò ad entrare in §eran%adi potere hauer 
rio che cottili gli prometteua:& tanto più, che eglifapeua , che pacando 
Hicolctto col fanciullo per dina» ri alla botega di fuo compare farto, fu da, 
lui con la maggiore allegrerà del mondo abbracciato, & domandato co - 
me,& quando foffe di prigione ufeito: & dapoi ueduto il fanciullo, spa- 
rendogli quel deffo , che egli un' anno adietro haucua tenuto alla crefima; 
glife lcmaggiorcarcxze,chepote)fefare.Ondeil Tapa hebbe ferma ere- 
den%a,che il detto fanciullo foffe di colui figliuolo. La ondefpejfeuoltefelo 
faceua uenire : & hauendolo tutto di panni difeta ueflito ,glifaceua ma- 
rauigliofa fefla . // monetario T^icolctto hauendo riceuuto in dono dal Ta- 
pa dugento ducati, & pofto fecretiffmamente ordine alla cofa,tornò à Fer 
rara. Il Duca, facendolo in uero Capitanio di quella porta, li fece conti- 
nuare il trattato : nel quale la prudenza di Marcantonio Colonna apparue 
grandijftma.Tercioche doppo alcuni giorni, facendo il Tapa trar gente fe 
cret amente fuor deWeffercito, accioche il Duca d'alcuna cofa non s'accor- 
gete , per ifptgncrlc una notte contra Ferrara ,fperandohauere la detta 
porta ,come per ambafciata,& perfegno haueua da colui hauuto,del qua- 
le per lo pegno,cbe in man teneua, molto fi fidaua ji è poi intefoper cofa cer 
ta,che Marcantonio molto ne (confortò il c Papa:mofirandoli con molte ra- 
gioni,quefla effer cofa da non riufeire , ancor che non uifope inganno.Ter- 
cioche in F errava era tanta gente, che pofìo che la porta foffvprefa,prima 
che il campo le porgi fj'cfoccorfo, ella farebbe loro ritolta mille fiate. Oltra 
che mnflrauauerijimilmente,queflo effere doppio trattato. 0 quanto pof- 
fono lepaffioni negli animi de mortali, poi che fanno errare ancor quegli, 
che per prudenza, & buona lor forte fi ritrouauano in altiffimo fiat o , m 
tanto che bene jpeffo le fteran?£gringannano,come fece quefla il Vafaiil 
duale £ accortezza, & di prudenza non ha hatmto fra molti Vonteficipa 
ri alcuno, onde non folo non prefe il buon configlto di Marcant onio,ma con 
fonato alla già detta nana fperan^a ,lafciò di conferirli più cofa alcuna 
* ° . B dique- 
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di qucfio fatto : & tramatolo con Brunoro de* I\enucà da J{auemta , che è 
[ho conduttivo, lo mandò con molti fanti, & huomtni d'arme una notte t 
per batter la detta porta: a quali per buona forte tra uiaftfcoperfe il trat- 
tato doppio, il che ha poi fatto, che U Vapa ha crefeiuto molto di riputatto 
nc,& di credito à Marcantonio. 

Ora continuando il Tapa di tener le genti fue alla Mirandola,& àfron 
te de Franceft, & trattando triegua tra l Imperatore ; et Venetiani,et le- 
ga per unirli contra Franceft ;interuenne , che il detto Cardinal di Tauia 
Legato di Bologna fu aceti fato al "Papa ,di tener trattato con Franceft, & 
che la cofa della porta di Ferrara mal fucceduta,era fiata fua opera :pcn- 
f indo fi lui, che tu douejfe andare il Duca d'orbino inperfona , alquale effo 
Legato per fua gran malignità portauagrade odio. Ondepenfaua con quel 

10 fatto di fargli riceuere tanto danno, & uer gogna, & forfè ancor morte: 
& tanto più i'accrefceua quetta credenza contra il Legato, per efferfigià 
intefo,cbe il fanciullo non era figl molo del monetario, & n'era flato prtfo 

11 compar farto , & pofio al martorio , & nulla perciò fe ne baueua trat- 
to,& attribuendofi, giuflificando, ad cjfo legato molte altre colpe grauijfi 
me .Alle quali tutte il Vapa diede poco orecchie % come colui, che del Lega- 
to fopra ogni altro fi fidaua.Da poifentédofi ingroffare Fràcefi,& co Ben 
tiuogli ucmr contra Bologna ; il Vapa fingendo altro ,{tridufjè in Bguen- 
ìtaìhauendo primieramente tutte le fue genti ratinate d Bologna tnfieme 
con quelle de* Venetiani,poco fuori della terra al ponte del Ktno . Ma ef- 
fendo ucnuti Franceft à Caflcl franco, &pofcia al ponte di Lauino,non più 
lontano,che fei miglia, da i Vapaliftiifaceuano fbeffe fcaramuccie infieme: 
ma no molto furono flati quefli due efferati così infime ibernila città di 
Bologna diuerfi animi, & diuerfe fattionifi moffero . Tercioche fentendo 
la parte fegantc,i Bentiuogli effere con Fr ance fi, entrarono in fperan%a di 
potergli riceuere nella città. DaW altra parte gli Ecclefiaflicicolfauore 
del campo Vapale,ejr con quello, che effi baueuano nella citta , penfauano 
di potere entrami • Ma certamente quei della città furono molto freddi in 
q:a fi a guerra contra Franceft : percioche flando in campagna , poche co* 
je fi faceuanojiè della terra, dalla quale dipendeua il tutto, fi baueua quel* 
la cura , che farebbe fiata neceffaria : & do procedeua dal difdegno , & 
dalla gara /he il Legato per fua peffima natura baueua col Duca <t V rbi- 
no :il quale Legato baueua ilgouerno della città . & il Vapa , ebefapeua 
quefia mala uolontà,che il Legato baueua uerfo il Duca,lafciò l'un di loro 
mimflro di Bologna, & l'altro teneua poco lontano per capo di tutto l'effer 
cito fuo. Ma fentendo il Legato doppo iaccoHarfi de Franceft à Bologna, 
the molti animi di quei cittadini erano di mal talento cont ra la Qbiefa-, pen 
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so di mandarti egli fuori : acetiche non tumultuaffero nella città in fattore 
d'effi Frante fi . Et non gli parendo batter forre da tenergli, né da cacciar- 
gli contra ti loro uolere ;ft pensò d'affaldargli tutti, & mandargli in cam 
po.Cofi invitati molti gentiluomini Bologne fi d diuenir faldati , diede lor 
denari per molti fanti , & dell' una , deli altra parte, de" 'quali ciafeuno 
tirò al faldo fuo per gli amici fuoi . Ma dapoi fatte per loro le compagnie , 
& ejfendo chiamati dal Duca in campo , per unirgli con l'altro efferato ; 
quei della parte Segante, che più affai erano, trottando diuerfe fcufe,negaua 
no uolere ufeire della città : & in queslo tempo tenendo trattato co'Bcntt- 
uogli,& co*Francefi % affamarono una notte la porta di San Felice,& mal 
grado di cui loro Umile negare il' aprirono : &• faliti ftmilmentt per for- 
za fopra la torre degli tinelli fiinfiro fuori una faceUa acce fa, la qualue- 
duta da Fr ance fi ,paffaron di fuétto il i^ewo d Crefcella , come era l 'ordine , 
doue è un ponte, & parte ilgttarjarono : & lafciando dietro afe il campo 
della Chiefa , utnnero per la più breue alla città, & co* Bentiuogli infieme 
u 'entrarono. Quefìo ri faputofi dal Duca , egli fi par ti la notte dal luogo, 
doue era, con tutte le genti della Chiefa alla sfilata : & hfciò dietro dfc& 
padiglioni , & tende , & quaft ogni altra falmeria del campo fuo , con le 
genti de' Venctiani infteme : le quali più innanzi , & più contra Francefi 
alloggiauano, e>r alle quali era Troueditor M /Paolo Capello : il quale dal 
romore, che color facevano , auuertito della lor fuga , fi partì ftmilmente 
del luogo, doue cra,& dietro à quei del Duca inaiò le fite genti : le quali 
molto maggior danno hebbero , chele prime . "Percioche il giorno giunfe 
lor fopra, & elle non fapeuano le uie del monte, & quei della terra uenner 
loro adoffo con grandiffimo sdegno : percioche uolendo andar uerfo Imola, 
erano confìrette cambiar lungo tratto di ttia tra il monte ,&la terra , &• 
paffar molto tticino ad alcune porte della città, ejr maffimamente à quella 
di San M amolo, che è più uictna,et flretta al monte. La onde erano in que 
fio {patio di continuo combattuti in un tempo da' montanari , <&• da' citta- 
dini infime : de' quali una gran quantità era tutta armata fopra la porta, 
che io dicoy infieme co' faldati : i quali à man falua prendeuano, quaft quan 
ti ui pajfauano . Ma certo gran ne n tur a fu di quei prigioni , che non onda* 
tono in man de' uillani : de' quali calati giù del tticino monte , s'udiuam 
romore di ff>C7jarforxieri y di di firmar foldati, & di prenderne, & d'uc- 
cidi me , troppo crudele , fiero : percioche fuggendoft rotti fenza com- 
battere , era à quei uillani affai facile il cos ì trattarli , Qum iper il caua- 
lier della Volpe .faldato di S. Marco, fu fatto un fatto generofò, et in tan- 
ta fuga degno di memoria : che uenendo per faluarfi , come gli altri face- 
nano r & giunto preffo la porta dì San Mammolo, ueduto tanto popolo 
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fuori <Tefla,cbc molti faldati jpogliauano, & tuttauolta prendeuano, nè co 
nofcetìdo poter far fi altra uia, uolendo faluarjì; fermato ft , & ad alcun de' 
fuoi Imo mi ni d'arme, che feco baite uà, riuoltato ,dijfe. Che dunque* uoglia 
mo noi lafciarci fpogliare con tanta uer gogna, fen%a fare alcuna difefa ? 
Quefio di me non fia maifaputo: percioche io bopitt fede, che l'armate mie 
mani mifaccian la Hrada inuerfo Imola , doue cerchiamo d'andare j che i 
miei piedi, quado fieno flati da colloro de'lor calciamenti fogliati, nudi mi 
riportino. Et ratinati alcuni pochi buomini d'arme , che fuggiuano, pref- 
fo a' fuoi primi, fi fe dare una lancia, et quella fopra la co fi a toltafi, et chiù 
fi la uifiera,fipofe àucnirc innanzi alù poca,& flrettafcbiera degli bua 
mini , che feco haueua , contra queHo popolo: nel quale come fu uicmo, co 
sì pofloft fopra la refla quella lancia, uenne àpien corfo per urtare, la quale 
animofamente hebbe tanto di forile, che tutta quella gete fi ritirò nella cit 
td : & egli con altri foldati , che feco s'unirono , tanto ft tenne , che quafi 
tutto il re fio del campo Marche feo pafsò oltra : & diede etiandio tempo à 
M.*Annibalie Benttuoglio,al quale dolcuano molto i danni de'Venetiani % 
di far calare d terra la faracinefea della detta porta,accioche non più il po 
polo potejfeufcirne .Il che prima non haueua potuto fare , per rijpetto di 
non ferrar di fuori le genti fue . Le quali per battere egli fatto chiudere fai 
tre porte , s'erano quafi tutte ridótte a quella, come anco piuuicinaal 
monte, & piuallorpropofito, che alcuna dell 'altre. Il quale atto del Ben 
tiuoglio fugentiliffimo , &■ pietofo , & dimofiratore , che egli era ricor- 
dcuole de'beneficij riceuuti nelle fue feiagure da' Venetiani . Il Legato Cor 
dinal di Tauia fi fuggì , non fo come , di Bologna, &fene uenne à Rguen 
naidoue era il Tapa,et doue fi ridufje fimilmente il Duca d'orbino Capita 
no di quella imprefa. Ilqual Duca battendo intefo , trottato per co fa 
certa, che il Legato haueua intelligentia col i{e di Francia, & bauea con- 
ferito alla perdita di Bologna; incontratolo in Bguenna,et accoftatogltfi, 
gli mife uno fiocco più uolteper lo petto,d tal che ne re fio morto, il che ef- 
fendo riportato al Tapa , ne fu molto dolorofo , per più cagioni . / Benti- 
uogli intanto ritornati patroni di Bologna, rumarono il caflillo, cheà 
porta Galera, Tapa Giulio hauea cominciato ad edificare, dì architetto 
ra , & fortezza mirabile : Arginarono etiandio à ferrala fiatua d'tffo 
Tapa , che eragià fiata pofia fopra la porta di San Tetronio . Doppo que- 
lle cofe il Tapa , che s'era partito da B^ma, per guadagnar Ferrara^ ut ri 
tornò, con bauer perduto Bologna , & effendo per un Concilio fatto per 
diuerfi Cardinali flato feommunicato d Milano. Il qual Cóctlioeraprimie 
r amente flato ordinato à Tifa , che i bancali depoflo del Tapato : hauen- 
do in fuo luogo fatto Tontefice il Cardinal Santacroce^ chiamatolo Ber 
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nardino . Onde à quefti noflri giorni fi uede moflruofo feifma nella [anta 
CbiefadiDio : nè perciò fi ceffa daCbriftiani di per fi turar e . In Italia fi fi 
no acce fi molti animi di potenti l'un contra l'altro . Ma difciolto il campo 
della Cbiefa, &• i Bentiuogli re flati in Bologna ; alcuni Bologne fi fuorufei 
ti , i quali s'erano ridotti apprejfo il Legato della Romagna , che è il Car- 
dinal Bigino > cominciarono fra pochi giorni ad battere Jperan^a di poter 
ritornare in cafa col fauore die* Signori, & degli amici , ebe fuori, & den 
tro della città fi fentiuanobaucre ,& d'altra gente di Bologna, alla quor 
le già cominciaua àfaflidire la potenza de' Bentiuogli : &• bauendù co fio- 
ro moflrato con rogion più mite al Legato , qttefia co fa ejfere da riufeire ; 
fecero conticene del Topo una raunan%a di molti fanti, & dicaualli : 
de' quali dato ilgouerno à Carlo da Veggiano, fi pofero à uenire uerfo quel 
la città .Il che intefo dai Bentiuogli sfecero accollare alla città alcune 
genti de'Franceft , che erano fui 'Parmigiano ,fi chetamente , che quei di 
fuori non n'bcbbero fentore alcuno ,fin tanto , che non furon loro addojfo . 
Ter cloche giunti j Fr ance fi nella terra , difubito ufeiti fuori i Bentiuogli 
con effi , & con molti fanti faldati, & Bolognefi , trottarono quefti fuoru- 
fc iti a ih foffa Cauallina , dintorno un miglio da Bologna lontana : & at- 
taccato il fato d'arme , gli ruppero , & n'uccifero , prefero gran par- 
t e . Onde tornati i Bentiuogli con qttefia ttit torio nelh città, hanno molto 
pittfaldo ilpiè loro nelh folita grandetta , che per lo adietro non baue- 
uano: & molti,che prima contra loro dìjiauan co fi nuoue, hanno per boro 
i loro animi acquietati . Da genetta . Il m. Sjtgofto . 15x1. 

?tcpote,&Ser. affettionatifs. diV.S. Ili, Leonardo da Torto » 

JlL 5. M^iC. GIVL1AWJ0 DE' MEDICI, CjtVl- 

TAN GENERALE DI SANTA CHIESA. 

TO scrissi quefti giorni à V. S. per la mede fimo uia,per la quale man 
J- do la prefente: & far animi grati jjimo int édere, che luna,& V altra hai 
bia bauuto ricapito .Etfcio penfajfi , che ella fi dotteffe fermare per qual- 
che tempo là , doue ora fi troua ; la pregherei, che fi contentaffe di mandar 
mi una cifra : accio che ficur amente lepoteffi fcriuere , quanto alla giorna- 
ta m* occorre jfe degno d'auifo ,fi come bora qualche co fa m'occorrerebbe • > 
Il ebe non potendo ficur amente fare, mi eleggo di tacerlo. Solamente dirò, 
che io trouo il Cbriftianifs. Mad . fua madre (la quale può tato, quanto 
ragioneuolméte dee potere una prudentijfima madre apprejfo uno obedi ai- 
ti] s. figliuolo) unto ben dijpofti uerfo 7^ S.& V. S.che io più nò faùerei de 
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flìer are, attenga che nelle cofe di S. Santità,& di quella,io non hMagià 
il dcfiderio troppo moderato: & gran fondamento formo delle <ofe loro ap- 
preso S.fopra il me?$o di V. S. La quale fe le uorrà abbracciare , le 
fe ne batterà buon grado y & tutte fi rimetter ano in man fua,\ò di chi V. S. 
ordinerà, pur che dipenda da lei. La quale, fe uederàV^S.ben difpoflo iter 
fo quefla Maeflà , come io credo , & ogniragion uuole chefta ? non faria 
già bene lafciarle maneggiare a perfona,cheft face ffe feudo ,&mexzp co 
l'autorità di V. S. & tutto ilgrado uoleffeper fe,sì come à qualche altro 
tempo s 'è fatto . 7{è fi deuebauer maggior ri fretto ad altrui, che all'ho- 
nor proprioicbe fiamafjimamente per tirar fcco tanto utile guanto effaflef 
fafaperà desiderare. Effe bene io fon certo, chefen^a ilmiofcriuerc V.S. 
affai conofee, quanto carico le farebbe, che altri che effa, trattajfe appreso 
j^.S.le cofe di quefla Maeflà ;pure per troppa feruitù fcriuo molte uolte 
quello >che èfuperchio,& che fi potrebbe tacere. TSlè creda V.S. che alcu- 
no qui habbia,nèpoffahauere maggiore autorità in trattar le cofe di 
S. & di quefla Maeflà 9 di quello, chehauerà y.S.purcbceUauoglia,òu& 
ro i miniflrifuoi,dicbt mofirerà fidar fi. & lafci pur dire , &fcriuere chi 
mole . che tale à F$ma è predicato gouernator del mondo in queflo nuouo 
flato, che fi contenterebbe je bene ha mutato patrone, non haucr mutata au 
toritàja quale ogni dì farà minore, fe da V. S.nonglifie data . Etfe uoi Si 
gnori farete fauijifarete li fatti uoflri per uoi fleffi,ò coirne^ de miniflri 
uoflri: altramente non concluderete mai cofa,che uogliate,nè fi darà obli- 
go alcuno à quefla Maeftà di far per V. S.fe bentos, factffe moltecofeà 
beneficio della detta Maeflà : perche il tutto l'amico attribuirebbe alla de 
fìre'tza , & autorità fua, & non alla buona difpofitione di chi lefacejfe . 
Dio doppo molte altre felicità, ha conceduto à V. S. (Chauere un tanto Ite 
nonfolo per parente fìretto, ma ancora amoreuoliffimo , & che dimoflra < 
flimar i auto tal parentado , quanto fe ihaueffe con qualfi uogliagrandtjfi • 
mo Trincipe,ò [{e. V. S.flimi allincontrotalgratiafopra tutte l'altre, co A 
me queUa,che ha più flabile fondamento . Et certo ho tanta paura, che una 
sì fatta occafione non fi pcrda\chefe io non hauefji temuto errare, me ne fa 
rei /tenuto à trouar V.S. per faticare all'animo mio,et alla ftruitu,che ho 
conT^. S.& con effa. Quefla co fa di T^arbona mi ha affai Iettato dal tieni 
re, perche io ui era molto inclinato: bafla,cbe ha hauuto buono effetto , eSr 
così hauerà ogni altra cofa,cbe 7^S.uorrà,folo che da S.Sant.nonmàchi. 

affretto di dì in dì qualche huomo di V. S. mandato per far riuerentia 
à queflo ne. il quale uenendo , come mi par ragioncuole , che debbia ueni- 
re ; io li farò intendere , quanto m'occorrerà . Gommando qui il tutto la 
madre del Chriflianits. sì come è ragioneuole,per ejfer $ comebo detto, pru 

den- 
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denti ffima; non farebbe forfè , fe non bene ,che y.S.le fcrìucffe giunte ft fi 
da di me,& quanto ella lìberamente può parlar meco delle cofc dt 7^. S. & 
di V. Signoria . Cbefe ben queflo non è molto necejfario , moflrando la Ec 
tellentiafua dì credermi pur affai ; tutta uia (limo , che non potria fe non 
giouarc :maffimamTnte battendo a qucfli dì il Malpaffo fcntto qua, che 
T^.S. non ft fida gran fatto di me in quefle cofe di Francia:& m'ha dato in 
ciò per compagno Santa Maria in Tonico. Domane la MaeHà del I\e do- 
uea fare la fua entrata in quefla terra , la quale farà fuper biffi ma co fa da 
uederc: pure quefla fera pioue , & effendo il tempo cattiuo ,ji differirà ad 
un'altro giorno . T^on ardifco dire > che i forieri, fecondo che t fi riferì fco 
no , hanno dato in quefla terra alloggiamento àforeflieriper ottanta mila 
caualli : ma ben dico > che io non uidi mai tanta gente . Fatta l'entrata, i J 
attenderà alle gioflre . Quefla non è già lettera da fcriuere ad huomo, che 
fitroui ditole, ansile faccia. V. S. habbiapatientia : & leggala in 
più uolte ,acciocheadun tratto non rimanga Jtracca & del leggere , & 
dello fcriuere .EtàV. S. baciandole la mano , humilmentc mi raccoman- 
do. In Tarigi. ^ x 1 1 1 1. di Febraro ,M D X 

DiV. Muflriss. Sig. humiliffimoferuitore Lodouico Canojfa . 

*d s ?^P^ L E 0 t{ E DECIMO. 

T L Chriflianifs. mi ha comàdato, che io uoglia applicare V. Beatitudi- 
ne in nome di S. Maeflà,che fi contenti confermare la promeffa fatta, ad 
inflìtta del ì\epaffato ,al B^Monfignor di Licge, moflrando non manco de- 
ftderarc l'honore del detto Mófignore,di quello chefaceffe il fua predecejfo 
re: affermandomi, non poter crederebbe hauendo S. Macflà animo, et de fi 
derio di fare per V. Beatitudine affai più di quello } che ft haueffe il f{e mor- 
to , cbcqueUa debbia uoler far manco per S. Macflà . la quale ne fcriue di 
fua propria mano à V. Santità: accioche preda maggior te/limonio del de- 
fiderio fuo-.del quale fitien certa douer reflarefatisfatta,sìperlaclemétia 
di V. Beatitudine , come anche per hauer quella giàgiudicato Monftgnor 
di Liege degno di quello honore y che S. Maeftà li de fiderà, il mede fimo de 
fiderio è nella madre: la quale particolarmente fupplica V. Beatitudine di 
tal grattatila quale piacerà farmi intendere, quanto ho da rifondere al- 
l'uno, & alt altra : acciocheconofcano, che io non fon mancato obedirli m 
quello , che mi hanno con tanta inflantia comandato . Et io à i Santi/fimi 
piedidi V.Santitàmiraccomàdo.lnTarigifxw.di Febraro. f 15 15. 
Di V. Santità deuotiff. & humilijjimo fer nitore Lodouico Canojfa. 
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Ut C*A\T>l*K*AL DI S^VJ^A MJIHJA tftfc 

PORTICO, LEGATO IN FRANCIA. 

Reverendissimo Signor mio . di p affliti ho tanto fcritto à 
Voìlra Signoria Batter endijfima,che bora non ho che dirleinon nrpa 
rendo ragioneuole , che io mi debbia dolere del particolar difpiacere , & 
danno di quella, et mio: potendo ejfer cagione di commodo, & difatisfat- 
tione uniuerfale, sì come è comune o pinione , che debbia ejfer c : parendo, ' 
che la ragione uoglia così , alla quale fono ajfai conformi le parole , che a- 1 
gni giorno efeono da T^oflro Signore circa il cafo dell' lllufìrifftmo Signori 
Duca : mojlrando fu a Santità del tutto uolerft accommodare al uoler di 
Dio, & al naturale incinto fuo , Il che ci dà jberanxa, che Sua Beatitudi- 
ne fi P°lf a <* ncora uedertale, quale fi jperò , che douejfe ejfere il giorno, che 
fu creata . 

lo penfopartirmi domane per il luogo già fcritto à Voflra Signoria : al 
la quale intendendo per la lettera fua de'fci del p affato no di (piacere il mio 
penjicro , di tanta maggior fatisfattione mi farà il uiaggio . 

t Moflrai la lettera di Voflra Signoria al F^uerendtjfimo Cornar o : ac- 
etiche uedeffe quanta memoria, & deftderio ella tiene di fatis farli. Fgcco- 
mando à Voflra Signoria BguerendiJJtma le cofe mie di Baiufa ifupplican- 
dola, che faccia dare le alligate d Meffer Germano Brijfio,& che effondo- 
le portati danari da Baiufa , me li uoglia far dar qua, fe così le uerrà com 
modo . Et uolendomi fcriuere , far dar le lettere all' \Ambafciator deWll- 
lujlrijfimo Signor Marche fe di Mantoua , indriigandole al Conte Baldaf 
farre Cajliglione . Et le bacio la mano . Da %oma . x 1 1 1 i. di Mag- 
gio. MDXIX. 

Di V. S. Bguerendifs. Vero Ser. Il Vefcouo de Baiufa • 

Qv e s t o V efeouo di Baiufa fu il Conte Lodouìco da Canof 
fà, Veronefe,huomo di molto ualore, & di gran maneggi, & 
di no minore autorità, & riputatone. nelPeflequirlefuecom- 
mifsioni , è dubbio quai forfè piUjtfaffettionatOjò accorto ,ò di 
ligente miniflro: ma libero fu egli,- oltre ad ogni credere, in dire 
i luoi pareri a Principi , acquali (eroina . Et in più luoghi per que 
ftouolume fi parla di lui, & più Tue lettere fi hauranno qui baf- 
fo . Effondo Vefcouo di Tricarico , fu mandato da Papa Leone 
Nuntio in Francia: ouehebbedal Re il Vefcouato di Baiufa . Fi 
nita l' Ambafceria , & richiefto dal Re di rimanere a'feruigi fuoi, 

non 
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non uollc farlo ,fc prima non andauaà Roma à render conto al 
Papa della fuaamminiftratione . Andato, & à nuoua ifìantia del 
Re , con buona gratia di S. Santità tornato in Francia , più an- 
ni poi,& ld,& in ltalia,& particolarmétein Roma,s'adopcrò ne 
gli affari di S. Maeftà, con fomma fede, & prudentia. Alla fine 
doppo la prefà del Re à Pauia, fu A mbafeiador di S. Maeftà à Ve 
netia: doue flette tre anni,& fece l'ultima pruoua del fuo fingu- 
larfenno, &ualore,& della fùàarden te, & libera feruitù, nel- 
la conclusione dellalega d'Italia contra l'Imperatore, & nel prò 
greflb di tutta quella imprcià: negotiando in un tempo per lo 
fuo Re, &per Papa Clemente iniìeme, che allhora erano una 
cofa ftelfa: benché per S.Santità ui fofle particolar Nuntio Moq 
fignore Al tobello Aueroldo, Vefcouo di Pola.Ora perche la pre 
cedente fua letterina , fcritta da lui al Cardinal di Bibicna , men- 
tre era Legato in Francia , l'anno mdxix, parla alquanto ofcu 
retto , à chi non fa l'argomento ; è da fapere, che in quei giorni 
era morto Lorenzo dc'Medici , Duca d' Vrbino , & nipote di Pa 
pa Leone. Onde dice qui il Baiufà,che ancor che tal morte fofle 
di dolore ad efsi particolari feruitori del Papa,& della cafàde'Me 
dici;tuttauiafìpoteafperare, che fbfle per tornarne commo- 
do, & utile uniuer/àle.Percioche il Papa, il quale prima era tue 
to perduto in far grande il detto Duca , haurebbe allhora attefo 
alle cofe della Chiefa , & al ben publico . 11 che moftra, che il Pa- 
pa ftcflb conofceua , & diceualibcramente . 

CU%. StAWJj: MUBJ^t I^TOBJTICO. 

Essendo, due giorni fono , arriuato in quefìa terra , ho ricevuto , 
non fo per qual uia , una lettera di Voflra Signoria J^ucrcndiffima de 
gli otto del pajjato ; e> per quella intefo la inftantia fatta per l' lUuflrifs. 
Madama circa il mio uenire in Francia, per uolermi poi mandare *Amba 
(datore del Chriflianiffimo in Ifpagna. In nfpofla di che le dico, che all'ani 
tno mio è imponibile il non fatisfarcad ogni comandamento di S.Eccellen- 
%a:effcndomi continuamente auantigli occhi l' utile ,ct gli infiniti honori , 
che da quella, et dal CbriflianiJJìmo fuo figliuolo ho riceuuti . Ma ben m è 
imponibile uenire hora,hauendomi i bagni in modo lafciato debole,cbc ef 
fendo io uenuto da Verona qua in xvn. giorni, mi fento tanto ftracco,ch' io 
no crederei poter condurmi infitto à Milano, non che far quel uiaggio, al" 
quale fon chiamato 9 che per la qualità del tempo , & per la indiftofition 

C mia* 
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mia , è grandiffimo: & non farei giunto , che mi bifognercbbe far ritorno 
adietro; fe è nero, come da ogni parte s'intende , che quel a tempo nuo 
uo fu per andare in Fiandra : & a me e imponibile il nauigare , non lo pa 
tendo la natura mia.& anco già due uolte mi fon utnute le gotte , le qua- 
li m'hanno di maniera auilito;cbeio non poffo pervadermi di poter più al 
folito faticare , Ma tutte le foprafcritte caufenonfarebbonogià ballanti , 
per uere, et grandi che fieno ,à tenermi un' hora, che io non miponejfi in ca 
minOy fe io credeffi col metter la ulta mia ad ogni ri fchio, poter lare un me 
diocre feruit io ( che uguale ali obligo fon certo non poter mai) à quella 
Maefld , & all' Illufìrtffima Madama . Ma io non mi conofco tale , quale 
Voflra Signoria mi dipinge , che io fono reputato da loro , eccetto che del 
la fede , la qual certo m me non può effer riputata troppo grande . 
Ma forfè ejjì giudicano , che fe apprejfo di loro io ho ottenuto qualche cofa 
a beneficio del mio padrone più di quello, che perauentura un'altro bau) t b 
he potuto fare,fta caufato per la prudenza mia, et non per la buona natu 
ra , & per t ottime parti , chefitrouano in quella Mactìà , & nella ma- 
dre , Et io mi credo il contrario : perche non penfo apprejfo alcun Trinci- 
pe poter mai ualer tanto , quanto appo loro m'hanno fatto ualere le fo- 
pr adette loro ottime conditioni . T^ì uorrei con pericolo di danno di quel- 
le perfine, alle quali io fon tanto obhgato, mettere anco à pericolo qui l po 
co d'honore , che la bontà loro , & la forte mia mi ha acquijiato . Foglio 
ancor direbbe è affai difficile negotiare apprejfo quei Principi , le coje de* 
quali per la più parte dependono dal uoler decloro miniflri , & nondafe 
mede fimi . faccio , ch'io non fo cariare mlingua alcuna fe non Italiana : 
& in quelle parti forfè non è cos tinte fa, come in Francia. Ma che uoió 
adducendo tante cagioni ? ejj'endo rijòluto , che cagione, ò ragione alcuna 
non miuaglia ,fenonquanto , àchimichiama ,piaccrd . VcHra Signo - 
ria J\euerendi]Jima adunque fard lafcufi mia,fc io non uengo hora: & sfar 
yerajfiy che fta di forte , che non refli ombra alcuna nella mente del f{e, <& 
della madre , che io non defideri di fruirli , & a obi dirli , & che io non 
vn conofea a ciò tanto obligato , quanto io fono : aggiungendoci anco quel 
nuouo obligo , che m'accrejce la nuoua fede , che mojlrano d'haut > in me • 
Etuolendopur , ctìiouada. Voflra Signoria m'impetri tempo infitto ad 
^Aprile . Et allhora , fe io potrò con buona fattsfattione di T^pilro Signo- 
re , sì come io ho per certo che potrò, non mancherò farlo . Signor mio , 
fe io hauefji modo di non più trauagliare , io uolentieri il farei per le cagio 
ni già più uolte dette d Voflra Signoria , & per la nuoua tndifpofitione 
aggiuntami . Tuttauia , fe quello I\e fard del tutto rifoluto feruirji di me , 
io non uogliogià mancarli . Ma non uorrei però 9 che la fatica fojfe tan- 
ta t 
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ta , che io rhauefsi à feruirbreue tempo . Et però ho penfando , che , 
fe pur foffero in pen fiero dimandarmi in Ifpagna, più far ia per me ef> 
fer loro ^Ambafciatore qui in Bgma, per effer luogo molto più quieto, 
quanto alla difpofition del corto : ma non uorrei compagno , perche è 
troppa feruitù, nèftpuoferuìrbene . J^è anco uorrei hauerc obltgo di co- 
municar le cofe loro con per fona , che fi portaffe il grado de' buoni effetti, 
&fopra me lafciaffe ti carico de' catttiui,fe ne accadejfero . Vofira Signo 
ria ut p enfi , et auifimi il parer fuo . UUa buona gratta della quale h umil- 
mente mi raccomando . Da %oma • x 1 1 1. d'Ottobre .mdxix, 

Vero fer. di V. S. Heuerendifs. Il Vefcouo diBaiufa . 

Ut CABJ). SWHJjì MAB^A / 7^ TOBJICO. 

T-JO d v e lettere di uoflra Signoria Batter endiffimad' una è de'xxvm. 
A *-del pjjfito, l'altra dt's. del prefente, affai breue, fi gm fi c andò mi fola 
mente la riceuuta della mia de'xi x di Giugno , il contenuto della quale fe 
io batte {fi creduto douere effer conforme al giudicio del noflro J^untio, co- 
me Uoflra Signoria mi ferme, che fu ; certo è , che io non l'haurei fcritto : 
perche bene hauerei penfato, che (offe flato uano , sì come io credo chefof 
fc\. Etgia\fe Vofira Signoria fi ricorda , io moderai il fòjpetto mio con «- 
va pofcrttta , la quale erain detta lettera . Ma, à dire il uero, iogiunfi imo 
uo\alla forte , &da diuerfe per font mi\ fu predicata l' infolentia ,&leua 
ne parole del Cardinale , con aggiugnerui ti deftderio , chemoflraua,che 
la corona fi prendeffe d Bpma , & forfè , che tal deftderio uifu , fe non uè" 
ro, almen fimulato per qualche inter effe fuo : pen fando y ch e molti dota nano 
temere di tal cofa , & confeguentemente fare ogni co fa per diflurbarla,& 
effo effer giudicato l'islrumento attiffimo per tal dtfturbo . // qualgiuditio 
non li poteua portare fenon grandifjìma utilità . Ma lafciamo il dir più di 
queflo,& uiuiamo ficuri, chef offe uano pen fiero offendo dal T^untio fcrit- 
to,Mi dice Madama, che intende da Mommoransi, il quale fu prefinte al 
ttuouo abboccamento, come Mons, di Cettres i & ilgran Cancelliere del Bg 
de Bimani hanno con grandtffimeproferte et inftantie uoluto perfuadere al 
He d'I nghilterra , che uoglia accordar fi, col nipote a' danni di Francia : &• 
che da Sua Maefìà fu loro rifpofio , che molto fi marauigliaua , che effi , i 
quali haueuano tanto obligo alpadron loro > foffero così poco grati , che 
in una età così tenera , & tanto attaadimprimeruifi il bene , & il male, 
uolcffiro cominciar col male , infegnandogli à mancar di fede : perche ben 
fapeuarto i Capitoli , che haueuano con Francia } i quali fe effi non hauean 
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uoluto ,bnon uolcuano offeruare ; fua Maeslà non uolea già mancare À 
quanto s'era obliata : & che era pronta àfcoprtrjì contra ctafcuno , che 
uoleffe moli flare , ò far danno in parte alcuna à Francia : & che il mede- 
fimo hauea detto al nipote, facendo in prefentta fua ogni fauore al ditto 
Mómoransì : moftr ondo non folobauer buona inte lligenza con Francia , 
ma anco amare cordtalijfimamentc il Chnflianiffìmo:predicando molti lau 
di di fua Macftày & concludendo , che non folo erano conformi a" animo, & 
di uoltre , ma anco di corpo : moflrando ungiuppone , & una ciamarra , 
thehaueuaueslita , donatali da queflo J^e Cbnflianiffìmo : & tanto si 
detto di quella amicitia ; che s'intende gli Spagnuoli efferfi partiti malfa- 
tis fatti. Inghilterra bora ricerca qua, che effendo cofloro ricercati a* ami 
citia da Spagnuoli , sì come penfa , che faranno } non la uogli ano fare fen- 
%alui : far così penfo , che li faràpromejfo . 

Qtia s'è intefo per lettere de\S Ambafciatore,che T^pflro Signore non è 
flato fen^a qualche ombra , che in queflo ultimo abboccamento non fi trat 
tajfe qualche nuoua amicitia fra queflo Kg, & Spagna , fin^a faputa,ò uo 
lontà di fua Santità: la quale ombra qui ha dato qualche difpiacere, paren 
do , che fenici caufa fi diffidi della fede loro . Moflrano più che mai uolcre , 
tir eslimare l 'amicitia di Kfoflro Signore, &• nonflanno fenica deftderio di 
baciare un'altra uolta il piede a S. Beatitudine: Retando, fe tal co fa auenif 
fe , poterla per fempre ajficurare . il mandar Moretta fi differì , affrettan- 
do il fine del ditto abboccamento , accioche del tutto uenijfe inflrutto . 

Qttanto alle cofe mìe j dico , che m'hanno uiflopiu uolentieri , che il de fi 
derio mio non era : & ultimamente il Re, & Madama m'hanno detto, & 
comandato , ch'io mi uoglia jpeffo ritrouare con Mons. Ammiraglio , al 
quale haueano ordinato , che mi conferire le cofe loro , le quali uoleuano , 
the mifojfer note , & che io fopra effe dicejjì liberamente il parer mio . 
Quello , che io circa ciò riffondiffi , non fcriuo ,per non dirui tante cian* 
ce . Baila, che à me io fatis faccio : nonfo,fe d loro . Sfor%erommi di que- 
fli fauori prenderne il meno che mi fta pofjibile: non perche non gli slimi 
affai, ma perche più fl\mo,& amo mefleffo . Giunto in corte, trouai ognu- 
no certo , ch'io doueffi andare appreffo il l\e di Spagna. A s chi me ne par^ 
lò , diffi rifolut amente , che io non ui uoleua andare , allegando quelle cau- 
fe fChem'occoreuano . Da principali non me n è mai slato detto niente: 
né io dico altro à Voflra Signoria B^uerendiffima , fe non che lafupplico , 
che mi raccomandi humilmentea'piedi di 7{oslro Signore &c . Da Vois ì. 
Al xix di Luglio . 1520. 
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QV a giunfifabbatopaffato: & ilChriflianiffimo mi dijfe , come ba- 
nca mandato per me, per mandarmi ^Ambafciatore al i\e Catoltco,fpe 
rando , & confidando &c. logli rifpofi, che del mandare bora ^fmbafeia 
torero me ne riportava algiuditio di fua Maefld : la qual ben conofceua la 
reputatane , che darebbe alle cofe del Catolico , & quanto fe ne (àprebbo 
no ualere in quesli tumulti di Spagna , &• in ogni altraparte . ma che del 
mandar mè, io la fupplicaua , che credeffe algiuditio mio: il quale era, che 
non fi potrebbe mandar per fona , della quale meno confidaffcro quelli , co i 
quali s 'ha da negotiare , che di me : allegandole quelle ragioni , che già al 
tre uolte ho dette à Voflra Signoria: & tanto dijjì , che io jpero hauergua 
dagnato la caufa mia . Dijfemi il He , che certo era , che Ceures non fi con 
tentaua , ch'io andaffi , &cbe n'haueua fatto parlare àfua Maeflà . *Af- 
petterò di ueder quello , che feguirà : & uariandofi qua i pen fieri, ( dico 
quei d'altri, che il mio non può uariare ) V. Sig. ne farà auifata . 

Qua rifolut amente parlano del uenire in Italia qucflo anno . Madama 
m'ha dimandato il parer mio. Hoglielo detto, &• credo contrario à quello, 
ehe penfan di fare . Tronfio che altro mi feri uer e , non uolendo entrare in 
fcriuer nuoue :folodico , che io fio defiderofo d'intendere , come V. Sig.fi 
(là : nè anco dirò la caufa della ucnuta di San Marfau , // quale sia per par 
tire, perche penfo , che ui farà ferina da altri: & non effendo, ut la potete 
imaginare . *sC Voflra Signoria bacio la mano . Da Toisì . 'xxvii. di 
Settembre. 1510. 

Verofer. diV. Sig. Bguerendiss. llVtfcouo di Baiufa » 

Ancor che la prudenza, & bontà di Voflra Santità, <& la feruità 
mia uerfo quella, affai m'ajjìcurino, che io non habbia à credere, che il 
maligno fcriuere d'altri poffa pr marmi della grafia di Voflra Beatitudine; 
pur io fon tanto gelofo di detta grafia , che per molto fondata eh* 10 la fli- 
tni, ogni minimo foretto mi dà grandi ffima moleftia: s ì come bora mi aule 
ne,hauendo intefo, effere slato fcritto à^oma, che nella morte del i^ewe- 
rendiffimo Santa Maria in Tortico io ho parlato con poco honore di Vo- 
flra Santità, et del l{euerendiffimo,et llluflrtjfimo de' Medici. Il che fe bene 
è tanto lontano dal uero, quanto è propinquo al triflo , & al maligno chi 
iha fcrittOySÌ come per men faflidio di Voflra Beatitudine più largamente 

ne 



ti LETTERE 

ne fo fede al detto Rguerendijfimo de* Medici; pur ne fentograndijfimo di- 
giacere: et fe mai fi truoua ejfere altramente di (fueÙo eh* io fcriuo; uoglio 
non folo effer priuo della grafia di Voflra Santità ,ma della urta infime, 
.Alla quale, baciando ifantijjimi piedi, bumilmente mi raccomando . 
Da Bles . JfyLXxdi Gennaro .1521. 

Di VoHra Beatitudine perpetuo, & humilifì.fer. Il Vefcouo di Eaiufa. 

U s M07^SIGX°K GIULIO C^BJZlHyfL 

DE* MEDICI. 

Se Vofira getter endiffima, et llluftrijfima Sig.tiene memoria de piaceri, 
et de* commodi , che fempre mi ha fatto , et che ogni hora mi fa , et delle 
parole , che io più mite le ho detto ; bi fogna , che mi reputi il più iniquo , 
tir il più ingrato hnomo, che uiua, ouero creda effer falfo , quanto di me è 
fato ferino nella morte del ì{euerendijfimo Santa Maria in Tonico . Il che 
fe mai fi truoua effer uero ; uoglio da ognuno ,&dame ftejfo ejfer tenuto 
più maligno , che non è l'autore di così iniqua bugia : & m'obligo flarne 
ad ogni paragone . Et perche hauerei io cercato di dare tanta infamia ad 
un Signore, & ad un "Principe così grande, & così fanto, &del quale io 
mi predico tanto feruitore , del quale io non pojfo patire , che alcuno 
parli men che honoratamente , & ÀI quale io fon tanto 0 bligato , & ogni 
giorno più cerco obligarmi, con affaticarlo in ogni co fa mia , sì come hora 
ho fatto nella Badia nuouamente hauutaÌEt come potrei io dire , quel ma 
le, che non pojfo patire che altri dica ? Et di ciò m* èteflimonio il i^wer. 
Meffer Giouanni Uccellai , col quale più mite mi fon doluto della public a 
fama , che era m quefla coree , che quel pouero Signore fojfe flato auuele- 
nato . Et con quanti io mi fta per quefla confa corrucciato ; in gran parte 
riè teflimonio il Valerio, et molti altri , Ma la natura le opinione de'Frace 
fi è, che ogni Signore, che mmre in Italia, muora di ueneno : la quale,aiu- 
tata poi dalle lettere diurna , male fi poteua leuar loro del capo . Ture 
non è flato hmmo , che tanto habbia detto per moderar tal fama , quanto 
ho fatto io : perete né anche ci è huomo tanto obligato a farlo , quanto io 
fono : perche diferuitù uerfo l^pflro Signore, et Voflra Signoria Bgueren 
diffimanon cedo ad alcuno, che fia in quefla corte , & d pochi , che fieno 
aìtroue. Sono Italiano, & fonprete : & però pormi ejfere obligato di do- 
uer difendere non folo con le parole, ma con la uitaJL'honor di quelli, contra 
i quali tal fama fi fondaua: parendomi, che à me ancora per le caufefopra 
dette toccajfe . Ma chi di me farne tal cofa , deefapere ,fe io l'ho dt tta in 
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public o , ò mfecreto. Se in publico ; ui dotteranno efftr molti tettinomi al 
la malignità, &pa<qria mia. Se inficreto; nonfo come effo l'babbia potu 
tointendere . Mapenfo, che habbia la iniquità fuaperfpirito familiare,, 
dalla quale fempre intende quanto ferine : Sperando forfè , che tanto facile 
lifia l'infamare altrui, quanto gli ènaturale infamar fe ficjfo . Ben è ne- 
ro Signor mio, che parlandomi un giorno ilto,& dicendo, effer certifica 
to da Hpma di tal ueneno, & dicendogli io, effere imponìbile, & alteran- 
dogli per ciò molte ragioni ; midiffe,non efferui foretto di quei di toma , 
ma d'altri, accennando à Spagnuoli . jil che io rtfpofi, che né anche era ra 
gioneuole, che così fojfe : ma chefepurfua Macflà il uoleua credere, alme 
nononlo diceffe, per molti rifretti, & molte ragioni , ch'io l'allegai. Ma 
che no to dicendo t Se Voflra Signoria non mi tiene il più tnflo huomo del 
mondo , non può credere in alcun modo, quanto fopra ciò le è flato fritto. 
Itfe mi ha per tale , non dee credei e cofa , che io le ferina . ' Et però penfo 
di nonptufaflidirla , ma folamente applicarla , che fi tal carico datomi 
farà pt ruenuto alla notttia di Xoflro Signore, Voflra Signoria uoglia viti 
ficcarmi appreffo fua Santità : ben che la feruit ù mia pura,& fincera & 
l'altrui malignità mi douriano affai giuflificare . ^ fanti ffimi piedi della 
quale hnmilmentemiraccomàdo,et à Voflra Signoria toner cndijlìma et 
llluflnjfimabaciolamano.DaBles. xxx.di Gennaro . MbXXU 

Di Voflra llluflrifs. et touerendifs.Sig.deuotifs.Scr.il Vefcouo di Baiufa. 

M*AG. GIVLI^T^O DE* MEDICI C^TIT^Ì'NO 

DI SANTA CHIJilA. 

a Santit à di 7{. S.fla con gride amm 'tratione, et difpiacere di non hauer 
nuouegiàfon tanti & tanti giorni di uoi,nè dì uoflro effere: & fi duole 
grandemente di tutti i miniflri uoslrii, che fieno s 1 poco accurati, & tanto 
negligenti,che dùppol'amuata d l{hga né habbiano atti fato quà cofa al 
cuna de'progrcflì uolìn : & più che mimo altro , da S. Santità , & da 
meènprefo M. Latino , di cui lo fcriuere èprinctpalcura . 7^è fifeuficon 
dire , che per e fere in loco fuor di mano , non ha faputo , otte indrirrare 
le lettere :percioche a Genoua, ò à Vtacen^a fi patt nano ad ogni hora mà 
dire per huomo àpofla , che ben meritaua il pregio , pirata far 7y. S. di t 
quella cofa , che gli è più cara , che altra , che babbi a al mondo , cioè fa J 
per fona uvflra . Si chefe miete leuare ogni difpiacere à S. Sentita , & te- 
nerla molto confolata ;fate , ebefia autfata fpeffo del bene flar noflro . 

7{onfolo U Tapa , & quefti Signori uofin>fi -aitilo .nipote > & fonile , 
» * - 
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ma tuttala corte flacon afpettation mirabile d'intender nuouediuoi ,& 
della llluflrifs. Signora uoftra conforte : nè credo t cbe con tanto deftderiofof 
fe mai affrettata per fona del mondo in parte alcuna , quanto è ella in quefla 
terrari per le rariflime parti ,cbe sUntendono ejferein lei,( che fanno, che 
ciafeuno de fiderà molto diuederla , & d'bonorarla) sì ancora per hauer 
V. S.grandiJJìma gratta . Deurete adunque aui far con ogni diligenti a, & 
celerità la partita uoftra di coflà , & quanto flarete in camino , & quan- 
do credete arriuar qui : accioebe noi di qua fapendolo , poffiamo farponer 
in ordine tutte le cofeneceffarie . Et circa queflo non ui dirò altro , umet- 
tando da uoi l'auifo del tutto . 

Sapendo io , come Ai. Tictro *Ardingbelli u*ba continuamente tenuto 
aui fato delle co fe importanti, non bouoluto darui briga con lettere mie da 
x. giorni in qua: eh e prima per uia di Tiacen^a ui baueua di mia mano fcrit 
to due lunghe Ietterete quali penfo, che fieno arriuate falue in man uoflra. 
Scriffiui , come Tomafo baueua lajfato nel fuo andar fuor a Baccio uofiro, 
perche ejpedijfe molti negotij importanti , & così fu fatto . Con Cbwgber 
li , & con chi già infima di uoler Leonardo per fuo parente , fi conclufe ot 
timaamicitia , & intelligentia : cjfendo inclinati fjimià fare il mede fimo , 
con gli altri, che fa Leonardo , fe quel che Tomafo uuole per Leonardo, 
glijardconcejfoubefi {pera di sì. percioebe Gbingberli per lettere fue 
denudi quejlo, fa intendere à Tomafo effer contento di laffare ancora oltre 
aU'altraricompenfa,cbegidui fcrijfi , illoco , &laterra,oue Leonardo 
mio già s' ammalò, & flette cosìgraue, per darla à cbifapete. Uefla bora, 
che chi ha à riccucr quefla ricompenfa,& lifuoi uicini difenfori, fe nefattf- 
facciano,che fi penfa,& fi crede di sì : & quello, à chi è affimigliatoil Con 
te Hercole , fi rimanda al fuo padrone a queflo effetto : &fi ricerca Gbin- 
gberli, che liberi del tutto gli altri due lochi , che hanno ad effer di Toma 
fo, ò , adir meglio, di Leonardo : & crediamo non uifarà una difficultà al 
mondo, & Tomafo nefla £una buona uoglia, ebepurfla mattina me l'ba 
detto, replicando uoler , che Leonardo h abbia tutti quegli altri luoghi, che 
altre uolte ha ragionato : dando , come fafete, di tutti i benefici] ricompen 
fa a coloro , da i quali uorrà li detti beneficij . 

Bartolomeo , che ha la cifra , non è in cafa , & però fi fafen^a ufarla 9 
maffime uenendo quefla fempreper mano di cauallari noflri . 

Mons. Reuerendiss. noflro , & il Mag. Lorenzo fi raccomandano tan 
to tanto tanto alla S. V. che più dir non fipotria . Quella fi ricordi diferi- 
uere fpejfo alle loro Signorie, &à7{. S. che doueua dir prima , & non 
manchi per niente : perche così richiede la riuerentia di V.S. uerfo S. San. 
& l'amore , che porta allelor Signorie. Monftg. %cuercndiss. noflro beb- 
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he il Vlacet dalla Maeflà Cbnflianis.fopra la cbiefa di T^arbona, *t tutta 
per opera dilla Illujlriss. Sig, Madama f^AngoUm . Onde V, Eccellenti* 
può di ciò render gt atte in nome di 7^. Sig. à gli Illkflriss. Signori, £>«- 
ca>et fua con forte. Guanti bieri mattina fu fpedita la cofa in conciflorio, et 
mandate uia le bolle in Francia, come credo r^frdinghello u'babbtafcrit- 
to y & cosi de* capitoli , che Sui^xeri banno fatti con l'Imperatore , & Re 
Catolico , & Duca di Milano , della fuflan^a , che l' \4rdinghello uideue 
haucre fcritto , che gli diedi la copia de' capitoli d'effa confederatane . La, 
quale Signor non è difpoflo accettare per molti rifletti : parendoli con 
tieni ente, che quando fi facciano leghe, nelle quali S. Santità habbia ad ef- 
fere indù fa ,fidtbbanfare , & ìlipulare appreso di lei , come capo della 
lega , & della Chriftianità • 

Dice Tomafo , che uuole fi piglino, & accettino le cofe fatte da lui, non 
(he lui habbia da accettar quelle fatte da altri . 

Ci di Francia , che Inghilterra ha qualche fantafta di dar la fua uedo- 
tta fonila al Duca di Soffile, & che ella non ne è aliena . Tal cofa non fi ere 
de molto: pur l'auifo uicn da loro affai autentico • 

Ter aueflo anno fi crede , che il Chriflianiffimo non farà la imprefit 
di Lombardia . 

Inghilterra uuole , che per niente la forella non islia in Francia . 

Ce fare , & il Catolico faranno ogni cofa, perche fia moglie dell' \Axcidn 
ca.Così uiene fcritto da i T^untii noslri d'*4lemagna t &- di Spagna t% Altro 
ch'io mi ricordi , non c'è di nuouo , Le fefle di quejto Carneuale lafcerò feri 
uere ad altri , lo fol dirò , che lunedì il Mag. Lorenzo fa nelprofcemo uo- 
flro recitare il Tcnulo : & darà cena nella uoslra fola alla Illujlriss, Signo 
ra Marche fan a . Et domenica in T eslaccio fa una bella liureacon Monfi- 
gnor Fguerendiss, Cibo di xx. perfine ut/ìite di broccato , & di ueUuto : 
che farà un belli [fimo uedere , à fpefe però di 7{, S. 

T^pn auifafle mai , fefacefie la feufa uoflra con Milano , fe mandafle i 
Suiigcri , & à Sedunen . come fu ragionato , & ricordato , fe facefle al- 
cuno officio col Cbriflianiss.I{e t che di tutto pareua conueniente dar notiti a 
i 1\. S. facendo , ò nò tali offici] . 

B^cordateui , che doppo 7n(. 5. ognuno mira à uoi : effendo la per fona uo 
ftra quella , nella quale ipenfieri , i concetti , & i difegni del Tapafi fpec- 
chiano , Et anche ui ricordo , che ogni opera, & attion uoslra non è con- 
fiderai, & notata manco, che quella di 7s(. S, Vero prego V, S.per l'a- 
mor grandiflìmo , che le porto , che ogni giorno, ft è poffibile, s'intendano 
ufeir da lei opere , & attioni , che fieno degne della prudentia fua. Età lei 
mi raccomando . Di l\oma , jf x v i . Febraro . MDXV ' . 

Il uofiro Cardinal di Bibiena . D 



LETTERE 

JlL MiAG. GIVLIWHO DE* MEDICI. 

Ho r come potrò io , llluttrifs, Sig. mio caro , con pernia efprimere 
teftremo piacere , che ha prefo 7V(. S. il Rfuercndifs . & Mag. uo- 
flri , le uofire foreìle , tutta la corte , ma un uofiro creato più che ciafeu- 
no , della contenterà > della fatisfattione del giubilaraento di V. S. 
del tanto no bile dejiderato maritaggio ? &piu che d'altra co fa del piacer 
ut , &del fatisfarui così eternamente la llluflrijfima uoflra con forte ? 
che certo, Signor mio bello , fubito che arriuarono le lettere di Voflra Si- 
gnoria , del Signor Maggiordomo , di Mtffer Domenico Canigiani ,&di 
Mejfc r Latino , a noialtri , & principalmente la uoflra al Vapa , & che 
sintefe , quanto uoi erauate di tutto contento \ non potrei mai ifyrimerc , 
quanta fi moflrò in ciafeuno uniuerfal contenterà letitia . Et quando 
T^oflro Signore hffe la fua di mano uoflra , fu uifloper gran tenenza 
dì amore lagrimare, & non poter quafi parlare perfoucrchta allegrerò* 
Et porgli mille anni di ueder l' llluflrijfima conforte di Uoflra Eccellentia, 
tanto deftderata in quetta Corte , quanto più dire non fi potria . Et fe non 
fujfe , che il Signor Marche/e fa grande inftantia, che la Marchcfana fe ne 
torni ; T^oflro Signore uolcna, che fopraflejfc qui fin tantoché uenijfe Ma 
damifella : perche tanto più fujfe honoratafua Eccellentia . La città tutta 
dice . Hor lodato fia Dio , che qui nonmancaua , fe non una corte di ma- 
donne : & quefla Signora tanto nobile , tanto uirtuofa , tanto buona , & 
tanto bella , ce ne terra una , <&• forala Corte Romana perfetta . Vi dico 
patrone , che uoi nonpotrette imaginaruicon quanto desiderio Sua Eccel- 
lentia è affrettata , deftderata . T^pflro Signore , quando uennero lelet 
ter e uofire delTarriuata uoflra a Turino l'altro dì , peni gran defidcrio , 
che haueua di ueder pretto Madama uoflra con forte, mi diffe , chehauria 
uoluto ue ne uenifle per mare fino d Ciuitauecchia, & qui,fen%a fermar 
maltroue . Hoggièarriuato Gioitati Vefyucci , & porta quel tanto , che 
glihauete impoflo . Ha parlato con me molto prudentemente di tutta la 
commi ffion uoflra. Ha folamente baciato i fanti piedi à Ts(pslro Sig. la 
cui Santità lo ha uitto , accolto , & baciato con quella tenerezza, che fa- 
ria uoi , parendole ueder la Eccellentia Poftra . Domattina fard d lungo 
con Sua Santità , & fi rifoluerd quefla parte del uenire , & ogni altra , 
che fard neceffaria circa la uenuta fua : & del tutto fubito uifi darà auifo , 
Io farò ogni eflremo , per far la prouifton de* danari , & già ne fono affai 
hman\i, in modo, che fe non di tutta la fomma , di poco manco farete con 
filato , fecondo che Meffer Domenico Canigianimi fcrijfe per la fua de* 
x m. Et di queflo lafaate pur il carico àme.Ma non uaglia poi a dire , 

che 
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che Baccio uoflro non mol trauagliarfi delle cofe di Leonardo può : perche 
haurebbe gran torto . Come dico , circa le cofe, che porta Ciouan Vcfpuc- 
ci,non harete per quefla rifyofU alcuna ma : domane, ò l'altro fuppliremo 
à tutto . Quesla è fol , come intenderete per lettere di Mejfer Tietro ,per 
tnandaruinon fo che Zibellini ,& per auifaruì dell* arriuata del noflro 
gentiliffimo Mejfer Giouanni . 

Vlt imamente Imiterete per le mie intefo molte cofe , majfime circa quel 
la collegatione di Suturi con Ce fare, & con Spagna, & col Duca M af- 
fimigliano, & così come Tomafo haueua fatta nuoua con federat ione, ma 
non già ratificata per ancora da alcuno . 

Qui non è nuoua alcuna da molti giorni in qua, però non uc neferiuerò • 

Il Carneuale finì hierfera con difpiacer d y ognuno . 
Hjcordoui fcriuere fpeffo di uoflra mano à T^pflro Signore , d Monftgnor 
Heuerendiffimo nofìro , & al Signor Magnifico Loren-^p . 

Farò fare con quelli Bguerendijfimi in nome uoflro alcuni offici] dal pre 
fato Ciouan Vcfpucci , che faranno àpropofito , & grati/fimi : & cman- 
do V. Eccellentia faceffe fcriuer loro talhora, non faria,fe non ben fatto]: 
attefo quanto noi fletè da loro Sig. Bguerendijfime amato , dico à quelli , 
che hauete in reuerentia , & in domeflicbe?£a . La Marche fanapart e di 
qui lunedì , che ttiene . 

Io non fo con che parole ringratiar Voflra Eccellentia , sì dell'amore- 
uol lettera , che m'ha fritta di fua mano, sì dell'opera fatta per lei in po- 
nenti in gratta de gf llluflriflimi Signori cognato , & con forte . Sfor^e- 
rommi con la feruitù, &> con l'opere mie tterfo delle loro Eccellentie far si, 
che conofeano , eh' io non fono meno offeruante,& obediente alle loro Ec- 
cellentie , che io mifta à T^oflro Signore, & à Vofira Signoria : & ho an 
che (peranT^a , che elle non mi ameranno punto meno , di quello che fi fac- 
cia , ò Sua Santità , ò Voìlra Ecceìlenxf . 

Hippolitino fla bene: & dice ad ogni huomo,che lo domanda, oue è an 
dato il Signor fito padre ; £ x andato à condurre qua Madonna mia madre, 
Ejfpofe così al Vapa, & Sua Santità fu per crepar delle rifa : credo hauer- 
lo fritto un'altra uolta . 

Vn feruitor de' Mare fot ti , il qual feruitorel' altr anno qui riceuè non 
fo che dijptacere da un feruitor uoflro, ha hora a Bologna affaltato, & fe- 
rito quel tale feruitor uoflro , che credo ftaflaffiero . Ora perche li Mare- 
fcotti hanno fatto pace co i Bentiuogli , il che credo che molto uifatis fac- 
cia , benché la co fa fia fecreta ; ut pregano i Bentiuogli , Madonna Beatri 
ce, il Heuerendijfimo Craffis, & ti uoflro Baccio, chefe à uoi ne uien que- 
rela,per operar contra Marefcotti } chiudiategli occhi : attento maffime , 
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the i Marefcotti non feppono ,fenon poflfaclum , lo eccejjb cantra il ferui- 
ior uoflro del feruti or loro • 

Raccontandomi alla Eccellentia Voflra, & prego mi perdonile per l'ul 
tintami* fcnffiun poco troppo fenfitiuamente, che lo feci per hautrnuoue 
di lei , & anche perche T^oflro Signore ne ftaua con di/piacere di non ha- 
ucr lettere , ne nuoua di uoi , amato da Sua Santità quanto la uita propria ' 
fSr queflo è certo . +A S Diopadron mio. Dio fratello dolcijjimo . ^CDio 
tompagno di Ile fatiche lunghe. *A Pio precettor mio nelle maiufcole •, *A S 
Dio creato mio , colmo d'ogni bontà , & d'ogni uirtà , & pieno di grafia* 

Mefflr Latino Sfatto faldato ehi Oh tome mi piace: per ciac he intrnden 
ioft qua , che ua con qui Ilo habito , che fi conuiene per la riformatati dtl 
Concilio ; ho jperan^a , chei benefici] fuoi faranno da altri impetrati . Sta 
te foni tutti. Il Tcnulo fi recitò hierjlra nel profeento uoflro . Fgm* . Il 
frimo di quarefima • 151;. 

Il uoflro Cardinal di Btbiena. 
JIL MoiC. GIVLIUWS> DE' MEDICI. 

Tllvstrissimo Signor caro . Quel che io , inquanto per me fi può, 
* opero a beneficio uoflro , non mi curo fi riuerlo : sì perche lafcio di ciò la 
cura à Meffèr Vittro,s ì ancor apet che penfo, che V. Signoria siimi y che 10 
alle cofe fue tanto manchi mai , quanto farti, non dico alle mie , nelle qua 
li fono negligentiffìmo , ma alla falute della ulta , & dell'anima mia : & 
tosìfo, effendo certo di fare per la più caraperfona , ch'io habbia al mon- 
do ,& dalla quale fon certo più che da altri effer amato, ledete , fi fo at- 
tor 10 y come uoi , farle belle parole . 

Hoggiho diungo parlato con 7{pflro Signore delle cofe uofìre. Sua San 
tìtà è più che mai ardente al uoflro bene , & honore , & fon certo lo dtmo 
flrerd con effetto . Certo ben fatto faria talhora fcriutr di uoflra mano d 
S. Santità, & anche la llluflriffima conforte faria bene a fare il medefimo. 

Ho conclufo con Sua Beatitudine, che qua fi faccino le prouifiont neceffa 
rie, quanto a i fornimenti della cafa: che fe m'offerua la promejfa , ui farò 
affai conueniente , tir honoreuole mafferitia . Coflerd da fette in otto mila 
ducati: & domane fi dard principio d trouar le cofe . Ma uenga in ogni mo 
do il Signor Maiordomo innanzi , ò chi altri pare d Voflra Eccellentia , 
tome diffi al Veffuccio • 

Tjoftro Signore ui conferuerd la uoflra prouifiont di' 500 ducati il 
meft . Vi dard l'entrate di Tarma è Ttacen^, C Modena . Delle due pri 
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me uolendo affittarle , nel termine, che fono bora , trouo chi vene darà z 8 
mila ducati l' anno ,& pagherà egli tutte le fpefe.tn modo che netti ne 
uerranno à uoi li 18 mila ducati . Se uorrete augumentar Centrate , <&* 
ridurle, come li Duchi ,& Francefile trarrete più affai , Di Modena non 
fo quello che trarrete . Crede fi 2 o mila ducati : noi fo bene , 

Vuole à Madama dar e T^oilro Signore 300 ducati il mefe . Ricorda 
Sua Santitd,cbe poniate forma, & ordine alla cafa uofbra: & hammi im- 
poflo ue lo dica per fua parte . La fua Santità de fiderà affai , che uoi ue ne 
Meniate di lungo à B^ma,few^a andar per bora altramente d Fioren'za : et 
pormi ricordi da amor vuole , & da fauio, & che molto conuenientefia ue 
nir prima à baciare il piede del Vicario di Cbrifto ,che andare altroue : & 
così deurete fare , quando però Madama fopporti ti mare. 

Mandoui il breue per il digiunar di Madama da uoi chiefto , & così il 
breue per il Signor Conte di Genetta . La copia del quale fia inclufa in que 
fto . Li breui ho dati à Meffer Vietro , che li metta con le fue . 

Di quella co fa del parente di Leonardo mio t non ferino altramente ifolui 
dico t che Baccio giura, che non penfa mai mai mai ad altro : & crede hauer 
mille buone inuentioni A queflo propofito ; & non ceffi del continuo di la- 
ftricare quella fìrada , affinchè nifi poffa caminar fopra, come fiera in Dio 
che fi fard : & credo, che Dio, & la fua glorio fi ffima madre l' babbi a mef 
fa mnan^ per il bene d'ognuno . Baccio dice , che non è sì uecchio , ne sì in 
fermo , che non faceffe ancora x flaffette per queflo conto , &• per amor di 
Leonardo fuo . Bafla ,iheio ci ho grande fperan^a : & fapete, non foglio 
troppo ingannarmi , majfime in fimili cofe . Volentieri lo dico , affinchè 
preghiate Leonardo , che ci uolti l'animo , & l'opere . 

f v if comandatemi, quanto deuo defiderar d'effer raccomandato, alla libi 
flrijjima conforte , & costai Signor Conte t che d loro Eccellentie fon così 
debito feruitore > come d uoi • 

Hippolito fi degnò pur uenire slamane ddeftnar meco, et babbi am fatto 
la pace infierite» Dio ut conceda gratia d' hauer preflo di Madama un figlio 
lino : accioche H Ippolito retti del tutto libero d me . Con queflo > cìk non 
habbiate più fopra lui un regreffo al mondo . 

Giudico , Tadron mio caro , che non faria forfè fe non bene , farfare in 
nome uoftrofcufa à Fiorenza con quei Signori ,fe non andate di la, come 
era ildefiderio uoflro > perche uojtra conforte uifitaffe quella Signoria 
uedeffe quella mbtliffima città, uoflra patria, llche ella hauria fatto di trop 
po buona uoglia : ma che ui duole per bora non poter far queflo officio : per 
cioche Tfpflro Signore ui conforta , & comanda a) uenir prima à Rgma a' 
fuoi Santi piedi : &cbe poi que sia fiat e ue n'andrete à quella floridijjima 
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patria : che fono ofjicij & amoreuoli , & prudenti , & che fogliono molto 
piacere .pure uoiftete pratico in Fiorenza , & prudentijjimo :fate noi. Io 
ricordo quel che m'occorre da amoreuolijjimo uoHro . 

T^pn m'babbia Vomirà Eccellenza urìobligo al mondo di lettera , che io 
le fcriua di mia mano : perche lo fo fol per mia con folat ione , & per il pia 
ter grande , che prendo infcrmerie . decornandomi alla EccellentiaVo- 
flra . In Fgma . Lunedì fera ,a' xu .di Mar%o . i 5 1 j . 

Il Voflro Cardinale . 

Nelle (òpra feri tte lettere, Tomaso, Leonardo, 
& Baccio, iòno nomi finti. Per Tornalo intcndeuano Pa- 
pa Leone. Per Leonardo, il Magnifico Giuliano , al qual fi (cri 
uc , & per Baccio , elfo Cardinaf di Bibiena , ò di Santa Maria 
in Portico , che le (criuc . Hippolito,ò Hippolitino, non è 
nome finto , ma nero . Et era figliuolo naturale del detto Magni 
fico Giuliano. Il quale Hippolito fu poi fatto Cardinale da Papa 
Clemente : & fu quel gran Cardinal de'Medici,il quale mori' ne' 
primi anni del Pontificato di P a o l o Terzo, & fu uoce che (òf- 
fe flato attofsicato da quel GiouanniAndrea dal Borgo,chepoi 
ne (tette tanto tempo in prigione. Quel G 1 v 1 10 Cardinal 
de'Medicijcheè pur in molte di quefte lettere, fu quello > che 
fupofciaPapa Clemente Settimo. Quel Duca, chetante 
uolte e pur nominato da detto Cardinal de'Medici, dal Bibie- 
na , & da altri , fenza fpecificarne altro titolo , fu Lorenzo de Me 
dici : chehauendo il Papa priuato, ò fcacciato dello flato Fran 
cesco|m aria della Rouere, fu effoi Lorenzo creato Duca d* 
Vrbino , come in molte di quefte lettere fi uede efpreffo . 

jt MESSEI^ L ^£TI 7^0 I V V ET^^fL £, ?S( V 2fc 

TIO DI NOSTRO SIGNORE. A x VENETI A. 

T a t 1 n o mio . V ultimai ch'io ho delle tue, è degli otto del prefente > 
me molto grr.:a , come fono tutte l'altre tue : &• anco per hauere v, 
tefo con quanta diligentia fieno da te foìlecitati gli armamenti per le ga- 
lee d'ancona . dicheiopenfo , chenoflro Signore rimarrà tanto fatis fat- 
to da te , quanto di co fa altra , che t'hauejfc potuto commettere : che nei 
ucroft potrà dire, che con quefla prouiftone Sua Santità h abbia guada- 
gnate le dette galee . Lequalifen^a quefia occaftone , & fen%a la follici- 

tudtue 
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indine tua fi potea creder e , che à tempi noflri non furiano flate buone da 
eofa alcuna . Et perche , come tu fai, io de fiderò mirabilmente compiacer» 
ti in quelle cofe , che ti fonoethonore , & d'utile ; tu puoi anco ejfer certo , 
cbeiononpojfamancaredi confolarti in auelle , Uguali, oltre all'cffere 
appartenenti a te , fono medef imamente a beneficio di Jfoflro Sigrore : co 
me faria impetrar da fua Beatitudine .che tu tornajfi m qua Capitan d'effe 
galee , come dimandi, condegna mercede uer amente à sì gran tua fatica, 
& feruitio . Ma perche quefta noftra imprefa ha bi fogno di pretta ejpcdi- 
tione ,nè mi par poter comprendere , che tupoffi ejfer con quella in tem- 
po y affine he tu in parte fi a contento , pofifi tffere à quefta noftra fpe- 
rata uittoria predente, con emolumento di fua Beatitudine \fubito uattaie 
all' llluflriffima Signoria , con l* alligata lettera di credenza in te : & con 
quel migliore , & più efficace , & più deflro modo tifia pojfibile , diman- 
dale per nome di i\oflro Signore , & mio , due delle fiue barche lunghe, in 
ordine di tutte quelle cofe , che bi fognano , & d'huomini : li quali io paghe 
rò di tempo in tempo , di modo , che faranno contentiffimi di noi . 
Quefle due barche ci ucrranno in tanto propofito \ che fe fofftro due delle 
migliori galee di cotcfla llluflriffima Signor ia, non uerriano àpiu . Et di 
effe fono io contento , che tu fia Capitano : promettendoti di darti imprefa 
di forte, che tanto d'utile potrai acquiflarti, quanto d'honore. lo per 
me non ueggo l'hora di uederti sii queflo noflro mare far di quelle cofe, che 
generofamente da te , come da animo Ramano, s'attendono . Et ottenendo 
tu quefio dalla Signoria, come jpero, non guardare à far tutte quelle fpefe, 
che faranno neceffarie di quei danari , che Ut ti troui in mano : che fiubito ti 
farò rimborfare . benché Meffer Gherardo Bartolini , Te foriero dell' lllu 
flrtffimo Signor Duca noflro ,fcrìuerà cofià à Meffer Bernardin Verolo , 
che ti rifponda quel tanto, che bi fognerà in queflo, & in che altro uorrai • 
. Oltra'di queflo ,fetu troui di potere haucre , fen^a dar mole sii a alla 
llluflriffima Signoria fino à tre mila lance , cioè picche da fanti à più ; fal- 
le comperare, che con quefle barche uengano qui .-perche noi pai fi amo , 
data che fia la paga uni ita fiale , andare a trouare i nimici , combatter» 
gli , & uincergli , potendo . Quando neramente tu non le troui , òpojfi ha 
nere altroue\cos\ hai a dimandar quefle alla predetta llluflrifs. Signoria, co 
me le barche : perche lappiamo , che nelle munii io ni dell' jtrfenale fempre 
n'hawio grandi jfiwa conferita . Et fiele potran pagare , come fe fi toglttffe 
to da chi le fa . Uuna,& l'altra di quefle due cofe % Latin mio caro, fono co 
sì neceffam , che fe tu non l'impetri , a noi mancherà quel che mirabilmen 
te bi fogna ,&tu perderai grandijfima occafione di far gran facende . 
Vfaci tutta la diligenti* tua,&fia tutto preflo.&i fognano meiefimamen- 
ti*.* • te 
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te da mille picchi , per poter mandar dietro il campo delle uittuarìe affai 
con abondaatia. Intendo, che coflì (e ne t fonano infiniti fatti, che fono buo 
ni, & di perfetta cancuaccia :nèftfa penfare , oue ftpoffano batter più to- 
fto, ò migliori . Il predetto Te foriero ne ferine à M. Bernardino . Fa, che 
fi trottino, & fabito fubito fi mandino . 7{pn reflar di follicitar la tua pri- 
ma cura , & per modo , che preflo ce ne poffiamo feruire . Dall 'artiglie- 
rie, perche noi di qua n' babbi amo àfufficientia,non pigliare altro affanno, 
& non metter tempo tn queHo , che potrebbe prolungar troppo il retto • 
Et del tutto ridondimi appieno per queflo medefimo cauaUaro , il quale 
tifi manda àpofta . Tufollicita ,&faal tuo ufato con diligentia , & con 
amoreuole7^ra,accioche noi poffiamo uederti preflo, et hauerti à parte del 
le noflre buone fortune, +Auifa fubito delle barche : et hauendole, mandale 
uolando:& tu attendi all' effeditione degli armamenti, et di quanto t 'è Ila 
$o ordinato da Roma.Fa preflo t et bene.DiTefaro.sA* 1 S.d' \Aprile. 1 5 17. 

Tuo , il Card» di Bibtena • 

jC MO'WJIGTiOH Gir LIO C^F,. DE' MEDICI, 

V1CECAN CELLI ERE* 

T a Signoria goffra Bguerendiffìma alla riceuuta di quella haurà uifÌ9 
J^per l'ultima mia de'wi. da jlngiers, quanto Monftgnore il gran Ma- 
flro mi haueua comunicato per commiffìone del Chriflianiffimo l\e . Heb- 
bi dipoi le lettere di V offra Signoria Heuerendiffìma de' cinque , co i capi- 
toli in cifra, et con tutto quello , che per ordine di lei Bartolomeo mi ha 
fcritto, infieme con gli eftratti delle lettere di Spagna,et d'^lemagna.^in 
gratio T^oflro Signore prima, &• poiVofira Stg. Bguercndtffìma , che 
Jt degnino farmi tenere così amorcuolmente , et diligentemente raggua- 
gliato di tutte l'occorrentie.^La notitia delle quali, per il lume, che mi da, 
può cedere non manco ad utilità delle negotiationi uoflre, che a reputato- 
ne, & contenterà mia . Di che io ho loro obltgatione infinita, et l'accer- 
to , che non mipotrebbon far certamente cofa più grata . 

7{otato adunque quanto Goffra B^uerendiffima Cignoria mifcriue , et 
parendomi tutte cofe d 'import antia; fui per jpatio di circa duehore col I{e 
Chrtftianiffìmo,et conl'llluflrijffma Madama qui al Vergier.effoncndo à 
parole quelle parti delle lettere di goffra Rguercndiffìma Signoria , che fa 
giudicai effere con tieni enti , & degne di comunicar fi ; ufando nel parlar 
mio quei termini , & quelle ragioni , che mi paruonopiu efficaci , &pm 
potenti per muouer fua Maeffà ad aprirmi l 'intrinfcco ,et uero concetto del 
t animo fuo , fopra le cofe per me effoftele . Et certo io ho trouato luno,& 

i- altra 
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l'altra tanto ben diffoflià tutto quello, cheuuole Tfpfìro Signore, quanto 
io miperfuado , che più effer non pojfa Voflra Signoria Heuerendiffima , 
né il Signor Diicanofìro. Terciocbe circa quello , che più mi par che im- 
porti alla I{epublica Cbriftiana,et che più a core deue efftre à Sua Santità % 
che è la co fa, che porta Fra Saba delle cofe del Turco , conforme d quello 3 
che am fa l'Imperatore ; la Sua Chnfliani/Jima Maeflà mi ripofe , che à 
lei pare ua di grandiffima importanza, & degna» chetutttiiTrincipi 
Chrtflianiuiuolt afferò ipenfteri, &• l'opere : & perche giudicaua , che il 
f rimo,& miglior rimedio di queflo male fuffe la unionfde 1 Vrmcipi, accio 
che , fe il Turco , accordando , ò debellando il Sof ì , uoleffe uoltar l'arme 
contra Chrifliani , haueffe caufa di tener la briglia in mano; Sua Cbriflia- 
niffima Matfìà per dare effempio àgli altri, che faceffero il mede fimo, era 
contenta di ratificarla tregua fen^a alcuna ecccttione , quando , c> come 
uoleua fua Beatitudine, fc ben deueffe metter ci quattro Tornai ,fc tanti ne 
haueffe, non che uno : la caufa del quale l'ha tenuto fin qui ad andar con ri 
Ipetto nel ratificarla, per le ragioni & caufe altra nolta ferine , Ma che 
bora, che intende, che le cofe del Turco fono per batter preflo,ò per guerra È 
ò per ac cordo, profpero fuccejfo , &• per confequente quelle della J{epublica 
Chriflianareftar con grandifjimo pericolo i pofpofìoognì fuo particolare 
intereffe , uuol far quanto dico di fopra. Soggiugnendo , che ciò farà di 
tanto miglior uoglia , quanto ue lo conforta ìjofiro Signore : perche dice, 
hauerlo , per ragione, & per uolontà , eletto per uero fio padre : & che à 
fua Beatitudine , non pur in quefle cofe , che concernono il ben publico , 
le quali ogni Chrifliano deue far quanto può , ma in tutte l'altre di qual fi 
uoglia natura, ha nell'animo fuo fermo , & flabilito d' effer fempre uero t 
& obedi enti (fimo figliuolo : &• che intende , che quefla fua uolontà\fta no 
tanonfolo à Sua Beatitudine , ma à tutto il mondo : per fuadendofi di ciò 
acqujflar laude ,&le cofe fue non poter mai andar fe non profpere ( ufo le 
fue parole formali) flando bene con la Chiefa di Dio , & effendo obedientif 
fimo figliuolo del fuo Vicario . Et oltre aluoler ratificar la tregua , come 
dt fopra fcriuo , mi diffe ancora , che io fcriueffi à T^pflro Signore, che Sua 
Maeflà era prontifjima à far quel più , che uoleffe fua ^Santità , quando il 
bifogno lo ricercale con le genti , co' danari , col regno , & con la perfe- 
tta: imponendomi >cbe di tutte quefle offerte , &• promeffe fue io fcriueffi 
largamente à Sua Beatitudine, accioche quella faptffedi poter difponere 'di 
quanto può Sua Maeflà , tfrpotejfe ,fe ciò fame Utero , muouere con f ef- 
fempio fuo tanto più gli altri Vrinctpi al bene,& alla falute della B^publi 
ca Cbrifliana . Jtila quale più uolte mi replicò , che non mancheria mai. 
Circa le cofe di Siena mi rijj>ofe,cbe non poteua perfuaderft, Che il Cato 

E lieo, 
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lieo, nò alcun buon mini tiro fuo uipenfajfe .-perche faria pa%%ìa fffreffa • 
Tuttauolta,che come promife qui al Signor Duca noftro,et à me, & ferme 
ria al fuo ^Ambafciadore in iffagna, & pileria qui al Catoltco difor^ 
te ,cbefua lAlte-^apotriabene ejfer certa , che quando non fitentaffe % 
faria uno offendere S. Macftà Chnflianijfima parimente ,come T^oflro 5/- 
gnore , & il Signor Duca . Et che quanto potefftro le forxe fue , non man 
eberiaintal cafo al TV» né al Signor Duca, & per confequente alpre- 
fentegouerno di Siena ,per la confederatane , obligo, & affinità , che 
ha con Sua Beatitùdine , &• con la cafa fua , & adhercnti di quella . Sog- 
giugnendo,che io fcriueffi à S. Santità ,& alla Eccell, del S. Duca,che quan 
to à quefta parte non fi deffero un peti fiero al mondo , & faceffero buona 
cera : & cheft bi fogna 6 gente ,ò altro da Sua MaeHà per queHo^ ò per al- 
tro conto ; bafleria fempre una fola parola : & che poi dagli effetti cono- 
feerefle tutti, fe ojfcrua ^oflro Signore , & fe cordialmente ama le Signo - 
rie VoHre , con parole dette uer amente fen^a una ftmulatione al mondo , 
& con tutto l'affetto del cor fuo. Dapoi cominciò à ragionar meco di di- 
uerfe cofe , certo con molta largherà , e*r* domeflicbe^a : & delle fue 
particolari mi diffe affai , come è àe'danari, che fi tritona al prefente, di 
quanti ne uuol mettere infieme, & il gran numero d'artiglieria, cjrla 
molta munitione , che fa ,perche feruaper tutte le città di Francia , fen- 
%a hauerne al bifogno à mandare dall'una aW altra . Fortifica tutte le 
terre alle frontiere . Fa di nuouo imagroffa terra fu un porto , che del no- 
me non mi ricordo, allincontro d'Inghilterra, et ponle nome Francefca. Di 
minuifee le penfioni quafi tutte . T^arrommi quafi tutte le cofe ,chel^O' 
tiro Signore , & Sua Maeflà parlarono infieme à Bologna : & più uol- 
te ridendo mi diffe , che Sua Santità eH bienfin , &• figge auec : & che s* 
accorfe , che quando fua MaeHà entra uà in parlar di cofa , che non le pia- 
ceffe , come quella del Rggno di K(apoli,Sua Santità con gran defireiga 
entraua in altro ragionamento , cauaua il i\e di quello . Di firmi ancora 
il parlare , che gli feciono alcuni Cardinali : notando dal parlar loro, chi 
glipareua fauio , & chi il contrario , Entrò alla fine su le cofe del Signor 
Duca noftro , laudandolo eflremamente , & mostrandomi amarlo fopra 
modo : & certo fe il Signor Duca fe ne uien così contento, & fatis fatto del 

,&di Madama , comeeffi reHano della Eccellente fua; la fttrna, & 
l* affettione fra loro deue effere grandijfima . 

Hannomi detto una cofa loro molto confidentemente : la quale perche 
mi par che tenga diC HT. non ifcriuo altrimenti 1 

Mi differohauer lettere de vu,& de gli vai , a" Inghilterra, continen- 
ti, come quel era venuto circa vi . leghe in pofte al luogo , oue era con 
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Eboractnfe,& t il fecretario Bonamllaper parlar fico ,& così haueua fot" 
to : ufando te i mini , & parole bonoreuoli delire, & mofirando più toflo 
inclinatone , che altramente, aW accordo con quefla Maefld : la quale mi 
diffe hauerne bora più fperan%a,cbe bauuto ne babbia fin qui . lo haueua, 
prima che io fuffi col Bf,& con Madama , intefo da chi haueua fintito 
leggere queììe lettere, il contenuto d'effe : & però auantiche di ciò mi par 
lajj'ero , dt(fi loro , che J^ofiro Signore , & Vofira Signoria mi foi litua- 
no , che fua Santità efbremamente dtfideraua queflo at cordo , come elle fa 
peuano , & c\k con quel uferia tutta la fua autorità per difporlo : or 
che bifognando far fi in tanto più una cofa che un altra , per fua Beatitudi- 
ne, lo dicejfino :pe rebe fi furia tutto ,non altramente , che fi: fuffe cofa pro- 
pria . T^e moflrarono un grondiamo piacere : & dijfero , che afpetteria- 
no nuoue lettere , & nafeendoui alcuna difficultà , ricorrevano Afauore, 
& aiuto di TS(oflro Signore , perche la rifùlueffv . T^ow feci doglitv^a del 
non hauer conferita col Signor Duci $ nè con me la pratica , perche già t 
haueuano notificata , come per l'altra jcrifjì. Diffami le nuoue di Spagna, 
onde ogni dì uengono lettere : & ultimamente uennel'auifo della morte 
di Barbaroffa , che c molto piaciuto alBg ,& piglialo per buono augurio» 
Signor mio V^uerendiffimo, Vofira Signoria mifcriue,che T^oflro Si- 
gnore de fiderà faper da me, che rifolutione porta di qua il Signor Duca cir 
ca le cofe di Modena , & di Reggio , dalla quale la fua Santità poffa effa~ 
minar qual fta l'animo del B{ uerfo di lei , & deliberar quid agendum in 
quefla pratica della lega col Catolico : fopra laquale uoftra Signoria dice, 
ch'io farò cofa grata à T^oflro Signore , fe dirò qual fia ilgiudicio mio • 
Hjfl ondo , che quanto alla cofa di Modena , il signor Duca è obligatoal 
He di non far nota la rifolutione fatta feco fopra ciò, fe non à'hjoflro Sign& 
re ,&à Vofira Signoria Fguerendijfima • perche così uolfe fua Matfld. 
onde il Signor Duca , effeminato , che fcriuendolo per lettera, era quafi ne- 
ceffar io, anche altri che noi due lo mtendeffe ; giudicò effer bene , che nò S. 
lai II. nè io , ne faceffmo parola : &• però non fe n* è ferino . Ma hauen- 
do Sua Eccellenza aiti fato Vofira Signoria F^uerendijfima , fecondo che 
quella mi dice nella fua , che notifìcheria il tutto a bocca , & che quanto 
rifoluerfi ton Spagna , s'afpettajje l'arriuata fua ; ella può ben giudicare , 
che porta tofa da fatis far grandemente à l^pfiro Signore , & à lei: 
+ che come prudente , &• defiderofiffimo del bene , &■ honore di fua 
Sant 'i à , ricorda il foprafedere à fare altro con Spagna , finche fu co- 
fld. Il che io approuo , come qui Ilo , che mi par trottare in cofloro 
qui tanto buona uolontà , tanto amore uerfo di uoi , & tanto tìe fide- 
rio di Jlarfempre uniti con T^ottro Signore , & col Signor Duca , quan- 
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to più dir fi potria . Cofloro intendono le eofe di Spagna y poco meno , chi 
le toro proprie, flimo, che lo crediate : & quefla parte è degna di confiderà 
tione . Se la Lega con Spagna fia larga; poco ò niente ui profitterà col Cato 
lieo : & cofloro crederanno , che non confidiate di loro interamente . Se 
fa flretta ; il Cbriflianiffimo non folo non confiderà più di uoi , ma entre- 
rà™ gran gelo fi a , & non ut farà più amico : parendoli , che né lega , né 
fua buona difpofitione, né affinità li gioiti con uoi. Et è anche in ciò da bauer 
gran rifletto al Signor Duca : perche é parente, è dell'ordine, & credo an- 
(he per commiffione di J^oflro Signore obligato al Cbriflianiffimo I{e . La 
cm Matftà , & questa madre mi paiono così uoflri , come fé fuffero ò effi 
delfangueuoflro , ò uoi del loro . Et quefto mede fimo intendo da chiuera 
mente il fa . Confeffo , che è prudentia grandiffima intrattenere gli altri 
Trincipi: &• da buon padre , & pajlore fa T^oflro Signore à così fare: & 
qui fommamente è in ciò laudata la Sua Beatitudine . L qual fe pur àefi- ' 
dera , & uuole , largamente , & pw forma legar fi con Spagna , per non 
lafciarlo difperato , &• per canario d'alcuna fofpitione, nella quale fuffe en 
irato ùer l'affinità contratta qua;fi potria far con faputa y et con uolontà del 
Chrijtiamffimo : il quale aedo io, che con le ragioni , che fe li potriano alle 
gare facilmente s'indurrla non folo ad approuarla, ma à laudarla . *All* 
lega flretta, fecondo il mio debilgiudicio, non è da penfare : concio fia che 
fenxa ffreran'^a d'acquiflo , s y anderia à certa ,& manifefla perdita . Et fe 
anche T^oflro Signore uoleffe pur farla larga, come dico difopra; ancor 
prima che la concbiudeffe , affretterei l'arriuata del Signor Duca: perche 
il tempo è breue , & neceffitànonui flringe , & in tanto uedrefie , che 
fine ha quefla pratica d' Inghilterra col Cbriflianiffimo. jlìla quale è da ha 
uergran confideratione : perche potrebbe bauer fondamento ne gli animi 
di là, migliore affai di quel che forfè fìpenfa . 7^è fi pigli per uoi in caufa di 
diffidenza il non bauer conferito col Signor Duca , né con me , la pratica ; 
perche forfè non ui haueuano fperani^a, quando mandarono là il Secreta 
rio : cr- teme nano nonne effer da altri bt foggiatimi conferirla. Totreb 
he ancor effere, che per inauuertentia fuffe flato fatto: perche io truouo 
cofloro in fimili cofè effere ftracuratijfimi:&' li dì p affati io auuertij ill\e , 
& Madama permeilo del Baftardo, della negligentia , cheufauanoin 
fintili cofe di non notificarmi » &c . Onde nacque la uenuta poi à me del 
Gran Maflro in *Angiers : che mi confefsò ingenuamente , effer uitio nata 
raliffimo ne'Francefi la flracurat aggine . Si che non è dtffidentia . 
Ho detto quello , che m'occorre per obedirui , Signor mio Rguerendiffimo, 
moffo da quelle poche ragioni , che al mio de bil giudi e io fono occorfe . Di' 
ria forfè Fra Tsfjcolò noftro ,fe cofll fuffe > & uedeffe quefla lettera, che te 
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fuffi di già troppo à Fr ance fi affett fonato . So ben , che in T^oflro Signore . 
& in V olir a Signoria non cader d talpenfiero : fapendo , che altra affettia 
ne non ho , che mi pottffe perpaffione fare ufcir del camino della ragione , 
fe non quella, che ho à Ts(o[iro Signore, à Vofira Signoria, & al S.Duca. 

Qutfio Vergier è la più bella co fa , ch'io uedeffi, ò creda uedergiamai, 
Ciflaremo ancor otto giorni : poi fi torna ad ^ingiers , & di lì fra quattro 
giorni ce ne andremo à T^antes : che pur uuole trui il Re , per fatisfare al- 
l'* H£g' na » & flarauuifi un mefe . 

Ho parlato della cofa de* xx. mila ducati del Bgtterendiffimo di Siena 
con ognipoffibil calde^a.Truouo,che il He > fin quando fu à Milano, donò 
tutti i crediti del i^e Luigi al Cancelliere , al Gran Mafiro , & alT^mmi 
raglio . sA y quali ho parlato, & li truouo uolti à gratificare Tsfofiro Signo 
re, Vofira Signoria fìeuerendift. ma loro par dura à lafciar s t bel boc- 
cone . Venfate,feper notigli offendere ,fuffe da comporla in qualche fom- 
ma : & auifimelo VoHra Signoria . che credo il Bguerendiffìmo Vetrucci 
noflro non fe ne difeofierà -.perche me ne dijjb qualche cofa à Siena, Quegli 
fon miniflri da tenerli contenti .perche fono quelli , che col Cbriflianijfimo 
Re fanno il tutto • 

Ho parlato con la Duchejfa di T^emors circa quanto mifcriue Vofira 
Signoria del uoler lei il pagamento de* centomila feudi Sragione di duca 
ti larghi . Credeuafuffe il profitto de'Saluiati ,<^non di 7>{oslro Signore, 
& che il danno fujfe fuo . / ntefo quanto fcriuete > &• quanto uuotfua Bea - 
titudine,fièfubito quietata: & come buona, &obedknteferuafua,affct 
tionatiffima à tutta la cafa , non ne parlerà . Tanto tanto fi raccomanda à 
T^pftro Signore ,&d Vofira Signoria • 

3\(t7 ragionar yche mi fece il H£,& Madama, mi differo, hauere ordina 
io, che fi mette ffe la decima concefj'a da Klpfìro Signore in quel modo .che 
la portò le Scù,accioche rdanarifuffino prefii,fe bifognajfino per conto del 
le cofèT arche febe» 

Tarlai della prepofitura del Heuerendiffìmo $aluiati . Madama mi di fi- 
fe , che la fari a jpedire , & che io ne par la s fi col gran Mafiro : & così fe- 
ci . Egli mi cimi fe qualche difficultà: la quale tn ingegnerò rifoluerc, &~ 
sforxerommi a* hauere il Tlacet . 

Il Cancellieremt dice , hauere fcritto cofià , come le co fedeltà Concor- 
datane* parlamenti fi dtfpongona ottimamente , & che li Tarificn fi fi fo- 
no moflricontra quei della uniuerfit a molto uiuamente in fauor del Chri- 
fiianiffimo Redo feri ffi a Bartolomeo, quanto Vofira Signoria haurà uifio: 
perche così m'era flato re ferito circa quella parte» Diffemi ancora , che 
bifognaua m alcuna parte r affettar la lolla mia, come mi materia in fi n- 
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ptis , per mandarla à Roma , ejr fare, che la co fa and affi' bene» F.r à Voflr* 
Illuflrijjìma,& Heueren diffima Signoria humibnente bacio le mani . Dal 
Vergier . ^'xini . di Luglio . i 5 i 8 . 

Di V. S. Heuerendiss.humìl.ftr. il Car. diBibiena. 

*AL B^EVEB^EJ^DISS. C ^€ Ì^D. DE MEDICI» 

IT ALl/lLLVSTRISS. SIO. DVCA D* VRB1NO. 

Ce rissi a* xiii . del prefente, quanto m*eraoccorfo fino à quel 
^giorno. Dipoi mi èuenutamolta commodità di ragionar con Mada- 
ma, laquale V alighieri mi tenne feco più di cinque bore: ouc doppo i ragio- 
namenti ofdtnarvj , mentre u erano ancor altri Signori à uifitarU , io da- 
poi che tutti furon partiti , entrai à dirle quello, che Voflra Sig. fyueren- 
dtfs.mi hauea ferino circi il parer di Sua Santità nelle cofe del Cfaiflianijfi- 
mo con Inghilterra : cjr dijfi,che 7{ollro Signore difegnaua ancora di man 
dare ài Legati la procura ampia di poter praticare , ejr concludere anco- 
ra infume la lega fnpr adetta t (limando di ciò far grandi mente io fa grata 
al CbriHianiJJimo : & queflo comunicai à Sua Ccc< ÌU ntia , hauendouiflo 
per lettere di Benedetto uoflroejfer così lauerv .1 , & giudicando deuere 
ejferloro accetti/fimo . Madama udì tutto co<i grande atttuti< m : mofirò 
di guflarla cofa , & difentìme molta contenterò. : ripvtiandà fomma- 
mente T^oilro Signore degli amortuolt termini , & buoni offirij , che fuet 
Beatitudine fa tutto il giorno i beni fido delle cofi del I\e , fuo figliuolo : di 
cendo, che un di moflreria à T^pslro Signore, ejr alle Signorie Vofire, quoti 
to l'arni,^ flimi, & quanto fi tenga loro obltgata . Et circa queflo us ò pa 
role uer amente prudenti, <& buone, jiììa parte della lega foprafentta rijpo 
fe,che facendo fi, le parerla cofa molto buona, tir laudabile : ma che alBg, 
nè Ilei non era di ciò fin qui fiato fatta parola alcuna fi non da noi , giurati 
domi fopr ala fè di gentil donna , chea" Inghilterra non ne haueuano mai 
ham a a alcuna ambafeiata , nè lettera , fe non che siti partir di Viìltroi , 
quando fe ne tornò ultimamente , il I\euerendifs. Eboracenfe , così parlati 
do a cafo feco , gli dijfe con parole nude , ejr fimplici al poffibile , che fa- 
rla forfè benfatto in luogo della tregua quinquennale, la quale mojlrb pia- 
cerli niente, ò pocojare una lega perpetua tra Vrincipi . T^é altro diffe fo 
pra di ciò, nè anche gCimpofe , che egli riferijfe al Re que He parole fue . 
Io moflrai di molto mar ambiarmene : & le dtjfi quel che il Reuerendiffi- 
mo Campeggio per il Valerio mi ha fopr a ciò mandato à dire , cioè , che 
fola dì affinità col CbriUumjfimo , &• della lega, & union con gli altri 
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TPrincipi ,/itrattaua . Et di nuouo Madama mi rfyofe quanto di /òpra /># 
già detto : dicendomi , che liberamene per fua parte lo fcriuejfi al Tapa , 
& alle Signorie V'offre , pregandole , chelotenefferoinfe y affinchè non 
peruenijfe alt orecchie d'Inghilterra , & che non pcnfiaffèro , che tlla ciò di 
ceffe per detrahere d quel al FfuercndiJJìmo Èboracenfe : poiché 

ejji han lignificato cofld , che da loro , &• dal Chrifiianiffimo fi tratta la li 
ga uniuer fiale , & non la particolare , fra ejfi due folamente , 

Domandandola io ,fc con effetto in queflo loro accordo era alcuna dijfi- 
cultà fopra le cofe di Scotia , 6 di Tornai , ò de'Sui^xeri \ tni nffofe , c\k 
tutto era affettato : & che fe Inglefi non uoleuano mancar della promejfa , 
& della fede loroje cofe erano acconce,& ferme: & che fe pur niente ui è, 
the del tutto Habilito non fia,è di poco momento ,& che fi affetterà, fubito 
che ut fui arriuato l'ammiraglio , ò ancor forfè a quella bora l'ha affetta- 
to Monfignor di Varigi . lo certo refto il più ammirato huomo del mon- 
do . affermami Madama quanto fcriuo di fopra • 

^AlUncontro il Valerio, mio Secretano, che, come per altre mie ho 
fcriuo , andò d fpaffb à uedere Inghilterra , & tornò due dì fono , mi dice , 
che quel Sereni/fimo l\e, & il Rguerendifs. Èboracenfe , a quali t come par 
ne al l\cuerendtjfmo Campeggio , fece riuerentia , & le raccomandai io- 
ni in nome mio , // diffbno ore proprio quel mede fimo , che mi manda à ài 
re il Campeggio: cioè che fi tratta di far la lega uniuerfale, & non alcu- 
na particulare col Chrifiianiffimo, & che nella capitolatione del parentado 
fono alcune cofe molto dure per queSla ChriflianijfimaMaefld.in modo, the 
non fo à chi più credere . Co fioro fanno conto non meno dell'accordo , che 
della affinità : & l'uno , & l 'altra dicono ejfer conclufo . T^èfono effi però 
di sì poca prudenza , che quando hauejfmo le cofe loro con cingila non ef- 
fer tanto oltre , che tuffino ancora per tornar del tutto indietro ; effi l' ha- 
uejfmo publicate qua , & fuori per tutto , & oltre à ciò fatta , & manda- 
ta una così grande, <& notabile ambafceria y per rimanerne poifeomati, & 
efferne da tutti reputali uani, & leggieri :fc già quefle aperte dimoflratio 
ni non haueffero hauuto fiotto un più fiottile obietto , cioè, che effi > fe bene 
haueffero dubitato deuer la cofa eficluderfi, & rimanerne con fcomo,hauef 
fin nondimeno ancor fatte le dtmoftrat ioni, & gli *Ambafiiatori,cbe han- 
no, per hauer poi fiufii, et giufltficatione appreffb Dio , & ilmondo di far 
quel che hauejfmo in animo, contra Inghilterra perla recuperai wn delle co 
fe loro . Scrino quel che alcuno potria penfare , & dico quello , che io non 
credo : perche filmo , che cottoro uadano uer amente d buona fede , & Ri- 
mino , che quefle cofed'Ingbilt. habbiano dfuccedere, come l'hanno det- 
te i&publtcatc . Io non poffo fcriuere fe non quello , che ini è detto da cotto 
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ro , rimettendomene d gli effetti . Dico bene, ebefe Inghilterra ha promef 
fo à coflui , poi li manchi , con nota di fra Maefid Chrifiianiffima ; el- 
la è per uendicar\ene uiuamente . Se la lega uninerfale fi farà, & che ap- 
prejjb di quefio He fi habbta fopra ciò à fare alcuna difcuffione ; uftrò dtli- 
gentia , che s' inchiedano i capitoli , cheli dipaffati per ordtnedt 7{oflro 
Signore mi mandò Monfignor l\eucrendiffimo: ma fe ciò fi pratica in *An- 
glia ; tutto s'baurd dfare, & à conchiudere la . 

Torno à Madamaialla quale con quitta dcfire7£a,che feppi, diffiquan 
to uoflra Ecccllentia mi fcriuc circa la decima di la da' monti, & dtlla cru- 
ciata. Trimafaciemoflrònon hauer forfè ben compre fo nomila bollapor 
tata da Bernardo : dapoi replicando io la cofa , moflrògran piacere , che 
non fia per far fine un ut e, fe non per man uoflra: &- dicemi , che io ui feri 
ua per fua parte , che uoi gouerniate le cofe del B$ , che fi trattano d Hp- 
ma ifempre come pare d uoi : perche fa , che pajferanno fvmpre bene , & 
ch'ella dtfidcra,chc legratie uengan fempre da uoi ai He, affinchè fua Mae 
flà habbia ogni dì più caufa d'amanti: et chele cofefafiidiofe,et da non ot - 
tener fi, le lajciate fare alT \Ambafciatore, ò d chi il I\e mandaffe cofld. Sog 
giugnendo , che anche quando aueniffe , che il l\e ,per indutttone , ò ad in 
fiantia d' altri, faceffe alcuna domanda à 7S(p firo Signore men che bonefia\ 
ui auuertird , chefe li nieghi : & fard sì , che fia con gratta, &■ fatisfat- 
tion di fua Maefid. jC me, Signor Duca, pare, che ella n'ami, più chefe ui 
baueffe generato : & febenjò, che uoi uel fapcte , pure bauendomifua 
Eccellentia impofio , che lo ferina , non ho uoluto mancar di farlo . Delia 
decima , & cruciata predetta , dijj'e , che pregaua le Signorie Vofire,cht 
fi efpediffero conforme alia inftruttione di Federigo , riprendendolo gran • 
demente , che non ne Ihaueffe moflrata . 

Dijfi con fua EcceUentia quanto Mejfere Antonio Tucci haueua ferina 
à tutti due uoi delle buone opere fue in fauor delle cofe del I{e Cbriflianiffi 
mo con quella natione, effendoli così fitto caldamente commeffo da J^pfiro 
Signore , & dalle Signorie V offre : & la fperanxa , che haueua , che do- 
ueffero finalmente fuccedere ad nota di fua Maefid . Mi rifpofe, non crede 
re , che così facilmente deueffino hauer quel fine , che ejjì de fider aitano : 
& che , a parlar meco liberamente , midiceua , come il predetto Mejfe- 
re sintomo dotta ben buone parole aU u Intorno là del Cbrifiianiffimo , ma 
che poi in fecreto faceuaVoppofito , dolendofi ella grandemente di lui il 
quale , bauendo da T^ofiro Signore , & dalle Signorie Vofire, commiffio- 
m così calde per il Bg ,facej]e ti contrario . Et ciò dicena con parole mol- 
to fenfitiue . Fjjpofi , che io di ciò mi marauigliaua grandemente , &• che 
io non m'indurrei mai d crederlo, per conofeere Megere ^Antonio deuotifji 
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mofcruitor di T^pflro Signore , obeduntiffimo delle Signorie Vofire, &• 
per fon a fedele , & fuor d'ogni pajjione ,Jaluo che quella , che ha della ca- 
fa de* Mt dici , & per con/eque nt e del [{e Chrifliantffimo . Et per ejfcrprti 
dente , & ucriduo, mi perfuadeua , che fuffe uero quanto egli fcriticua a) 
T^pflro Signore , alle Signorie Voflre , & anche àme ,& le moflrai la 
lettera , che egli mi fatue : foggiugnendole , che ella auuertiffc bene , che 
ò limonio loro là, 6 li fuoi metani , &miniflriSuÌ7geri non poten- 
do ottener quel che defiderano, &• che forfè hanno promeffo al Chriflianiflì 
mo con quella natione , trouano , & dicono quefle cofe di Mejfere Anto- 
nio : penfando dt uere effere potente feufa appreffo del Re di non far quanto 
Sua Maefld de fiderà . T^pn potei per quefle , ér per molte altre ragioni , 
che io le allegajfi ingiuflification di Meffere Antonio , mai perfuaderla d 
credere il contrario di quello , che mi haueuagià detto : imponendomi, che 
io liberamente lo fcriueffi alle Signorie Voflre . lo diffi dt farlo, & che cre- 
deua , che quando uoifufle certi , che fuor delle commiffioni uoflre egli ha- 
w.ffe fatto ti contrario , ne fentireflegrandijfimo diffiacere , & che uipo- 
nerefle ottimo rimedio: & che io però miftaua nella creden^ mia , co me 
certo fo , che Mejfere Antonio uada bene per il i^e. Et ridendo poi le di JJì 0 
che ringratiauaDio t che nel principio lEccellentia Sua haueffebauuto buo 
ria opinione di me : percioche bora teneua per fermo , che lamanteneria 
fino ali ultimo, comprendendo da quefle cofe di Meffere Antonio , che 
ella era di prima impreffione . Et benché di ciò ella ride ffe , non però la 
potei cauaredifua credenza: replicandomi , che io lo fcriueffi alle Si- 
gnorie Voflre. 

Entrò Sua Ecceìlentia di poi meco fulla elettiondel Kg Catolico , in J^f- 
gem Hpmanorum, iuxta quello, che per Ciaduin lidìpajfatiandò innan^ 
& in dietro dal fte,àme &c. Ella crede, che non fard mai eletto . In que- 
fia prima Dieta dice, che non feneè fatta parola: kit nella fecondale pur fe 
nefarà,fltma,che non haurà effetto alcuno. Quando pur lhauejfe,dice>cbe 
7{oflro Signore conofeeria , che per Ihonore , &• per l autorità , & per la 
dignità di Sua Beatitudine , & della Sede «Apoflolica , il Chrifltaniffimo 
non mancheria mai. Bafla fapcr qut fio ,fenxa entrar più oltre, non acca- 
dendo ti bifogno . Dice Madama , che della lettera , che il figliuolo fcrifje 
difua mano al TT. deue Sua Beatitudine comprendere, quanta fteranxa 
può hauere , &• quanto fondamento fare in tutte le cofe fue nella Chnflia- 
niffmaMadlà. 

Efpofià Sua Ecceìlentia, quanto Voflr a Signoria B^uerendiffima mi 
fcriue ,per commijfione di TSlpflro Signore , circa le cofe d % Ungheria , & 
quel che Sua Santità di fiderà, che fi faccia per la conferuatione di quel ifc 
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fari o, per che è parte tutta e fiotta da cjfcre offset da potere offendere fa- 
cilmente i utenti ,et che Sua Maejià Cbrijìianijftma non uuok ejfere in pj 
te alcuna colta maifirouifìa . Dice mi Madama .che Sua Maejià farà dt ri 
torno fra xv. giorni, lo ne piglio fempre qualcuno di uant aggio: &• credo f 
che non cifaràprima, che a' x.ò a* x 1 1. dell'altro. La Bigina, & Mada- 
ma fon qui uicine una lega, & mei^a. ^Anderannoji temporeggiando 
in quefli contorni . Hanno feco pochi ffìma brigata: di conto non uièfe 
non il Baftardo di Sauoia . 

// Gran Maeflro , comefcriffi ultimamente , dai filiti fuoi dolori è mol 
to oppreffo , & lagotta comincia ad occupare > oltra i piedi , & le mani , 
anche le braccia,®- le fialle ,che fuole ejfere argomento di non lunga tòta . 

Madama ha prefo l'affunto ditrouare, et di mandare à T^oflro Signore 
i tré putti muftei , fecondo la nota di Carpentrajfc . Commetterà fimilmen- 
te al Cancelliere la co fa di Trouen^a , conforme al ricordo mandatomi da 
V, Sig. Heuerendijftma . 

Bernardo porta al [{euerendiffimo Saluiuti il Vhcet della fua prepofi- 
tura , & à Meffere ^fltffandro quello del Vefcouado di lodi . ritorno 
del ì^farò for^a d'hauer l'altro per conto dell'Abbadia , che Meffer jllef 
fandro deftdera &c. T^on ho potuto ancora ottener quello dell' abbate 
di V. Sig per molta inflantia,che io nhabbia fatta: ma fiero, che tornato 
che fia ti l\e, alla fine ce ne compiaceranno : tanto ne faro importuno. 

Scriffi hieri fin qui . QueHa ftra mi dice il Cardinale di Burges , effe re 
hoggi utnuta nuoua da ^fmbuofa , come Madama Uluifa , fiofa del Cato 
lieo, è malata non leggiermente , ma non però ancora con dubbio, & peri 
lo . Madama ui ha (libito mandato Monfignor di Samblansè. 

Madama , parlato che hauemmo delle cofe fopraferitte , entrò indo» 
mandarmi con molto amore particolarmente delle cofe di TS{. Signore, &• 
della per fona , della uita , desmodi , & in fine d'ogni cofa di Sua Beatitu- 
dine,^- poi entrò in domandar delle condttioni di Madonna madre di Vo- 
flra Eccellenza , & ultimamente di tutta la cafa . *A S tutte le domande 
fue ri fiofi, fecondo me, & fecondo la uerità, conuenientemente . 

// {{euerendifjimo miraceli fi truoua ancor qui : &• credo , che Madama 
uorrà , che affretti la tornata dell\e.& flato queflt dì un poco ammalato di 
febre. comincia àleuar fi : <&-fra ni. òli li. fi fiera , che farà guarito 
del tutto . Vedrò, che il%e,& Madama gli facciano in ogni modo qual- 
che bene: &già ne ho parlato con l' Eccellenza Sua , la qual mi ha promef 
fo farlo . Certo è buono , & da ben Signore , deuoto feruo di 7{oflro Signo 
re, & delle Signorie Voflre , merita ogni bene . 

lo lllufìrc Signor Ciouan lacomo Triultio fra i 1 1 1 . ò v i. ò v 1 1 1 . 

f 2 giorni 
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giorni farà qua; che in etàdiottantaducanni parmarauiglia , che fac- 
cia un uiaggio di quella forte , 

Ter una mia à Bartolomeo fcrijjifei dì fono y che V. Sig. Fguerendiffi- 
maauuertiffe Monftgnor l\euerendtjfiino Tetrucct , che non ufi pm ti ter- 
mine , che ha ufato col Capitan Federigo , in dire , che fitti fard in tutto , 
ò in parte à cofloro qua di quello , che la città gli deue , che così m'ha det- 
to ti Cancellrero . *Anxi mofiri di non uoler pagarne un foldo t perche non 
è cofa, che fta fatta dal prefente fiato. Et infine le rifpofte fue fieno di forte, 
che metta più toflo in difberation cofloro dhauerne mai un foldo , che al- 
tramente : pir cioche efit hanno per natura di tener per fatto tutto quello , 
che è cenno, & ombra di promcjfa : & non fi può poi facilmente Icuarli da 
quella imprejfwne , Se uedranno non hauerc alcuno attacco da Sua Signo- 
ria F^uerendiffima ,àmedi qua fi a più facile ridur la cofa al fegno , che 
quella de fiderà , Bicordo quello , che flimo fia à gran propcjito fuo : per- 
the offtfa,& for^a da co sloro non ha da afpt ttare , mentre che Ts^oflro 
Signore ,& le Signorie Voflre fono quel che fono bora : & io intanto mi 
sformerò fermare , & faldar la cofa a uoto fuo , 

Qucfla fu cominciata fino alianti bieri , che fummo a* xvr. Bernardo 
non è partito , perche la Regina , & Madama m'hanno mandato àdire , 
cheuogliono fcriuere alla Ducheffa, & parlar con lui, prima che parta : 
& però io l'ho mandato hoggi da loro,& domattina partirà infallanter, 
auenga che fia un tempo crudelijjìmo . 

Intendo pur anche hoggi, che nelle cofedi Tornai édifficultà : & cfftn 
do hor bora flato da me Babon Secret ario di Madama , il quale intende il 
tutto yfono entrato feco in ragionamento diqueflc cofe , per farlo ufeire à 
qualche parola , per la quale io poteffi comprendere ,fe et è dijjkultà . Et 
finalmente per ridurla in uno , ritraggo dal parlar fuo quel mede fimo , che 
mi ha detto Madama: cioè, le cofe effere affettate, et ferme, onde non fo più 
che dirci {òpra, fe non che bifogna, che cofloro ò fieno ingannati da Inglefi, 
è dicano la bugia à noi , occultandoci il mal loro , fenica curar fi dd rime- 
dio, & della medicina , che poteffero dar loro i Medici , Ouero fe pure è in 
fatto, come ejfi ci dicono à parole , fi può flimare, che Inglefi dicano ad al- 
tri il contrario di quello , che fanno cofloro . 

Dimenticai fcriuer di fopra, come di intono in nome di Voflra Ecccllen - 
Ha , ricordai auanVhieri à Madama , che in quefla capnol attorie fua con 
Ingbilterrajl Chriflianijfimo fi degni inchiudere più honoreuolmcnte,che 
fia pojfibile , i Signori Fiorentini , & la Eccellenza Voflra : acciochc tut- 
to il mondo conofea, che Sua Macftà Cbriflianiffima ni ha per fuoi cari,& 
perfetti amici, & ueri confederati, et adberenti, Diffe,cbe i'^immir aglio 

ne 
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ne baueua battuto efprejfi commijjìone dalBf , fin da quando ne parlai à 
Sua Madia la prima uolta. 'Nondimeno ,cbe di nuouo per le prime lettere 
lo farti ricordare à Sua Signoria, & che di ciò V. Eccill.ftejje con l'animo 
ficuro jperewebe queflonon era di minor fattisfation loro , che d'honore, 
&ficurtduoflra. 

Madama prega molto Rettalmente le Signorie V olire , che applichino 
alla Santità dt Signore , che fi degni concedere la efattion dtlla cru- 
ciata per qu(fli due anni, che reflano da far fi, in quel modo , che fi è efatta 
i due anni paffati , & non permetta , che la efigano i frati . Et di quello 
molto prega , & ftrtgne le Signorie Vojire , che facciano inflantia con 7{p 
flro Signore sì , che fi degni far di ciò lagratia al Chriflianifjìmo , & àlei: 
L qua! certo moflra desiderarlo affai ,tt mi ha molto flretto àfcriuerne alle 
Signorie VoUre . Me quali humilmente mi raccomando , & bacio le ma 
ni . Da jùifenìs . XV III. di Luglio. 15 18. 

Di V. S. B^uerendiss.&di V .Eccellenza humil.fcr.il Card.di Bibiena. 

I n quefta lettera/crittadal Card, di Bibienaal Card. de'Mc 
dici, & al Duca Lorenzo infieme (i quali erano i più cari, & con 
fidenti , che il Papa hauefle , & quelli due , che allhoi a gouerna- 
uano il tutto , ma più il Card, come colui , che era più continuo 
appreflb Sua Santità , che ragionaua feco, & fcriueuaa nome 
ftio,& nel quale in fomma ripofaua il pefo del gouerno) è da au- 
uertire, come egli, fecondo 1 particolari delle cofè,di che fcriue, 
fiora dirizza il parlare al Card, dicendo V. Sig. Reuerendifsimaj 
horaal Duca, dicendo Voftra Eccellenza ;hora congiuntameli 
te ad ambedue , dicendo le Signorie Voftre . TI qual modo forfè 
ad alcuno può parer nuouo, & men buono, & nondimeno è bel 
lo,& ufitato. 

oil C^Dl^UL DE* MEDICI» 

Qv està lettera era tutta in cifra , ancorché per certo cifra af- 
fai facile , d'un folo alfabeto , & con le parole diftinte, non fa- 
pendone in quei tempi più che tanto . 

Vedvto di quanta importanza era la tetterà in cifra di Voflra Si- 
gnoria, & quanto T^oflro Signore deftderauahauerrifoluta,&' pre- 
fa rifrofla yper fapcr l'animo del i^e Cbriflianijfimo , c> come bauerjìpoi 

ago- 
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« goucrnare , in cafo che il Catolico fuffe eletto %e de 1 Bimani ', & doman 
daffe la inueslitura del Hegno di Wapoli &c. feci ogni inftantia pofjìbile 
per ejfere , &per parlar col f{e :fper andò, feto ciò far poteffl , che facil- 
mente barn- ci potuto ritrarre dal uolto , dagli atti , & dalle parole di Sua 
Maefià l'intrinfeco del cor fuo fopra quefla materia , come K(oflro Signo. 
re defideraua . T^pn potendo far come io uolcua , bo fatto come ho potuto: 
percioebe uedendo io , che non m'era permejfo d'ejfcr collie ,& effemi- 
nando y cbe andandofene fua Maefla nella baffi Brettagna ,ft n%a notificarle 
loferiuer uofirojbifognaua flar forfè un me fe, prima che fi pot effe fare quan 
to 7{pflro Signore mi comanda ; & fapendo io , che Ciaduin è de' tre Se- 
cretarij del Re , ilpm integro , & il più da bene , & che di neceffità( maf 
finamente non ci effendo gli altri due , {{obertet , & yiìleroi )dal l\c, 
& da Madama hauria intifo poi il medefimo ; deliberai con l'altre cofe , 
conferire à parole ancor quefla al detto Ciaduin: & così feci con tut- 
te quelle cìrcoflantie , & circofpettioni , che ricerca lagrauitd della mate- 
ria , imponendogli il fccrcto s fotto pena dtfeomunicatione , quando di ciò 
fi parlajfey fuor del i^c , & di Madama ,del Gran Mafìro , & di lui . Et 
fattolo prima beniffimo capace dilla cofano rimandai al B£. La cui Mae- 
fla per il mede fimo Segretario mi fa rifondere, reflare con eflrema obliga 
tione uerfo di Jfoflro Signore, & con grandi jjimo piacere deli' 'animo fuo , 
uedendo Sua Santità non folo aprirle le cofe , che fono d'importanza gran • 
de , ma uolere ancor fopra d'effe il parerei & la uolontà della Macjìàfua. 
Di che con tutto U cor fuo ringratia Sua Beatitudine, ricordandole ha- 
uere ottimamente collocato ogni fede , & ogni amore, che Jfoflro Signo- 
re babbia alla fua perfona . Quanto alla elettione del Catolico , dice Sua 
Maeflà non poter fi perfuadere , che babbia dfeguire : & che per queflo le 
par da {lare a uedere , fe pur ftguiffe. Et fe il Catolico richiedere la inueflì 
tura ; giudica , che fta in tal cafo dagouernarfi fecondo il termine , & il 
cafo, nel quale allljora fi t rouerannolc cofe : et che per effere il Catolico no 
genero, & figliuolo; non può fe non piacerle l'honore,& il bene di fua sAl 
t T7« ma bene le djfpiaceria ogni indignità ,& deprejjìone dell' honore,et 
dell' 'autorità di Sua Santitd,& della Sede ^fpoftolica : alla conferuatione, 
& augumento della quale dice non uolere , ne poter mai mancare : & che 
di queflo per tutte quelle me , che à me occorrono le migliori , io afficuri 
Hpflro Signore per parte di Sua Maeftd : & che per maggior teftimonio, 
fede, & certogo. di queflo fuo perfetto animo uerfo Sua Beatitudine, fcri- 
ueua di fua propria mano una ietterà , accioche io fedelmente la mandajji 
alla Sua Santità : & così me la leffe , & diede , &fia con quefla , chea) 
me fare una buona > & efficace lettera . Dice , che prega T^oflro Signore 
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à notificarle quello, che di mano in mano Sua Santità intende fopra tal ma 
feria : acetiche occorrendo à Sua Maefld altro , ò più di quello, che hora le 
è occorfo da ricordare a 7{pflro Signore, pojfa farlo, &c, \cl difeorrere 
io con Giaduin fopra quefla co fa, per trarre da lui ,fe poJfibilfojfc,piu oltre 
di quello , che detto mi haueua per commiffione del Re ; mi confefsò , che 
fua Maefld hauea fentito tal mtoua con gran dijpiacere deW animo fuo , et 
fcritto , cr fpacciato fuhito nella Magna , ftn\a dirmi il contenuto . Ma 
iopredo, che fu così per intendere il uerò della cofa , come anche per ouuia 
re , fe poffihil fitffe , che l'elettione non habhia effetto . Se la cofa non fegue 
così in un tratto , & ci fia tempo da parlarne d beli agio col I{e , & con 
Madama ; miperfuado d'intender fopra ciò la uera intention loro: benché 
affai chiaro la poffiamo comprendere per la lettera di mano del F£ . *Aìla 
quale non faria forfè fe non ben fatto , che anche Ts(pflro Signore rijpon- 
deffe quattro uerft di fua mano . 

La ragion uorria,che nègli Elettori uoleffmo per loro Imperatore , 
Trincipe sì potente , la grandezza del quale fempre è loro odiofa , nè Ce 
fare prittaffe sè , mentre egli uiue , per darlo ad altri ,del maggiore honore, 
che habbia ,nèil Catolico cercajfe quel titolo , che gli toglie le ragioni del 
]{cgno. certo par cofa slrana da credere . // Signor Duca noilro da fauiofe 
ce molti dì fono per me auuertire il He di quefla elettione del Catolico : ri' 
cordando con prudentia , & con amore à fua Maefld , che per non far per 
lei tal cofa , cercajfe quanto ùotejfe d'impedirla . I\ifpofe il quanto pen 
fo haureteuifloper la mia a Sua Eccellentia degli x i. Dicemi Giaduin t 
che quando egli ejpofe quesla cofa al He , fi ricordò fubito di quanto il Du- 
ca l' haueua f òpra ciò auuertito, & ricordatoli. Cofloro credono facilmen- 
te tutto quello , che fa per loro : & è conuerfo . Bacio i fantiffimi piedi di 
t^oflro Signore ,&le mani di uoflra iUuflrijfima , t\eucrendijfìma Si 
gnoria . Di Hantes .*4' iS. d'^goflo . m p xvm. 

HumiL fer. di V* S. Heuerendtfs. IlCar. di Bibiena . 

AL SANTISSIMO PAPA. 

Cosi faceuano allhora t fopraferitti al Papa . Hora s'ufàno di 
fare altramente, al santissimo nostro signore, 
alla'santita*di nostro signor e, òuerofimpli 
cernente, a* nostro signore. a v sva santità. a* 
sva beatitvd ine. O x uero anco alla latina • sanctis 
simo domino nostro papae. & in più altri modi: e- 

iprimendo 
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C(f fratelli fuoi tanto huomo da bene, & uirtuofo,che ardirò dire, che' 
tutta Francia non ha un'altro fuopari . Et oltre à queflo è tanto fuifcera- 
to del Signor Duca, che per feflefjo merita ,che Vojlra Santità faccia à lui, 
& à tutta la fua cafa ogni honore , & beneficio poffibile : &però con tut- 
talariuerentia , ér efficacia del cuor mio, raccomando quefla cofaalla 
Santità Vofira , &c . *Ma quale refto baciando fempre i Santiffimi piedi 
Da^nfenìs.^C xxii. di Settembre. 15 18. 

Di?. Sig. iUufirifs. &F£uet endi fi. burnii, fer. Il Card, di Bibiena. 

^fLs.LOBJHZO DE* MEDICI, DV C \A Z>V BJ5 /2^0 . 

Illvstriss. &c .Ter Bernardo, & per le lettere mie portate da Impa- 
ura Vojlra Lcc eli. mtefo la rifiofla , che Madama mi fece circa li cento 
mila franchi: rimettendo tutto alla uenuta del I{e , fin^a moflrarciuna 
difficiilt d al mondo . L'altr*hieri mi diffe , che dapoi il Cancelliere le haue- 
ua detto , non faper , che di do cifuffe alcuna promeffa : alla prefentia 
mia chiamò il Cancelliere , chedijjèil mede fimo. Bjfpoft, che in ciò non 
fapeua bene la ueritd : &• che io in *Angier mi trouai prc finte una uolta , 
quando il i^e parlò di ciò, dicendo, che faria ancor meglio . Implicò il Can- 
celliere , che dipoi ci erano cor fi molti dì , & circa al breue &c. corfe 
molte dtfficultd , & che nel conceder poi il breueàVoflra Ecccllcntia, 
ella haueua promeffe le grafie al I{e ,fen%a far parola de' cento mila fran- 
chi . Io uoleua rifondere: ma Madama impo fi filent io: conchiudendo, che, 
feill\e haueua fatta tal promeffa , non uì mancheria . Hoggi ho di nuouo 
caldamente parlato con Sua Eccellenza fopra di ciò: accertandola, che Vo- 
flra Signoria, fi ciò non fuffe,non ne farebbe parola : perche flima più l'ho 
tur fio, & la gratia del I{e t che quanti danari ha il mondo :&■ che per l'a- 
mor di Dio non fi facete torbido, quel che è chiaro, dico della promeffa &c. 
Uammi rifpoflo, che far a col pèrche io fo, che ella ama uofira Eccellen- 
tia da figliuolo , che de fiderà ogni uofìro bene , & che io lafci fare d lei . 
Ho firitto queflo, perche fappiate il tutto : ma ben prego Voflra Eccellen- 
tia , non fi ne dia molestia : perche credo, che il ChrilManiffmo non uorrà 
mancar della parola fua. & oltra di ciò quella può ben peiifare, che ella ha 
qua fedeli/fimo, & amoreuoliffimo procuratore, che per lo fuifeerato amor 
che à lei porta , & per il defiderio grande , che ha del ben uoftro , non ut 
lafierd mancar di di fifa . jtndauapenfando, fi queflo imbrattamento fu fi 
fe meffo in campo per facilitar lagratia , cb'cjfi chieggono della legatione 
Per Boisì,con dire, T^pi daremo ami li cinquantamila feudi , hauendo 

C noi 
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noi la legatione &c. Et così per conto di due gran gratie farne una a noi . 
Tutti queflipenfierifon uam [opra tal materta y fin ch'io non parlo al Cbri 
flianijjimo . Dijji boggi a Madama uolere andar per quiflo conto falò, per 
cjpedir la cofa 3 &c Mi diffe> che non era bene : &• replicommi , che io la 
feiaffi fare d lei. 

^All'ultima lettera di Vofira Eccellentia , de* x 1 1 1 . non accade altra 
rifpofla ,fenon, che circa la domanda , che fu fatta in lfragna à T^oftro Si 
gnore , per la morte dilla Regina di 7{fpoli ; io fono dilla mcdefma opi- 
nione , che è la Eccellentia uoflra : penfando , che quando il Catolico donaf 
fe alcuna entrata ,uorria in qualche cofa da 2\(. Signore tal contracambioi 
che bifogneria moflrar non batter K(pflro S igno re manco inclinatione là , 
che qua . s ì che io mi conformo col parer di lei . 

Li giorni pajfati Madama ha mandato al Catolico un frate di S. Tran- 
ce feo > dì gran ceruello, chiamato ternaria : non poffo ancor ritrarla 
caufa . Credo , che fta slato per auuertir quella Maesld di qualche cofa d 
propofitofuo>&delF£ Chnjlianiffimo :per quanto ni 'acccna chi m'ha 
detto l'andata del frate . decornandomi m buona grati adi V . Eccellen- 
tia . Da ^infenìs . *A' xxv . di Settembre . 1518. 

Humilìfs.fer. Di V. Ecc. il Car. diBibiena . 

Ut C U F^D I J^^f L DE' MEDICI, 

tT AL DVCA LORENZO, 

T) everindiss. ^- iUrtflrifs. Domini . Ter le penultime mie de* 
**^x vin , portate da Bernardo de' Medici, & per le ultime de 'xxv del 
p affato mandate per cauallaro àpofla fino à Lione, fcriffi lungamente quan 
to le Signorie Voflre hauranno uiflo . Dipoi notimi è accaduto cofa , chi 
io habbia giudicato degna diferiuerfi . 

Madama uide dapot le lettere di Voflra Signoria degli xi.del pajfato, 
& intefe dame il contenuto del breue di T^oflro Signore al Chrijiiamffi- 
mo: che tutto,comefapetc,fu in rityofta di quinto Sua Matfldpcr Ciaduin 
mandò d dire d me,& difua mano firijfe d T^ijlro Signore, fopra la eh t- 
tion del Catolico. La Sua Eccellentia moflrògrun piacoe di qnanto^oflro 
Signore, & Vofira Signoria Bguerendiffima fcriuono,grrtfl>ondo>io:jffir 
mandomi , che il B$ fard con le opere molto più, che non ha fcritto d paro- 
le. HauolutOy che io ferbiapprefjbdime il breue per darlo , & parlar 
poialRg, quando fard tornato , fopra il contenuto d'ijfo , &• delle dette 
lettere uoftre* 

Hicri 
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llieri mandò per me Madama Ja quale trouai indifpofla di catarro, non 
fetida unpocbetto di fi bre : & domijtic amente , così nel letto, come eie , 
mi diede auduntia, & mi diffe, come ella baucua biermattina battuto due 
lettere dal I{c : in una di lle quali erano due righe difua mano , contenenti 
tutte, che con tr.jlantia ella mi confort affé ad andare in ogni modo à t renar 
Sua Maeflà .- pere ioche grandemente defideraua, innanzi al tornar fuo in 
qua , di parlar meco di molte cofe importanti : & che fe poffibil fuffe , io 
non mam affi. Dipoi Sua Eccelhntia mi moslrò le lettere, lo dijfi tffirpron 
ttjjìmo à fare, quanto il Re ricercaua: moflrando defiderarlo non punto me 
no, che la Maeflà fua, sAll^ora Madama diffe, il Re deuer trouarft a' quat 
tro , ò a* cinque del pre finte a I\6es : oue dal Cancelliere , & Gran Ma~ 
flro fe li dirà la morte della figliuola, per la quale Hard molto mal conten» 
to . nè quiui dimorerà punto , perciothe fa , che con celeritdfe ne uerrd da 
lei : &• che nè à Rcnes , nè pt r il camino potria il I{e con la mente quieta 
parlar meco diqual fi uoglia co fa . Ótperò il parer fuo era , che io lo afpct- 
taffi qui : accioche fopra quefia morte confortato > & confo! ato da lei , con 
più fereno,ó, à dir meglio , con men turbato animo poteffepoi Sua Maeflà 
ragionare , & rifolutre &c & così farò , parendomi , cheti ricordo fuo 
fta non meno amoreuole , che prudente . 

Hauendo nceuuto biermattina una di Voflra Signoria Heucrendtjfima 
dC xvi i. del paffato , da Ciuitàcafit liana con le copie d'alcuni capitoli di 
lettere del Caracciolo cirta la eli ttione del Catolico; io conferì* con Mada- 
ma la fuflantia , fen\a ucnire ad altro particolare ,&fcn%amoflr are in 
ciò alcuna paffwne , dt difpiaccre, ò di le titia : pt r comprendere prima dal 
le parole, & da'gefli à quel che più inclinaua l'animo di Sua Ecce llentia , 
la quale , non moflrando di ciò alcuna marauiglia , come qui Ila , che ha- 
ueua prima notitia del tutto \ mi rifpofe , haucre intefo per huomo dpofla, 
due dì fono , il mede fimo d'^Ah magna . Ile he per effere Hata indifpofla di 
dolori colici quefli quattro dì pafjati , come è il uero , non m'hauea notifi- 
cato , nè conferito , fecondo che ella defideraua, & ricercaua il debito del- 
l'amore , & unione tra T^yfiro Signore, le Signorie Vofire , &■ il %e. Et 
su qui fio mi dtffe le particolarità , con formi quafi tutte à quel, che ne feri- 
ne il Caracciolo . Et fopra ciò parlando , moflrò ,fintmie difpiaccre gran- 
diffimo : auengapcrò , che dica ftar con qualche fperan%a , che la cofapof- 
fa ancora interromperfì . & con parole molto aperte , & molto efficaci mi 
diffe , che il I{e non mancherra mai à quanto il Tapa ricercaffe perla con- 
ftruaìione della dignità, dt ll'bonore, & dell'autorità di Sua Beatitudine, 
Il che io fommamente laudai , confortandola à perftuerare in quefia fan- 
ta uolontày & mantenerci il Fg: perche cefi più degna di fe fare non 

G i potria» 
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potria . Fila feguitò , & diffe , che quando ancora cifuffe tempo , & mo- 
do da poter rompere , annullare quefla elettione; le parer io co fa mol- 
to utile , laudabile il farlo : considerato, che quando habbia effetto , la 
giudica douere effere di maggiore importanza di quello, che bora fi può fli 
mare: dolendofi fino al cielo d'alcuni Trincipi d'^Alemagna, i quali in que 
fio modo,& in molti altri cafi hanno offerto, & promeffo alB^e,& a Iti, 
quel che poi non hanno offcruato : u olendo quafi con que Ho fcufarfi meco 
dell' battermi il Kf, &lei,fempre detto , che tale elettione non feguiria : 
parendole , bora , feguendo , rimanerne con un poco dinota , Efirema- 
mente fi dolfe del Marchefe di Brandeburg , che fuor fogni fua promeffa, 
& gioia mandata qua ( come già ella %i diffe , & io fcrijfi ) haueffe la- 
fciata Madama Renea , & prefa la forella del Catolico per fuo figliuolo , 
chiamandolo mancatore. Voi che molto hcbbe parlato fopra'cio, & io com 
prefo , qual fojjè l'animo fuo; conchiudemmo, che fi doueffe affrettare il f{e , 
et con S. Maeflà maturamente rifolue/e, quel che per ouuiare fuffeda fare: 
& quando pur pure , quefla elettione haueffe effetto, come fi debba poi gò 
uernare il Tapa nelle riffofle , & nelle opere Jue circa ciò con Cefare , & 
€ol Catolico pregandomi con la maggiore efficacia , che far pot effe , che 
quanto meco fopra quefla materia haueua ragionato , fi teneffe fecretiffi- 
tno : accioche non perueniffe d notitia del Catolico, & per confeguente no- 
c effe alle cofe loro , con Sua ^Altex^a : foggiugnendo , che l'amor grande p 
c he porta al Tapa ,&-à tutti Voi , & ildefiderio , che tiene d'ogni bone 
re , &• bene di Sua Beatitudine, la muoue ad aprir con Voi fempre Ubera- 
mente il cor fuo . lo laudai in ciò il buon animo di Sua Eccellenza , & pre- 

faila à feguitare . le ricordai qucflo effere il uero modo da far fi ogni dì più 
eniuoli , più grati , &piu obligatiglì animi di T^oflro Signore, & delle 
Signorie Voflre : & Vaìficurai del fecreto ,ùer effer le cofe del He M &fue t 
flnnate da Voi non punto meno , che le uoflre proprie» 

D'Inghilterra mi diffe bauer lettere dal? ^Ammiraglio de' x xml. da 
te in Londra , oue haueua fatta Ventrata, & riceuuti grandiffimi honori : 
& che la Domenica feguentea'xxvi. doueua andare a trouare il He in cer 
to luogo lì di fuora . Et quanto allo accordo mi replicò» effere conclufo, & 
che folo un poco di difficùlt.ì era fiata , fopr ale cofe di Scotia per conto del 
Duca d 1 Albania : il quale quel ifé uolea , che que fio fi obligaffe à non la ? 
fiiare andar mai in Scotia . il che gli Oratori non hanno uoluto confentire : 
& finalmente par , che fi acconcerà nel modo , che altra uolta fcriffi , cioè 
che il Duca non onderà ,nifiuocatus . // Bguerendifs. Eboracenfe li dì p af- 
fati è flato molto male . 

Madama non onderà altramente ad incontrare il , come fcriffi , che 

uolea 
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uolcafare -.perche ella non fi fente bene , perche non è uenuta ancor la Dtt 
cbejfa di Lanfon, & perche penfa , che la Hegina uorrebbe andare ancor el 
la . Diffemi con affai moleflia dell'animo fuo , efferle flato detto da Barra , 
guardarobba del He , mandato qua da lui in pofle , che il Bg ha fognato le 
notti pajfate ejfere morta Madama ^iluifa, Madama Carlotta , &il Del 
fino . Et à lui par e uà uefìir fi lugubre ,<&uenirc à conciarla Bgina , & 
lei , la qual mi dijfe quefto fogno , mofhando temer a" alcun male di più . 

Stando con Madama Ja quale mipareua in camino di parlar molte cofe 
meco , fopragiunfe la Berna , che uenne per uifìtar fua Eccellenza : 
flemmo tanto , che la fera mi cacciò . B&gionoffi di molte cofe , ma fopra 
tutte del uenir la fiate futura à Milano, & di lì in ogni modo , ò à Bpma, 
ò à Fiorenza , oue farà T^pflro Signore ,per baciare , & far riuerenja cC 
fuoifantijfimi piedi : & ne parlano di forte j che fi comprende , quefla ue- 
nuta effere molto à cuore alluna , & alt altra . 

Intefi quattro dì fono , ejfere andato à trouare il He in pofle un figliuolo 
di Roberto della Marcia ,per auifar Sua Maeflà , come nella Magna fono 
adunati- quattordici mila Lan^ichinecchi , & tre mila caualli : ma che 
non fa perche caufa fieno quefle genti infime ,nèà che banda per uoltarfi. 
7{pn fo bora ,fefia uera tale adunata digente • Io per me credo di nò, poi 
che le S, Voflre non ne hanno cofa alcuna , 

La pratica del dar la nipote di Saffonia al Duca di Ghelària,fi ha per con 
clufa : non fo hora , fe la conclufionefia fintile d quella di Madama Benea , 
col Brandi burgenfe . 

Dicemi un'amico mio , che può faperlo , Ceures hauer li dì p affati man 
iato qua un 'omino feci -et amente à Madama , d notificarle , che gli animi 
di là andauano molto turbandoli uerfo il Chriflianijfmo , quaft fcufandafi 
del non poter tener più quella briglia : & doppo la uenuta ditale huomo , 
Madama hauer ui mandato l % ternaria , che così è chiamato un frate de 
specoli , per fona molto prudente , & cofa fua . 

Lo Illuftrijfimo Signor Giouan lacomo Triuultiù uenne tre dì fono ad un 
luogo , qui uicino à due leghe , & quiui affetterà il B£ , nè per la indijpo- 
fition di Madama , ha potuto fin qui parlare à Sua Eccellentia . Ter hauer 
contratta certa particolar lega con non fo che Cantoni de' Sumeri y co- 
me fcriffi l'altro dì, gli è flato dato qua da' detrattori , & emoli fuoi a leu 
na imputatane , accrefeiuta di poi per la uenuta di certi Ambafciatori 
del Canton di Lucerna al Chriflianijjimo , fecondo che mi è detto, ad inflan- 
tia , & richiefla di Sua Signoria per quefla cofa fua , Io non l'ho ancor ui 
flo,nè da lui potuto altramente intendere la cofa. Mando hoggiàuifitarlo, 
& feco>&per lui, farò fattigli amoreuolioffktj à che iofiimo defiderar 
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fi ddlc Signorie Voflrc , & che io fo conucnìrft alla molta afettione , e>* 
amicitia , che è fiata fi rapre tra la cafa uoflra , & lafua , & al filiale a- 
nior mio di tanti anni uerjò di lui . 

llReucrendifs. gracili hebbeda Madama y quattro dì fono, dugento du 
tati per potere affrettare il f{e:ct da fua Maeflà ancora haurà qualche bene, 

Congrandijfimomiodifpiacereho intefo la cattura dtlla galea, &di 
Taolo Vettori : & perche ce ne eraìio molte lettere da Lione ; paruemi da 
conferito con Madama , che ne moflrò molefìia affai , maffimamente per 
conto di Taolo, intendendo da me effer fratello di Fr ance fico Vettori : il qua 
le da coftoro carnato affai , per hauerlo conofeiuto per fona uer amente pru 
dente , & da bene , & fedeli fimo feruitor della cafa . 

Ter che di qui a Lione fi fp accia di rado , mando ancor quefla per caual 
laro àpofla fin là : con ordine , che di lì d Fiorenza fi mandi per il primo , 
che pafÌA . 

Lanuoua de' tre mila fanti fommer fi in Barberia, qui è grandemente 
dijf>iaciuta . 

Il , come dico dìfopra , fard à l{enes a* quattro , ò cinque di queflo 0 
che fard mercordi . Da qui a Hpies fon x x v 1 1 1 . leghe , & dour.t Sua 
Maefiàuenir poi qua in un trattoci chefipuoftimare f chc ci fard fra vm. 
ò al più lungo fra x.giorni. ^cornandomi humilmente in buona gratia di 
Vofira llluflrijfima , & Bguercndiffima Signoria . Da Unfenìs . ni . 
d'Ottobre .1518. 

Humiliffimo feruitore . Il Car. di Bibiena • 
JtLV ILLVSTFJSSIMO SIC. DVCA D y VBJI7^0. 

Tllvstrissimoc^c Scriffi alla Eccellentia Vofira per Bernardo 
fl'xvm. & poi a' x x v. del pacato per uia di Lione . 
Hiermatttnahebbiadun tempo mede fimo due di Vofira Eccellentia de* 
x x. luna , V altra de'xxiij. delpajfato . jllie quali ridonderò breuemen 
te : perche per t'alligata , comune à Monfignor Heuerendiffimo noflro, &* 
d Vofira Eccellenza ,fupplifco in molte cofe , nelle quali manco in quefla 
particolare, 

Hoprefograndifpiacere della indiffofitione della Signoria di Mada- 
ma, uo tira madre , così per la incomodità della perfonafua , comeperlo 
affanno,che io penfo,che Vofira Eccellenza fi ne dà, per la fmgolare affet- 
tane \et offeruantiafua uerjò lei. Ma jpero in Dio, che farà flato poco , &• 
breue, & Madonna tornata fona, & gagliarda: cosiafpetto, & di fiderò 

à'inten* 
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finteti Ifte per le prime di Voflra Eccellentia,ò di Meffer Goro. jilla Hegi 
na,et a Madama diffi bieri il mal di M adontiate quali mofirarono h alter- 
ile diffiacere affai, & m % impofono ,cbe nelle lettere mie per lor parte amo 
reuolmentc la lonfortaffi à\artuttopcr guarir prefio,& per fior fana. 

La Eccellentia Voflra uedeperla lettera comune, quanto Madama ha 
parlato meco circa la clettion del Catolico • le ho detto quelchein ciò F Ec- 
cellentia Vofìra mifcriue , & ricorda con tutto l' amore, & con tutta la fé 
de fuaà beneficio del Bs, 6~ l'offerta , che le fa delCopera ftu. L'è flato fu- 
premamente grato , èr baguflato tutto , ér moRra piacerle affai il rie or 
do uottro:& come prima fta tornato il I{e , uuol tutto proporre alla Mae- 
Uà Sua, con credenza, che fi babbia à mettere in effecutione , quanto Vo» 
flra Eccellentia fauiamente ricorda : fegià in quejio me^Tp non ucniffe a- 
uifo, la eie tt ione effer di l tutto sì ab il ita. Simtlme , te difji a Madama quel 
che VoHra Eccellentia fcriue circa alle cofe loro d'Inghilterra, nelle qua- 
li auenga che ella non moHriun dubbio , né una difficultà al mondo ; par- 
uemi nondimeno , che il ricordo uqslrofujfe accetto. La Eccellentia Vo- 
Hra dica pur ftmpre in tutte le cofe del i^e // parer fuo : perche l'afficuro , 
che farà del continuo uolentieri udita .percioche , & fi a detto fenica adu- 
latane , qua ui hanno per molto fauio , & per grande , & fuifcerato fer- 
uitordelBg. 

Francefio T^pri ò qui. Dell* aui far Voflra Eccellentia delle cofe dello [la 
to , & delle liti di quella , hfeio la cura à lui, & al Signore ^Ambafciator 
Fiorentino , che così m hanno detto, che faranno diligentemente : &• io 
non manco di far qua tutto quelch e per me fieffo cono fio , oche effi mi ri- 
cordano, à beneficio delle co(t :di Voflra Eccellentia. Tre dì fono mandai 
un mio dal f{e in corte infieme con unbuomo del Duca d' .Albania , per far 
pruoua d'ottener quello , che per lettere de' due prefati intenderà l' Eccel- 
lentia VoUra* 

Confi ri à parole con Madama,quanto mifcriue Voflra Eccellentia, del 
l'andata di meffer Leon Bello al Vapa in nome del Chrislianifs . & della\ 
caufa. Soggìugmndo quelle parole* che più miparuono à propofito di quan 
to quella prudentemente dtfeorre in tutte due lefue. Madama, come fauia % 
et amorcuole,guilò tutto: & mi conchiufe % che 7{oflro Signore mofhraf- 
fe marauigliarfi di tal domanda , & cred ere non effer neramente Vinten- 
tion del I{e,sì per battere in fi poco dell' boneslo ,come per non fcriuergli 
ne cofa alcuna il fuo Legato di qua i al quale il He nbauria parlato, fe mol 
to la defideraffe,& conofctffe effer cofa honefla : concludendogli , che Sua 
Beatitudine ne fermerà à me,&* che io in nome fuo farò la rijpofla al Chri 
fiianijfimo B£ , col quale Madamadue che fi lafci poi fare à lei ; perciò - 

che 
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the lagouernerd di forte , che Sua Maefldfard contentaci non fe ne parte 
r d più. Di jfemi, quefle due co fe effere fìat e meffe innanzi dal Cancelliere, 
con dire al Bg,cbe T^pflro Signore altre uolte l'hapromeffo à Sua Maeftd : 
& che i' Duchi di Milano fecondo il dirfuo,haueuano dalla Sede jfpofloli- 
ca l'indulto de* benefici] di quello flato . fedendo non ejfere mot ino di Lo- 
trec,non entrai per allhora altramente nella co fa fua, fecondo lo fcriuere di 
Voflra Eccelkntia . Se la Bigina non fopragiugneua,io faceua forfè deflra 
mente cadere il propofito di ragionarne : ma forfè è flato meglio così per- 
che fo, che ci fono molti, che uoglion rompere la lancia contra di lui :<&■ io 
dipoi baurò più il campo largo da poter correr e. Baflami filo haucre intefo 
in ciò l'intention uoflra.Lafciate bora fare a me, che à tempo ,ct luogo tire- 
rò l'arco, & m'ingegnerò dar nelfegno : parendomi , che fianon meno il 
bene delRg ,& il bi fogno di quello flato, che il propofito noflro , il mette- 
re un'altro in quel luogo , & leuarne lui . 

Circa la cofa dt cinto mila fianchi, non ho da dire d Voflra Eccellenza 
più di quello , che fer ijjì per l'ultima mia de' xw.Sc ella potejfe compren- 
dere con r animo quanto fi a il dtfiderio mio di feruirla,et difatisfarla,giu- 
dicheria effer del tutto fuperfìuo ti ricordarmi le cofe fue, che mi fono d cuo- 
re forfè più , che d lei . Ma tornata del Rifarò, quanto pojftbil fia, per la 
efpeditione : in tanto non fe ne dia ne penfier t nefaflidio per quel che dà me 
le fu firitto li dìpajfati &c. Et in fua buona grafia humilmcnte mi racco- 
mando. Da AnfenUi jt'uu a" Ottobre, i ; 18, 

Di V. Eccellerà ia , burnii .fer. il Card, di Bibiena . 

jtL C^BJ). DE* MEDICI, ET JfL S. DVCU. 

Reverendissime, & Illuflriffìme Domini &c. Doppo l'ultima 
mia de' in. non ho fcritto alle Signorie Voflre , per non hauer hauu- 
to cofa , che lo ricercale : ne anche da' v . in qua , prima che Ixtggi , fono 
fl at oda Madama, per cioebe ejfendo fi quel dì ammalato un mio camerie- 
re , non fenxa qualche fiction dipefle , { non mipareua conueniente anda- 
re da Sua Eccellentia , per non effer giudicato indifereto , & imprudente . 

TSfon hierfera, l'altra , arriuò in pofle il Chriflianiffimo con fei perfine 
folamcnte, dalla Bigina , & dalla madre : & hiermattina mandò da me 
il Secret arto Babon à dirmi , che deftdcraua , che io andaffi daS ua Maefld 
per parlar meco : & perche quafi in quello infante era morto ti detto 
mio Cameriero , rijpofi , non uolere andar per ricetto della morte d'un fer 
Hit or mio :fignificandolepcrò , che benché fujje morto in otto dì , nientedi- 
meno 
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meno non fi era uiflo-in lui alcun fegno di pefle &c. Stamane rimandò per 
me il detto Babon : & così hoggi fono flato prima con Madama fola, poi 
con Sua Maeftà fola più di due hore ,& poi gran pc?gpcolHc& Mada- 
ma injieme domeflicamente , quanto dir fi può . Di diuerfe cofe fono flati i 
ragionamenti : ma perche la lungbeiga delle lettere mie non ui porti fa- 
fi i dio , come hanno fattoi altre ; Surnma tangam fafligia rerum . 

Il breue di T^pflro Signore in rifpofla della lettera di man propria di Sua 
Maefìàje è flato grati (fimo tutto, ma precipue quelle poche parole ,che fa 
no di mano di Sua Beatitudine . Tutto uolfe , che lefuffe efpoflo da me . Cre 
do farà la rifpofìa • 

Circa le cofe d % Ungheria , promette di non mancare di mandar fuffidio d 
quel piccolo He,così per obcdire,&far co fa grata à Ts(pflro Signore, come 
per conofcere quefto effere officio, &• debito di uero Trincipe Chrifliano. La 
caufa principale, perche mi uoleua ,oltre d molte altre <ofe, era quefla clet 
tion del Catolico ifopra che in fuflantia mi dijfe ingrandiamo fecreto ,fua 
opinione, & uolontà ejfere,che per 7^» Signore ,et per Sua Mae s~U, fi faccia 
ogni opera poffibile , accioche ella non uada innanzi i & che fi corrompa 
no con danari, conpromeffe, & con ognipoffibil mezgogli Elettori a non 
mettere in ejfecutione, quello che hanno promeffo a parole . Et giudica , la 
cofa non douere effere molto difficile, per quanto ha dal fuo Oratore U : che 
le fcriue , die la Dieta è rifoluta fen^a perfetta conclufione , &cheà lui 
é flato di nuouo parlato da quelli , che tkoflrauano di uoler feruir Ce far e, 
& che egli fene torna con tutti particolari, da non douer difpiacere al Chri 
flianiffimo . Oltre dqueflo dice Sua Maeflà fapere , che il Catolico fi dif- 
fida di trouar quella groffa fomma di danari , che per tal conto gli bifogna 
sborfare àgli Elettori . Iqualiuedendo il pagamento del Catolico andar 
poco, & tardo, & di qua potere hauerlogroffo,&prefto, come Sua Mae 
(là offerifce di farlo d queflo effetto , sfacendo gli Elettori in ciò quello , 
che è ti bene, l'honor loro, fi oerfuade il Chriflianiffimo , che non fia di 
gran difficultà il difuiarli da quefto propofìto : maffime poiché fon tornati d 
cafa loro , fuor a della prefentia di Ce fare . Etfe pur pur quefla Elettio- 
ne haueffe effetto , il ChriliiantJJìmo conforta l^pflro Signore, d non far 
cofa , che fia fuor dellhonore , della autorità , & della dignità fua cjr di- 
quella finta Sede . Et per queflo conto, come primogenito della Chi (fa, 
buono , & obediente figliuolo di 7{pflro Signore , offerifce , bi fognando 
à Sua Beatitudine le genti, i danari , lo fiato, & la per fona : con la quale , 
& con quello sformò, che T^oflro Signore uorrà, dice , che uerrà in Lom- 
bardia , in Tofana, à Ffima , & otte più piacerà à Sua Beatitudine : ufan 
do in queflo par ole di natura, che manifeflamente io comprendeua, che 
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procedeuano dal centro del cuor fuo : imponendomi più uolte , che io per 
fua parte confort affi Tslpftro Signore à flar di buona uoglia , & moftrare 
à Ce fare , òal Catolico , quando richiedano tnuefiitura , incoronatone , 
ò altra fimil cofa , di effer Leone nomine ,&re, & ricordar fi , che t Ila 
ha un Re di Francia , del quale , & di quanto ha , può la Sua Beatitudine 
difporre non pnnto meno , che del Signor Duca . Et cosìprometteuaàfè 
digentiPbuomo.ufo le parole proprie . Et feguitando più oltre , diffe , che 
gli pai reria fujfe à gran propojtto, di fare una unione jiretta, & un corpo 
mede fimo tra T^pììro Signore, Sua Maefià, Signor Duca , Signori Fioren 
tini , &- Suiz£eri t potendo tirameli, & uolendo Sua Beatitudine , anche 
i Signori Vcnetiani : accioche fi pottjfe flar fui ficttro ,&ft togl'u ffe la uo 
lomàyCr la occaftone al Catolico di poter nuocere ad alcuno deeonfederan 
dì fopraferitti , quando mai gliene ucniffe uoglia ò penficro , poiché fujfe 
Imperatore : dicendo , che haucndoejfo Catolico Untolo congiunto mfie- 
me conia fua granpotcntia , & con le ragioni , che ha fopra quafi tutta 
r Italia ; potria far del male affai : non ejfcndo chi reprimere l'impeto fuo, 
Soggiugnendo fua Maefià, che ricordaua quefio con ogni confidentia à 7^p 
flro Signore & alle Signorie Vofire, coi ìper il bene, et honore di Sua Santi 
td , della Sede ^Apofiolica , & dello flato di Fiorenza, come per il fuo prò- 
prio . Et ponendo la mano fopra il petto giurò, dir quefle parole, & far le 
fopra fcritte promejfe con tutta la efficacia, & prontezza dell* animo fuo . 
Di poi diffe , che haueua fopra cio\perto àme t * animo ,& il parer fuo % 
ma , che quando à T^pflro Signore pareffe altramente , fempre fi accomo- 
derà con la uolontà fua , pregando Sua Santità à penfare , ér esaminar he 
ne il tutto, & auifar poi la Maeflà SuaJa qual conclufe,che in quefio, & in 
ogni altra cofa feguiria fempre il fapientiffimo configlio di S. Beatitudine. 

Mi haueua il Chrifiianijfimo chiamato ancora per parlarmi della fecon 
darifpofia uenutadal Catolico fopra iapprouat ione del parentado di Sua 
^Alte^jca con Madama Carlotta , & apprejfo dell'accordo, & parentado 
fuo fermo ^abilito , & giurato col Sereni/fimo Re d'Inghilterra . La cui 
nuoua uenne qui due dì fono . La quale io baurei fubito per cauallaro man- 
data, ma tenendo io per certo , chei [{euerendiffìmi Legati di là fubito 
Ih abbiano mandata uolando, giudicai fuperfiua tale fpe fa. Domandando al 
Chrifiianiffìmo le particolarità di quefio accordo , mi rifrofe nonhauere 
hauntii capitoli, così anche mi diffe Madama. & mi hanno dato la co- 
pia a punto della lettera hauut a fopra ciò dai loro jLmbafiiatori , nella 
quale non fcriuono alcun particolare, come uederete per la detta copia, che 
mandò con quefia , la quale è ben uedere . 

Della lega, mi dice il gran Maeflro* effer fi in Inghilterra parlato qual- 
che 
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che uolta , fecondo che in particolare gli fcriue V Ammiraglio , fuo fratel- 
lo . Et più mi dice , che hanno capitolato d 'abboccar fi infume i due %e: & 
che Tornai ft reflituirà alla uenuta degli oratori Anglici, che uerranno die 
ci dì da poi la partita di là deli Ammiraglio , & de fuoi Collegi . 

Che il Catolico ,per quanto ha potuto , habbia operato, che Tornai 
non fi rcflituijfe, ditemi il Chriflianiffimonon pigliarne un dispiacere al 
mondo : an\i parerli , che ihabbia fatto con ragione ,percioche la città è 
in mexgp delle cofe di Sua Altezza . Lauda fi affai del Rguerend. Campeg 
gio , & per confequente di Tsjoflro Signore grandemente , che habbia aiu- 
tato qut fio accordo. Di Scotianon dice altro, che quanto per V ultima, 
fcriffi . E s molto da ringratiar Dio di queflo accordo , così, perche potria, 
caufar la effettuale unione degli altri Trincipi , come , perche non effendo 
feguito , forfè accende ua qualche fuoco , & perauentura quei Laniricbi- 
necchi , in numero , non di x 1 1 1 1 . mila , come fcriffi ,ma di x 1 . mila , 
erano adunati per ordine di coloro ne' confini di Lorevo : & la t Tramoglia 
forfè per quello era qua chiamato per farpruoua con la priflcqra , &fe- 
crctcìga di ricuperar Tornai , con alcuna intelligenzra di dentro . Quella 
parte e ben faperla , ma per ogni rtjpetto tenerla fecreta . 

Il He, dr Madama infieme, & ciafeuno da perfe,mi dijfero hauer deli- 
berato doppo il parto della Regina uenire in Italia . 

10 non ferino altramente le dogliente per me fatte col Bfi CbriflianiJJt- 
mo fopra la morte della figliuola, né il congratularmi deli accordo d'Ingbil 
terra, nè delle rifpofle di Spagna fopra la cofa di Madama Carlotta , nèil 
l andarla ,che fece fua Mattia del buono animo fuo nel cafo della eie tt ione 
del Catolico , perche mi pare fuperjhw : pervadendomi , che le Signorie 
V oflr e pcn fino, che io non manco mai in ftmili officij , auenga che da me 
molto jpefjb non ui fieno ferini . 

La Corte fene ua a Tarigi , così per fuggir Ambuofa per ricetto della 
Bigina , alla cui Maeflàft occulta , come ho ferino , la morte della figlino 
la , come anche perriccuere,& honorare magnificamente gli Ambafcia 
tori Inglefi. 

11 I{e fi lauda molto della Brettagna , & di tutti quei porti , parendo» 
gli cofa bella, grande, & forte . Et dicemi hauer trouato , che la Bretta- 
gna ha tre mila nani di gaggia :&sà quelle cofe fi flefe affai . 

Come fcriffi , il Signor Ciouan Iacomo è qua . Madama non l'ha udito • 
il J{e hieri l 'udì poco , &• fi amane lo ha deliramente fchifato . Il che ha- 
uendo io intefo , quando andana dal Bgjjoggi à certo propojìto ho con fua 
MaeHà , & con Madama dvflr amente ricordato quello , che in ciò conuie 
ne alihonor loro t & à i molti, & grandi meriti del prefato Signor uerfo la 
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Corona di Francia . Credo bauer così detto loro il uero , come giouato d 
lui, che forfè ne ha qualche bifogno ipcrcioebe mi par trouaregli animi di 
cofloro poco fatis fatti di Sua Signoria , majjimeper queflo conto, cioè, che 
nella capitolation fua, credo con Grifoni , & forfè anche con qualche Con- 
ton di Sui^ri , è una claufula , che , fe mai qual fiuoglia Duca di Mila- 
no leuajfe a lui, ò à fuoi fucceffori Vigeuano , battuto da i ì\e di Francia in 
pagamento di cento cinquanta mila ducati, i quali in tal cafo li debbano ef 
ere rejlituiti,ft è obligato, & ha teìlamentato, che gli Sui'^eri babbia- 
no di detta fomma ad bauer cinquanta mila ducati . jQUefla parte par che 
fta quella , che qua preme . così intendo . 

Variando io colF£>& Madami , per un faluocondotto' per il Signor 
D. Girolamo di Vich, il qual mi ferine li dì p affati uoler da quefla Matfià, 
perpajfardi qua nel fuo ritorno in Jfpagna, mi rifpofero, non bifognar più: 
percioche fapeuano, che il Catolico lo baueua ri fermato per fuo ~4mbafcia 
toreà FgmaadinBantiadi T^ofiro Signore . Et di lui mi parlarono affai: 
concludendomi , che effo è molto prudente , &• d'affai per fona , ma poco 
amico de'Francefi . che io rijpofi , quanto mifrimua Don Girolamo , 
& quel più , che à me occorfe circa ciò , in modo che ne recarono , fecondo 
me , molto fatis fatti . 

Domane partiamo di qua , & ce n andiamo à Beuge , oue fi Hard mi, 
ò si. giorni . Dipoi à Ciartres , & di lì à Varigi . 

La pesle continuamente ua pizzicando : &parmi, che ftanonpurnel- 
là cor te, ma in ogni mila ,&uillaggio oue andiamo. 7<{el conuentoqui 
di San Francefco , oue era il t{euerendsfs. miraceli , morirono due Frati di 
pelle in una notte . Onde Sua Signoria così ammalata , com'era ,fubito in 
barca fe n'andò uerfo cinger , ne di lei ho intefo poi altro . 

Qui è nuoti a , fecondo che mi dice Madama , che il Duca di Ferrara è 
ammalato , non leggiermente, & il Marcbefe di Monferrato , ò morto, è 
in quella uicinan%a . 

// Fguerendiffimo Burges , che continuamente era quiinfieme con me , 
uifla la morte del mio cameriero ,& giudicandola pefle ,tolfe fufo alla 
maggior furia del mondo . 

// Magnifico sAmbaktator Fiorentino qui,che è Meffer Iacomo Gianfi- 
gliax^i, deuotiffìmo feruitor della cafa, deftdcra per un fuo figlio prete 
una lettera di naturalità in Ifpagna. Ho fritto al 7{untio,che la dimandi, 
accertandolo , che fard cofagratiffimaà T^pHro Signore , &• alle Signo- 
rie Voflre,et che da quelle glie ne fari a fcritto.Triegole,cheper non farmi 
bugiardo , & per beneficare un sì fedele , diuoto feruitor loro , come è 
il prefato ^(mbafciatoreji degnino commenterebbe per il primo jpaccio, 
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fi faina di chat Tsjuntio: ilcbe à me non fard manco grato, che alla Sua Si 
gnor ta , optime merita della cafa uoflra . & certo T^pflro Signore deuria 
fare qualche gran bene d fuo figliuolo . 

i -\ // Rguerendiffimo Boisì è qui, & alle Signorie Voflre, & d goffro Si- 
gnore inprimis molto fi raccomanda . Ettod Sua Santità bacio bumilmcn 
te i fanti jjirm piedi ,érd Vofire Signorie llluflrifs. le mani con tutto il co- 
re . Da ^tnfenìs • % i n . d'Ottobre . 1518. 

Humilifs.fcr. il Card, di Bibiena • 

*AL C jtBJ>I1{jtL DE' MEDICI. 

IL re Chrifiianifjìmo mi ha data hieri la più grata audientia, che io flef 
fo baueffi maifiiputo defiderare , Et uenuta Sua Maefld, non fo come , in 
propofito, midijfe, quanto mal' animo ella h abbia contra il Signor Ciouan 
lacomo Triitultio . Io , che molto defideraua quefla occafione ; non man- 
cai con quel miglior modo , che feppi , di fauorirlo : prima con ricordarle > 
quanto jj>eJfa\lògliano i Trincipi effer male informati della iter ita delle co- 
fi, & quanto le perfone chiare fieno per ordinario fottopofte alle calunnie, 
^finalmente pregando, & confortando in nome di T^oHro Signore ad ha 
uer rifletto ai gran feruitij , ejrd i molti meriti fuoi uerfo la Corona di 
Francia, alla età di Sua Signoria, alla nobilijfima cafa Triuidtia, uera,&- 
deuotaferuitrice di quefla Corona, alla clemente ,& benigna natura di 
Sua Maefld , & finalmente alle raccomandationi di K(oflro Signore . I\i- 
fpondendogratiofamente,narrommidi nuouo la cofa,efpofe li benefitij^be 
il detto Signore, & tutta quella llluflrijfima cafa haueua riceuuii da Fran 
eia, & In poca caufa , che egli haueua battuto di far queflo , & di quanto 
pregiudicio farla flato alle cofe di Sua M adii, non fe neffendo nfentito , co 
me è : conchiudendo , che per amor di J^oftro Sig. gli i> aiteranno ogni ri" 
fpetto , & che per honor di Sua Maefld , & per torre ad altri l'animo di 
fare il mede fimo , uoleua , che 5. Signoria disfaceffe quello , che banca fat 
to , ejr che nel refto lo haueria in quel conto , &• gratta , che prima. Mai 
tre io padana con Sua Maefld , le uenne auifo , come il Signor Giouan la- 
corno d Ciartres, otte era rimafo ammalato, liana grauiffimo : di che il Bfi 
fi turbò tutto , moflrandone uer amente gran difpiacere , & ordinò fubtta 
ad un fito gentil 1, uomo , che andaffe in pofle d uijttarlo , & confortarlo per 
fua parte . Diffemi quello, che già prima io haueua intefo: cioè, che Mons* 
il Gran Maflro ,&il Signor Giulio fi erano nelle cofe del predetto Signo* 
re portati tinto bene, the ne mail aliano commendai ione , & molto fi 
fìtfe in laudarli* . \, 
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Quanto à quello , che Voflra Signoria Bguerendiffima mi fcriue molto 
à lungo per parte di Jsfoflro Signore , qucrclandofidi Ut pi ttt ioni del Chri- 
ftiantjfimo fatte per MtfferLeon Bello; Madama non ttolfi: per niente, che 
io mofiraffi la lettera al I{e : perche fua Mai (la haueua molti dì fa ferino à 
San Mali, che di quelle cofe, per le quali M, Leon fu mandato, non fi par- 
lajfepiu altramente . conciofta che fua Maefià uerria à Milano, intende- 
ria meglio la materia , & mandata poi uno à Tsjoftro Signore , & che fi 
era mandata cofld la cedola , la quale Voflra Signoria Bguerenàiffimami 
fcriue , cheto dotte ffi farmi moflrar da cofloro : fu Ila quale allegano ejfere 
lapromeffafattadaÌs[pflro Signore in Bologna fopra quefte petit ioni lo 
ro.Così effendofopitalacofa, feguitai il ricordo di Madama per non al- 
terare il Re. Il quale, per moflrar che non è gouernato > & che tuttofi 
fa con uolontd , & commijfion fua ( ilchc Dio fa come tal uolta è nero in co 
fe tali ) fla per ordinario fulgiufiificare , & difendere le petit ioni , mal 
uM tutto inde . M adama fi duole, che T^oflro Signore non prefli fede a 9 
ricordi fuoi : laquale prega , che in fintili petit iont-Sua Santità, né le Signo 
rie Voflre non piglino un dijpiacere al mondo, ma fe ne ridano , & ridon- 
dano dolcemente : rimettendo la cofa qua , & lafiiando far poi d lei 3 che 
ui leuerd difaflidio • 

La cofa de'fuorufciti di Reggio mi ha fatto tanto flomaco , che mal con 
parole potrei e fpr imerlo.jll I\e è grandemente dijpiaciuto quello brutto at 
to , & caldamente rrìha promtffo diferiuere à Lotrec , & a 'Gommatori 
delle città , che non fieno ricettati fui Dominio fito : & dice , che fe TS^p- 
flro Signore uolejfe conuenir feco di far il fintile de 'fuoi ; j aria fui Domi- 
nio di Sua Maefià pigliare, & mandar prigioni à Sua Santità tutti quefli, 
& altri fimi li homicidi, ladri > trifli , fuorufeiti dello flato Ecclefiaflico . 
Solleciterò , che le lettere fieno calde, & uadano prefto . Quanto alla co fa 
di Federigo da Botoli, dice il J{e, che non fla feco : che ben lo ama.ma che 
non fi portando bene uerfo di l^oflro Signore, & le cofe fue ; non può fe non 
dannarlo , & odiarlo : & che fe Sua Santità uuol cafligarlo^ non ne haue- 
rà dijpiaccre, portandofi effo triplamente, come fa: et che né farà contento, 
ma che fua Maefià ricorda bene à T^oflro Signore , & alla Signoria Vo- 
flra Reucrendijjìma , che andandola con poca gente , potria non fe ribatte- 
rà honore • ^Andandola con affai , la cofa non merita la jfcfa : & che à lui 
pareria, che Tsfojlro Signore fi contentaffe , che Sua Maefià lo ammoniffe , 
c£* riprendcjfe di quefte trifle cofe , che fa uerfo Sua Santità : mo tirando- 
li , che non (tue rimanendo , offende Sua Maefià parimente come Jjoflro 
Signore : ér fe poifeguein malfare , che unitamente T^pflro Signore, & 
Sua Maefià gli diano tal cafìigo , che fia effempio à tutti gli altri &c. Dif 
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fimi Sua Maefìà, che crede , che egli uenga qua . 

Ho parlato al He caldamente de fali , & certo la Sua Maefla non me ne 
rifonde , come io defidererci: parendomi y cbe troppo uolentieri fi fermi fui 
difendere le ragioni , che fono contra noi , & che mal confenta quelle , che 
incontrario dame fc le allegano , frittemi da Milano da *Aleffandro del 
Caccia , & da Fiorenira da mejfer Iacomo . pur io non cejferò , finche ben 
mi chiari fca di quefla cofa : parendomi , che fia di gran momento ,&di 
grande intcnfft à T^uflro Signore , & alla Camera ^tpoflolica . Et quan- 
to a i fili comprati a Gt noua ; il He fcriue una lettera al Couernatore in 
quel modo , che il Caccia la domanda . 

Qui non ci è nuoua alcuna , fe non che gli Oratori Inglefi uengono uia > 
& faranno preflo qua : oue fi prepara di far loro honori grandijfìmi . 

// Chrislianiffimo difua bocca ha comandato t efpedìt ione delle cofe del 
Signor Duca noHro , con quell'amore , & efficacia , che fe fuffino fue prò - 
prie : & un' bora fa , Mons . il Cancelliere mi ha mandato à dire , che ha 
hauuto ordine dal Re &c. Et che moftrerd à Tjpflro Signore^ alle Signo 
rie yoflre tutte , ch'elle non hanno feruitore , nè amico qua, che fia più col 
do di lui nelle cofe uoflre, &cheperlaefperientia lo conoscerò. EXaV* 
Signoria ReuerendiJJìma bacio le mani. DiTarigi.^i* xx. dil^ouem- 
bre. i 5 i 8 . 

Di y. llluflrifs. &Heucrendifs. Sig.humil.fer. Il Cor. diBibienu 
U L C jl I^D 1 W^jt L DE* MEDICI. 

Reverendiss. Signor mio . L* alligata mia à Voflra S. Heueren- 
difs. è tutta in rijpofla delle tre lettere fue. Quella haurà hauuto le due 
precedéti mie de'\m\ t et dezwfopra le bolle della decima. Mi haueuapri 
ma detto il %e a Vandomo>etpo\ a Ciartres forinomi da Torfi Samblansè* 
efferui certa clan fida, che nonfatisfaceua loro. Io per una mia rifpofi d Sam 
blansè , che fe claufula alcuna ui era , che non fleffe bene , fi acconceria : 
confortandolo a non ftardi mala uoglia per carico , che altri cercajfe di 
dargli apprejfo del , di quel che buonamente con tanto amore, &fede 
haueua fatto con noi per la cofa de* cento mila franchi , fen'zahauer pri- 
ma fatto effamware il contenuto delle bolle &c. Dipoi il Itf fui noflro par- 
tir da Ciartres lefeceucdere alfuo con figlio , & come bójcriito per le due 
mie prefate , le bolle non piacciono loro :per effer ( fecondo che dicono ) 
fuor delio fide di quante mai fe ne fon concedute in quefio I\egno . Honne 
parlatoci dijputato la cofa affai col I\e>et con Madama. In fine dicono y che 

non 



LETTERE 

non uogliono in queflo mettere nuoua ufanxa nel Regno, et che hanno tari- 
tu fede m HoHro Signore , che fi perfuadono , che Sua Santità , intefe la 
ragion loro , ne re fiera contenta : & rifoluono meco , che le bolle fi faccia 
no appunto nella forma, che furono l'altre di Sua Santità. Et à queflo ejfct 
to men hanno data la copia perche io la mandi , corno fo , con qutfìaal- 
la Signoria Voflra Reuerendtfs. & promettono dinominare , &fardepo 
fitario di Sua Maeflàper queflo conto M. lacomo Saluiati , comel'haue 
ua fatto Sua Beatitudine . Et quanto alla obligatione, & ficurtà del Re di 
fondere poi qucfli danari nell'imprefa contra infedeli &c. promettono di 
farla , come meglio piacerà al fauio noftro : & io credo , che Sua Maefìd 
non mancherà di quanto in ciò promette . 

Toiche j Chriftianiffimi Re fono foliti £\yauer fopra le decime le bolle 
nella forma , che co fior dicono , & mofìrano;iofupplicherei caldamente, 
d>e in quelle fi contentaffe la Maeflàfua : sì per farle lagratia quanto piu 
gratiofa fi può , effendo certa y chefcla imprefa mai fi fa, queflo Cbrijìiamf 
fimo Re a fpendtrà molto maggior fomma, & haurdla maggior banda nel 
lo esercito ,che uifia',stancoraper conto de cento mtlta Franchi : che in ue> 
ro non é fomma negligenda . Ma certo miperfuado , cjfere fuperjlui i pre- 
ghi, & ricordi miei:/ apendo quanto Sua Santità,etla Signoria Voflra R£ 
uerendijfima prontamente fatis fanno alle giufle petitioni di qutflaCbrtfia 
nijfima MacflL Vi e Ihonore, et l'utile di Mtfjèr lacomo, et fé tu pan jfe, 
che nò ci fufje interamente quel di ^[pflro Signore ,à leuar delle bolle il de- 
pofitario, che già Sua Santitàhaueua in effe nominatoci potri a farlo in un 
breue da pane , conte l' altra uolta . Et io poi mi sforerei , c he fiiffe accet 
tato quà in quel modo : auenga che fin qui non me lo habbiano uoluto mai 
conferire. Se pur anche per breue non ,/o uoleffìno , à lui non mancherà) 
l'effere depofitario del Rg , in quel modo , che farla di Sua Beatitudine . 

jC Monfignor Rguerendifjìmo Boni , al Gran Maeflro ,\& ali 'Ammi- 
ràglio è fiata gratijfima tambafeiata fatta loro per mem nome di Voflra 
Signoria Reuerendi(fima : & quanto poffono ne la ringratiano , & grande 
mente le fi racccomandano . Se io fcriuejfi tutto qudlo , che fpt fio uien par- 
lato tra quefli Signori, ma precipue tra il Rg, Madama , &• me, in laude, 
& honor di Vofira Signoria Reuerendijjìma ; quella forfè efiimerta, che io 
fujfi piu cerimomofo di quello , che conuiene alla grande , & domefitea fer 
uìtii mia uerfo iti , & al molto amore , ch'ella fi degna portarmi . 

// m'ha detto , che dell' abboccarci Monfignore il Gran Maeflro , & 
Ceures % nonfiè ancora fatta certa refolutione : & che forfè se n'andrà m 
fumo , ft bene da Spagna è molto procurata . 

Sua Maeflà Chriflianiljìma m'ha detto jl parentado già fcrittoui del Du 
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tadi Gheldria con la nipote, aedo , del Duca di Sajfonia , cjferc conclufo , 
& flabdito. sAl q'ul Duca di Sajfonia il mi dice uoler uoltar tutti t pcn 
fieri ,& opere fue per farlo 1\e de' Rpmani : non andando innan^la io fa 
del Catolico , come ft per fuade , an^i come tien per certo, che non andrà . 

Ver non conculcare tante cofeinuna fola audientia , non ho per quefla 
uolta parlato col Re di quelle a* Ungheria , nè del Turco • Farollo come pri 
ma parlo à Sua Maeftà , & auiferò , 

Il R£ mha promeffo i capitoli dell'accordo et Inghilterra: & fe ben pen- 
fo , che T^ofìro Signore gli habbta hauùti di là ; pure come io gli ho, li man 
deròalla Signoria Voslra Rguerendijfima • 

// R$ mi dijfe uoler chiamar qua il Signor Co/latitino , & un np orafa- 
mente leuarli l'ordine . Biffi à Sua Matftà t che per ri/petto delie co fé Tur 
che fche ft uoleua darli , & non torli la reputatane: & confortai Sua Mae 
flà à iion uoler fallo . Dijfe piacerle il ricordo mio : &• perauentura fi di- 
fiorrà da quel penftero . 

VOrator del Catolico in Inghilterra , oltre aWhauer fatto quanto potè, 
per diflurbarl' accordo i offerfe in ultimo cento mila feudi ad tboracenfe 
per parte delfuo f{e : perche ft biittaffe in terra , & fi fpianajfe la Fiocca di 
Tornai . Co> ì m'ha detto il He , in maffimofecreto . 

Come per l'altre ho fcritto hauermi detto il Chriftianiffimo I{e , il Duca 
di Ferrara uien qua : & Sua Maeftà lo fa follici! are per lettere dtWhuomo 
fuo al uenir tanto prefto , che ci fi troui all'entrata degli Oratori ^Anglici, 
la quale Sua Maeftà mole honorare quanto per lei fi pub. T^on èchifappia 
dirmi la caufa : ma giunto che fia , (limo fubito la faprò. 

Ul Signor Lorenzo noftro Cibo Sfiato parlato qua di certo parentado 
per lui , che pare che anche coflà ne fia andato à torno qualche pratica col 
Signor Francefco y &con Madama fua madre. Tarmi io fa fen^a molto fon 
damento . Gli ho detto ,chefe più glie ne c parlato, rimetta la io fa à me: et 
così farà . ègiouane molto difcreto,graue, & gentile alpoffibile, come fa 
Voftra Signoria : & parendomi , che qua non ne teneffero quel conto , che 
egli merita t per ejfer quelcheèà T^pflro Signore, et alle Signorie Voflre,nt 
pariai al %e caldamente: & Sua Maeftà lo ha fatto gentiluomo della ca- 
mera fua, tato uolentieri del mondoiche è quello, che effo molto defidcraua. 
Il caualierGran Gianni è qui meco : & inqueflafua lutila , drgraue 
infermitàpaffata, & nella Jualit e ha fpefociò cbi baueua . Teròtlpoueri 
no fi raccomanda humtlméte allamolta liberalità di T^oftro Signori :fnppli 
candola lofouuenga di qualche danaro. Di che anche io prego)a Sua Beati 
tudine, così per conto fuo , come per il mio : percwche non poffo, nè uoglio 
mancargli.HoUofcrUito di tre cento ducati, et Ima ne lo feruo di ù*quata 
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& così farò , fin che ne haurà bi fogno : & fin che iopotrò farlo > copren- 
do un'altare , & fcoprendo l'altro . Or ui dico io bene , che queìlo è mot- 
to nuouo . 

Qui fono molte lettere da di uerfe perfine dicoflà, che dicono loolim 
Cardinale Adriano cfferfene andato al Turco : & qua fene parla come di 
oofa uera . che affai mi difpiace . 

l\(0w uoglio lafciar di dire , che Monfignor di Lodeua , fratello di Mon 
fignor di San Malo, fa qua in tutto quelchegli accade , così buoni, così ho 
noreuoli , così caldi offici] in tutte le cofe di Jjoflro Signore , & delle Si- 
gnorie Vofire , che mi mcdefime non defidcrereflc più . 

Ho hamto i capttolt tra Francia , & Inghilterra , non li mando d fo- 
ftra Signoria Rfuerendiffima : perche hier fera hebbi lettere dal Bgueren- 
dijfimo Campeggio , che mi ha dato auifo hauergliele già mandati . 

Et Voi tutti, & io ancora ci ingannati amo in credere , che il Signor Vi 
[conte operaie qua in beneficio, & honor di Lotrec. Terciochc , pvr quan- 
to ritraggo , ha cantato grandemente : & Dio uoglia , che quefio , &• al- 
cune parole già ufate da lui con uno dtl He di Spagna, & dal mede fimo Ca 
tolico mandate à ridire al Chrifli ani/fimo , non li faccian danno tanto , 
quanto al Signor Giouan lacomo hanno nociuto alcune , che usò t a. paffu- 
ti : cioè , difife y che fe Milano haueua fatto Moian , forfè Ciateau Brian 
di sf aria Milan : uolendo inferire , che Lotrec. haueua fauoreper conto del 
la fonila . &■ fubfequenter Moian è un bel palazzo in Francia , fatto dal 
quondam Cardinal di Roano , in tempo chegouernaua il mondo : & uenne 
in motto qua , che ancor uiue . che Milan hauea fatto Moian : uolendo ca- 
ricare il Cardinale, che de* danari di Milano &c,Lagià detta fonila di Lo 
trec è Madama di Ciateau Brian . 

Bicordo di nuouo, & raccomando alla Signoria VoHra Reuerendijfima 
la lettera in Spagna per la naturalità del figliuolo del Signore *Ambafcia- 
tor Fiorentino : & pregola , che mene dia rijpoHa .-perche la affetto con- 
defiderio . 

Triego uoflra Signoria Bguerendijfima , che fi degni aui farmi quel che 
penfa i\oflro Signore di fare circa all'entrar nella lega d'Inghilterra &c. 
Et in fua buona gratta humilmente mi raccomando. Di Varigi . >A * xxvi. 
di i\ouembre . i 5 i 8 . 

Di V. lllujlrifs.&B&icrendiss. Sig. bumiliss.fcr. Il Car. diBibiena . 
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Illvstmssimo &c. Dexv .fu t'ultima mia , comune à Monfi- 
gnorf^uerendtffimo , & à Vofira EcccUentia , data qui ne* borghi fuor 
di Tarigt . *A lei non fcriffì in particolare, per non bauer che dirle. Sopra- 
fi t tti ne' borghi predetti da lunedì fino al uenerdì : percioche il Cbriflianif. 
fimo uolfe , che io faceffi in quefia citta l'entrata pontificalmente : la quale 
è fiata la più bilia , che fi fia mai fatta . Così dice chi ha uifio V altre . 

*Al K € » & * Madama parlai molto a lungo auanti hieri di molte co/è , 
come uofira Excellentia ueder a\per l'alligata mia à Monfignor Heucrendi fi- 
fimo : & innan'fi ad og%ù altra feci inslantia uiu infimamente ^er la Eccel- 
lenza Vofira di qutfie cofe uoHre di Lauaur : dolendomi cosi deliramente 
del Cancelliere , che metteffe fempre nelle cofe nosìrelunghexja, & diffi- 
coltà : pregando iChe tffendo Sua Matflà di così ottima mente uerfo Vofira. 
EcccUentia , come noi fappiamo,cbe ella è , moilraffe anche aminiflrifuoi 
di uolcre in ciò ejfere obi dita . Bafbofemi , che egli craFg,& che in quefio 
& in ogni alt ra cofa ,fpi ttante a Vos~ira EcccUentia , me lo moflreria . 
Hieri fuor <f ogniajpettation mia mandò per me : &• diffe , che uoleua, che 
io fuffi p , e finte aUa commiffione , che daria à Monfignor Cancelliere > per 
ueder , fé poi fuor di fua uolontà la copi fujfe meffa in lunghc^a,^ in diffi 
cultà . Il CanccUiere non fitrouò : &però commi fe al Teforier fybertet, 
€he li diceffe per parte di Sua Matfià , che la cofa fi cfpediffègiufta lape- 
tion nofira , & che lo slato dato à Vofira EcccUentia da Lauaur , fi ajfe- 
curaffe con ladenominatione de'dugento mila feudi: & commi filo con le 
piti amoreuolt , & calde parole del mondo . Frana fio 7v(or/ è bora dietro 
alla ejfecutione: & per lettere fue U EcccUentia Vofira haurà qualche par 
ticolar più , che io non ferino , per manco faflidio di quella . Qita fi afretta 
fra 1 1 1 1 . 0 v i . giorni Monfignor di Borbone . ueder ò , che il pepigli in 
fe la confa , per la quale ejfo Borbon ui muoue lite &c. Creda l'Eccellentia 
V olir a 3 cbetantomaneberòd quelle cofe fue , quanto aUa propria uita 
mia : &• quafi che mi è grato , che le cofe uoflre qua non fieno fiate [pedi- 
te prima , per effermi lafciata occafione di fare in effe qualche fernitio aliai 
EcceUentia Vofira'. alla quale non lafcerò di dire , che il Gran Maefiro 9 
r Ammiraglio , & Robert et fon così caldi , & pronti nelle cofe uoflre , co 
me fe fuffino loro proprie . Di Madama non parlo : perche ue lo fapete,fen 
%a che ui fia finito , che certo ui ama da figliuol o . 

*Alj\e Sfiato fupremamente caro ilricordo uoflro, circa ilfuoparti- 
colardilafciardi praticare di far fi de' 'Romani : promettendo libera- 
mente, nonfolo di l afe iure ogni maneggio, che baueffe circa ciò, ma etiam 
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di non uipenfar più : parendoli , c he il con figlio uoflro fia ueramente amo- 
reuole , & fauio . Difegna , in quanto per lui fi potrà , interromper la co- 
fa del Catolico , conforme al ricordo uoflro , come dirò di finto : & dice , 
che faria finta cofa per tutti, quando fipoteffe fare B^e de* Romani il Duca 
di Saffonia . così na ha ditto, che ui ferma per fua parte . Le offerte fatte- 
li ptr Vofira Eccdlentia di promcjfe di mercanti nella Magna , quando uè- 
vijfe il hi fogno per la cofa fua &c. fono fiate d Sua Ma efla tanto accUi e, & 
tanti rti.gr at iatn enti ne ha fatti, che difficilmente potrei t /printer con la 
penna, quanto me ne diffe à parole . Le parlai con ogni pofiìbilikSlre'^a , 
quel che Vofira Eccellenza mi fcriue della cofa di tamagna , per farlo ca 
fcar fui fatto di Siena . jtiUiìora fenica rifondermi altro ,Sua Maefld chia- 
mò il Gran Maflro , che eranella medefima camera : e£r impofeli , che mi 
di t effi quel,che di Polirà Eccdlentia haueuano parlato in fieme, quando re 
fiarono effi due foli il dì , che io feci l'entrata . Et il Gran Maflro dijfe , che 
difeorrendo infteme effi due conclufero,che fe,ftantibus terminisi mancaffe 
7{(ifiro Signore , di che Dio lo guardale , fi troueria Vofira Eccllentia m 
termini non buoni , & con flato piccolo , & non fermo : & che per quefio 
Sua Santità non potcua far più prudentemente , finche fi potejfe farui me- 
glio , che darui la Bgmagnatutta . Terciochc effendo contigua alle cofe di 
Milano , alle for^e di Sua Maefld ; feguiffe poi quel che fi uoleffe* 
quando mai altro uoi non bauefle, far ette un bello, & potente Signore :et 
che non faria chi mai cer caffè d'offendere l' Eccdlentia Vofira offendo fotta 
la protezione di S. Maefld : la qual uihaueua per tanto fuo,ct tanto ui a- 
maua,chedel contiuuo y t afana al bene di Vofira Eccelkntia ,it alloflabili 
mento delle cofe fue , non altrimenti che alle fue proprie . Dipoi fi dolfera 
meco con difiefo parlare , che l^oflro Signore non fi moflraffe uolto à que 
Sìa cofa di Romagna, come Vojìra Eccelkntia fcriueua . Et non ufeendo 
effi ad altro, io con parole mo^re toccai così un poco delle cofe di Siena: 
et tutti due differo,che in uero non fapeuan bene le qualità di qui Ilo Hato $ 
& io glie ne diffi . che il %e rifpofe , Se il Duca lo troua buono pi r fe,à 
me non dijpiaceria . Et io diffi aìlhora. Sire , il Signor Duca mio , che de- 
pende così da Vofira Maeflà,comeda TSlpflro Signor e, non uorria ,nè penfe 
tia mai d'hauer cofa perfe,fe non Fhaueffe con la uolontàjcou la fatis fat- 
icone, & con V aiuto di quella : la quale rifpofe, che defideraua ogni bene di 
Vofira Eccdlentia , e£* e he lo procuri ria, non folo con le parole , ma ancor 
con lefor%e,fe bifognaffe: et che cos ì fcriurffi ali Eccelkntia Vofira. Le pa 
ròle furono affai bine inde : ma la fuflantia è quanto fatuo . lo non uolfi 
per aìlhora dir parola del Catolicoipercioche Sua Maefld m'haueua prima 
detto batter di mwtto £*ilemgna , che dilla demone fua non è niente:& 

the 



DI PRINCIPI. 3j 

che quefto èpiuuero,che il nero, & che in ciò i\oHro Signore non è aui- 
fato ('.con do la tur ita . Qui bt fogna tiare d ne dar , che la Sua Maefld fu 
ben chiaraJi quella elettione, et a Uh or a con quelle migliori uie, che fi po 
trarnio ,etrcar: d'indurre la Maefld Sua a far quanto defideriamo,fe pojfi- 
btl fia . Diche io non mi dijpero : ma bi fogna , che in queflo meqro d Hpma 
non fi faccia cofa alcuna circa tal materia in fauor del Catolico , nè di Cefi 
re : perche uenendodnotitia del Chriflianijfimo,roffenderia,&'fdegneri4 
di forte, che non fo quando, ò come potremmo poi rajfettarlo .Età me pa- 
re, che Voflra Eccellenza babbi a fatto da prudente, come è, ad operar, che 
le bolle per il Catolico fi tengano in mano ,& feci et amente : che certo è 
Hata cofa neramente fant a , non manco per 1\oflro Signore, che per il I\e • 
Se cui lui , finche non fa, non crede al certo la elettione , intendere un* 
ftmil cofa in fauor del Catolico ;fi perfuaderia, che il Tapa, & non gli E- 
lettori factffero Sua Catolica Maefld de'Upmani: & da Sua Beat nudi- 
ne riceueria quefla ingiuria, qui (la fua depreffione . Quando il Chriflia 
nijfimo ucderd neramente la elettione ejfer fatta , &• non hauer più rime- 
dio ; credo indurlo à far della necejfitd utrttì : come dico, forfè fi difpor 
rd,non fen\a qualche difficultà,àfare y quanto da noi fia ricercato . >A S co 
fa , che per noi fe li dica della elettion fatta , non crede '.perche da i princi 
pali Elettori dice ,chegli è fignificato, che il fare intendere al Vapa, che la 
cofa è fatta >fia arte , & gabbamento di Ce far e , per indur tanto più faciU 
mente la Sua Beatitudine d far quel che ejfo , c> // Catolico domandano • 
Certoè 9 cbeindiuerfeperfonefònoqua lettere d* \Alemagna ; nelle quali 
uiene fcritto il mede fimo , che dice il %e . Ma io preflo più fede à quanto mi 
fcriue Mons, noflro, & la Eccellenza Voflra. Tur prudentia è, che d lo- 
ffia non s' innoui cofa alcuna , fin che il Chriflianijfimo fia ben chiaro &c» 
Vifo dire , che Sua Maefld ha bengufiato, & molto laudato il ricordo uo - 
flro , per rompere quefla cofa del Catolico: fecondo il parlar fuo in que- 
flo effetto non lafcerd che fare , & con danari , & con promtjfc di benefit 
cij , d'ufficij , diprouifioni, & d'ogni altra cofa, che per lui fi può, & mef 
fi lettere fono già in uia , ma in specoli » 

•41 He, à Madama ,&al Gran Maflro , è flato fupremamente grata 
quello , che Voflra Eccellentia fcriue della legatione. Del domandarla San 
Malo à beneplacito , & non ad anniem , credo fia fuor della mente , -y 
commi jfione dell\e ,efr del Gran Mafiro : perche non ho mai fentito qua 
parlarne altramente : & au otiti che p affino molti giorni , chiarirò bau fi 
mo la part ita , & di ciò non ui date faflidio . 

Ho u'iflo quanto Polirà Eccellentia mi ferine circa le lance del Sig. Gio. 
lacotaa. Se per qual fi uogliacaufa quella f taiga uacaffe , filmi Voflra 
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Zccellentia , che fe ella fujfe qui , non furia, in tal cafò per modeflia fuapiu 
di quello , che farei io , per il de fidi rio , che ho di feruirla . Intendo, che 
le dette lance fono del Signor Camillo fio figliuolo , 0- non del Signor Ciò 
uanlacomo. Signor mio caro non honoluto far parola , che pur accenni 
la parte, che V oflra Eccellenti a mi ferme dell effer lei fola apprejfo 7>{oflro 
Signore per difrorlo alle conilujioui più importanti per il Chrtflianifs. & 
della credenza ,cbe quella mojlra hauere>che J^nflro Signore foffe per ade 
tire in cw più ad altri , che à lei . La caufa , che mi ha moffo à non accen- 
narlo , è prima , perche peraucnturail Repenferia, che Mons. T^oflro 
Bguerendiffimononglifuffe quel buono amico , cheè:ilche credo non fù- 
ria punto ti propoftto di Sua Bguerendijfima Signoria, Oltre di queflo il I{e 9 
Madama, & il Gran Maflro amano certo eternamente, etftimano la Ec 
celienti a V oflra per le ottime qualità fue, & per faper, che quella è tutta 
dedita al i^e, & alle cofe fu e mia anche tengono conto di lei per perfuaderfi 
che come unico Tstfpote di T^pfiro Signore t fia V anima fua, come la ragion 
ricerca,^ come meritano la bontài&ìmoltc uirtà fue: & flimano t che di 
Sua Beatitudine quella poffa difporre nelle cofe importanti , quanto ella uno 
le, &pcr confi (jutìii giudicano l'opera uoflra potere effer e nelle cofe loro] , 
come fin qui è fiata, molto utile apprejfo del Vapa . Vero io non ho uoluto 
ufi f parola, che in parte alcuna diminuifeain dola n e denz^a loro, paren- 
domi così effereil meglio:et perche VoflraEccellen.perfita moltagratia ri 
mette in me il tacere, & il parlar delle lettere fue quelle parti > che a mepa 
ionoyho uoluto ftgnificare a lei quel che ho di tto,& quel che ho taciuto . 

7{on è flato forfè men grato a me l intendere, che V oflra Eccellenza è 
rimafa fodis fatta dell'opera mia nella cofa de*fuoi cento mila franchi , che 
à lei V effer certa a" hzuere in ficuro una fomma tale. Come quifiano i Gene 
rali , & in abbreviare il tempo di due anni , & in ogni altra cofa , che in 
ciò s'baurà da fare , tiferò tal' t diligen^a , che aedo V oflra Eccellentiane 
fard ben contenta , & fodis fatta • 

Siamo dietro à qutfle benedette bolle della decima . Coiloro uorrcb- 
bono , c ÌSe Ile fi faceffino à punto come l'altre, che il I\e ottenne a Bologna. 
Cerco di guadagnar qualche cofa più , fe mi riufeirà , alianti il ferrar di l- 
la prefente lo fcriuerò . Queflo è in caufa , che non ho parlato della cofa di 
Bernardo de* Medici, accioche io non faceffi ueridico un'amico qua, che ufa 
dire , che in tutte le cofe noflre col He, uogliamo far da mercatanti, <A S 
tempo, cjr luogo mi ricorderò di Bernardo, & della caldiffima commijfio- 
ne di V oflra EccellenT^a in beneficio fino . In che io non folo fupremamente 
commendo , ma ancor molto ringratiato quella per ildefiderio,che mojlra 
di beneficare iferuitorifuoi : che cofa più degna di fe non può fare . Io mi 

perfua- 



DI PRINCIPI. 3* 

perfuadeua poter muouere ancora il Chriflianiffimo d dareà Monfignore 
^frciuefcouo Vrfmo , dipenfione fino alla fomma di due mila franchi : & 
però gli fcriffi la cofa Sua non effere Mora del tutto [labilità , per hauer 
tempo d far l'opera foprafcritta in beneficio fuo , ma non mi è r nife ito . 7s(c 
parlai al F\e : ti quale mi rifpofe , come fcriffi per 1* altra . Ma la cofa per li 
mille dugento franchi è del tutto ferma , & ftabilita , che pur non hier l'ai 
tro me lo confermò il Gran Maflro in prefentia del %e . 

Haucndo T^oflro Signore deliberato di eleggere, & mandar qua nuouo 
*b{untio ,comc P 'ofìr -a Eccellenza mi fa tue , quella ricordi fi di operare , 
che egli habbta quelle ottime qualità, che richiede un luogo di tanta impor 
tamia : che certo è di momento affli . Ma fopra tutto fia per fona , che di- 
penda dalla cafa , ejrda Vofira Eccellentia , che certo molto mi piacerla 
chi già d Rgma fodisfaceua à Vofira Eccellentia, per quefio luogo, <& qua. 
infieme ne parlammo ella, & io. Et fe non fi poteffe mandar lui ; perauen- 
tura faria molto buono , che ci tornajfe Baiufa : che qui mi par cl;e fia in ot 
timagratia,& ingrandiffima riputatane. & T Eccellentia Vofira fi per- 
fuada ,chc chi tiene apprtffo d' un "Principe perfona,che da lui fia amata, et 
/limata, ottiene da efjo Principe quel che mole : & l % ejfempio è m pronto 
del Signore liberto, 1 1 di Don Girolamo Vich. et fe Baiufa non fodisfd al 
Tapaper }\gma , forfè fodis faria per qua . Ma ò Baiufa , ò altri , che uen 
ga , fate che fia uofiro . L'amor ch'io ui porto fuiceratijjìmo , il conofeer 
queflo luogo effere importante, & l'amor grande, che il i^e uiporta,& la 
fede eflrema , che ha in uoi , mi muoue à ricordami , che uoipenfiate bene 
dquefiacofa.-acciocbeciftaperuoiperfona, che mantenga quella bar- 
ca dritta. 

Condefiderio afpetto di faper come fiala Signoria di Madonna uofiro, 
madre , & pregando Dio , cheleriflituifca prtflo quella finità , che e\la % 
& mi defiderate .*All{e,\&à Madama dijpiace grandemente il mal di 
Sua Signoria , & lodano molto Vofira Eccellentia deVCamoreuole^a,& 
rtuerentia , che ha ufato uerfo di lei . 

Tipn dirò altro per quefla all' Eccellentia uofira : percioche per V allega 
ta mia al Bguerendiss. Monftgnor noflro , quella potrà uederc molte altre 
cofe , che non fono nella prefente .Trego Vofira Signoria, che mi racco- 
mandi humilmente ai fantiffimi piedi di goffro Signore , <&• à fefieffa . 
DiTarigi. xxv li. di i{pucmbr e . i 5 18. 

HMtì.ilifs.fer, di V. EccelL II CardM Bibiena . 
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gnor mio, à me pare >che % qtamdo il Tapi pur fi difponga à fare un 
^ tanto beneficio , &una tanta gratta al Catoliro , Voflra Eccellenza 
habbia una poca ricompensa , non bauendo altro che Siena : concio fu, che 
non h aiietc hi fogno di fuo aiuto in pigliarla , & non ue la da egli . Et quali 
to all'hauerla da Ce far e ; ui ricordo , che al tempo di Tapa Giulio , Fran- 
cefeo Maria della Rguere, fen^a me^o del %to , n'btbbe l'mueftituraper 
diece mila feudi &c. 

Per dichiaratione di quel capo di quefta lettera, oue fi dice, 
che il Reprometteuadi lafciare ogni maneggio, chehaneifedi 
fàrfi Re de'Romani , & di non penfarui pi u, e da fàpere.chene* 
primi tempi de'Ioro Regni tra Francefco Ke di Francia,& Carlo 
Re di Spagna, & di Napoli, che poi fu ImperadOrc, &allhora fi 
chiamauail Catolico, fu buona intelligèntia, & amicitia : la qua 
lejdall'una parte, & dall'altra fu cercata di ftabilire con parenta- 
do , dando il Re Francefco per moglie al Catolico Madama Alui 
fi fua figliuola primogenita ;& morta lei, trasf.-renJo il matri- 
monio in Madama Carlotta feconda genita, benché picciola 
bambina. In quefli tempi trattando l'imperatore Mafsimiglia- 
no di fare eleggere in Re de'Romani il predetto Carlo fuo nipo- 
te, & di lafciarjo fucceffor nell'Imperio i comincio per conto di 
flato à .nafeer diffldentia , & gelotia tra quelli due principi. Per- 
ciocché dubitando il Re Francefco, allhora potentifsimo, & ric- 
chifsimo Re, & infieme Duca di Milano , che feil Re Catolico 
aggiugneffe il titolo dMmperadore alla fua gran potentia,& aUe 
ragioni , che haueua fopra la maggior parte d'I talia, non poteffe 
fè non feguirne diminuimento della grandezza , & autorità* fua ; 
fi uolfé non folo con ogni pofsibil mezzo ad impedire la clettio- 
nedel Catolico, ma entrò in ifperanzadi poterla far riufeire in 
perfòna fua : cofi per intentione datagli da alcuni Principi di La 
magna, & degli Elettori ftefsi ; come perche intendeua, cheti 
Catolico haueua male il modo di trouare una certa graffa fom- 
irtadi danari, chein tal colagli bifognaua sborfàreagli Elettori: 
ilche era d lui affai facile . 1 1 quantunque ueggedoogni fuo sfor 
to ritornar uano-, egli, à ricordi di Papa teone,come qui fi dice, 
alla fine fi diftogflefledacotal praticatoci nono per quefto dal- 
legelofie, et dirfidentie occulte uennero poi alle aperte difsen- 
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(ioni,5: alle lunghe, &afprifsime guerrej che appretto riebbero 
in(ìcme,non lènza grauiisimi danni,& mine di tutta Chriftiani- 
ta\ 6c ma lì» imam enee della pouera Italia. Di quella emuJatione, 
& compctentia gran tempo dapoi fi dolfc l'i mperator Carlo 
Quinto in un publico ragionamento,cheegli hebbeinRoma a- 
uanti Papa Paolo Terzo,e i R euerendifsimi Cardinali, & gli A m 
bafciadoridi tutti i Principeranno M. D. XXX VI. fi come 
appare per una lettera del Re in rifpoftaal medefimo Papa, re- 
citata da Monfignor di Macoue Tuo A mbafeiadore, & pur in pu- 
blico alla prelcntiadi Sua Santità, & del (acro collegio^ di tutti 
i Signori Oratori predetti. In un capitolo della quale il Re Tran- 
ce k o con re Ha quanto airimpcrio,oue l'Imperadorc haucadec- 
to,checominciòina(cerelagelofia,efleruero,ch'egli dille all- 
Ambafciador Tuo le parole da lui allegate, che la cola era, come 
fé tutti due roilci o (lati dietro all'amor d'una donna &c.com e fi 
potrà uedereperdetta lettera, che fìe llanipata nel fecondo li- 
bro de le lettere di Principi. 

*AL C^f^DlT^CL DE 1 MEDICI. 

Revere ndiss. &c. lo farò breue per queHa > perche il cavallaro 
che pajfa, uien di Fiandra, & non può affrettare . Ma non per queflo 
lafcierò di dire in poche parole la fofìan %a di quel che harei detto in molte, 
Toiche io fcrijfi a* x x v n i . il %e mi dijfe in fecrcto, come il Ca- 
tolico li faceua intendere t che Ce fare uoleua uenire à Bgma per la corona . 
// che non piaceua à Sua Mtei^a ,perctoche bifognana per tal uenuta 
procederlo di groffa fomma di danari , & che per quello pregaua Sua Cri 
JlianiJJìma Maeflà, che operaffe con Jsloflro Signore al mandargli la coro- 
na mila Magna. Il che quefla Maeflà non mol far per niente : perche di- 
ce,cbesà, che ella è arte del Catolico,^r che di nuouo ella ha lettereccie 
magna ,che la elettione non è fatta, né fi farà y fe prima Cefare non è inco- 
ronato .Eterni fi dtflefe affai in dirmi,che io per le mie uoleffi per fua parte 
perfuaderea t^ofìro Signore alla Signoria Vofira f{eucrendtffima,cbc 
poi che in mano di Sua Santità era Vonor fuo prima & poi la confèruat io- 
ne dell 'autorità >&• ficurtà non folo della Sede *4poflolka, ma etiam di 
ma, di Fior en^ , e£r finalmente di tutta Italia ,per l'amor di Dio quella, 
non noltjfe mandar detta Corona, dalla quale dt pende tutto il refto. Et per 
non negar la Coronale non (aria giuflo,dice Sua Maeflàjlje l^pflro Sì- 
gnore dica ,effer contentiamo di dargliela nel modo, che l'hanno battuta 
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tutti i fuoi predeceffori. Gilberto, Enrico, Carlo quarto, Ridolfo >Vincislao, 
& ultimamente Federigo fuo padre . I quali Sua Criflianifftma Maeflà dì 
ce, che uennero à Hgma, & furono incoronati per mano de* Tapi prò tem- 
pore cfiflenti. Così prega il J^oflro Signore, che Sua Santità non folo 
accetti la ucnuta di Ce fare a Roma, ma ue lo conforti : mofirando piacer- 
gli,& dvfiderarlo affai, per li rijpetti altre mite fcritti. Et del reìlodice, 
che Sua Santità non fi dia un penfìero al mondo : perche fa certo, eh e di far 
tnato non uerrà,& che quando hauejfe il modo à ucnir 'armato , ilche non 
crede, dice, che Sua Santità non fe ne dia faftidio, ma flia à uedere, & la- 
fei fare à lui : perche in tal cafo, hauendo Cefare à paffar per il Domi ti io ,ò 
fuo, ò de Signori Venetiani , Sua Maeflà perfiacrtàde gli fiati comuni 
ucrrà in Italia : & haurà tale, & tanta gente tra effoI\e,& loro, che fi 
crede ccrt fórno, che Cefare non fi metter ia à paffar e, & che uolentieri fè 
ne tornerà nella Magna,& non pafferà mai. & così dice, che J^oflro Si- 
gnore ucrrà ad hauer fati sfatto à Cefare,& liberato Italia da ima perpe- 
tua (erutti*. Con le più efficaci, con le più cordiali, & con le più ardenti pa- 
role, che imaginar fi pojfano, mi parlò fopra quefla cofa , accioche io per 
fua parte lo fcriueffi alla Santità di Ts^oflro Signore, traila Signoria Vo- 
flra f^uerendiffima , confortando , pregando , &flrignendo quelle à flar 
falde, & tener fermo queflo punto di non mandare la Corona a Ce fare, re- 
plicando più uolte,che la elettton del Catolico,& tutto il retto dtpendeua 
da queflo , & che in mano di T^oflro Signore era la falute,et la ruina delle 
cofe a" Italia >& che per queflo confortaua Sua Santità à quel che era l*ono 
re,&la gloria fua,& il bene, & la quiete di tutti, & che apriua in ciò 
l'animo fuo à Sua Beatitudine , & alla Signoria Voflra, come à quelle , le 
quali reputa effer fe fìeffo, pregando, che tutto fta fepolto. Scriue Sua Mae 
5là alla Signoria Voflra [{euerendiffima, credo che fieno di credenza, allo 
fcriuer mio fopra queHa cofa, la quale tè fitta nel cuore & neW anima ,& 
à Madama più, che mi ha ufato quefle parole , cioè, che T^oflro Signore 
peufi ben tutto, & che flimi, che feil Catolico farà Kg de' Romani, la Coro 
na di Francia ucrrà ad effer e inftriore à quella di Spagna, Il che fi riputerà 
ad elìrema ingiuria Ja quale rimarrà femprc nella memoria dicofloro, et 
che per l'amor di Dio, hauendo T^oflro Signore ,et le Signorie VoSlre un I{e 
di Francia tanto loro, tanto potente tanto difpoflo ad efponer quanto 
puo,& quanto ha, per Sua Beatitudine, uoglta conferuarlo inquella gran' 
dc^ra che è, et non farli fuperiorechiora gli è inferiore» Monfignor mio,- 
quefla cofa preme quatanto,che non fi può loro replicare fen^a grande of 
fefa de gli animi loro. Cofloro hanno proibito a' mercanti (in genere pe- 
rò ) folo per queflo conto, che i danari di Spagna non uadano nella Magna, 
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che danari non paffmo,nè ancora fi cattino per il Dominio del Re, né in let- 
tere ,nè m contanti, fen^a buona licenza difua Maefld' 

Il Duca di Ferrara uien qua, come ho fcritto. Il B\e auanti hieri mi man 
dò d dir per il Gran Maflro,che quando fujfe qui, mi notificherà quanto c- 
gli domanda ffe, & che T^oflro Signore, et le Signorie V olire fiiano con l'a- 
nimo quieto, che il fuo uenir qua non è pergiouarli niente in parte alcuna , 
(Iringcndomi ad afficurar di ciò Sua Beatitudine. 

Ter il fale fi è fcritto d Genoua caldamente ,con forme al ricordo <t*Alef 
fandro del Caccia : & ho fatto ancoraché Gio. Ioachino ferme in confor- 
tnitd t commeffoli dal Re. Se fale abondantemente fiand Ducato, tutto paf- 
fera bene : credo hauremo per noi ti Signor V\ fonte . 

Ter conto de* fuorufeiti di Reggio, & di Bologna, il %e ha fcritto, come 
ho domandato ,& credo con effetto ftguird quanto V olirà Signoria mi 

Di Federigo da Bozzolo colloro da tre di in qua hanno auifo,che egli a- 
dima gente per turbar lecofe di Genoua , & pormi lo wgliano chiamar 
qua, ir fe non è fauio, forfè hauremo chi lo caligherà per noi. Così m'ha 
detto Hpbertetto . Effo Federigo non sia col F\e , come l'altro dì mi diffe 
Sua Macjìà . La qual penfaua d'ammonirlo fopra quefle coje noflre,et poi, 
non fe ne rimanendo, ejfere infieme con noi à cajltgarlo . fondete la uo- 
lontduoflra. 

Dicemi ilCriflianijfimo, tra fe, & Inghilterra ejfere indijfolubile ami- 
citia,& unione, & molto few amente parla di ciò . Et il mede fimo mi di' 
ce Madama, il Cancelliero, Bgbertetto, & principalmente Monfignor di 
Tari gì, al quale io preflo grandiffima fede* 

Di Spagna è folle citato il CriflianiJJimo d mandare il Gran Mafi.ro d 
parlar con Ceures pe r ben fermare, & per far più ({retta intelligentia tra 
queflì due I\e,attentochc Inghilterra parche fi fia molto allargato dal Ca 
tolico . Io ho uiflo la lettera,che parla di ciò . Dell'Oratore del Criflianif- 
fi mo in Ijpagna, Sua Maesld non è ancor rifoluta à mandarlo . 

Cofloro non mi hanno poi fatto parola della lega tra T^oflro Signore 9 
CrijlianilJ'uno, Venetiani,<&- Suiigeri, nè io a loro, per non ricordar co fa, 
della quale deuemo ejfer follccitati. 

Madama uuol pigliar fopra di fe ad acconciar tra J^pjbro Signore , & 
il I\e quelle petitiom , che faceua cofiì Mcjfer Leon Bello, & fiate ficuro f 
che per la cofcientia,& per la grande offeruantia, amore, et feruitu,che e/- 
la porta à isfoslro Signore, ne uorrd più per Sua Santità, che per il figliuo 
lo in fimilicofe . Il Decano d'Orliens ha fcritto a Mons. Gran Maflro,che 
Sua Santità conforta lui à pigliare in fe,& acconciar la cofa,& Madama 
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per effo Gran Maflro mi ha mandato a dire uolerla lei, & che noflre fantte 
Vere non fe fuffia pa de ce là . 

Gli Oratori lugli fi faranno qità fra quattro,òfeidì. s/t quali fi faran 
no onori ecccfjiut .Il [{e è fuori a cacciala quattro dì in quà, uè fi trouerà 
qui alla loro entrata, come nè anche in Londra ali* entrata dé fuoi fi trottò 
il Sereniamo l{r d'Inghilterra. 

Il Signor Gtouan lacomo fi fta pur così del fuo male, fecondo che mi di 
ce il Signor Camillo fuo figltuolo,che i qui . I medici temono, che non ufei- 
rddiqncflo male. 

Il dì di Santo Andrea fece il He celebrar meffa folenne, per onorar l'or 
dine del Catolicofil quale haueua in doj]o. uolfe,che anch'io mi ui trouajjt, 
& cosi feci, fapcndo ben prima d'haucf ad hauer nel luogo, & nelle ciri- 
monie quel che ad un Legato fi conuiene.& così fu fatto . 

Tenfo andare à trouare il l\e doue è,& uolere una uolta intendere l'ul- 
ma uolontà fua in quefie cofe Turche fche, & rifoluer bene , per poter poi 
tornarmene a* fanti/fimi piedi di T^oftro Signore^ alla Signoru Vofira 
I{euerendiffima ; poi che ho ferme le cofe del Signor Duca noftro. Et in lor 
buona grattami raccomando fempre . DiVarigi, */f' v. diDecembre. 
1518. 

Di V. lUuflriss.& Fguerendiss. Sig. Vmiliss.fer. Il Car.di Bibiena. 
UL CU\pii\jtL DE 9 MEDICI. 

REVERENDISSIMO &c. Come per l 'ultima mia fi ri (lì alla Signo- 
ria Vofira hauer e in p e ufi ero di far e, per chiarirmi ,& intendere dal 
Criflianiffimo He rifolut amente quel che uoleua , & poteua fare in quefie 
cofe Turche fche ,accioche una uolta s'ufeiffedi pratiche, et di parole; così 
ho fatto . Trouandofi adunque il I{e al bofeo di Vifena , non molto lungi di 
qua , mandai d dire alla Sua Maejià per Mons. Gran Maflro il defiderio 
del mio parlar feco,et della chiara rifolut ione ,che uoleua da quella. Hierfe 
ra Sua Maefldper il Tejbriero Hpbertetto mi fece rifondere ,che io andaffi 
quefla mattina d definarcon lci,cbem*afcolteria uolentieri,chemi darla 
tal rijpojla,che fenxa dubbio fatisfaria a l^oflro Signore, et che era di pa 
rere,che io parlajji in p ubi i co, et che élla ore proprio anche in publico mi ri 
Jponderia,che per que/lo f aria trottar fi la tutti quei del fangue tifale. I 
M vi (ì'aUi> 1,1 Capitanici configlio fuo,& i pre fidenti del parlamento di 
Tarigi, & che d Sua Maefld pareua di far la cofa in quello modo, accio* 
che, come d Dio era nota la fua ottima uolontà; così alia Santità di T^o- 
ftro Signore prima,& poi al mondo fujfe pale/e la refolutione buona , che 
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faria meco. Et così andai quesla mattina . Et defilato, che hauemmo, & 
ritiratici noi due, &■ flati in camera per alquanto (patio , la [uà Maeììà 
con tutti lifoprafo ttti,&con molti altri Signor i,&gent il buomim fc ne 
andò nella fola parata per quello atto, molto magnificamente, apprt jfo en 
trai io ,hauendo in mia compagnia il punendo Kfuntio di i\oflro Signo- 
re, & ti Magnifico Signore *Ambafciator Fiorentino . Così peflici à fede- 
rerò feci il mio, Quamquam, con le più accomodate parole, che io ft ppi : 
ingegnandomi con quelli migliori argomenti, ffpmpif & ragioni, che mi 
eccor fono .indurre la Sua Macfta Crijlianijjima àfare in quejte cofe contra 
il 7 'uno quello, che T^psTro Sig'.ore de fiderà, che il bifogno, &la ragion 
ricerca,^ che precipuamente conviene all'onore della Sua Maeflà Cnflia 
nijjlma • Laqual con affai grauità molto accomodatamente rijpofe a tutte 
le pa rti dell' oration mia , eft rimendo con par ole, & t ermini moli o (fficaci 
la grande inehnatione, che ella ha alla pace,& unione co' Trinapi, la fom 
ma,& naturale affettione t offeruantia, & obedientia fua uerfo la Santità 
di \oflro Signore , & la [anta Sede ^Apoìlolica , l'ardente deftdaio , che 
tiene dì fare alcuno egregio fatto ,per la ricuperatane di Terra Santa, et 
per lo augumento della fede,& religion Crifliana : dicendo, non uolere ef- 
fere ingrato à Dio, dal quale haueua riceuuto quelle immenfe gratie, & 
quei grandi benifìcij, che tutto il mondo fipeua,non uoler mancare all'o- 
nor fuo,né al titolo, che tiene, di Criflianijfimo,nè ufeire delle buone, & fan 
te tjj'or lattoni di T^oflro Signore,alla cui Santità e, et farà fempre obedien 
tijfimo, così per ejj'er primogenito della Chiefa , come ancora per hauere 
ut ì Jh Sua Beatitudine, per particolar affinità,pià amore, pr più riueren- 
tia,che bauejfe gran tempo fa alcuno altro f{e di Francia, & che per ri- 
(fondere rifolut amente alla domanda mia, offeriua,& promettevi in que 
Jle cofe contra il Turco quaranta mila fanti , de* quali uentimila Cariano 
traSuiigeri,&' Lanx^chinecchi gli altri uenti mila,tra lngleft,Cua- 
feoni, & Franeefi, tre mila huommi d'arme, duo mila Franccji , & mil- 
le Italiani, fei mila cauai leggieri , credo io computando gli due arcieri 
per huomo d'arme . Quella banda d'artiglieria, che conueniffe à tale effer- 
ato . Et più diffe uoler con quefle genti uenire in per fona, doue, & quan- 
do il bifogno ricercaffe , & T^pflro Signore comandaffe , &cbe fe que- 
Jìo non baflaffa , farebbe ancora maggiore sformo , & ci metterla il Pre- 
gno, e i figliuoli, & la uita propria, & fra quattro ,ò fei dì,daria ordi- 
ne à quel the fuffe bifogno , & mafjime al denaro , che bifognaua per que- 
fle genti , acciocieal tempo , & al bifogno fuffe tutto parato . Etehe io 
liberamente , per co fa {labilità, & ferma fcriueffi quello alla Santità di 
T^oflro Signore Aq di tal condufione commendai grandemente la fua Mae 
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ild in nome di Kfoflro Signore ne la ringratiai, certificandola, che Sua 
Beatitudine ne fentiria contenterà infinita, perfuadendoft, che l'offerta 
baueffe ad hauer la fufje queliti a de gli effetti , pregandola, che uoleffc 
mettere in fcriptis tal rijpofia, accioebe Tjoflro Signore, & il facratiffimo 
Senato de' Cardinali per maggior loro gaudio uedejjino quel che i Signori 
pnfinti ì & io haueuamo udito,& anche perche appari ffe più l'ottima uo - 
bntd fua,& deffe effempio dgli altri di fare, fenm tanto, almen quanto, 
poteuano . Rjjpofe,cbe molto uolentieri metterla in fcriptis quel che haue- 
uj rifpo[lo d me, per cloche prima l'haueua con l'animo fuo promejfoal He 
dentor noftro Giefu Criflo,et ora con parole ai fuo sicario in terra, & per 
lui al fuo Legato . La Sua Maefld mole, che di quefla fua deliberatione fi 
facciano proceffioni meffe folenni^ringratiando Dio, &c.& pregan- 
do fua diurna Clemcntia per la uittoria contra infidelt,per la profferii d de 
gli flati de" Crifliani,& per la ulta di T^pslro Sig. &• di Sua Maefld. 

Confortando io il CrijhaniJJìmo per parte di ì^oflro Signore, ad aiuta- 
re il l{egno, & il Rg d'angheria con quelle più uiue ragioni, che mi fouue- 
niuano, ha condufo meco di uoler farlo in ogni modo , & di più mandare 
un fuo lAmbafciatore ,per confortar quella Maefld d flar di buona mglia- 
& quelli Trincipi ad efftre uniti infieme alla conferuatione &c. offeren- 
do &c. 

Volfe fua Maefld, che la cofa dello flato del Signor Duca noflro ftmil- 
mente fi facefje inpublico alla prefentia di quei Signori ,con parole ,& di- 
moflrationi amoreuohffime uerfo di Sua Eccellenza. 

J^pflro Signore, &• la Signoria Voflra Bguerendiffima, uedendo quan- 
to catolicamente da uero Trincipe Criflianijfimo , la Sua Maefld fi fta 
refoluta in quefle cofe contra infideli , penfo,che ne bauranno piacer gran- 
di '{fimo, per che potete flar co C animo ficuro,cbe la Sua CriflianiffimaMae 
flà uien di tanto buon cuore a quefla cofa , quanto forfè non potria nè do- 
mandare, né defiderar più la fua Beatitudine . La qual fo , che ne' breui 
fuoi al Crifltanijfimo ,ér nelle lettere di Voflra Signoria Bguerendiffma à 
me, non lafcerà di dir tutto quello, che di sì onoreuole , & laudabile, & 
finta deliberatane fi conuenga, che certo non poteuaeffere più degna del 
titolo, et dell' onor di fua Maefld CriHianiffima,nè di maggior ficurtd del- 
la republica Crifliana.né credo di maggior fati sfattione di T^oflro Signore, 
Farò <f hauer e in fcriptis tal deliberatone :& manderolla perii primo. 
In tanto mi è paruto autfar Voflra Signoria Rguerendijfima di tutto il fuc 
ceffo fin qua , accioebe T^oflro Signore lo intenda . 

Gli Oratori ànglici faranno qui fra tre dì ,fi faranno l oro onori grandiffi 
mi. Quefla mando a Lion per le pofle Bggic, afrettando corriero,chc pajfi . 

Finito 
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Finito il parlar noflro , il I{e miprefe per mano , & mi tirò da parte , 

io con parole più familiari , & domtfluhe commendai , & ringratia, 
Sua Maeflà . La qual miconclitfe , che non mancheria d'un fante alla pro- 
meffa : & difcorrendo fopra qucfla offerta fua tanto grande , mi d>ffe , che 
le forre ,&le proni fiom della guerra fi uoleuan fimpre far gagliarde, et 
grandi , perche fi andana à uittoria più certa, & fi jfendeua manco, concio 
fu che fe n'ufeiua tanto più preflo . Et che per quefio giudicaua , che jc7 
Turco ueniua contra Crifttani , fuffe bene andarlo à trouar e con gran- 
de sforzo, pcrmncerlo al ficuro, et poi unito andare a pigliare ilpaefe fuo, 
&fe non uemffeà danni dt'Cnfluìii, Li Sua Maeflì dice t che fimilmenteè 
bene hauer gran gente infieme, percioche fe gli altri Trincipi faranno il fi- 
mile yfi potrà fare la Santi ffima efpeditione , & andarlo à trouar nel fuo 
flato , che la Sua Maeflà haueua deliberato , % & promejfo di far quefio 
sformo così grande , accioche potejfe feruire ad propulfandum, & inferen- 
dum bellum , fecondo che ueniffe il bi fogno, ò ordinaffe T^pflro Signore . Di 
poi mi diffe , che non uoleua danari dal Vapa , in cafo che Sua Maeflà con 
le genti promeffe , haueffe à difendere da Turchi lo flato d'Italia^ & preci' 
pue quello della Chiefa , ma che fe fi faceffe l'imprefa contra Injideli,cbie- 
deria le due Criflianiflìme ,&la cruciata di quà ,&dilà da monti , con 
quel più che pot effe darle Sua Beatitudine : attento majfime, che in talea' 
fo dice , che crefeeria lo efferato fuo,& la guerra farla più lunga . 

Circa l'imf>ofttion de* danari per la impreja , mi ha condufo non hauer 
una dtjjkultà al mondo , percioche le taglie ordinarie , che mette à popoli 
fuoi, con qualche poco più di crefeimento, che mettejfe per tal conto , infie- 
me con le due decime , Canno , & con la cruciata , bafleriano, dice,à man- 
tener per tre anni le genti ,cbe menaffe, percioche leueria (filuo che à quel- 
li, che menaffe fico) tutte le penfioni ad ogni altro , di che intendo, che fi 
trarrla una fomma di da/uri grandijfima . 

i/S. Duca di Ferrara arriuò ierfera in quefla città. Stamane alla tre' 
fentia mia fece riuer ernia alla Maeflà del B£, et da Sua Maeflà gli fu fatta 
accoglien'Tagrandiffima . Se ns tornò à "Parigi in compagnia dt W>Amba- 
feiator Venetiano,&mia,<& molto fi raccommanda a'Santifs.piedi di 2^. 
S.&alleS. V. 

Vcderò , che nella fcritta , che ha da fare il i^c circa l'offerta , & refolu 
tion fua , fi metta il tempo ,nel quale Sua Maeflà penfa potere hauer le gen- 
ti tn ordine , & che bifognando ancora , prometta qualche armata pe, 
mare. 

Monfignor della Talijfa prega flrettamente l^pfiroSignorc t che fi lìtgi 
farli un breue con le f acuità di confermale per lui, & diece pcffoneó 

no 
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nominarli per Sua Signoria . Et io a Santi/fimi piedi di goffro Signore , 
& in buona gratta (itila Signoria V olirà lllufirij finta , & Reuerendi \jjima 
umilmente mi raccomando . Di Varigi . jV vi. di Decctubre . 1518. 

Di V. lllufiriss. & l\euerendiss. Sig. Vmiliss.fer. Il Car. di Bibiena. 

jtL CsA^Dll^jiL DE'MEDICI. 

Reverendissimo &c , Quanto io mi truouo lieto , & contento 
peri* ottima , teucramente Crtflianiffima rifolutione fatta due dì fo- 
no da quefioKgfopralecofeTurchefche, come per lamia de'w.haurete 
ut fio , parendomi battere con fatisfatione di ^oftro Signore , con benefitio 
dilla rcpublica C rifiiana , & con onor mio adempite tutte le commijjioni 
della mtalegat ione, & ridiate le cofc del Signor Duca noflro fuor d'ogni 
dtflkultà ; tanto mi ha attriflato , & affatto la lettera di Vofìra Signoria 
Rguerendiffima de'xwu.del pajfato,riceuuta ierfera ,pcr i l d ijpiacer gran 
de,nel qual ite do trouarft T^ojlro Signore, et la Signoria Vofira,per le cau 
Te fcrttte in ejfa lettera , piena di querele , & di dogliente grauiffime , &• 
acerrime uerjo quefla Macflà. Et certo la molefìia mia farìa molto mag- 
giore yfe io trouaffi effere in cofioro con effetto tutto quello , che in fé con- 
tiene la lettera ttoftra. Ma esaminando la maggior parte delle querele ef- 
fere fen%a colpa di qua , mitigai affai il dijpiacer mio, (limando, che anche 
Tslpflro Signore, & la Signoria Vofira, hauuta da me la nftofla, pot e fino 
facilmente leuare dell'animo loro il faftidio ùrefo . Ma ben rimaji in gran 
pcrplejfitd ,fe deueua, ò nò, comunicarla lettera . Ter cioche nel comuni- 
carla iopoteuapenfare , che gli animi di cofioro poteffero facilmente t ur- 
lar fi ,et alterarli di forte, che poifen^a dtfjicultà,& lunghe^a nonftfarta 
no potuti ridurre à quel che con tanto tempo , con una tanta affinità, con 
lauenuta> conlaprudentia, & maniera del Signor uoflro nipote fi fono 
ridutti , & fi truouano . 7{on comunicandola , io poteua effe r cauffa , cl)C 
la piaga infi fiolijfe, che cofloro perfeucrajfero negli errori, che 7s(oJho Si- 
gnore tanto piufeneafyigtjfe, &cbehaueffe cauffa di allargar fi da loro 
tanto , the più me^o non cifujfe di rifiringimento,& che di tutto qui l ma- 
le, che di ciò aucwfj'e, io folo farei fiato cauffa. Mi rtfolfi adunque dinon 
comunicar la lettera, ma dì dire d parole quel che di e j fa mi par uc con* 
w mente , & così oggi me n'andai al bofeo di Vifcna. Trouai,cbe il He feo- 
nofeiuto fe ne era munto qua in Tarigi . Variai con Madama , la qual difft 
à me, prima che io à lei,parte di quelle dogliente di ì^oflro Signore ,hauu- 
teper lettere di San Malo , ma uer amente fante con mode i ita . lo poi , 
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col miglior modo chefeppi , dijji quel più , che non era ferino a lei . Et à 
tutto mi rifyofe molto bene. Ver cioche quanto alle dimande delle cofe diMi 
lanogiderariuocato l'huomodicofìd ,fopita lacofa, &riduttain feper 
acconciarla, quando così uoleffe Ts^oilro Signore, dolendo fi alquanto, che 
Sua Santità , & la Signoria Voflra , non hauejjìno preflato fede alle parole 
fue , fcritteuiper me , che di tali ùetit ioni non ui defle unfaflidio al mondo 
hcentiasle l'huomo , chefujfe cofld , lafciafle di qua il pen fiero a lei . 
Quanto d quello, che i Fr ance fi fanno a Milano ,circa quefle cofe eccUfiafli 
che,& che la Chiefa uièquafi una denfwne mi dtjfe il medefimo,che C al- 
tro dì cioè ,didifriacer le fino all'animo y effer cofe che il Re non intende , 
non hauer mai tntefo quello, fe non da noi, con feritolo con Sua Maefidjat- 
tone fenucre caldamente à Lotrec , & che di nuouo lo faria fardi forte , 
che forfè non ne fenttrefle più querele . Circa ifuorufeiti di Reggio , & di 
Bologna, mi njpondc quello chemi giura Ro ber t ctt 0 , cioè , effer fi fritto 
per due mani di lettere caldiffimamente , come noi hauemo domandato . Di 
Federigo da Botolo ,hauete hauuto il confenfo del Refe uolete offenderlo, 
vi uoflro arbitrio flà , dicendoui però in ciò il parer fuo il Re . Il Duca di 
Ferrara hebbe, molti me fi fono, come tutti gli altri dell' ordine, lettere dal 
Re del uemr qua ,per celebrar lafcfla di San Michele . ^ccett ò la uenula. 
Fu dipoi rumato d tutti il ucnire , & egli pur è uenuto . fi che uedete fe 
egli è flato chiamato qua,ò nò.ejfcndo puffo à Lione, il [{e li fece dall' buo- 
no fuo qudfcriuere, che ucnijfe preflo.per trouarfi all'entrata di quefli <An 
gita , a' quali uorriafar quanti onori fi può . Che il Re l'habbia fatto uè- 
mrffuà per caufa non buona , come dice la lettera di Voìlra Siguoria Re- 
uerendiffìma , & fritto d Femia, che lo piglino in protettione , come 
quella m'auifa , fel'una ,ò l'altra cofaèuera, tenetemi per fiocco ,& 
di nejjuna efreriemp al mondo , & ch'effo fia per ottener qua cofa in prc- 
giudicio noflro , &c. leuateuolo di fantafia . le il Re ò parlerà , ò ferme- 
rà per lui , ut dirà anche nell'orecchio , che non fe ne cura . fe l'effetto è, 
come uolete , del reflo non deue anche T^oflro Signore , nè Po slra Signo - 
ria curar fi, ma attendere folo alla mente del Rj . ucro , che Sua Maesld 
l'ha nominato nella fua lega con Inghilterra,^ giura Madama effer fi fat 
to mauuertemente,]fen%a penfar più oltre. Dicemiben Madama, che Lo- 
trec è grande amico del Duca di F irrara, &chefen^afiputadelRe po- 
tria talhora farli fauore , ma non però mai in pregiudicio di J^oflro Signo- 
re . Guanti ch'egli ueniffe qua , faceua pregare (come fcriffi da Ungrant 
al Signor Duca ) che il Re fcriueffe d Venetia , & d Milano , che quan- 
do m fua ajfenttaltfujfe fatta nello flato alcuna offe fa , non li mancaffero 
d'atut 0 . Totriano quefle lettere effere fiate fritte , ma non lo ritrago, & 

L l'Oratore 
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t Oratore Venetiano tanto da bene , & tanto feruitor di T^oflro Signore, 
tir dille Signorie Voflre mi giura , non ne bauer di poi intefo cèfo, alcuna • 
De'fali , Madama mi diffe , che San Malo molto caldamente glie ne fcri- 
netta. , tir parie , che T^oflro Signore babbi a ragione . Tutta uolta dice , 
che la Sua Santi t a fila di buona uoglia,tir che non fi dubiti , purché fi offer- 
itila capitolationCy cjr che è ben uero,che il Re contra la capitolatone, clx 
ha co Gziioutfi , non può fondarli, tir che di quefio Vofira Signoria Reue- 
rendiffi ma gite ne prejli fede . così mi accerta Meffere *Agoflino* Foglietta 
efpertiffùno di quelle cofe . Ma che non filafeerd che fare per feruitto di 7^0 
&ro Signore in quefta cofa , della quale l'altf ieri parlai a lungo col Re , tir 
breuemente ne fcriffi per l'ultima . L a Sua Maefld mi rijpofe meglio affai di 
quello che prima hautua fatto , cjr pero diffi fperarne bene . Del non batte- 
re à Milano battuto luogo il Vlacet per Monfignor Reuerendifjimo Saluta- 
ti ; Madama dice , che non lo fapeua s tir che il Re non mancherà di far che 
h abbia effetto . Che cofioro cerchino , che Tslofiro Signore fi feopra ad im- 
pedire la Elettione del Cat olito, tir niegbila Corona à Cefar eccome Vofira 
Signoria Reucrendijjìma ferine , perche offenda l'uno , tir l altro di forte , 
che gli babbiano fempre ad effere nemici , accioche Sua Santità , tir, cotefla 
Santa Sede refii poi in tutto à diferetion de'Francefi , potria effere , che 
fuffe così) ma io non m* induco facilmente d crederlo , maffime uedendo ma- 
nifesla la cattfa , che à quefio gì' induce . tir nonpenfate , che anche il Re fi 
[lia per impedirla , d)e ui fo dire , non dorme . 7{pn dice il Re, che fi nieghi 
la Corona à Cefare , che non ègiuflo > dice bene , che fe li dia nel modo\ che, 
fi è data àgli altri , cioè che uenga per effa d Rgma,tir di ciò fi moflrì Sua 
Santità de fiderò fi '(fima. Se uicn difarmato j che fe li dia co maggiori onori, 
che fi deffe mai ad altro Imperatore , tir fe uien con arme ;<ltce > quel che 
fcriffiper la ultima mia . Hammi dipoi detto un altra cofa, cioè, che Cefa- 
re faccia quello che è tenuto àfare nel domandar la Corona , in mandar gli 
*Ambafciatori d T^pfìro Signore à Roma , tir ti Catolico udendo effere af- 
fìtto dalgiuramento, moflrila elettionejaqual'effo Criftianijfimo di nuouo 
afferma non effer fatta,tir dice hauerne lettere frefche, tir Madama ne ha 
una dal Conte "Palatino , fecondo cugino fuo . 

Scritto fin qui, ho parlato col Re di tutte le cofe, di che parlai con Ma da- 
tti a, et tritono in Sua Maefld qua fi le medefime rifpofle, che in Sua Ecccllen 
%a.tir della cofa del Duca dì Ferrara preflt fede T^oflro Signor e, tir Vofira 
Signoria d quanto ferino difopra , tir ftatene con l'animo quieto , perche 
tritono ( fe dir fi può ) meglio nel Re , che in Madama . Della cofa del fiale, 
hauemo ad effere il Gran Cancelliere, Giouan Ioacchino, tir io infieme, ol- 
tre d quelchefi è ferino , fi {enferà di fare il meglio che fi potrà > tir il Si- 
5 fftor 
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gnor Vi fconte credo tireremo dal canto noflro. 

Di nuouù m'ha Sua Macfld parlato della cofa del Catolico . di che non 
mi accade dirle altro, folo dirò,ch'ella è in tutto uolta al Duca di Sajfonia » 
quando riufeir poteffe di farlo I{e de" Bimani, fpiccatofi in tutto, et per tur 
tocon l' animo, & con le pratiche da quella chimera , nella quale alcuni di 
*Alemagna h alienano mejfo un'anno fa Sua Crifiiantjjima Matflà • 

^quel che mifcriue Bartolomeo ; T^pflro Signore penfa, che quando 
il l\<- mi parla di qui (la cofano mi tenga la lingua alla cintura, & forfè pen 
faa:he io non replichi d Sua Maefld,cbe per non hauer uoluto creder la elet 
t ione, non ha cercato d' impedirla, & che è ora condotta in luogo ^ che non 
ha più rimedio, che uuol lafciar queflopefo su le jpalle di goffro Signore, 
tirarli una guerra alle porte di Hxima, alt ex aria pace union traTrin* 
àpi, dare occaftone al Turco di itoltar l'arme d danni de* Crifliani , facili- 
targli i difegnifuoiy&c. Creda T^o/lro Signore, et Voftra Signoria I{euc- 
rendiffima, che non manco di rifondere in quefle altre co/è particolari 
tra i^pflro Signore,& il Kg, fpijfo dico d cofloro , cìk non conofeono , & 
non intendono ancora interamente il modo, nè la forma per stabilire bene 
V animo di l^ojlro Signore per indurlo à de fiderare ogni grande^a 
loro , tifando effi ogni giorno termini, & domande contrarie alla natura di 
Sua Santità, moflr andò slimarla poco,ct quel poco per cattar ne commodi- 
t*. Dico jpcjfo quefle, & altre fimilicofe, ma mi par fu perfino fcriuerle, 
che faria folo un uoler moflrare il faccente . zittendo àferuire con tutta 
la fede, amore, & diligentia mia ,&-fedi qua mi é detto fempre bene, et , 
così pare à me che fia,& così anche da altri ritraggo ,• certo le lettere mie , 
non dt bbono effere fe non buone, che altro officio non feppi mai far e, che di 
huomo da bene, et ftncero.Tarmi Monftgnor mio [{euerendiJJtmo,che que- 
llo l\e habbia buona mente, buono jpirito,et che fta tutto di T^oflro Signo- 
re, & delle Signorie Voflre . Totriano però co sloro effere sì cupi, &to sì 
trillo notatore, che non fapeffi toccarne il fondo, ma noi credo . Dico quel 
che conofeo, & giudico,che Tstyslro Signore debba [lame fen%a fajlidio , 
& fen^a di/jùacere ,percbe,come dico, la mente è buona ,& l'amor uerfo 
di noi è grande . fe così credete ,• non «' allargate , an^j flringeteui piti, 
fe più fi può, che più uolte di ciò il He,&" Niadama,& io hauemo parla- 
to infteme,<&- mi ptrfuado y an^ì fon certo, lo faranno più che uolentieri. 

Son certo, fe ò T^o/lro Signore un'altra uolta fi abboccaffe con queslo 
I{e, ò Voflra Signoria flejfe folo dieci dì con Sua Maefld,& con Madama, 
giudicheriano,cbe to haueffi nelle lettere mie ufato parcitd grandifftma in 
fcriuere di loro .Ben fapcte,che ogni dì haurete da loro mille domande flra- 
ne, perche in queflo ejjì fon gente fen^a ragione^ ma rideteuene,& non ne 

L 2 fate 
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fat e nuUa,&qud non ne farà altro. & confiderai e V animo, &• l'opere del 
I\e nelle cofe di flato, & grandi, & feui corri jj>onde,flringeteui feco , per 
the quanto à quel che io comprendo, ui dico uer amente, il creder mio e fie- 
re , che di quà trouerete corrijpondentia d'amore, & di fede . Totrei gab- 
barmi , ma noi credo , per molti rijpetti, & ragioni , che lungo faria fcri- 
uere. ^accommandomi in buona gratia di Voflra llluflrijfima,& Fgueren 
dìjfi ma Signoria. Di Tarigi . ^ gli : v 1 1 1 . di Decembre . i / 1 8 . 

Di V. S. Heucrendiss. Vmiliss. Ser. Il Cor. di Bibicna • 

■ 
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Reverendissimo &c . V alligata lettera è sì lungha , & forfè sì 
faflidiofa , che perauentura Voflra Signoria Reuerendiflìma non ardi- 
rà legger quefla , la qual farà breue . 

Ho riceuuto le bolle delle decime, sparlato col Re, & con Madama,& 
con Samblansè . ^4' Madama faria piaciuta la feconda : ma in fine l'ufan^a 
dell'altre bolle riceuute per il pajfato , è fiata in caufa , che non fi fia accet- 
tata l'altra,nc di quefle tre, Ce non l'ultima, & fia certa Voflra Signoria , 
che fe nonfuffe fiato il Cancelliere , // He pigliaua l'altro di quella nella for- 
ma, che era, & non bifognaua cercare\altro, & quefio ui dico per cofa cer- 
ta. Meffer lacomoSaluiatifarà depofitariodel^e,èrlo Spina mi dice, che 
del reflo farà ottimamente d'accordo con Samblansè, il quale è tanto huo- 
mo da beue,& tanto amoreuole fer ultore à T^oflro Signore , & à tutte le 
cofe della cafa, che in uer ita mi par feglt babbi obligatione, infieme co i due 
nipoti , chef uno con le lettere da Hpma , cioè San Malo, l'altro, come Lo- 
deua , con la lingua fa ogni buono officio qui . Il % farà Pobligatione dello 
(pendere quefli danari contra Infideli, nel modo,& forma, che fi contiene 
nella bolla, et nel breue à me, & Sua Maefià midice,che penfa jpenderne in 
quefla imprefa molto maggior fomma, che, come per la mia de % v i.hattre- 
te uiflo,la Sua Maeflà promette in quefle cofe Turchefehe una bella banda 
di gente, et oggi è fiata co i Marefcalchi,& Capitani di gente d'arme tut- 
to di tfopra quefle ordinationi , & fe nonfuffe , che egli è tutto intento al- 
l' onorare quefli Oratori ^Anglici ,fen%a alcun dubbio non fpenderia il tem- 
po in altro , che in ordinare , & preparar quefla cofa . jllla qual fi moslra 
tanto de fiderofo, che mi ha ridendo detto,che ha uri a qua fi caro, che i Tur- 
chi ajfdijjero lo flato della Cbiefajion per male, che uoltffe uedere alla Se- 
de lApofiolica , giurando, che prima uorria uedere il fuo', ma per hauereoc- 
cafione di far alcuna cofa rilcuata infuuore, & beneficio di l^pftro Signo-. 
re , & della detta Santa Sede . 

Tiacque 
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Tiacque à Dio tirare à fe l'anima della buona memoria del Signor Giù - 
Man Iacomo Triuultio, baiando prima disfatto tutto quello .che haueua fot 
to con Sui'Sgp'i . Le lance ,cbe per lui erano in perfona del Signor Camillo, 
fuo figliuolo 3 credo fi diflribuiranno fra quelli della Cafa, & chi penfa al- 
trimenti y s'inganna, dico queflo,perche forfè è chi penfa di cojlà haucrne 
la metà, per quanto fi perfuade qui l'buomo fuo. 

Madama non è ben fatis fatta di Lotrec,nè del Cancelliero , poco amici 
noflri ,& fapendo io,che poteua far qualche frutto, ho già rotto il ghiac- 
cio di maniera, che perauentura il colpo potria hauer colto, & majfime fe 
il i{e uerrà à Milano y che in tal cafo,fe Madama flà falda, fi potria fanar 
quella piaga, & per sbattere l'altro di qua, fi tirerà sii Monfignor di Va- 
rigi,il più da bene, il più uirtuofo, &• il miglior prelato di queflo !{egno. 

Il Gran Maftro , col quale ho parlato di tutte le cofe fcntte nell'altr a, 
mi conferma il mede fimo, che il B$, & Madama, & precipue del Duca di 
Ferrara. Et Quanto al fiale, & all'altre cofe ,fopra le quali bi fognerà far 
nuoua prouifione \mi dice , che fi farà tutto benis fimo, & caldamente, & 
m'asficura,che dell' animo, <& uolontà del He non fi può dir tanto bene uer 
fo T^pslro Signore, che in fatto non fia molto più. Ter non fafìidir più la 
Signoria Voflra ,fo fine . Quefla mando fino à Lione per l'ordinario fin 
doue non foglionouolare,<& di lì à Fiorenza ordino, che fe fraundt,òun 
dì ,&me%onon pajfacauallaro alcuno, ne jpaccino uno à pofia ,per non 
tenerui tanto in defiderio di mie lettere, & per leuar T^oflro Signore, & 
Voflra Signoria da ognidift>iacere,che Voi hauefie prefo (itile cofe fcritte- 
mi, filmando quelle procedere dall'animo non buono di queflo Reuerfo Sua 
Beatitudine . llchenel uero non è . Haccomandomi alla Signoria Voflra 
Heuerendisfima,& la prego fi degni fupplicare à *N(oflro Signore, che non 
uoglta farmi fuergognar quà, così per non hauer per molti dì da foflen- 
tarmi ; come perche, fe non dò quejte fefle la mancia à quefli portieri, fo- 
rieri &c. che è numero infinito, re fiero me^^o uituperato. Voglio inferi- 
rebbe mi mandiate danari, altramente m'arrendo . Iterum mi raccoman 
do,&c. Di Tarigi. ^i s gli vi il. di Decembre. 1518. 

Vmiliss.fer. dì V. llluflriss. & Bguerendiss. Sig. Il Cor. di Bibiena. 
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Revere ndiss. &c . Bjceuei la lettera di Voflra Signoria l\cucren 
disfima de' xxvn. dclpaffato,& àgli vili, del preferite rijpofi quan- 
to io haueua fatto col B$,et con Madama circa le commi sftoni, che Voflra 

Signoria 
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w capo, per la reuerentia,cbe ha à T^ofiro Signore, & alia Sede *Jpofloli-. 
ea t ejrttolfèjcbe io deffi Hamattina l'indulgentia plenaria. 

Quefii Oratori intendo die fi partiranno innanzi le fefle,& quelli po- 
chi dì, che ci faranno, fi confumeranno tutti in giofire, balli, & cornuti. 
Con loro il dì dell audientia,& oggi ho fatto quell'officio,^ *fato quelle 
parole, che ho giudicato conuenirfi. 

Di nuouo non ci è cofa alcuna. Ritraggo, che di nuouo ilCatolico infla, 
che il Gran Maftro s'abbocchi con Ceures. 

Intendo, che preflo fi daràlordineà Mons. di Sampolo, à Mons. della 
Ciambra, & à Mons. delio Scu . Le lance, che per il Signor Giouan Iaco- 
nto haueua il Signor Camillo, fi terranno così qualche dì, ma (come per 
l'altra fcriffi ) pei' dtftribuirle poi in quei della cafa . 

Li Genouefi hanno mandato qua le copie de Breuf & lerijpofie fatte 
à 7s(oflro Signore, foùra la co fa del fale comprato, & fi moflrano molto du- 
ri à far cofa,che fia a propoftto nofi.ro. il I\e ha rifpoflo in noflro fauore mol 
to gagliardamente, ancor che io prima non fapeffi parlar niente di qucfto 
ultimo . 

Tfpn poffo fcriuerpiu, perche queflo cauallaro , che uà à Lione , mol 
partire, decornandomi a y fantifjimi piedi di T^ofiro Signore ,& alla Si- 
gnoria Vofira Reuercndiffima con tutto il cuore . Di Tarigi , a x 1 1 1 1. di 
Decembre. 151 8. 

Di V. S. T^euerendiss. Vmiliss.feruitore, Il Card, di Bibiena. 

^L C^FJ>lJ^yiL DE* MÉpiCl. 

Revirendiss. &c . guanti ieri fcriffi à Vofira Signoria J{eueren 
diffma,et le fignificai la riceuuta della fua de' tre del pn-f aite. Inten- 
do, che pajfa un cauallaro per cofià, ma che non uuol fermar fi. lo fo quefii 
due uerfi ,ùercbe ella non fi marauigli, che uenga fen^a mie lettere. 

7{pn fono dipoi fiato col l{e, nè con M adama, per cioche fon tutti uolti 
all'intrattener quefli ^Anglici, pojponendo ogni altra jpetie di negoti.it io- 
ne . Stamane harmo fatto tatto del matrimonio incappella pomatamente 
fen^a altri, che il f{e,la I{egina,la Madre, quelli del fangue, &gli Orato- 
ri predetti . Ogni m att ina, & ogni fera uno de' Trhicipi del fangue fa lo- 
ro banchetti con le più belle donne della Terra . 

// Vefcouo Elienfe andrà à Bles à uederMons. Delfino, et s'intende, che 
gli farà non fo che bel pre finte di gioie. 

Due di loro andranno à far la reflit ution di Tornai, & Mons. di Ciat- 
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ùglion già fi è auiato in là per pigliar la poffeffione . 7^0» è ben ferma la 
differentia d'un certo caflcllo, chiamato Mortagna, che il He (tjjnglia do 
nò al Duca di Soffolc, quando prefe Tornai, & egli lo uendè à un Fiamin- 
go. Gl'Inglefi promifono renderei danari della compera al Fiamingo , & 
così par che facciano . Ma egli mole effer pagato ancora delle fpefè fatte' 
ui per fortificarlo ,& su queflo sia duro, pur fi penfa, che la co fi s'accor- 
derà . £ luogo importante preffo à 1 ornai, ér del dominio della città, & 
il CriflianiJJìmc lo uuole in ogni modo. 

Domenica cominciano à far fi le gioflre. Il è andato oggi à cac- 
cia, & ha menato feco non gli Oratori , ma i fauoriti del Sereniffimo I{e 
d'Inghilterra. T^on fi sà ancora, quando a punto fia la partita loroifc 
bene , come per l'altra fcriffi , fi tien per certo, che partiranno auanti le 
felle. 

Il Duca di Ferrara é uenuto à ucdermi,et parlato affai meco, mofir andò 
uolere ti ben fuo da Jtpflro Signore, et effer fempre buon feruitore della Sua 
Santità, giurandomi effer qua folo per uifitare il I{e,et la Bigina, et racco- 
mandar le cofe fue à Sua Maeflà. lo gli ho rifpoflo laudandolo , & confor- 
tandolo à far quanto dice uerfo l^ofìro Signore. Dice, che fattele fejlc fe 
ne tornerà m Italia. Ben fapete,che non manca chi dica,che egli ha inten- 
tione da' Vemtiani di farlo loro Capitano Generale, ma uolere il confenfo 
del Be,& che per queflo conto è uenuto quà. Ma io non ho di ciò rtfeontro 
da perfona, che intenda, &fappia glintrinfechi fecreti. 

Di quelle cofe tr a il Criflianijfimo^l \Anglico, fermerò perla prima 
quel poco che ho intefo per ordine di fua Maeflà , che è fuor de' capitoli t 
che per la fretta del cau aliavo non poffo fcriuere. 

Ho Icrittoin Ifyagna, nella Magna, & in Inghilterra la refolutione\ 
che fopra le cofe Turche fiche ha fatto queflo %e, accioche i Bgucrcndijfimi 
Legati poffano con queflo iffcmpio muoucre i Trincipi &c. & di ciò il Bg 
mi ha molto confortato. 

!>{on poffo .perche non ho più tempo ,fcriuere altro per quefla , fe non 
che di nuouo prego Voflra Signoria Bguerendiffima , che fi degni ricor- 
dare, che io mi truouo fen^a quel che fa cantare i ciechi, sì che non fi di- 
mentichi il feruitorfuo. 

Le proceffioni ì & le meffe folcnni per il conto ferino nell'altre fi fan- 
no Domenica . 7>{on fi è ancora meffo in fcriptis la offerta, &• promeffa del 
Jfc circa quelle cofe Tur che fiche, per ciochc tutti quefli minifln fono flati oc 
cupati nelle cerimonie con quefli ànglici, jl' fanti fsimi piedi di 7{oflro Si' 
gnor e, & à Voflra Signoria Bfucrendisftma umilmente mi raccomando. 
Di Varigi, *A'x\ i. di Decembre. 1 5 1 8 . 
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Qua fi attende con ogni diligenza per tutti alla ejpeditione dille cofe del 
Signor Duca, &c. 

Di V. Illufiriss.tir Ffuerendiss. Sig. umiliss.fer. Il Card Ai Bibicna. 

UL C^fBJDlT^^L DE 1 MEDICI. 

Rev e r e n D i s s.&c.Io mi perfuado ,che la Santità di "ì^pflro Signo- 
re, tir la Signoria Vomirà B$uerendiffima penfmo, tir credano y che io 
non ho manco deftderio di far la rijpofla alla lettera fua de* tre, di quello , 
che effe habbiano di hauerla,per moflrare ogni bora più la fede, et diligen- 
za mia in effequire le commijjìoni datemi ,tir per chiarirle ,fe pojjìbil fuf- 
fe,con altroché con le mie lettere buone, del buon uolere, tir del buono ani 
mo del I{e,tir di Madama uerfo di Sua Santità, della Sede ^fpoftolica , tir 
delle Signorie Vofire tutte . Ma (come per /' ultime mie de* xim. tir xvr. 
fcrisft t per effere il I{e,et tutta la corte occupata con quefli Oratori àngli- 
ci, non ho potuto effequir nulla, prima che due dì fono, che fui d lungo con 
Madama, con la quale ufai prima termini di parole, che mi par nono con- 
ucnienti, del buon animo di T^pflro Signore uerfo il I\e,tir del deftderio di 
Sua Beatitudine feffer una co fa mede fima, con Sua Maefld, tir di uoler «/'- 
uere fempre unitamente con quella, pur che troui corriffondentia, tire, tir 
appreffo communi cai la lettera . Tutto udì con attentione , tir piacer fuo 
grande, tir hauendo ella dipoi comunicato col I{e; mi ha Sua Maefld fatto 
intendere, non hauere, poi che è ì{e, hauuto mai maggior deftderio che di 
effere, tir Bar fempre inuera, flretta,tir perfetta amicitia,unionè,tir iu- 
te lligentia con l^o/lro Signore, tir col fangue fuo, come quello, che è pri- 
mogenito della Chic fa, obediente figliuolo di Sua Santità, tir che grande- 
mente ama lacafa de' Medi ci, & de fiderà hauere occafionedi moftrarlo 
con effcttt,tir che per quefìo non mancherà mai da Sua Maefld di uenire 
adognirefiringimento, che farftpoffapiù flretto,etpiù forte di quel che 
é al prefente . Et che partiti queflt Ingleft fi daria principio, et fine à quel- 
lo, di che io haueua parlato (opra tal reflringimento.^il quale Sua Mae- 
fìà uenina perle caufe foprafcrttte,per mera , tir naturai buona fua uo- 
lontà, tir non come forfè gli altri fanno , per alcun hi fogno , (landò Sua 
Maefld bene con tutti i Trincipi Crifliani , imponendomi, che io in tanto 
ferme s fi que fio à 7{ofiro Signore, tir confort as fi Sua Beatitudine per fua 
parte à far buona cera, tir à ff erare, tir affettar da Sua Maeftà ogni be- 
ne ogni onore,ogni comodo, et infine tutto quello, che da buon figliuolo, tir 
da "Principe Crifliano può, tir deue fferarfi , tir affettarfi , tifando fopra 
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c}ò molti *ltri bimi,et amoreuoli termini, li quali non fcriuo altramen- 
te > perciocbe mi pare, che fia più prudentia affrettar di conofctrla buon* 
mente di Sua Maeflà da gli effetti ,& dati opere fue,che dalle buone Ittte- 
re mie. Come prima fi potrà negotiare con Sua Macfld,m % ingegner o flri- 
gnere,& ultimar tutto quello, che Vos~lra Signoria Reuerendtjfima mi 
fcriue . Mentre clx (lamio qudyucfli Oratori d'Inghilterra, non bifogna 
penfardi far faccende, & per e j}er sàie fefte, forfè non fi partiranno pri- 
ma , che lunedì profimo ,fe bene i più dicono ,cbcfe riandranno fra tri 
giorni, 

Cofloro hanno a dar fei oflaggi per la offeruantia della capitolai ione fi- 
pra le cofe di Tornai. Quattro ne manderanno, che fieno anfans d'onorji- 
gliuoli di nobili ,& ricchi Signori Francefi,^ per oneftar la cqfa,lt metto- 
no al fermilo della Spofa del Delfino,^- ogni anno li muteranno. Sei cento 
mila feudi è l'intero pagamento, che cofloro debbono fare ad Inghilterra 
per conto di Tornai, pagandone ogni anno mnticinque mila . Ma ne sbat- 
tono trecento trentatre mila, per conto della dote. Morendo ti Delfino pri- 
ma che fu[fel{e, la fuamogliera ha da hauer quella entrata,& quel mo- 
bile, che fi fuol dare alle Bigine di Francia, quando rimangono uedoue . Se 
Scotia rompeffe aperta guerra d gilnglefi, Francia ha da perfuadergli 
Sco^fi, che fi Ut timo di tal guerra, &- non fe ne leuando ,gli abbando- 
na^ non gli ha più in protettione. Et fe Inghilterra moueffe contra Scot^ 
^efi, Francia può aiutar' effi Sco7gefi,come prima . Del Ducati* Albania 
non fono conuenuti altramente di quello, che per l'altre ho fcrttto.M Fbo 
racenfe, ora fi dà tanto di penfione, quanto traeua della Chiefa di Tornai* 
lA quat penfione pretto dicono che fi estinguerà, dandoli altrcttantod' en- 
trata di beneficij in Francia, che così pare, che fia la promejfa . La for^a 
del danaro ha fatto affai in queflo accordo. 

gitanti ieri ci furono lettere di Spagna,perle quali cofloro fono auifati 9 
chele genti, che il Cat olito promette contrailTurco, fono anche offerte à 
Cefare,uolcndt>uenir per la Corona d Roma, &che tlCatolico fa queflo 
per tenerlo contento, et per hauerlo ben dijpoflo in q\tefia cofa della elettio- 
ne . Sono anche am fati, che le genti promeffe,non arriueranno alla metd in 
fatto >& che non fi metteranno in ordine così preflo, ne così facilmente. 
DeUa i Union prefata io non ferino altramente , perche affai nbo ferino 
per le precedenti. Il He (per quanto mi mandò d dire ieri per MonsÀi Ta 
rigi,& per l\pber tetto )ba di nuouo, ch'ella non è fatta, & che folamente 
il Magontino, Brandiburg, & Colonia hanno promeffo di farla d Mar-o. 
Me ne rimetto al uero,& credo però piudgliauifi uoilri penfando, che 
Tipflro Signore nhabbia il certo. Con cofloro non fi può più replicare in 
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(fuetto, tanto hanno per certo il contrario» 

Madama mi ba detto- in majjimo fecreto,tbe Cefare torna su nuoue fue 
chimere Arane ,ciot,chc egli uuole il ì\egno di 7{apoli durante U atta fisa, 
oue gli è sialo per fua forche non morirà mai. u noi' dare al Cai oli co la mag 
gior parte della Magna, & al [Cnfiianiffimo la maggior parte a Italia , 
chiedendo danari, et gente al CriHianiffimo,perfar U co fa della Magna, of 
ferendo à Sua Maestà Crifiianiffvna , quanto per lui far fi può ,per conto 
delie cofe d'Italia. 

Lotrec ha mandato qua Mons. di Santa Colomba àpregare il l{e,cbegU 
dia Ucentia di uenire àgiufltficar con fua Maejlà i carichi datili , & ha- 
uralla. Et per quanto mi accenna Madama, non tornerà poi cosi preflo d 
Mtlano,auenga che il I{e mofiri d'amarlo affai. 

Come per un altra fcrijji, cofloro sbattono il Cancelliero, &• tirano sà 
Mons. di Varigi,che mi piace grandemente, per che il Cancelliero non è a- 
mi co no tiro, nè anche però d'altri, & perche "Parigi è tanto huomo da be- 
ne, quanto fia poffibile, &granferuitordi i\oftro Signore ; dice per ha" 
uere intefo, che Sua Santità lo uoletta per Oratore a Roma . 

Il Rgm'ha fatto dire hauer e intefo, che Cefare è in flretta pratica ditor 
per moglie la Buche ffa di Bari. 

La Bucheffa di Borbone ha di fei me fi partorito un putto, ilqual uiffe fo 
lamente un' bora, et ella liana molto male, perilche il Buca,auant'ieri an- 
dò uia m furia àMolins. 

i\on icr mattina, V altra, che fuBomenica,per tutta quefla città fi fe- 
cero uniuer fiali proceffioni, che fu bella, & grande cofa , & nel Buomo fi 
celebrò meffa folcnne* ringratiando Bio della deliberatane pri fa per il ^e 
d'andar contra gl'mfideli,& pregando la fua diuina clementia per la un- 
tori! de' Crifliam. Et quefio mede fimo farà ilBjiper tutto il i\egno, & 
Bo minio fno. 

Tslpn bt fogna penfar di negotiar cofa alcuna finche ci flanno quefii Ora- 
tori, come ho detto di fopr a, però non s' è fatto ancora ncobligation del 
per conto de' danari delle decime, né la promejfa in fcriptis di quel che Sua 
Maeflà rtfpofe a me, quindici dì fono,nè larifolutione di chiuoglia man- 
dar per ^itnbafciatore in Vngheria,nh le cofe particolari del I{eucrendi fi- 
fimo Salutatici Meffere ^Aleffandro da Lodi, deli' ^Abbate diuofira Signo- 
ria Heuerendiffima,&' fimili. 7{pn la feerò, quando farà tempo, di condur- 
le à fine, fepojjibd fia. Ben ne [pero, & più uolteill\emel'hapromef]b» 

Bella cofa del fole non fi è dipoi fatto altro, aletta fi di uederil frutto» 
the haurà fatto à Cenoua lo fcriuer del l\e,come per l'altra fcriffi . Geno- 
uefi hanno mandato qua le copie de' breui ili T^oflro Signore, & le rijpo- 
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fle fatteli . Sono flato col Cancelliere , & con Ciouan Ioachino , & final- 
mente ,fe i noflri hanno comprato il fale con licentia,& uolontà dell'officio 
di San Giorgio , fecondo che mi ha fcritto da Milano il Caccia , io credo , 
che il %e fard obedìto da Genoueft . ^Altramente , mi dubito , che di quel- 
la fomma dedali i Genoueft non ut lafceramo batter l'interno uoflro:& fe fi 
poteffe fupplirper altra uia , tu conforterei d non guardare d danari . per* 
ciochc uoi potete credere , cheti Hcnonuimancberia della capitolatione . 

Scriuo d Voflra Signoria, d ricbufla di Madama fopra la cofa di Mons. 
di Tolofa,fcufomi con goffro Signore , &• con Voflra Signoria , che non 
pojfo , né deuo negare un ftmile officio . 

lo ho fatte mille battaglie, per affittar la cofa dì Lorenzo noflro, fe- 
condo il deftderio fuo, etiam col preuaricar con milk feudi più la commi f- 
fton fua . Ma fin qui non ho fatto nulla . 3\(ow refterò per quejlo di rientra* 
re in campo , à luogo , & tempo , & forfè ne potrei riportar uittoria. ^ 
t{oflro Signore bacio i fantijfimi piedi . Et d Poflra Signoria Bguerendif- 
ftma,<& alt Eccellcntia del Signor Duca le mani fempre con tutto il core. 
Di Tarigi, x x i . di Decembre. i j 1 8. 

Di V* Illus~lriss.& Efuerendiss. 5. ymiliss.fcr. Il Card. Bibicna. 

^tiviLLysr^iss. et b^e^ef^et^diss. s^cbj) 

COLLEGIO DE* CARDINALI. 

Reverendi ss. Domini mei &c. lo mi fon perfuafo fempre , che 
la fortuna, la quale così lungamente mi ha per figui tato, &■ pofio in 
tanti pericoli, non h abbia però mai hauuto for^a di mettermi in difgratid 
delle Signorie Vofbe I\euerendijfime,& farmi gli animi loro nemici. *An- 
ti fon ben certo,che elle fempre m'h abbiano hauuto compaffione >& ftenfi 
dolute delle mie dtfgratie. Et io in tante ruine non ho fentito re frigi rio al- 
cuno, jenonla opinione ferma trame fteffa,che coti Ho facro Collegio giù- 
die affé, che io non fufjì degno in modo alcuno di tal per fi cut ione . Ve rò ef- 
fendoli ioumiltffimo feruo,& ubidiente, come fempre fono flato,&faròi 
finche mi duri la utta; mi tengo obligato d render loro conto d'ogni mia at- 
t ioti e, & tf cu farmi di quello , di che forfè dai maleuoli miei io poteffief- 
fère imputato appreffo le Signorie Vojlre B£uerendij]ime, nelle quali ho po 
fio la Iperanz^a d'ogni mio prefidio . Tenfo adunque, eh* elle hauranno iu- 
te fo quejlo mio nuouo mouimento con genti uerfo lo fiato miopiche è cau- 
fato non da uoler disturbare, nè travagliare le cofe della Chiefa , nè efferk 
mai molefto in parte alcuna > ma più to fio per appella mi alla giuflitta 
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diuina del torto fattomi, & commettere la uita mia all' ónda della fortu- 
na, laquale in qttefìo cafo (pet o, che fard miniflra di Dio, & egli la gouer 
nerà con la briglia della ragione , di modo, che sì come la mia innocentia 
t nota al cofpetto di fua diurna Mariti, così fard ancor manifefla a tutto il 
mondo . Et con quefla conjidentia mi muouo, non per temerità , ò prefun- 
tione,cbe ben peffo tjjer certtjfimo, che non che le mie for^e, le quali ora 
fonquafi nulle, ma ne ancor quelle di qual fia grandijfimo ,non bafla- 
ricno per reftflere alla potentia di Tjpflro Signore, collegato con tutti i po 
tentati, & Re Cnfliaiii . Ma Dio, che è He de i He, & può ogni cofa -, po- 
trà ancor foccorrereme in quefla calamità ,& così jpero fard mio diftu- 
fore . perche ejfo , ilqual uede l'intrinfeco de cuori de gli buomini \fa, che 
ninna altra uia, né di ripofo, nè pur di uita, mi era reflata . Te rò che effen 
domi ridutto in Mantua apprtjjb V llluilri/Jimo Sig. Marche fe mio fuo- 
cero , & quafx poflomi uolont ari amente in prigione -, hauendo perduto tut 
te le fortezze dello flato, & quanto io teneua al mondo -, & uolendo an • 
cor promettere à Klpflro Signore di non innouar cofa alcuna nello flato 
mio, per diflurbarne il l^ipote, à cui Sua Santità fhauea dato ; ma fola- 
mente de federando di uiuere, mai non ho potuto ottenere, che le cenfure mi 
fieno leuate, an^i fempre contra me fono ufetti nuoui & acerbijjìmi in- 
terdetti , & eftreffì comandamenti all'Illuftriss. Signor mio fuocero , 
padre,che non mi tenga nello flato fuo. Et oltre à ciò ogni dì mi fi fono feo- 
pene infidie di ueneno, & di ferro, lequali tutte attnbuifco a i miei ma- 
leuoli, non alla Santità di l^oflro Signore, che fo bene effere imponibile M 
che con la ckmentia , & bontà fua ,foffe congiunta una così ardente fete 
del fanone mio, & una così perfida ingratitudine contra di me, dal quale 
(lafciando le cofe più utcchie,che facilmente fi f cordano ) Sua Santità,& 
tutti i fuoi hanno riceuuti infiniti bentficij, in quei tempi , che la cafa fua 
era ne' termini, in che ora ha poflo mè. Ma quelli, che hanno procurato , 
& tutta uia procurano la mia mina , procurano ancora l'infamia di Sua 
Santità^ c edendo lor quella tanto , come fa ; a me era neceffario ,per 
uiuere, di andare in Turchia , Et pareami eflremo opprobrio de' Cristia- 
ni, & della C hit fa di Dio, che tra gl'infedeli fi fjpejje , che un Tapa, il- 
quale è Sicario di Criflo, perfeguitaffe così acerbamente , & fen^a altra 
caufa, che per cupidità di dominare, le reliquie del predecejfor fuo , & 
majjìmamcnte d'un tanto benemerito della liepublica Crifliana, quanto è 
la Santa memoria di Tapa Giulio . Sformo io dunque da quefte caufe,mi 
fon poflo à uenire uerfo cafa mia, con opinione, che fe ben la morte me ne 
figuijfe,non me ne debba feguire almeno infamia, che fe à Sua Santità,ef- 
fendo ccdefiaftica, con ijìimation ^randiffima^et con modo di uiuere in di- 
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gnità ài Cardinalato, fu lecito far* una tanta, zi cosi crudel'occapone m 
quella pouera Terra di Vrato, per entrar nella patria fua , come cittadi- 
no, della quale egli era in efilio; molto più debba effer lecito à me,cfule,non 
d'una cittd,ma di tutta Criflianità,zi priuo non che delle dignità tempo* 
Yaii>ma qua fi del uiuere, zi de Sacramenti della Chiefa, zìr del commer- 
cio degli ! numi 1,1:, in una così atroce per fecutione, nella quale contra lo fla 
to ,zi la aita, & l 'anima mia,s' adoperano l'arme,zi l'autorità concejfa 
di, Cri fio à San Vietro per falute delle anime; effermi lecito , dico , cercar 
d'andare nella patria,della quale zi per giudicio di tutti i miei popoli ,et 
(fogni altro, eccetto che di Sua Santità ,fono legitimo Signore . Supplico 
adunque le Signorie VofireReuerendiffime per quella mijèricordia ,cbe fi 
deue à coloro , i quali fon pofli in calamità fewia colpa ; che fi degnino , 
trouando qualche modo, ò uiadi mitigare l'animo del Sommo Tontefice, 
e fiere mie protettrici, eh* io non poffo flimare l'autorità loro, zirla natu- 
rai bontà di T^oflro Signore con C mnocentiamia , non debbiano fpeTgar 
la durerà, che nell'animo di Sua Santità hanno edificata le labbra ini- 
que le lingue dolofe de' miei auuerfarij . Et io per ricuperar la grafia 
di quella, non ricuferò forte alcuna di fommiffione,ò ancor di pena foppor 
t abile. Et fe pure io non meriterò di ottener da lei mifericordia ; degmnfi 
almeno le Signorie Vofire Rcuerendiffime fauorirmi tacitamente con gli 
animi, zi ptnfieri loro,zi raccomandarmi con efficacia alla infallibtl bon- 
tà, zigiufiitia di Dio. Et fe li miei fucceffi faran profferì, com'io fpero , 
riconofeerò lo fiato, zi la ulta dalle Signorie Voflre Bguerendijfime , con 
opinione, chela Macjlàdmma habbiaefaudito i loro giufii defidenj,zi 
per li loro meriti mi h abbia hauuto in protettone. Et così parimente fe le 
mie picciole for^enon faranno oppreffe dal gran cumulo della potentia di 
Tfpflro Signore, accompagnata dall'arme fphrituali, zi da quelle di tanti 
altri Trinctpi ;farà miracolo efpreffo,zi buon te/limonio, che la fententia 
di Dio non s'accorda con quella di Sua Santità, zi che l'innocentia,condan 
nata da gli huomini in terra, da maggior e, zi più giuslo giudice è ajfoluta 
in Ciclo . Et alle Signorie Vofire Bfuerendijfime umilmente baciando le 
mani, di continuo in buona grafia mi raccomando» 

Di Vofira iUuslriss.&Heuerendiss. Signorie umilisi. Seruitore 

Francefco Maria della Bguerc. 
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IN BERGAMO. 

Come la Signoria Voflra uedej nemici tirano tutti al baffo , fatuo ^4* 
tonio da Leua+cbefe n*è tornato di là da Edda al fuo efferato. Et per 
quàto bauemo intefo,ba menato fico altre genti di quelle, che erano col Du 
cadi Branfuic,eofa,cbe mi fa fiorettare \cb*effo ^Antonio da Leua non di/è 
gru dì uolerfi folo fingere allimprefa di Genoua, & fare , cb'effo Duca di 
Branfuic di qua ne tenga à bada nelle cofe di C 'remona ,& ine aminato che 
fi fia Antonio da Leua à Genoua ,effo penft forfè di fpingerft à Fiorenza, et 
di lungo al foccorfo del I{egno. Io bo fpinto oggi mille fanti a Cremona , & 
perche, come la Signoria Voflra fa , le cofe di Genoua uogliono un fuffidio 
a'un tre mila fanti, è neceffario aiutar fi in quello con lefor^e , ebe uifono. 
& con ladiligen%a.Terò effendo che la Signoria uoHra babbia queflo me 
de fimo rincontro del procedere dì ^Antonio da Leua , giudicherei ebefoffe 
bene, eh' ella in quello flcffe auuertita con la folita diligerne fua, & nien- 
te ch'effo ^Antonio da Leua fi feoftaffe da quelle cofe di Bergamo ,la Signo- 
ria Voflra fe ne ueniffekon tutte quelle piùfor%e,cbe le par effe poter menar 
feco, lafciando folamente in Bergamo quel prefidio di fanti , ebe le pareffe 
pi fogno, fecondo lampi, che baueffe de* nemici infieme ancora ci rima- 
nefferoglihomini d'arme del Signor Mercurio,con quei pochi cauaileggie 
ricche ui fono, &• la Signoria uoslra con diligenza fe ne ueniffe con tutto il 
reflo , & ti fuo uiaggiofuffe di qua per la ritta dell' Oglio, con intentione di 
fermare gli alloggiamenti fra Tonteuico , & gli Orci . Emettendola , 
chc'l Tonte delle Lcppe è flato rotto per quefta fattione di Talaxjytolo • 
Et bauemo anco intefo, che Oglio certamente fi può guadare in alcun lo- 
€0 , di modo che credo farà bene , che nel cani mare la Signoria Voflra fi 
faccia far uedett a di mano in mano ,& anco la notte nelT alloggiare facci* 
far fe fcolte & di /òpra, <& di fotto alla riua del fiume . Dcfidererei , che 
fra le altre compagnie Ja Signoria Voflra conduceffefeco i Grigiori j fan- 
ti del Signor Conte di Gaia^a , quei di Meffer' \Antonio da Caflcllo , & 
quei di Meffer Filippino da Sale. Ideilo fiaccar fi la Signoria Voflra da Ber 
gawo con le for%e òpiu,ò meno, è neceffario , eh e con la prudentiafua figo 
uernipergli andamenti proprij d'effo Antonio da Lcua,&fopra tutto ufa 
re in queflo la diligenza fua, perche certamente Vhauer giunto ^Antonio da 
Leua nuoue for'zealle fuc forze, quantopiu poffo,mifa creder e, eh' egli hab 
bia fantafia di tirare à Genoua, & di ueder di trouarla manco prouifla che 
fi può.J^è altro per ora &c.DiBrefcta. E 'v n. di Giugno, mdxxviii. 

Tutto di V* S* Francefco Maria della Bguere. 

E M.LUTil^ 
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UT M. L^iTlTt IVVEV^^IE, T^yT^TIO DI ?{.S. 

A* VENETI A. 

Io haueua bene à fcriuerui una lettera delle cofe publicbe,et à doriti no- 
titia delle nuoue, che hauemo,ma non credeua già poterui fcriuere del- 
le cofe noflre quel che appreffo intenderete, llchc,per darui tanto di piace* 
re in un punto guanto penfo balliate hauuto difpiacere,da poi che France- 
fco Maria torno nello flato d % Vrbino,uoglio,cbe fio, la prima cofa, che per 
quella io ui firiua, ejfcndo anche cosi conueniente ; poiché è di maggiore 
importanza , che tutte l' 'altre ,che ui fcriucrò. 

Voi haueteà fapere , che doppo il primo abboccamento di Trance fio 
Maria con Monfignor J{euerendiss,noflro,uennero qui cinque *Ambafcia- 
dori per parte fua,& delle genti del campo ,cioè cinque Capitani, tre Spa 
gnuoli, un Tede fio, & uno Cuafcone, con autorità di poter trattare , &• 
concluder V accordo con J{. S, &per Francefco Maria, & per loro in quel 
modo, che loro pareffe à propofito,haucndoperò inflruttione di quanto ha- 
ueuanoà fare, & la forma de* capitoli, che di là fi deftderauano • Quefli 
Capitani tratt aitavo la cofa col me^p del Cardinale Vr fino, al quale s'ag- 
giunfe l'auditor della Camera,perche ambedue inferni' trattajfero co Ca- 
pitani ,& riferiffero à 7v£. S. Inqucfto me%o Monfignor Rguerendiss. no- 
Siro di Bibiena trattatta anch' egli di là, per ordine, & commijfwne di S. 
Santità,con Francefco Maria,& con gli Spagnuoli, co quali fermò alcuni 
Capitoli, et fece una tregua con tutto il campo, et poi Raccordo mandarono 
quà il Vefcouo d duellino con un'altro Capitano, i quali portarono i detti 
Capitoli con gli Spagnuoli, &altri, che dimàdaua Francefco Maria, Quel- 
li degli Spagnuoli non furono tocchi in cofa alcuna. Ostelli di FrancefcoMa 
ria furono mutati in alcune cofe, che J{,S, non potata fenica grandijjìma 
indignità accettare. Et con e(fi fi rimandò in Campo oltre al Vefcouo , <& 
al Capitano uenuto qui con lui,l % ^Auditor della C amera, & infime uno di 
que primi Capitani, che erano qui , per che concluderò il detto accordo 
con gli Spagnuoli, et con Francefco Maria.Et fe egli non uoleffe accettar- 
lo, face '{fero opera, che gli Spagnuoli lo lafciaffero,&non fofjcro più con- 
tro Sua Santità,poiche da lei non rimaneua tfaccordarfi fico, con Capito* 
li utdi>& onorcuoli per lui. I due Capitani andarono appreffo loroi 
due Vefcoui, come hebbero il faluocondotto. Che m'allungo io in più pa- 
role ? Doppo molte difficoltà, & contraili, alla fine, come à Dio piacque, 
l'accordo fi conclufe in queflo modo. 

Che Francefco Maria pojfa ritomarfene fi cure à Mantoua,et che lo fla 
to tTf'rbbio fiadato à7{. S,libero,& eff edito, togliendo Spagnuoli fo- 

pra 
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prati carico di difenderglielo da tutte l'altre genti del campo di Trance- 
rò Maria,& da chiunque noleffe impedirglielo, con due paghe, che loro fi 
daranno . Et perche S, non ha bi fogno d'effe promettono £ andar fene 
in Lombardia, ò nel Regno , doue più d Sua Santità piacerà . & oltre à 
ciò dt non cjferle mai più contra, & di non pigliar danari da alcuno fen- 
^4 fua licentia, 

' Quefio accordo fu conchiufo à x x v 1 1 . ejfendo Francefco Maria col 
campo intorno al Borgo, fecondo che ha fcritto dal detto luogo il Vefcouo 
£ stuellino ; il quale , la fc iato l \Auditor della Camera per oflaggio della 
rat ificat ione d'effo , andana a farlo ratificar prima dal Legato,chc ha fa- 
cultà di poter far tutto, & poi uerrebbe qua con due Capitani Spagnuoli 9 
perche anche T^. S. lo ratifichi . La cui Santità ha mandato f acuità di ra- 
tificare anco al Duca, Venuto il detto Vefcouo, ui potrò fcriuere ,fe altro 
ci farà di momento, 

L'efferato noflro fi trotta tutto in Tof ana, et à quefla bora iti deono ef- 
fere anche le genti Spagnuole . Mons . I{cuerendiss. noflro a' xxv. era an- 
cora à Forlì, & dtfegnaua di fermar fi qui ni, finche intendeffe,fe i nemici fi 
fermanano in Tofcana, onero tornauano indietro,con le genti Guafcone,ò* 
Spagnuole, per ficurtà delle terre di I{omagna,ora non fo quel che j 1 batterà 
fatto, I Lanqcbincccbi ,e i Crigioni erano già arriuati à Bologna in torno 
d duemila,& cinquecento, & domane doneranno effere à Fiorarla, Gli al 
tri, fino à 40Qo.ueniuanoapprejJo,&credcfi,cbeora fieno àTiacen^a $ 
poiché molti dì fono doueuano effere à Milano, Gli Spagnuoli hanno fat- 
to qneflo accordo con prudentia, come anche hanno fatto la guerra,Ver- 
cioche in Tofcana male poteuano fperare d'efpugnare terra alcuna de* Fio- 
retti ini, ejfendo tutte ben fornite, & perche patinano grandemente del iti- 
nere, &fi trouauano in un paefe,doue forfè ognuno era lor capital nemi- 
co, fen^a che baueuano a fronte uno efferato, che fra \ 1 .giorni faria fla- 
to in ordine per andargli à combattere, tanto che erano sformati ò di riti- 
rar fi con danno, & uergogna grande ,ò di fare quel che han fatto . Si che 
M, Latino mio, habbiamo da ringratiare Iddio, che fra pochi giorni i ni- 
mici faranno dijfoluti,& la guerra in tutto finita,& Mons.Bguerendiss. 
& noi ue ne potrete tornare . J^on ui rincrefea dunque hauer ancora un 
poco più di patientia , Ora aW altre cofe . ?\ 

Di Fiandra ci fon lettere de* x 1 1 1 1 . che il I{e doueua fra diece giorni 
partire per lff>agna,& che fi non par t ina fra diecejion partiria più que- 
fto anno , 

*A*qucfti giorni paffati s'intefe qui con dìfpiacere di T^.S. delf{eueren 
diss. Vicecancelltere s etdi tutti noi, the il Turco haneuaprefe in ^ileffan- 

7^ dria 
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ària le galeà%$e di cotefla lllitflriss. Sig. & fatto tagliar la tefla à i Ca- 
pitanisi patroni d'effe ,& benché poi fi fiamtefo,ciòejfere attenuto, per- 
che uolfero faluare certi Mammalucchi con robe ,& che il Turco non ha- 
ueua prtfole galcaxge,ma folo fatto tagliar la tefla al Capitano , <&al 
patron d'una, che l'altra era annegata ; nondimeno fard grato à Sua 
Santità & à 5.5. l{. che ne intendiate il uero,&ne diate auifo qui, perche 
quando altrimenti fojfe flato, faria co fallii quale S. Beatitudine tut- 
ti i Trincipi Crifliam doueriano penfare. 

Che le noflre galee prefero a % giorni p affati due fu/le di Mori, potrete 
hauere intejo, prima che per quefla,& così, che il galeone di Giulio To- 
maroT^t fu prefo dalle galee di Tripoli, uolendofi difendere di non dar fi- 
curt.ì di non andare à danno de* Crifliani, 

Che in Sicilia ammalarono tutti gli officiali del %e, et che tutta quel- 
la Ifola era fottofopra , & che l'armata del Turco andana uerfo Tripoli , 
ui dee effere cofa uecchia. Et così,che anche à T^apoli baueuano comincia- 
to à perfeguitare alcuni officiali del I{e ,tra i quali era un Monfenpuc- 
cio,che fe ne uenne qui . Ora io ui dico , che quefle cofe furono quelle , che 
fecero inclinar 7v(. 5. ad attendere aW accordo con Francefco Maria , per- 
che uedendo Sua Santità quefli inconuenienti,&le for^edel Turco sì iti- 
cine, & gagliarde, teme, che ne poffano nafcere de* maggiori, & dubite- 
ria forte delle cofe di Sicilia , quando l'armata Turchefca ui s'accoflaffe . 
Che fe il Turco pìgliaffe quella lfola,può ognuno penfare, in quanto peri- 
colo farian pofle le cofe del reflo d'Italia. Et però7{* S.uuole acconciar 
le cofe fue particolari ,per potere attendere alle publiche, che import an- 
più, & m a' firn amente à quefle >feil bifogno il richiedere > dal quale Iddio 
ci guardi . 

Haueteà fapere, che l'Imperatore diede licentia à tutti i Lan^ichi- 
nccchi di Germania, che ognuno poteffe uenire a' feruitif di 7^. 5. & pa- 
rimente, che Sua Cef. M.haueuacompofìele cofe fue con Francefco Sec- 
chimi era anche per comporre col Duca di Virtemberg, ^Appreffo à Sua 
Maeslà fi manderà prejlo un Kfuntio >&il I\euerendiss. Campeggio fe 
ne tornerà . 

/ Suixjeri mandarono uno jimbafeiator qui à 7v(. S. ad offerir fi di 
uenire a feruitvj di Sua Santità con quel numero di loro, che àlei piacejfe, 
la quale hauendo prima affoldati i Lanate hinccchi, e i Grigiom, ha man* 
dato à ringratiarlt per il mede fimo loro ^Ambafciatore . Et per i/lare ap- 
prejfv a quella natione ha mandato M, ^Antonio Tucci,& il noflro Verd- 
iano fe ne tornerà. Il Gambaro uiene con l'ultima gamba de Lan^chi- 
HCcd.i, & Grigiori* 

In 
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In Francia, riuocato Tricarico, andò per Tfuntio lo Stafileo ,&di là 
non ho che dirui di nuouo,faluo che ti parentado tra Mons, di Lutrecb,& 
Madama di T^emors fi flringeua forte ,& benché il Duca non ui confen- 
tiffe, et U Gran Maeilro di Francia cercaffe di diflurbar la cofa ;pure,pcr- 
coi il f{e uno le, fi crede t che fcguird. 

D'Inghilterra ci fono lettere di quel He, 'che non potriano ejfere miglio- 
ri, per cioche Sua M. uuol correre una medefima fortuna con 7^. S. et fa- 
re m ogni cofa tanto, quanto da S, Santità fard richtefta, *Al Heuerendiss. 
Adriano hanno di là leuato t'entrata del fuo Vefcouado t et Gigli qui è en- 
tratovi pojfejfione della fua cafanuoua . Increfcemi dilla difgratia fua , 
poiché T^oslro Signore gli haueua perdonato, & fee'non fi f offe partito 
di qui, credo ,che non farebbe à qucjii termini, per che Sua Santità, et il He- 
uerendiss, l'icecancelliere l'hauerebbono aiutato. Egli parti infalutato 
bofpite ,&fele cofe gli fono fucceffe male, ha da doler fi principalmente 
di fe fiejfo. 

Il S, Fabritio Colonna fi troua col Viceré di Tripoli alt \Aquila. Il S, 
Troverò à GinaTgano . Et il S, Marc Antonio negotia qui per il l{e Cri- 
fliamss, infieme con Ì \Ambafciator di Sua Maeffà, &è tutto Franccfe, 
Comunicate quefla lettera con M. Bernardino, &ì accomandatemi a lui, 
& à uoi fleffo, attendendo ambedue à fior fatti. In I{oma. di x x 1 x. 
d^goflo. M D Xril. 

Vofiro tutto, Bartolomeo Bibiena, 

H# & ViV>*.%^ iiViui ovtv>\> ^«tlb (rtti??: tu \\ utxitf'.AA CiTiCVjÌ 
jT Àf. LUTIVI IVVEV^ALE, XVVJIO 

a' veneti a. 

Pochi dì fono ui fcriffì delle cofe priuate, & delle piètiche affai lar- 
gamente nondimeno perche credo,che oggi fi ffacci per cofià,non uo- 
glio mancare dfauifarui anco adtffo di tutto quelb,che Soccorre . 
^Di nuouo habbiamo,che Francefco Maria, non ofiante l'accordo fatto tra 
gli Spagnuoli , & noi ;fe né ito alla uolta d'orbino co Guafconi, & con 
gl'Italiani,cbe hà,&gli Spagnuoli fono rhnaftal Borgo,& /periamo far 
sì, che ci ftruiranno contra di lui , il quale in breue tempo douerà ifjcr 
coflretto d abbandonar lo flato , Tutte le noflre genti faranno una maf- 
ft,&fcne andtranno ad affediare Vrbino , &guafiare tutto il paefe . 
Et perche il campo farà groffo, & di gente d'arme, &• di cauat leggieri \ 
& di fanterie buone , potrà far e ogni grande effetto ,& farà anche ogni 

'K 2 Z ran 
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pan male talmente che dubito farà l'ultima ruìna di quel ponevo fiato ,et 
forfè anche di Francefco Maria. Il quale con cinquemila fanti tra Guafco- 
ni,& Italiani, & con 5 00. caualli,che gli fono rimafi,uuole reftflere ad 
altrettanti fanti, & caualli tra Spaglinoli, & Cappelletti di qui lische era 
no con lui,& d mille, & cinquecento h uomini d'arme, & duemila canai 
leggieri,che fono nel campo noflrotra i nofiri Francefi,^* Spagnuoli,& 
ad ottomila traSui'%7 > eri,& Lan^ichinecchi,^ d più di cinquemila al- 
tri fanti, che d quefii tempi furiano baflanti, quando uoleffero fare il de- 
bitori farl'imprefa di Cofìantinopoli,non che quella d'orbino . Duolmi 
affai del male, che faranno nel paefe, perche hanno commiffione di tagliar 
le uigne,&di rumare tutti i castelli, & luoghi, doue arriuano, & dubi- 
to the poffa toccar la parte fu a del danno d M. Bernardino , ejr I\affaello 
no(lro,&à i loro, che patiranno fen^a lor colpa, 

Mons. Vamerendiffimo f\ troua a Forlì, et flard fuori tanto guanto du- 
rerà quefla imprefa. M a pur che eglifia fino, del re fio potremo hauer pa- 
tientia,majfimamente ,che le cofe doueranno pur per tauenire andar me- 
glio,cbe per il pajfato > fé gid la guerra non durajfe tanto , che tornajftmo 
un'altra uolta in neceffitd.il che non par ragioneuole sbattendo noi sìgrof- 
fo,&sì ualido effercito, 

U ultime lettere d % jtlemagna contengono , che l' Imperatore era par- 
tito d'^iugufìa per Monaco, per far matrimonio tra Caffimiro, & la So» 
ri Ila del Duca di Bauiera,& dipoi fi crede, che anderd uerfo Ifpruch, ò in 
jtufiria . è benijjìmo dijpo fio uerfo i\. S. & dice uolere aiutar fua Santi- 
tà in ogni cofa di tutto quello,che potrà fare,& che peri' imprefa contra 
il Turco manderà ti mandato al S, liberto t et fermerà l'ordine, che à Sua 
Mac sia parerla* che fi douejfe tenere in tale imprefa. La bitta dìjiugu- 
fìacra rifoluta,& conclufò,cbe fé* l Duca di Virtembergonon accorda uà 
le cofe fue con Cefare,ogni huomo aiuteria fua Maefìà contra di lui . In 
Traga è inditta una Da ta per il dì di San Michele di tutti i Baroni , & 
comuni . alla ra al e an di ranno forfè ^Ambafciadori di Ce fare, & del l\e di 
"Polonia, & forfè faranno qualche buono effetto , per liberar quel Bggno 
delle mani del Dianolo, andandola qualche per fona dotta in Teologia, 

Di Spagna non c'è altro di nuouo,fc non che un cameriera del l{e Caio- 
lico % tornato di Vortugallo, ha detto molto pubicamente , che per lo l\efuo 
fi fa di torper moglie la figliuola di quel ì{e , & dar la fonila al figliuolo, 
& che là fi fanno grandi prouiftoni perla paffuta del I\e , & per fuppli* 
car d'alcune cofe Ecclefiaftiche, uengono à 7^.5. parecchi Oratori del Cfc- 
ro di quei Regni. 

D'Inghilterra ci fono lettere, che quel B$ fta molto bene col Bf Cato- 

lico, 
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lico:& che fpera,che S.Maeflà nelpaffaggio,cbe dee fare in lfpagna,bab- 
bia prim*4 fmontare in quell'I fola per abboccarfi feco. il che fommamen- 
te deftdera. Pevfo 7{. S. non potria quella Mac/là haucr miglior animo 
d'obedire alla fua uolontà. M.UndreaUmmonio fuofecretario fi morì. 

Il !{e di Spagna era imbarcato con la forella, & con tutti quei Signori, 
& Madame ,che hanno ad ir feco,&afpettam d'bomin bora il uento per 
far tuia. Fra T^icolò partito il [{e, fe ne uerria. 

Il Contino da San Bonifatio fe ne ueniua col Cardinal Colonna, che a* 
x x 1 .del pajfato fi trouaua in Coflantia,^r haueua hauuto dal Cardinal di 
Croi trecento ducati contanti del Cappello ,ch e gli haueua portato, & una 
lettera di cinquecento del %e al Viceré di J^apoli. M.Tier Bugiardo ha ha 
uuto dal Cardinal di Vandomo, à chi egli portò il Cappello , 5 00. ducati , 
& Soo.dal Re Chriflianiss. &fene torna col Cardinal d' dragona]. 

Credo, che il Vefcouo di Vola partirà per colla fra otto giorni; & arri- 
uando lui, uoi farete libero ( come per C ultima mia ui fcnffi) di pot eme- 
tte tornare al Cardinale. Hpn fo far fine difcriuere,& tuttauia mi par ha 
uer cofe nuoue da dirui . pur non mi foccorrendo altro alprefente , più di 
quello, che ho ferino, fo fine. Et d uoi,& à M. Bernardino di cuore mi rac- 
comando. In Homa.^t' 1 1 1 1. di Settembre. 1517- 

V oflro tutto, Bartolomeo Bibiena, 

U M. LJlTlUp IVVE^ULE HVVJIQ 

A* VENETI A* 

Io scrissi nel partir mio di Hpma , quanto haueua operato per 
M. Bernardino Bini credo , che Vandolpho della Cafa gli hard 
ferino anch' ejfò, & mandatoli la copia della promeffa,che B. B.gli ha fat- 
ta , nellaquale io non uoleua quella conduione d'hauerui à fcriuer fatto-, 
& fe foffe flato prefente , quando fi fece , non uifiponeua , ma non impor- 
ta molto , perche auanti il tempo ui porr ola mano , cioè fubito ch'io tor- 
ni in Rgma . Credo che M. Bernardino dourà rimaner fatis fatto fe non 
delle opere , almeno della uolontà mia,penfando y che in quefli tempi flret- 
tiffimi non ho potuto far più . Etfe fqnofiretti ,il lafcio penfare àuoì, 
cheàtrouarxx. m. ducati contanti in Rpma , per mandargli alle genti, 
che fono con Francefco Maria, per ilteuet aggio promejfo ,fi è penato pa 
recebi dì, et niente defiderauapiu Ti.S.cbemandarlcuta,etef]einslaua- 
no tSbautftt danari , & d % andar fene . ^'xx. Mons. I\euerendiJJì- 
mogli hébbe ,& gli confegno à Mons. d'EJlum , infume col Capitano 
Or ut io Florido , dquale detto S. mandò fubito d Francefco Maria, faceti- 
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ioli dire, che fra due giorni fe ne ueniffe alla uolta di Lombardia , &cosl 
crediamo qui, che ieri,ò oggi faranno partiti . Il Conte Roberto Bofchet- 
to andrà per Viceduca ad Urbino , & perche è per fona prudente guanto 
fapete ; credo , che fard molto al propoftto cosìperlifudditi,& uaffallt t co 
nteperil Ducay^Al Cardinale era uenuto un \Ambaf. di Id, per intende- 
re y come fi baueuano àgouemare , & mandauano anche Umb. a Fioren 
7aalDucanoflro,iqualiuditi,S. Ecc. uerrà da 7{. S.& Mons. spar- 
tirà di là .partito Franccfco Maria .perche le genti noftrefono licentiate. 
Balleranno folamente in tamagna i i. mila Lan~icbineccbi t et con loro il 
Cambaro , per affettar le cofe di quella prouincia dilla M arca ,ef del Duca 
to,mfieme co1 nuouo T*et tdtnH > & c0 ^ relegati di lle *krc/Mons. 
Reuer end. uerrà da S. Santità à Corneto t et poife ne uerrà à r ipofare qual- 
che giorno à Viterbo , che cofi Sua Signoria {{euercn.fcrtue. uoi adimnue 
partendo ue ne uerrete diritto àl{oma, Tola partì uenerdì p affato, che fum 
mo a % x x v . & uerrà à buone giornate. 

affrettiamo ogni dì d'intendere l'arriuata del Catolìco in Ifiugna, 
donde ci fono lettere de' x il. manon fapeuano la partita di Sua Mae- 
fià. Staffdeo arri nò al Chriflianijfimo , & fcrìue hauer troualo quella 
Maefià uolta fare ogni cofa per T^.S.et per quefla fanta Sede,ct feperfeue 
rerd in quefio proposto, come per bt fogno ,che ha di trattener quefla amia 
tia,dee farete cofe doneranno andar meglio ,chc non fono ite fin qui. 

I nemici nel? andar fine focheggiarono Fabriano , effendo Siati dal Du 
ca sfamati ,& pagati, come fapete. ^TV\ S.èfortediftiactutotaleatto, 
nèperorafenepuofarcaltradimoflratione. 

Sua Santità fi ua ricreando t et rifiorando in parte di tanti fajtidu „ che 
ha hauuti quefio anno ,et Hard fuori fino alla fin del mefe , perche d toma 
le bafla effereper Ognifanti,& d quel tempo ,ò poco dapoi , m doura effere 
il Cardinale. Io non ut farò prima t che Sua Beatitudine fia d Santa Scucra. 
ò à Talo, fe S. S. I{euerendtffima uiene, mafe non uiene; io non lafcero 7^. 
S.finoàtoma.I{accomandatemiàM.Bernardino Bini.&duoisleffoi & 
fiate foni An ViUrbo . JC x x v 1 1 i.di Settembre, m d XV 1 1 . 

Vofiro tutto , Bartolomeo Bibicna. 

j£ M. LjtTITiO IVVE^LE. 

Andando ttoiàMons.I^ucrendiss.noflro > miparfuperfiuo,chei^^ 
gli fcriua, pure per ricordo uoflro t uifarò per quefla un poco di nota de 
capi %r della fuflantia delle cofe , che potete dirli , pregandem , che prima 
mi raccomandiate d Sua S.f{.& che le baciate la mano m mio nome. ^ 
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Ter proceder con ordine ,le direte, che io ringratiai^- S. per parte fua 
de* mille ducati, & che Sua Santità moflrò effer fuperjbto ,hauendo animo 
di fardi ftmili t &'di maggior cofe per Sua Sig. Rgnerendiss. 

Che'l mandato fuo per bolla in ampltjfima forma é flato fatto dal I{e- 
uerendiss. Santi quattro,^ che come 7s(. S. tornerà^ ih abbia ueduto, 
il manderò à Sua Sig. Bgucrendiss. 

Isella Loggia fono ritte le colonne , & Meffer Ciulian Leno folli cita 
S. perche fi finifea di cornici, di palco, & di fineflre,et fi dipingano- 
ne bada tiare. 

Il Cardinale ^Adriano toflo dourà effer priuato ,&io so, che al primo 
conciflorio fi concluderà ,che fi debbia fare. 

Il I\euerendi(ftììio Farncfe Legato laborabatin extremis . Morendo fi 
crede, che Cortona haurà ti luogo fuo. llqual Cortona infume col S. I\en- 
%o è tornato d'ancona, do ne hanno lafciato Giglio da Cortona con ordine 
di fcaricare alcune cafe,far baHioni,cafematte,^r riparila che s'era da- 
to principio con 300 1) uomini . 

Le fufle de* T ur chi, òde % Mori hanno prefo fopra Oslia,et fino nella foce 
alcuni nauilij , cheueniuano à [{orna ,&fmontati in terra , hanno prefo 
huomini, & donne, & San Giorgio, che era ad Oflia, tornò fuggendo, & 
così lAgencnfe, che era in campagna prejfo à Torcigliano . 

Cortogoli, s'intende perula del Viceré di Tuglia>cbe n'ha battuto let- 
tere ferine in Greco, & per uia di Venetia,effere à Corfu, chi dice con 3 4 
chi con 28 uele , le quali da Venetia fcriuono ejfere tutte fufle , benché di 
Tnglia s'habbia, che tra ejfe iti fono xi 1. galee fottilt.Coflttiè quelCor- 
faro,cbeci fe fuggir da Talo,& è fuori per rubare, & fi dubita, che paf- 
fi ràinqtafli man di qua. 

D'^Ak magna ci fono lettere uecchie. Vlmperadore fi truoua in Ijpruc, 
& attende à dar ordine alla Dieta d'jlugufla, per trattar la elettione del 
He Catoiico in I{e de' Romani. 

L'arriuata del Duca noflro in corte di Fraudatoli ci è slata prima che 
ierftra. M a delle cofe di là non ui dico altro, fapendo che da Mons.Rgucren 
disi, haurà intefo il tutto per lefue lettere, 

Ierftra ci furon parimente lettere di Spagna. Ill^untio fcriue hauer 
fajto intendere l'andata di Sua Sig.Rgucrendiss.in Francia,et benché non 
piaccia l'andar di firmi perfona là,nondimcno moflrano temer meno da lei 
che da altri. Ejfo ha fatto la feufa col B^,& con altri y i quali hanno rijpo- 
ìlo,che da gli effetti fi conofeerà l'animo di S.Sig.ì{euerendiss. Circa le co 
fe publiche, la tregua per cinque anni piace al I{e, & a' fuoi , & credono 
che fura ratificata . guanto all'armar nel idearne , ò al concorrere à fpe- 
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fa per difenfton de cor fari Turchi , Mori , cbepoteffero infeflar qucfli 
mari , erano freddi ,percbe il Conte di Cariati, & altri diceuano, non cf- 
fer neceffario per queflo anno , non effendo da dubitar co fa alcuna . Conti' 
mando in foretti per più cofe nate dapoi il parentado , & maffimamente 
per bauere il Vefcouo dt Gigli fcritto là , che chi haueua qualche cofa fui 
tauoliere, prouedtffe ai fatti fuoi , perche 1^. S, haueua promeffo al He 
d'Inghilterra dipriuare il Cardinale siriano, & poi ad inflatia dell' Im 
per adore,& di Francia, per danari, li mancaua della promeffa. L'arma- 
ta del Catolico, che era in M alega, hauca fatto uela per ^Africa. Il paren- 
tado tra Tortogallo, & Madama Lionora fi flringeuayper il I{e , non più 
perilTrincipe . Intendeuafi correr pratica di parentado tra Don Fernan- 
do , & Madama penata . Credeuafi , che al fine il Catolico ,per ajfictt- 
rarft bene delle cofe di Spagna, lafceria andare in Fiandra Don Fernando, 
Sua Maefìà s'era condotta in miranda per pajfare in *Aragona,& troua- 
ua lapeflilentia effer maggiore in fama , che in fatto, 

l T^untvj hanno mandato à 7\(. S. x.mila ducati di quelli della Cruciata 
con quello fpaccio. 

filtro non m'accade degno d' effer comunicato con Mons.I\eueren- 
diss . ^Andate in buon uiagg io,& tornate il più toflo. che potrete. Di Bfi- 
ma*sA % xviii. d'Aprile. m d x v i i i . 

* Voflro tutto Bartolomeo Bibicna • 

Jt MOTiSIGT^OI^BIBIETiA CAI^DIT^AL 

DI S. MARIA IN PORTICO- 

L* vltim a mia fu de' x v. con la quale V, S. Bgucrend'iffma haurà 
ricettato una del Signor Duca,&per effa intefo quanto occorreua cir- 
ca la legationc così il parer che haueua, che Voflra Signoria folìe- 
citaffe il Criflianijfimo à rifoluerft . Et perche fua Eccellenza da due dì in 
qua è fiata di nuouo oppreffa da quei fuoi dolor colici, non ho uoluto darle 
adeffo faslidio di quello, che io dirò a V.S.Ma mi è ben paruto di nuouo re- 
plicarle per quefla, quello, che Benedetto fcriue effer la mente di T^S. quan- 
do aggiorni pajfatifu fatto intender" al Duca per parte di S. Santità circa 
la legatione , quel tanto appunto, che Sua Eccellenza per la predetta fua 
de'x \.fcrtffe à V. S. H. ciò è che Sua Santità la daria per un'anno con fa- 
cult à , che il B^efene contenterebbe , & che dapoi S. era contento, che 
Sua Eccellentia la promettere per un'altro anno per una fua lettera al Rg, 
& che S. B.per Breue prometterebbe di offeruar tal promejft . Fu anco- 
ra fcritto al Duca>cbe facendo quefla promeffa al Re t uedeffe anco di trar- 
re 
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ve una lettera, per la quale Sua Maejlà s 'obligaffe, finiti i due anni, di non 
la domandar piu t altramente Sua Santità due di non la uoler concedere in 
niun modo. EX perche il domandar cot al lettera al Criflianifjìmo pareua 
al Duca poco honorcuole,però replicò ,& fcriffe à Roma, eh e non li pareua 
di far obi igar quella Maejlà ,à non domandar quello, ci? era in potè fio) 
fempre di Sua Beatitudine à negarlo , ò concederlo ; & che per queflo era 
un dar maggior* animo al Criflianiffimo ,& un moftrar che 7^. S. non ar- 
diffe di negargli quello , che gli ueniffe bene . Ora Benedetto fcriue, & re- 
plica, che queflo parer del Duca non è difpiaciuto à S.B. T^pndtmeno, che 
uuole ad ogni modo, che fna Maejlà s > oblighi i & prometta di non la do- 
mandar per più, pacatili due anni,& che uuole in effetto in queflo ui- 
uer chiaro con Sua Maefld , & ejfer flcuro di non Vhauer* d conceder per 
alt ro tempo più che fi uoglia. <&• non hauendo io , come ho detto , uoluto 
parlar col Duca, per non gli dar fa fini io ,fcriuo à V. S. quel tanto , c\je 
7V(. S. ha replicato à Benedetto > accioche intifala mente diS. Santità ella 
rifolua con la fua prudenza queflo capo con Sua Maefià in quel miglior 
modojche le parerà. Et circa ti tempo,& le {acuità , Benedetto replica, 
che ?Vj $• k concederà in quel modo di due anni , ihe il Duca ha ferino à 
V. S. tlqualdefidera, comediffeperlafua t chelapromcffa,laqual'haurà 
da far* il gran Maflro , ò il Cardinal Boi sì de quaranta mila ducati per 
detti due anni,fia fatta à T^. S. fernet nominar* il Duca altramente. 

Quello, ebe il Duca ricordò per l'altra à V. S. Rguerendiss. di folleci- 
tar* il Criflianiffimo à flringerfi con S. pare ancora à noi altri quache 
fi a molto neceffario,et àpropofito; perche à Bgma è chi non refla di mar- 
tellar S. B. Di Spagna ogni dì uengon nuoue lettere, & offerte, di forte t da 
far inchinar facilmente S. B. alle loruoglie, quando il Criflianiffimo fteffe 
troppo fofpcfo. Et fe ben da 7^. S. & da Monfig. [{eucrendtjfimo de* Medi- 
ci è preflata piena fede alle lettere di V. S. circa ti buon animo del %e y non 
deue mancar per ò, chi dica àS. Santità il contrario che quefla Aun- 
gherà è data per far' il fatto fuo , & che quando nel Bearne di Tripoli fi 
riducete qualche groffa banda ,come facilméte potrebbe effere, potrebbono 
pure sformar S. Beatitudine à quel che uoleffero , & che fua Maefld Cri- 
flianiss. non farebbe poi à tempo à riparami. V.S. J{. dunque, che fa me- 
glio di me t come hauerft àgouernare in quefla parte, intende, & conojce il 
tutto.però non lafaflìdirò più, non hauend % altro che dirle di nuouo , & à 
quella umil mente, et di buon cuore mi raccomando, & bacio le mani. Di 
Fiorenza. «V x x i. di Gennaro. 1518. 

Di V. S. I{. Fero Ser. Coro Cherio Eletto di Fano. 
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Ut C jfXJH^Jtt CIBO, LECITO DI 

BOLOGNA. 

Pi* non ejfer troppo mokjio À Vottra Signoria Bgutrendiffima, et II- 
luflriffima,non mi Penderò molto in quello, che mi occorrerebbe .filo 
le dtrò,cbe quando al partir mio diurna io prefi licenza da T^oflro Si- 
gnore, Sua Santità mi dijfc con quella modcfiia,& umanità, che è (olita in 
tuttelecofc,cbeiom'intratteneffi amoreuolmente col Conte Guido lon- 
gone. Verciocbe ejfo per adietro baueua b auuto opinione, che io non li fof- 
fi molto amico. Venni quà,& mandai à uifitare il prefato Conte Guido 
per Raffaello, Sfeci quello uerfo di lui, che per? officio, nel qual fono, mi 
pareua (offe debito à lui fare uerfo di me,& quando m ha ricercato di co- 
fe,incbeiohabbia potuto compiacerlo, l'ho fatto di boni jfmauolontà. 
Ma quando lecofe ,cbe fi richieggono , non fono fecondo la norma della 
giuflitia, non dourebbono bauere à male, (e fono loro negate . Sono occorfi 
perla rotta de Fr ance fi, ifojpetti,ei rumori, che Vofir a Signoria l{cue- 
rendiffima, & llluflrijfima sà, sparendomi, chela prima cura , che fi 
debbia bauere, fia ti conferuar lo flato, & non affrettar di far le proni } 'io- 
ni doppo il fatto , hauendo innanzi à gli occhi l*effempio del Cardinal di 
Tauia, il quale al tempo di Tapa Giulio Secondo fi uolle fidar di molti gen- 
til Imo mini Bolognefi,cbepoigli tolfero una porta, et mi fero i Bentiuogli, 
e i Francefi dentro à quefta città , fia li quali i principali furono Lorenzo 
sÀriofio, & Francefco Bianucci, & intendendo, che il predetto Francc(co 
tra fiato più noi te à Cento, à parlare con gli % Ario$li,& anco à Ferrara, 
doue fi ritroua mtffef Annibale , & ^At^o Catanio, il quale quanto an- 
ch' egli fia foretto allo flato, non uogì 'io dire, perche meglio T^ofiro Si- 
gnore,^ Voflra Signoria B£uerendijfma,& llluflrijfima lo fanno dime, 
& clx il prefato *AX$o fyeffo fi trouaua col detto Francefco, & che ancor 
egli era Hato à Cento à parlar* con gli ^iriofli, parendomi, che in questi 
tempi, per le co(e,che fono sà'l tauolnre,fòffe bene di ftar con gli occhi a- 
perti,èrditenerla uia pia fi cura, chiamai il padre d' \A^o,& amore- 
uolmente gli dijfi, che faceffe intendere al figliuolo , che andaffe a flarfi 
per parecchi giorni à Fiorenza, &• che per que Ho io noi confinaua altra- 
mente, ma feruiua à me à qualche buon propofito, che faceffe così . Et il 
fimi le feci col Conte March ionne Man^uoli,perfuadendolo, che il mede fi- 
mo faceffe intendere è Francefco Bianucci fuo genero giudicando, che que- 
fli due fojferogiouani arditi, & per le ragioni dette da non fidar fi molto di 
loro . Et feci lo con quella modejtia, & rifletto, che ho detto, & tutto ciò è 
flato approuato, & lodato,& da l^oflro Signore ,&da Voflra Signoria 
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I^ucrcndi(fima,&lUuflriffima,comeeffamed£fimam'ba fcritto.Ora fiat, 
to queflo,il Conte Guido mi mandò a ricercare, che io uoleffi lafciare ftare 
*A?ZP Catanio à Modena foprd di lui. Et io gli rijpofi,che uoleua,cbe ef- 
fo prima ubidijfe,et che poi gli baurei fatto tutto quel piacerebbe fi [of- 
fe potuto . Mi rijpofe il fuo Cancelliere ,che fe io noi faceuajl Conte era in 
tanto credito con T^pflro Signore, che baurebbe fatto fare & qucflo , & 
altre cofe molto maggiori,® con qucflo fi partì, & il prefato Francefco 
non é ito ancora altramente à Fiorenza, an^i è flato chum.it o, che uada d 
Modena, dotte ora fi troua. Da poi bo una del Signor Datario , della quale 
mando copia à Voflra Signoria I{euerendi([ima,& llluflriffma, acaocbe 
elle uegga manto, & come,® nel modo, che mi fcriue. M ebe non uoglio 
replicare altro, fe non che io non mi confido ^perdendo in queflo modo la obe 
dientia,®? autoritàri poter più gouernar quella Città con onore di Tfp 
flro Signore , ® di Voflra Signoria F{euerendijfima,et Ululi riffima, ® an- 
co mio . Vercbe doue non è la obedientia, ® l'autorità ne fuperiori,non fi 
può far cofa buona, 1$pn mi allargherò in direbbe il Cancelliere del Con- 
te Guido, che ieri mi portò la lettera del Signor Datario, usò certi termi- 
ni,^ parole con alcuni amici fuoi,cbe molti gentiluomini del B^ggtmen 
to mi uennero à parlare , domandandomi, fe era uero, ebe io baucjji coni- 
mrjjione, quando il Conte Guido mi ferine una cofa,di douerla fare,percbe 
non \ uoglio entrar ora in quefla dijputa, e jfendo flato nel mio fcriucre affai 
più lungo, che da principio non penfai. 

Supplico la Santità di J^oflro Signore, & la Signoria Voflra K$ueren- 
dijjima,® illuflriJfima,cbenon babbiano à fdegno quello, che io loro dirò 
che non lo fo,fe non à fine, che per lauenire in quefla città, che tanto impor 
ta,ne fegua il feruitio,® l'onore di Sua Santità,et di Voflra I{euercndif- 
ftma,® llluflrijfima Signoria infime, che feon fonandomi io per (flirtai 
tolta la riputatone iCome ho detto, di poter piti far tale lor feruigio,et ono 
re, & filando à manìfeflo pericolo di riceuer carico finita mia colpa Juppli- 
co l'ima,®- l'altra, quanto più umilmente poffo , che facciano prouifionc 
d'uri 'altro à queflo goucrno jl quale forfè baurà miglior forte à non ha- 
uerci quefte dtfficultà,® à me baflerà di ftare in buona gratta di Sua Bea- 
titudine,® di Voflra Signoria Fgucrendiffima . La quale per una lettera 
del noflro Raffaello, che mando fiotto lettere di mejfer Vie? jtntonio , uc- 
.drà quanto ego dice, dell' llluflrijjimo Signor Duca di Milano, & feci fo- 
no di quelli, (he uolenticri riferirono le cofe de' padroni, ®fe da me fu 
ferino con fondamento, che alle cofe di mejfer' *Aleffandro Bentiuogli bifo- 
gnaua hauer buona auuertentia . Ma faccio qui fine, baciando con la debi- 
ta riucremia,® umiltà à^oflro Signore i flint ij] imi piedi,® la mano a) 
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Voflra B&uerendiffima,& llluflrijfima Signoria, che 'btofbro Signore Dio 
dia loro piena felicità . Da Bologna. *A' z . d'aprile, 1 j 2 j . 

Z)iy. lUuftriss.&Heuerendìss. Sig. Vmiliss. Scr. Coro Gberio , 

Vefcouo di Fano . 

Uh C*A\Dl7^sAL DI BlBlET^sA. 

Io fcrijjt a* diciotto dd paffuto à Voflra Sig. Uguerendiss. in un'altra 
feparata,quanto mi occorreua circa Vauifo uenuto d'Inghilterra del pa- 
rentado, & della legacolCriflianiffimo,&le mandai certa sbozzatura 
de' Capitoli, per una lega uniuerfale, che bauea mandato il B^uerendiffi- 
mo Eboracenfe à 7^. S. &la correttione ,cbe Sua Santità le bauea fatta » 
perche V. S.foffe informata non folo del difegno d'Inghilterra , ma della 
mente di Sua Beatitudine, uenendo il cafo,che à lei ne fuffe moffa parola,et 
che s'haueffe a parlar di detta lega.Ora i nuoui auift del Turco ,che per let- 
tere di M. Bartolomeo Vofira Signoria intenderà , à S. fon partiti di 
grandiffimo moment o,& ha fatto fcriuere à tutti i Legati, che folk ci t ino, 
quanto po]fono,i Vrincipi \perche fi faccianole pr om fiom \et preparat io- 
ni opportune, fe non per offaifione, almeno per difenfioneja qual dif enfio- 
ne farà più neceffiria, che utile, ò onoreuole. Et perche la prima , & più 
gagliarda proitiftone,cbe fi pojfa fareinquefta fanta impre fa, é l'unione, 
& concordia di queftt Vrmcipi, s'è commejfo loro y che con buona occafione 
comincino à muouer detta lega uniuerfale . Ma confiderato \. S. che il 
principal fondamento da quefia ff> edit ione confijL nel l\c Crijluiujfimo per 
Le qualità della perfonajfr del B^egnodi Sua Maeflà,come meglio Voflra 
Signoria intende, ch'io non faprei ejprimere,mi ha commejfo, ch'io le fcri- 
uà, ch'ella, oltre all'altre diligente, & opere, che farà per queflo conto 9 
faccia ancor queft'altra y di muouere con la prudenza [uà, detta confedera- 
tione, fra il Tapa, Cefare , Criftianijfimo, Catolico, Inghilterra , & altri 
per cinque anni. & moflri,cbe tal mot ino proceda da queslo mono par en - 
tado d' Inghilterra, & dalle ragioni naturali, che ci fono, & dell'amore- 
uoli, & di note offerte, che Sua Maeflà ui fece a' giorni p affati. & forfè che 
arriuar di qutfla^lla haurà qualche cofa d' Inghilterra, fopra tal eolle- 
gatione ,& più facilmente potrà praticarla . e£ uenendo queflo difegno 
d' Inghilterra, & hauendola Cefare ricordata, come basirete uijìo ne'fom- 
marij de gli auift, che ui fon mandati,et facendo molto per il Catolico, che 
ft\ajf\cura delle cofe,ch'eiposfiede,et così hauendoui il Crislianisfimo lar- 
gamente offerto a' dì paffati circa l'imprefa,& la pace uniuerfale; Ttpflro 

Signore 
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Signore confida, clx perla prudenza di V. S. & de gli altri I^iterendiss. 
Legati Ja cofa,conla grafia diDio,fia per batter' effetto. La S. V, ci noi 
ga l'ingegno, et ci auifiaha giornata di quanto ritrarrà,ògiudicherd,che 
fi pojfa,ò fi debbia fare , Et a lei umilmente mi raccomando , Di Bfinu . 
xml. d'^goflo. M D XV ili. 

Str. di Voflra Ffuerendiss. Sig. Giulio, Cardinal de" Medici, 

*4L Cj£BJ)IW^AL DI BIBlET^yt. 

Le lettere di V, Sig, I{euerendiss. de* x 1 1 1 i,et de' x v 1 1 1. del paffato 
uennero tutte à faluamento ,bcnche prima arriuaffero quelle de* xvm. 
T^oilro Stg. le ha lette con fuagran f aia f anione, et con molta commen- 
datone di V. S, circa i ragionamenti battuti da lei, e i buoni offutj fatti per 
Sua Santità ,& per ti Sig. Duca,con Madama, Tiace d 7^. S, quanto la 
Signoria Voflra dice di far de cento mila Franchile' quali gli ha ferino il 
Duca per conto della Decima, & la ficurtà,che i danari di detta Decima, 
& quelli delia pajfata fi babbiano d fpendere, bifognando, dal Cnslianif- 
fimo neWtmprefacontra Infedeli. Bjcordomi bauerne ferino altra uolta a) 
Voflra Signoria per parte di Sua Beatitudine , Ma può beneffere, ch'ella 
non habbiahauuto le lettere mieje quali fieno fiate traportate in Corte, 
& forfè anche corfe in finiflro. 

Il mandato del Re Crifliatiiifimo, per approuare, confermare, & rati- 
ficar la tregua quinquennale in per fona del Duca,& dell ' ^imbafeiatorc 
di Sua Maefld, è arrìuato, & l^pftro Signore lo ha ueduto, & letto con 
gran piacer fuo, onde fcr tue un Breue al Bg, emendandone la Maefld fu a, 
&ringratiandonela. Etuuol Sua Santità , chela Signoria Voflra pre fin- 
tando il breue ne la ringratij anche con efficaci parole, &• accomodate , co* 
m'ella faprd fare, & però infieme col Breue fi manda con quefla alla Si- 
gnoria Voflra la copia d'effo,d fin ch'ella pojfa conformar il parlar fuo , 
col contenuto del breue. 

La rifrofla fatta alla Signoria Voflra da Madama circa le cofe d'Vn- 
gbt ria, è piaciuta molto à Tsfofìro Signore^et molto le ha fatis fatto, per- 
che crede, che il fard della medefima uolontd , che fua Eccellenza , & 
quando la Signoria Voflra glie ne hauerd parlato, trouando che così fu , 
uuol Sua Santità, che quella ne commendi, et ringratij la Maefld Sua,dan- 
done auifo d Sua Santitd,perch'eUa ne la ringratierd ancor poi per uno fuo 
breue, la Sig, Voflra per parte di Sua Beatitudine ha da comandarne , & 
ringraziarne fommament e Madama, dicendole, che Hpflro Signore mte- 
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fo quanto la Signoria Vojlra ha ferino, ch'ella li diffe parerli di fare , che 
i danari, che Jt hanno d mandare per fouuenire,& aiutar quel r^gno pa- 
dano m mano di quell' amico ch'egli babbiaà disenfiarli yfe ne rife af- 
fai, & diffe , che Sua Eccellenza haueua accortamente penfato, òrfana- 
mente ruor dato tal cofa. Et fe ben prima fua Santità hauea difegnato 
mandare in Ungheria un Intorno fuocon quella parte di danari, eh e per la 
rata fuamanderà,ora giudicaci/ ei fia meglio, fecondo il ricordo di Ma- 
dama y mandar ogni cofa in man di colui , perche fi può tener per certo , 
che non gli (fenderà ,fe non in cofè molto utili , & neceffaric per la di- 
fetifion di quel Bggno ,hauendo egli quella efperien%a delle cofe del mon- 
ito y eh* egli ha» 

Tare à T^oflro Signoresche fta uerOyche quello yebe fi tratta in Inghil- 
terra, fi debba conchiudere, & che così non donerà accader di far altro • 
Ma fommamente gli è piaciuto, che la S.f. habbia ricordato à Mada- 
ma, che il Duca, eWi Signori Fiorentini fieno nominati per aderenti, & 
confederati del ](c Crifiianiffimo nella capitolation fua con Inghilterra . 
Et crede ,fe farà btfognato , che ella ne haurà parlato anco al l^.doppo la 
tornata di Sua Maefla . Che Madama dica così afjirmatiuamente, non fa- 
per' ti Cn/lianiffimo, né ejfa, che in Inghilterra fi tratti pace , ò lega uni- 
uerfaletra quei Trincipi, che fi è ferino à V. S.fi marauiglta 7^. S.per- 
cioche d'Inghilterra s'intende, che la MaeSlà Sua sà tutto , & che con- 
ferirà à quanto uorranno* Della elettionedel l\cCatolico in l{e de' Bi- 
mani S. tien per certo , che Madama s'inganni , percioche l'amba- 
filatore di Sua Macflà Catolica fin* aitanti ieri , ne parlò con Sua Santità 
come di cofa fatta, & diffe, che il %e fuo haueua i uoti di quattro Eletto- 
ri, & del F£ di Tolonia , & jperaua hauer' ancor quelli dell' \Arciuefcouo 
di Trcueriygr del Duca di Sajfonia, li quali anche quando pur ei non pò- 
tejfe hauere, fona fen^a y percbe i cinque li barattano. Stamattina ha det- 
to bauer lettere à \Alemagna,che la cofa era conchiufa, & che ne la dieta 
da farfi incontinente in Fra>icfort,fipublicheria,ct però domanda da T^o- 
flro Signore l'ajfolutione del giuramento fatto, come di J^apoli ,per 
non cader dalle ragion fue in quel Rggno . Si che la S. V.può giudicare, fe 
l'clettion è uera, o nò, & facendolo intender* à Madama , dourà ringra- 
tiarla delle promejfeyche ella fa in tal cafoper il Cnflianifiìmo fuo figliuo- 
lo, perche così uuol Sua Santità, che la S* V. faccia , ancorché penfi , che 
V* S. ne ringratiaffe fua Eccellenti fin d'allora , ch'ella glie ne parlò • 
M. Antonio Vuccx ha qualche uolta domandato licenza à"\.S.pcr tor- 
narcene a* ptedi di fua Santità Ja qual parendogli ejferben fcruita da lui 
nella legattone, ch'egli baucttajion ha mai noi ut o concedergliene, Ma poi 
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che ha intefo la poca fatisfatthne, che di lui hanno il Cri ilianis fimo , & 
Madama, gli ha ordinato, che fe ne torni . Di Roma, d^goflo • 
I 5 i 8. 

Di V. S. Bguerendiss.fer. Giulio Card, de" Medici, 
UL C^iBJDI^i^L DI BIBIE^^f. 

Aqvesti dì fon uenute lettere di Spagna dal Bguerendiss. Legato 
di N. s. appreffoal Catolico, contenenti \ come fua MaeslÀ hauea 
mandato ilBguerendiss. Tortuenfe , Monftgnor di Comes, il Decano di Ben 
T^pne, il Gouernatordi Brefcia,& altri fuoi,à cafa di fua l\euerendiss.Sig» 
doue pubicamente in nome di s. m. Catolicahaueuano accettata la trie- 
gua quinquennale ,con tutte le folennità>& cerimonie contieni enti àt al' at 
to . Onde la s. s. mihacommeffo,ch'io ferina à v. s. ^lignificandole tal 
rat ifi catione, & imponendole, che la faccia nota al Cris~lianisfimo,& 
per parte di fua Beatitudine conforti,^ prieghi la Maejìd fua à uolerla 
ancor' ella ratificare, ora che il Catolico l'ha ratificata, perche lo può far 
con onore & ficwtà fua,& effer certa, che l'Imperatore, il Re d'inghd- 
terra,^rgli altri, faranno il jtmile. guanti che alcuno bauejfe ratificato 
quefta triegna,u . s.per onore, & fteurtà del Crifiianiffimo non ha uoluto x- 
forTgre, ni anche firinger molto la m. s. eh* ella tieni jfe alla ratificai ione • 
Ora le pare, che il Re Crislianiss .poffa, et debba ratificarla ancor 1 egli, per 
che tutti gli altri facciano fuffequentemente il mede fimo. Et però uuole, 
che hi fognando ( il che non crede però che accada )la s, v. Baruerendiffima 
non folo ne conforti, & prieghi la Mais là fua per parte , & m nome di 
fua Beatitudine , ma ch'ella ne faccia feco ogni inftantia,che farneoccor- 
rejfe,fin tanto, che la conduca ad effetto, come s. Sant. fiera, antttien per 
certo, che debba fare fenT^arefislen^a, ò difftcnltà,perbauerlofemprefin 
qui detto, &promeffo molto liberamente . La s. v. r. è prudente , cjr fa 
quello,che ha da fare, fetida eh' io mi dilati molto ad injtruirla, &pcrò 
mi rimetto à lei, fen%a più parole circa quefta parte. 

Le lettere della s. v. r. al Signor Duca, &dme, delle quali l'ultime 
fono de* x 1 1 1 . del prefente, fon uenute quejli dì p affati à fui u amento, cjr 
n. s. le ha lette tutte con molta commendation di lei in tutto quello,cbc ha 
fatto, fcritto, <& ricordato-col %e Crislianisfnno , con Madama fua ma- 
dre, col Duca noflro, & quà,&nongli è paruto , ch'elle ricerchino al* 
tra rijpofla, folo dice, che v. s. r. r ingrati*, per fua parte Madama , della 
largherà del conferir feco le occorrenze, ér la conforti a continuar e, ac- 
certandola, ch'ella non può far co fa più grata à n. s. nè che fta più per 
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Mantenere, & accrefcer continuamente ( fe crefcer fi può ) l' intelligen- 
za , & l'amore , che è fra pia Beatitudine , & il Cri fiiams fimo fuo fi- 
gliuolo, che comunicar fico liberamente ogni cofa,perche il mede fimo fa- 
rà ella col B$, & con l'Eecellentia fisa . Di Roma . x x v 1 1 1 . di 
jtgofio. M D XV UU 

Ser. di V. Rguerendiss. S. Giulio Card, de' Medici. 

>AL CoiBj>lHyiL DI BlBIET^^i. 

Ho riccuuto le lettere di V.T{.Sig. che porto Bernardo de* Medici , 
delle quali non è auenuto quello, che è (olito di tutte l'altre uoHre,cbe 
fempre portano cofa,cbe piace, perche elle hanno dato difriacer grandijfi- 
moàT^.S. per la nuoua dell'acerba morte di Madama Luigia f della quale 
S. Santità fi duole grandiffimamente,s ì per il fingolare amor ch'egli porta 
al Crifiianiffimo,& tutte le co fi fue , che fa riputar comune ogni acciden- 
te di quella Maeftà, & li pare, che quello, eh' ella acqui U a, ò perde, fiagua 
dagno,ò perdita propria,sì ancora per rijpetto della quiete uniuerfale, per- 
che effendo quefla Madama la prmagenita , tanto prima fi potcuano fpe- 
rar le no%%e , & con tal uincolo conferuar quefii due Trincipi uniti,laqua 
le unione è d. lì importane che V. S. J\. intende . Ma poi che d Dio così è 
piaciuto,ilqualenon erra mai,&fa meglio ibi fogni noflri, eh e noimede- 
fimi,è officio di prudente confolarfe medcfimo,& farjn effetto peruirtù 9 
tir per elettione, quello che fard il tempo per l'ordinario, che fuol miti- 
gare ogni dolore. Et quanto à quell'anima benedetta, eh* è ufeita di quefio 
cor cere, chi giudicaffe fen^a paffione , fariapiu prefio da hauerle inuidia , 
che compaffione.7^. S.fcriue gli allegati Breui al Criflianiffimo,ejr à Ma- 
dama, confort andoii ,come uedrete per la copia. La S. V. li potrà prefinta 
re in quel tempo, che le parrà conueneuole, & foggiugner quelle parole , 
che le parranno atte à confolarli^t àfar lor fede del dijj>iacere di Sua San- 
titàyèr di tutti noi altri. 

Quanto alla parte della lettera di V. S. che Tf. S. faccia opera , che il f 
He Catolico per quefla morte non manchi della fede fua,fecondo la Capito- 
lation fatta, trasferendoft quell'affinità in Madama Carlotta, fiate certo , 
che Sua Santità l*ha fatta qui con ì'^imb a filatore ,&fi èferitto in ljpa- 
gna al Rguerendiffimo Legato con tanto buon cuore, & con tanta diligen- 
za, che fe fojfe per una fua propria figliuola, non fi poteua far piu,moflran- 
do fempre di prefupporre , che il Catolico non poff %, & non debba difeo- 
flar fi da quefio parentado, nè dalle conuentionigià fatte col Criftianijfi' 
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wo. Totrà Voflra s. farlo intendere àfua Maestà & à Madama,alla quo- 
te dira\cbe inquanto al ricordo, che ella fa à Sua Santità t cio è, che auuerta 
molto baia tutte le pratiche, che tiene con gli altri Trincipi,et che in Tran 
eia fono auifati di tutte le cofe, che fi trattano in tutte le bande, queflo au- 
uertimento,et quefla umanità, che ha ufata M adama, i fitta bengratiffima 
à s.s.c^ v.s.R.we la ringrazerà per parte di Sua Santità, pregandola, che 
uoglia continuare , quando accadejfe, in questa amoreuole diligcv^aMa la 
cagione le è ben di(piaciuta,&le duole, che le pratiche di Sua Santità fieno 
à fofpetto, perche oramai fcr il pegno , che hanno in mano , & per tante 
efpcricn^e, che hanno uìfle, doueriano ejfcr fnuri,& chiari della fede,& 
della uoluntà di fua Beatitudine, alla qualpar ficura,et giustamente poter 
fa? ancora carene, & beneficio à quefli altri, in qutllo,che non pregiu- 
dicherà à fua Maestà . 7{è crede, che'l I\e per la bontà fua uoglta però , 
che fua S.figouerni altramente potendo effer certo, che nella mente del Va 
pa non cader à mai penfiero,che babbia à ritornar in danno, ò ucrgogna di 
fua Maestà . *An%i quando T$.S. fi fiopriffe fen-^a ricetto, in tutto Frana 
fe,et non intrattenere con qualche amoreuolc^a quefli altri Trincipi,po 
trebbe , perdendo la fede , & ^autorità con loro , manco giouare al He 
Criflianiffimo, et più nuocere al bene uniuerfale. La s.v. potrà intendere da 
Madama più chiaro, quello ch'ella uuol inferire, accio chefipojfa leuare , 
fe alcuno fcropolo restaffe negli animi loro ,pregadola, che oramai uoglia- 
no diporre queste fofpettioni, perche fonuane,& fuperflue, & non pojfo- 
no caufur fe non dijpiacere all' una parte, & all'altra. 

Dell'accordo d Inghilterra TV. S. ha piacere, che fia flabilito fecondo, 
che ci auifate,& dal B^uerendijfimo Campeggio h abbiamo quafiilme- 
defimo . 

T^pifliamo ammirati, che uoi fiate così al buio delle cofe tf+Alemagna, 
& della elettton del Catolico in Bg de Bimani, baia ndo il Criflianiffimo 
pur r*Ambafciator fuo appreffo Cejare , onde è da credere , che habbia ri- 
tratta,&fcrtttacotal'elettione.Terò non mancate con le prime di dar- 
cene più chiaro auifo • 

L'ultime Ietterebbe ci fono dal Heuerendijfimo Legato, & dal Carac- 
ciolo de xxii i. del paffato, dicono, la dieta effer Hnita.Gli Elettori, & 
Trincipi effer partiti . Et doue prima haueano ecce, uoti ficuri spula- 
ti tche b 'aflauano, or dicono, che non manca loro fenonil Duca di Saffonia. 
Et egli ancor afftrmano,che alla publicatione concorrerà. Hanno intima- 
ta ? ultima dieta per Mar^o proffimo in Frane fordia, per publicarlo folen 
nemente % & questa dilatione èpoflaper hauere à quel tempo in ordine i da 
nari,&r altre promiffc.Benche parte fenefiengià disborfati, c?* forfè 
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per cercar' in queflo me^o di ottener da 7^. S. la corona deW Imperio per 
Cefare,& la confermation della inueflitura del Regno di Tripoli per il Ca 
tolico. Voi cotti donerete alVarriuar di ([netta ejfer chiari ,&da V* S. 
emettiamo ami\fo,come il Crittianifjìmo intenda quette elettioni. 

V Ambafciator di Spagna s'è congratulato con S. per parte del fuo 
He di quefla ajfuntione , dipoi ha ricerco da Sua Santità l' 'a fjolutione del 
giuramento ,fe hauejfcr mancato à quegli oblighi , che hanno con la Sede 
*Apoflolica,& la confermation dcW inueflitura del Reame di T^apoli. 7{. 
$. ha rijpofìo all^imbaf. amor e nolment e, dicendo ejfer lieto di quefle ejfal 
tationi del fuo Re,fperando che Sua Maettà h abbia ad ejfer buon figliuolo 
della Santa Cine fa , & propagatore dell' Imperio Chrisliano , Quant'alla 
confermation dell inueflitura del Reame, la cofa ejfer grauiffima, & ftra- 
ordinaria,^ da penfarlx bene, per rojferuation continuata già centinaia 
d'anni, in contrario, che niun l\e di J^apoli ^offa ejfer Imperatore , l^pn- 
dimeno perii rifpettifopradetti Sua Santità penfera\per dimoflrare il fuo 
buon' animo, in quel modo,& con quelle circonflanre & condii ioniche fa 
ranno onefle & conuenienti. La S. V, R. comunichi quettoanifo col Re , • 
& con Madama in nome de 7{. Sfregandoli à tener tutto fecreto.Et y, 
S. intenda la loro intention fopra ciò, & auifi,percioche fecondo la rijpofla 
loro Sua Santità fi gouernera in quelhiche haurà da far con l'Imperatore, 
et col Catolico, fopra le domande, che faranno le loro Maeflà circa l'inco- 
ronatione, & inueflitura» Da Milano è uenuto qui un Monfu Leon Bello, 
Senator Francefe mandato ( fecondo elìci dice ) dal Chriflianijfimo , 
con fue lettere d ricercar da S. molte cofe appartenenti allo fpirituale, 
& alle colin ioni de* benefici}, & ha moflrata la fua commiffione, la quale 
hauendo il Tapa letto , gli è par ut a tanto aliena da quella modeflia & 
bontà, che ha fempre cono faina nel Re, che non può creder* m alcun modo , 
che fi a di mente di Sua Maeflà. Ma più toflo inuention di Monfignor di Lu 
trec. Tercìx quando il Criflianiffimo facejfe inttanip di cofe tali, crede- 
rebbe, che gli portajfe poco amore , & tenejfe poco conto dell' honor di Sua 
Santità, & giudicherebbe, che r amici tia non fojfe per durare, & di hauer 
mal collocata la fcde,& la fpcran%a fua. lo ho fatta copiar detta commif- 
fione,fem^a dir niente aW^£mbafciatore,^r ue la mando . Leggetela , & 
ejfaminatela bene, ,&fate poi quell opera, che uipare col Re, & con 
Madama, che in V. S.ft rimette. 

Di dette cofe , che ricercano, molte fi fono conceffe^ & à molte proueg- 
gono le regole di Cancellarla • Ma à qualcuna > che fono le principali, 
non mi par che S. fi a mai per confentire . Quefli Trance fi infeflano 
troppo il Tapa, & inculcati troppe petitioni in un tempo mede fimo . Et 
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quesle cèfi tali fon poi cagione di tagliar la uia a chi uolejfe aiutar l'altre. 

V. S. Bguerendijfima mi raccomando . Di Monte Eiafcone . ^ v. 
d'Ottobre. M D XVII I. 

Ser. di V» S. I{eucrendiss. il Card, de' Medici* 

JlL C*AVJ)lW < JlL BIBIEU^i. 

Alle lettere di V. S. B^euerendiss. al Cardinale, & al Duca ; rifpon 
de CiArdinghcUo, & fa rifonder fua Eccelletitia . Ma non però lafce 
rò di dir io à quella y che fono fiate gratijjime d?^.S.& d tutti , &\con 
Vhuomo uenuto qua per la legatione di Boisì,&per altre <ofe dello Stato 
di Milano, fi è fatto, & fi fard fecondo il ricordo di V. S. Et fopra tutto 
7^. S. ha fatto l'officio uirilmente . Di tanti fogni, che fanno il %e,la 2^- 
gina,& Madama, par gran cofa dT^.S.dr d tutti quelli Signori, benché 
non fia da preflar lor fede alcuna. La raunan^a de' caualli ,& de' fanti 
in sAlemagna fu, &èuerijfima . 7s(oi ne habbiamo auifo dal Legato per 
lettere de' xxii.&per quefie , che ci fon* ora de' x x v 1 1 1 . intendia- 
mo, che la guerra contra Langrauio d'Haffia fi feguita . Quella contro, 
V ittembergè quafi accordata per x x 1 1 1. mila fiorini, et alcun altre co- 
fi. Il capo di quefie genti è Fr ance fio Secchino, ilquale fi offerì all'Impe- 
ratore di fare quel che fua Maefià uolejfe in sAlemagna. Delle cofe d'Vn- 
gheria dicono in *4lemagna #ht bifogneria fare uno sformo con quelle di 
Boemia, & Volontà, & inquefio cafo,ch'effi demani furiano ogni be- 
ne, che potijfcro . // foccorrer Laira par loro cofa più onoratole, che uti- 
le, perche in ogni modo l'ejfercito Turche fio pajfa tn qud,& in Idàfuo pia, 
cere. V Imperatore fi tritona mal fatis fatto di Fraìslicolò, per conto del 
]{e di Volontà , il qual fiduol di lui,<& l'ha fofpetto , per conto d'un fuo 
fratello, che fld col gran Maflro di Vrufia. Il Legato mole, che Era Mar- 
tin Lutero fi condanni in ogni modo, ò l'opere fue . In ^Augufia non è pià 
perfona . L'Imperator s'era partito,& fi dubitaua,che non torneria così 
tofio . Sua Maefid s'è fatta intendere , che uuol far quell'onore d Vapa 
Leone, che non uolle mai far' ad jlleff andrò, nè d Giulio, & che uuol ue- 
mre d coronar fi d Bpma per mano di fua Santità. il Legato commenda que 
fia fententia di Ce fare, & dice, cb' ella fi debbe accettare, per non metter 
quefia ufan%a,di mddar la corona a gl'Imperatori, ma firuar la nocchia, 
che uengano per ejfa d Roma. Vi è una lettera di Lodouico jtlamanni,cbe 
contiene, parerli, che Lutrec cominci d mancar di fauore,per ejfergli fia- 
to proibito ^che non s'impacci più d'entrata alcuna dello flato, nè di cofa 
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appartenente al Generale ,& ogni dì efferli [auto delle cofe di mano, & di 
cecche Mommor ansi ,<& queir altroché fono flati à Milano ,uengon ma- 
le edificati di lui, & il Signor Giouan Iacopo, molto peggio, & tutti effer 
per dir gran male,oue bisognerà , della fuperbia,& de* modi fuoi . Et M. 
Galen^xp aW incontro per dirne ogni bene,& far contrapefo al Triuultio, 
si pei dir' il contrario di lui, sì ancora pertjfere flato eflremamente acca- 
refzato > & onorato da Lot ree donato riccamente. Et perdici mena 
la figliuola ì fi flima,che farà grato in Corte, Et ci fono or ora lettere di 
Londra de' x x v 1 1 . del paffuto del Campeggio,che fra il Criflianiffimo ,et 
il Catolico è concltifo part ntado,& accordo,& le cofe della lega Genera' 
le Hanno in lungo. Sara la trama fiata d* Eboracenfe,per aggirargli altri) 
& trar dal Criflianiffimo quanto baurà uoluto. 

Da Venetia ci fon lettere di Monfignor di Tola,che i T urchi uengono 
à danni d'angheria, & ognun conofce,et uede,come quefla cofa uà, ma niu 
no par che fi curi di rimediarui . Dio aiuti i fuoi • Di Rpm* . *A ' 27. di 
Mar^o* 1519. 

Scr. di V. Reucrenàiss. S. Giulio Card, de* Medici. 
*AL C \4FJ)lT{ytL DI BIBIET^A. 

Per corriero, che ueniua da f{oma,fcriffi a'xin.ày.S.Bt&le 
diffi la fatisfattion grande t cbe baueuaprc fa 7\(. S. delle lettere fue,et 
& di quelle del Criflianiffimo à San Marfau , il qua! fubito le commutin o 
con S. Santitd,& come attenderebbe ad efpedir dal canto fuo quanto in- 
t caduta tffere il defiderio di quella Maefli . E flato poi San Marfau piti 
noi te appiedi di S. B. & tffaminato quello ,che di prefènte ricercaua il Cri- 
Hiantffmo,& il modo, che fuffe da tenere intorno al riflringimento, hanno 
unitamente rifoluto ,& fatto comporre la prefènte capitolai ione, che con 
quefla ui mando ,non perche le parole, ò la fcrittura poffa unire , ò legar 
più gli animi loro ,di quello che fono ,ma per quiete,& certeo^a di quel' 
la MaeHà,che non può difegnar, né prometter fi tanto dal Tapa , che pià 
non le fu adempiuto. Et è par uto, che qttefla intelligen'^a fra lorduc foli 
fta feguita. Dipoi fe farà giudicato à profoftto di farne un'altra per dtfen 
fione,& doue intrauengano i Venetiani,o i Sui?geri,ò */fri,7\(. 5. è ferri' 
pre per concorrere à quello, che parrà al prudente giudicio del BfCriflia' 
mffmo t & è tutto contento ( come il Bfi ha richieflo Jd'obligarfi di non pò» 
ter far lega con alcunVrincipe,fenxaconfentimento fuo,penfando, che la 
Maeflàfua fola fia tanto potente, & tanto fedele, che non bi fognino alla 
fede ^poslolica altre collegationi J <&' che fia à propofito dell'uno, & dei- 
Nitro 
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F altro Stare in quefìo tempo con perfetta unione infieme;& fe pur uenif- 
fe la neceff\tà,cbe Dio ce ne guardi, babbiano unitamente à penfare ,& fen 
%a di fert panna prouederc alla comune falute. Di poi intefo, che il Bg\de* 
fideraua molto, che Sua Beatitudine s'obligaffe di non poter darla dijpen- 
fa,& inuefiitura del I{egno di 7{apolt al He Catolico eletto,ancora che fta 
co fa grauiffima in un ftmtl tempo, & in un fimil cafo legar ft le mani, non- 
dimeno è tanta la fede, che il Vapa ha nel Criflianiffimo , & tanto confida 
da lui effe? aiutatole fcn^a altra cerimonia, ha uoluto in tutto fatis far- 
li, &far detta obligatione ,come uedrete nel primo capitolo. 

^Appreffo, benché Sua Santità non fuffe tenuta fenon in Italia ,&con 
l'arme temporali per la difenftone de gli fiati del I{e, ha uoluto tuttauia 
aggiungerai ancora, con tarme jpirituali in ogni parte, & con le tempo- 
rali di più,oltra i Monti, come appare nel fecondo , & ter%o capitolo . Et 
perche T^, S. difcorre molto bcne,quanto faflidiogli potrebbe accadere da 
un Re tanto potente, & che ha le braccia così lunghe, come è il Catolico , 
ejfendoh negata auefla difpenfa,& che per diuerfe uie , & majfimamente 
per me-%0 de' uaffalli della Chiefa, facilmente le potria dar mole flia,S. Bea 
tit udine ha uoluto largamente efprimere, che il Re fta obligato preftargli 
ogni aiuto necejfario per caftigar detti fudditi , & uaffalli fuoi , & confida 
Uberamente , che Sua Maefld l'approuerd fubito,perche ragioneuolmente 
nonpuòeffere,non che fra detti uaffalli, per fona, che egli più Jlimi che il 
Tapa, ma che tutti infieme,per qualunque cagione ft fuffe, non fta per po- 
rrli ad ogni minima parte di onore, & ftcurtà di Sua Beatitudine. Segui- 
ta poi un'altro Capitolo,nel quale fi prouede, che il Re habbia à pagare 
trecento lance all' ufan^a ltaliana,c he fon ci.Francefi,perla ftcurtà co- 
mune, non fi tr oiundo al prefente 7^. S. tante genti d'arme , che poffano - 
re fifler e al Catolico, per la facultà,&commodità,ch'egli ha di nuocerli . 
Lequai treeento lance pagate dal Re,dr condotte da Sua Santità con elet- 
tane di perfone confidenti, & bene inerite, et date loro le flange nelle Ter 
re della Chiefa utente à Roma, far anno molti buoni effetti, di render ficuro 
lo fiato della Chiefa, fen^a far fojpetto,nè odio al Re Criflianiss. &fen- 
^a accender il fuoco in Italia, che fe forfè ueniffero lance Fr ance fi, far eh- 
bono contrarie à quelle prudenti confider ottoni ,cbe moflra hauere il Re, et 
nondimeno non faranno à minor beneficio ,et difenftone di Sua Maefld, che 
fe fujfero in Lombardia, ò in Francia.Et quando Sua Maefld faccia quefio, 
che è piccola cofa aW animo,& alla grandetta fua,T>{.S.nereflerà nel* 
l'animo più quieto, & più contento,^ negli accidenti,che poffon uenire, 
più ficuro, & però V. S. Rguerendiss.fi sformerà con Sua Maefld, & con 
Madama perfuaderli ad approuar detto capitolo^ così poieffeguirlo in 

fatto, 
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fatto Soggiungendo, che non fi è poflo per co fi determinata, ne ferma af- 
folut amente, ma in cafo che piaccia al l^e, & così uedrcte in margine . Et 
quando detto capitolo fia ratificato, non accade metter l'altro, che fegue , 
perche que fio feruirà per quegli aiuti, di che fi fa ment ione, cioè che 2^. 
S.fi priua del I{c Catolico, delle trecento lance, ò delle due galee, negando- 
li U dijpenfz dell' inue sii tura. Ma fe il He non fi contentajfe di hauere dpa 
gar qucjìc lance del quarto capitolo, almeno fia obligatodi dar le trecento 
lancerò le due galee per certo tempo, come è obligato il l{e Catolico per con 
to dell' inueflitura.T^è uoglio mancar di dir à V.S.che circa quefle doman- 
de del Tapa,Monfignor di San Marfau,fe egli folo hauejfe hauuto à diflen 
der'i capitoli, faria flato piulargo&piu liberale dalla parte delle obli- 
gationi del He, che non è fiata Sua Santità nel richiedere, mofirandofi det- 
to Monfignore di faper l'animo di Sua Maeflà uerfo della fedejlpofiolica, 
et di Sua Beat. Vedrete in un'altro Capitolo, delle ficurtà ,cl:e fi fono ra- 
gionate didareperl'ojferuan^a. llqual S. ha approuato ,non perche li 
paia neceffario , ma perche da San Marfau , & dal Signore Alberto , col 
quale s'è comunicato ogni co fa, gli è fiato ricordato, & commendato, per- 
che fe S. B. non fi fidajje della bontà , & della prudentia del F{e , non uer- 
rebbe à quefia obligat ione tanto flretta,nè fi fiderebbe d'altra ficurtà.pe- 
rò uedrcte notate quefle parole, Si VLACEtnBggi.OraV.S. Bgueren- 
diffima intende quello, che occorre à7{.S.& uedrà per la copia de' capi- 
toli, quello che è fatto à [{orna , quando piaccia al Crifiianiffìmo & à Ma 
dama , come quei Signori ^mbafeiadori dicono , che piaceranno . V. S. 
ufi diligerne di fare , che S. Maefià li fottoferiua , & mandi a* predetti 
lAmbafciatori in forma autentica, che gli confegnino à Ts{. S. il quale da - 
rà fimilmente detti capitoli fotto ferini, & fuggellati. E quanto pri- 
ma S. Beatitudine intenderà quello , che fia deliberato , tanto più le farà 
grato , & poferà l 'animo con ferma intentione , di hauer fempre à naui- 
car con quefia ftella,non folo nelle cofe di flato, ma ancora dell' affinità^ 
di tutte l'altre cofe, che poffino occorrere .Et à V. S. ^umilmente mi rac- 
comando. Di Fiorenza, ^'xvi. di Settembre, m d xix. 

Post feruta. Credo, che parrà à V. S.che T^.S. h abbia fatto un gran 
paffo ad obligar fi nel dubbio, che uedrete,à non poter dar l'inueftitura al 
Catolico fen^a ilconfenfo del Criflianiflìmo,& tutto procede dalla fede, 
che ha in fua Maeflà, & dalla fperan^a^hegli habbia da ejfer corrijpo- 
flo. & per difeoprir più adentro f animo del Crifìianiffimo, & per feruirfi 
ancora, quando fujfe bifogno,ha poflo largamente nel fecondo capitolo,che 
quella Maeflà fiaobligata preflargli ogni aiuto per punire, & cafligwf i 
fudditi della Chiefa,& in su queflo articolo San Marfau mojje difficultà, 
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che il Criftianijfivio era obligato nella lega a* Inghilterra ,à non poter fare 
contra il Duca dì Ferrara, per ejfere flato nominato &c. che fe gli ri- 
^ofe, chela nominatione,laqualbaueua fatta il Crifliamss.era nana, et di 
min ualore ,perche contradiceua a* capitoli tteccbi, che baite ita col Tapa , 
& che altra uolta fe ne fcrijfe à V. S.Bguerendij]ìma,et ella rifpofe,che ne 
lunetta parlato al Crislianiffimo,&cbe fitta MaeHà s'era fcufata,che fi 
era poftoinauuertentemente,& il mede fimo s'era fatto col He d* Inghil- 
terra jlqual ancora bauea rifpofto il mede fimo. Et quefto fi fece, non perai 
cuna mala uolontà,che 7S(. 5". baueffe contra il predetto Duca,ma per con- 
feruar la dignità, & le giuri fdit ioni fue . Et certo al Tapa pania molto 
tirano ,fe per fatis forcai Criftinijfimo non fi curajfe metter fi in tanti peri- 
coli >& uedeffe poi,che fua Maeftà baueffe più rijpetto ad un tu fallo della 
Chiefa,cb'à fua Santità. Et finalmente fu concbiufo,cbe quando pur il ri- 
jpetto d'Inghilterra dcffenoia,7<i\S. proueder ebbe a quella parte del 
d' Inghilterra, fen^a bauerne à farmentione ne 'capitoli, & che fe il Cri- 
fliamjfimo uolejfe pure, fuor dell'opinione di fua Santità, per fi fiere in que- 
fli ri fretti co'fudditti della fede ^ipoftolka ,fi potria far per ora la tega 
difenfiua, fenica riflringere il Tapa à quefta obltgat ione ftr aordinaria di 
non poterdarladifpenfaalCatolico.T^pn già perche fua Santità babbi a 
animo di darla,ma per non fi legar' in cofa,onde poffa nafcerli ogni dì mil- 
le faflidij. Monfig. di San Marfau replicò molto untamente del buon'ani- 
mo del %e,& diffe più uolte,cbe quefta difficultà era occorfa à lui al prefen 
te, & che non hauea commiffion di muotterla,&pregb y che non fe ne fcri- 
ueffe à V. S. Uguerendiss. perche potria ejfer facilmente, che il Crislianif- 
fimo non iti penferebbe.Ora 7s{. S.non fa,fe queslo fu motiuo di San Mar- 
fau proprio ,ò fe fu colpo infognatoli ànpma>òfe di coftàuenne inslrutto. 
%A fua Santità è par fo dami notitia 4cl tutto, & fiele cofe pajfano fen-^a 
quefta difficultà, non moflri V. S. d'bauemenotitia. Ma quando cotti {of- 
fe mojfa, impedita la perfezione del ncgotio,V. 5". B^può, come da fe, 
replicare, che fe 7^. S.penfajfe, che il Criftianiffimo flimaffe più un Duca 
di Ferrara» ò jìmtlt, che fua Santità, uoi non credete, che mai fujfe uenuto 
à quefta obligatione, & che battendo loro un Tonificato à faccomanno , 
doueriano pojporreogni rijpetto,&fe pur* infiflejfero folo fui rijpetto di 
Inghilterra^ batterlo nominato quel Re, V. S. R±foggiunga,cbe, quan- 
to ad Inghilterra, TSJoftro Signore prouederà,cbe quella Maeftà non fi ter 
rà offe fa, perche fua Santità ha troppo à cuore, che fra que' due i^e fi con- 
feriti Vamicitia . 

Ma feV.S.B^ uedcffeper quefta, ò per altra caufa interpofla dilatione 9 
& difficultà ^ebe non uoleffero confentire à quefta promeffa in fauor di 

Signore 
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Signore largamente, come ella è ferina contra detti fudditi,fpacciate /li- 
bito un corriero à pofta, dando notitia di tutto quello, cheui occorre ydecio- 
ebe J^pflro Signore poffa penfar meglio a* fatti fuoi , mantenendo coftì il 
filo appiccato,con quella pruden^^r deferita jche ] aperete ufare in una. 
cofa di tanta importane 

Ser. di Voflra Sig, P^uerendiss. Giulio, Cardinal de' Medici. 

% C*ABJ>1W^IL DI BIBIEV^A. 

Monsignor mio T{eucrendiss, cinque fu V ultima mia,per la- 
quale diceua à Voflra Signoria quello , che ?y£. Signore bauea fat- 
to fcriuere in Jfpagna, per conto de gli flati ricaduti à quella corona, per la 
morte della I{eina . Et perche io fcriffi à Ityma , che quefla cofa, rifpetto 
à Francia, non mi piaceua, MonfignorF^euercndiffimo nfpofe,che non per 
conto mio, ma per Ippolitino T^pflro Signore ne baucua parlato , & fatto 
fcriuere. Ho replicato à fua J\euerendiss, Signoria, eh 1 io fono,ct farò fem 
pre defiderofo d'ogni bene d' Ippolitino , ma che non mi piace ancora , che 
per me^o di Spagna fi cerchi dargli flati , perche reflerebbe in Francia la 
medefima gelofia, ejr forfè maggiore , Ho uoluto dire à Voflra Signoria , 
quanto io intendo, accioch' ella fappia lì animo di 7^. S. & il parer mio, et 
fi poffa goucrnare col Criflianiffimo , quando occorreffe mai parlarne , in 
quel modo, che piùgiudicherdd propofito , Fra tre,ò quattro dì me n'an- 
drò a' piedi di fua Santità,doue non mancherò per feruitio del He, et di Vo- 
flra Signoria far quegli amoreuoli officvj , che io fon tenuto» zittendo con 
defiderio Farriuatadi Bernardo de' Medici, et che Voflra S. habbia fatto 
qucll'operacol I{e,cbc le ho per altre fcritto, circa li l, mila Ducati, de 9 
quali, come le diffi per V ultima, T^pflro Signore mi ha fatto un prc finte. 
Et a Voflra Signoria umilmente mi raccomando. Di Fiorenza , jC xm. 
di Settembre, M D XVI II, 

Seruitor di V. Signoria Lorenzo de' Medici, Duca d'Vrbino, 

Jt tutu leo^e decimo. 

Scrissi à Voflra Santità tre dì fono tutto quello, che fino à queWho - 
ra era fucceduto in qnefle parti. Ora ho di nuouo da farle intendere, co 
me ieri hebbi fcrittura dal Secretario di fua Maefld,per laquale m lingua 
tTedefca ho intefo minutamente tutto quello, che l' Urciuefcouo Magonti- 
no 



DI PRINCIPI. 



no ha ragionato in Dieta d gli Elettori fopra la nuoua creatione delfini* 
pcratore ,oue molto diflef amente ha detto contra i due principali,che pre» 
tendono l'Imperio, cioè y C orlo d\,4uflria,l\e di Spagna, et Francefco Tri- 
no, Kg di Francia, Et le principali ragioni fue fono fiate quefle, cioè ,c H e 
cjjì Elettori hanno per leggi, et per giuramento di non poter' eleggere Im- 
pcrator forefliero. E che oltre à ciò ejji ueggono chiaramente, che eleggen- 
do fi il Re Francefco, egli primieramente procurerebbe d'accrefcereil j^f- 
gnofuo,ilchenon potrebbe fare fen^a toglier quello d'altri, come fareb- 
be foggiogar con qualche colore alcuna delle citta libere al regno di Fran- 
cia ,il quale fa effer certo,& ereditario de fuoi figliuoli, llche non gli è né 
certo, né ficuro,che fia per auenir loro dell'Imperio. Et fimilmente procu- 
ri.: : di leuar la Fiandra t et Vjlufiria à C 'orlo ,alquale già quafi,con la jpe 
ran^ychc ha dell' Imperio, fi uede ch'egli ha bandito guerra. Onde ne fe- 
guirebbono dì Sturbi, & trauagli grandi nella Germania,^ ancor a dijjèn 
fioni,&- guerre ( vili, per le diuerfità delle paffionijet delle affettioni di que 
fli Trmcipi,& di quefli popoli. 7{elqual cafo, che Carlo fojfe mole flato , 
farebbe troppo gran carico, et mancamento àgli Elettori, et d tutti i Trin 
cipijfe non l'aiut afferò Rapendo il mondo quanto effi Elettori, et tutto l'Im 
per io fieno obi ig.it i à Maffimiliano,auo di effo Carlo, da chi tanto effi , ^ 
l'Imperio fono /tati beneficati. Toi era da confiderare,che fi il i^e di Fran- 
cia, hauendo l'Imperio, con toglierlo fiato di cafa d' jlufiria , accrefcefje 
tanto le for\e fue, la principal co fa che poi facejfe ,( aria il rimouer' effi 
Elettori, & tutti gli altri Vrincipi t che difendono la liberta deW Imperio, 
tir deli \Allemagna, mettendoti all'incontro altri Elettori y altriminifìri $ 
& altri Trincipijper liquali potefie flarficuro, che l'Imperio non torne- 
rebbe mai piti ad alcuno eternano, & non ufeirebbe mai della Francia,sì 
come effi fapeano molto bene, che la principal cagione della creatione degli 
Elettori, era fiata per far che l'Imperio non ufctffe mai di Germania,nè po 
tejfe mai dar fi ad alcun foralìiero,sì come egli haueagid detto,che ciafe li- 
no di effi era obligato per leggi, & per giuramento. Et doppoque fienai 
tre ragioni il detto jlrciuefiouo ha ricordato, che pur' in quefit giorni il Kg 
di Francia doppo sì gran littoria contra i SuÌT^cri,ha pigliato Milano, 
fi uede manifeslamente afpirare à uoler foggiogar tutta l'ltalia,& da 
quella poi poffiamo credere, che non lafciajje indietro quefta Troumcia di 
*Alemagna. llche tanto più facilmente potrebbe fare,hauendoui la pote- 
fià dell'Imperio, & hauendole,come fi fuol dire, la briglia in bocca. Et che 
efsi Elettori poflòno molto ben confiderare ,come male quel i^e faria per po- 
ter conferuar la libertà di Germania alle Terre franche, & a' Trinctpi, 
uedendofi per efperien^a,che nella Francia medefima gli anni à dietro fo*> 
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leano ejfere molti gran Trincipi di grande autorità ; et principalmente nel 
mantener la giu/litia,& libertà, di quellaTrouincia,& tutta uia fi uede 
or a, che tai Vrinapati fono quafi annullati tutti,nù ut ì alcun sì gran per ~ 
fònaggiOyche ad ogni piccolo cenno del Re non tremi ,& che babbia mai or 
dtre, ft non di laudar in tutto 9 quelle cofe, che i Re dicono ,ò fanno, comun- 
que fia. Et in quanto poi à quello ,cbe gli Ambaf datori ,& altri huomi- 
ni del Re dicono, che quello Re è buomo di gran potentia,etfimtlmente, che 
egli fia fortiffimo della fua perfona,& molto coraggio fo,dtjJe Vjirdue- 
feouo ,che quefle fon tutte cofe, che prometterebbono piutoflo un timore 
in loro della Monarchia ,che jperanT^a della conferuatione di gouerno libe- 
ro di molte Città .come è quefio della Germania, Et in quanto al far guer- 
ra al Turco, che gli Ambafciatoripromettono,ha detto,cbe quefla fareb- 
be co fa di molta utilità >& molto da effer defidcrata,& mafjtmamente fa 
cendofi con unir la Francia, & l'Italia con la Germania, ma che però è da 
credere, che il Rg di Fr ancia hauendo l 'Imperio ,nonuorrà difuiare le fue 
for^ein paefi lont ani s fimi, fe prima non ibabbia prouate, et moltiplica- 
te nel Regno di T^apoli^t nella Fiandra,con più altri luoghi ^che egli pre- 
tende appartenere non ali Imperiosa al Rggno di Francia, Tslèéd'bauer 
fede in tutto alle promeffe , che fi fanno da Jfmbafciatori , & ancora da 
Trmcipi flejjì, quando uogliono confequir cofa di tanta import amia, com'è 
quefla dell' imperio, & tanto più uedendofi, che quelle cofe dell'animo di 
queflo R£,che ejfo Ardue feouo difiorreua , &• diuifauacome per conget- 
ture, &per ragioni ,fi potè a no già daogni altro cominciar' à conofeere 
dall' efperien^uedendofi, che tuttauta ti dettoli è in arme, &• in moto 
per far guerra, com'egli ha detto. Et però, poi che per legge , per giura- 
mento, & per debita carità della patria, fedeli' officio loro, ejji conofeea- 
tio non potere, nè deitcr' in alcun modo penfare,non che mandare ad effet- 
to quefla t let t ione del Re Frante feo, era dapaffare à difeorrere de gli altri. 
Laonde ut nendo à Carlo, egli conofceua molto bene,chefènon tutti Ja mag 
gior parte de gli Eltttori potrebbono giudicare, che forfè lo elegger Car- 
lo d'^ùtflria, Re di Spagna,aW Imperio non fojfe cofa al propofuo . Ter- 
cioebe bauendo egli ti Regno di Spagna, oue par che foglia abitar di conti 
nuo,& effendo ella sì lontana dalla Germania , farebbe, che l'Imperio pa- 
tine molto, & principalmente in queHi tempi, che l^Alemagna fi truoua 
in tante difeordie ciudi, &• in tanto pencolo del Turco. Et oltre à ciò era 
molto ben daconfiderare,ihe fe Carlo fi eleggere Imperatore , potrebbe 
poi, ò per fuoi di fegni,ò per qualche mal a fatts fatt ione, &fdcgno, che po- 
fria pigliare contra quegli, che più uedeffe caldi nella conferuation della li- 
bertà di Germania, potrebbe, dico condurre Spagnuolt in Memagna , da 
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i quali fi può ben giudicare, come [offe ben trattata quefla Tromncia . 
Senza che le forze di Carlo al pre finte fono molto deboli da poterfene 
Iperar poco, che queflo Imperio ne fia per effere reflituito neWeffer fuo,non 
che accrefeiuto d'alcuna cofa. Terciocbe,fe pur gli Spaglinoli ripiglieran 
no mai Milano, è da crederebbe fi lo Morranno tener per loro unirlo al 
I{egno di T^apoli più toflo, che ah" Imperio. Là onde per queile per al- 
tre ragioni ti detto *ArciueCcouo giudicaua,douerfi feguirl'cffcmpio de'l* 
ro antichi ; e*r eleggere più toflo qualche Tede fio* l'ut tatua confideran- 
do ancor queflo meglio ,conofcea,che i tempi andati, erano a* altra & mi' 
glior conditione ,cbe la pre finte, conciofia cofa,cbe fi ora fi eleggejfe qual 
che Signor Tede fio per Imperatore, faria così poco potente, che quei del' 
ViAlcmagna Baffa,& dell' \Auftria,uaffaUi del Redi Spagna, noni' obedi- 
rebbono in niun modo . tt fi ti I\e Francefio farà guerra à Carlo nella 
Fiandra^ neW Italia, faria troppo gran uituperio del nuouo Imperatore, 
fi fi fi effe àuedere,& permettere, che France fi , gente fìramera ,gli to- 
glteffer tanta parte del fuo Imperio gli entr afferò à slare dentro alle 
mura della fua cafa, per tante parti, Seneche in talcafo fi può creder 
fermamente, che iTrmcipi dì Jflemagna,poco temendo, ò poco pregian- 
doti loro così debole Imperatore , figuirebbono l'ordinario delia natura 
umana , cioè d'accoslarfi parte con l'uno, & parte con l'altro di detti due 
Bg t & così la Germania, & l'Imperio ne farebbe tutta in confuftone , & 
diuifa. Soggiungendo, che al tempo di Federico Terzo Imperatore, Carlo 
Duca di Borgogna fece guerra neW \Alemagna,& Filippo Maria, Duca 
di Milano , nel mede fimo tempo la faceua in Italia , con tanta uergogna 
dell' Imperio ,& de' Principi a"<Alemagna,che non pur non gli caHtgaffe- 
ro,ma ancora moslraffero di fior con paura, che non fi faceffe guerra an- 
co à loro y sì come con tanta uergogna fi uide appre]fo,che il detto Impera- 
tore fu affediato nel? \Aufiria, & poi fiacciato da gli Vngheri , con tutto 
che alhra gli fuffero amici, confederati i Boemi, & affezionati (fimi , 
& fauoreuoli il Marcbefi Alberto di Brandeborgo, auo di ejfo jlrciuefco 
uo,& il Duca Alberto di Saffonia. Onde fi può confiderare,cbe cofajì\po- 
trebbe jperar ora, eleggendofi un 'Imperator Tede fio, quando tra t Prin- 
cipi à'jilemagna fi ueggon tante dtutfioni • Et oltre à ciò foggtunfe , che 
molte altre ragioni ui erano per far credere, che i Principi, &• le Città non 
uoleffero obedire ad Imperator Tede fio s ì debile, et majfimamente per 
quefii mot iut della religione, a quali fi toflo con un gran braccio, & con 
una grande autorità non fi prouede, fe ne può afpettar una gran rouina, 
non foto psrlaChiefa,ma ancora per tuttala Germania, uedendo fi che già 
quei di Saffonia, e i Suiz^eri feopertamente fauorifeono quefle nuoue opi- 
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moni, fen^a che piàaltreuenedebboricjfere,cbele fauorìfcono difccre- 
to, come par che porti la conditione de* certa Ili umani, atti ad imprimer fi 
di diner fi pareri , & principalmente de fiderò fi di nouità. Lequai contro- 
uerfienon fi pub jj>erare,che fien per finir fi ,fe non fi fa un Concilio Ge- 
nerale jlqital Concilio fe l' Imperatore non è potente ,non potrà né congre- 
gaci, nè difender fi . Et oltre à ciò h abbiamo guerra del Turco , laquale\ fi 
deueria da noi non affrettar ch'egli la faccia in cafa noftra , ma farla noi 
nella fua,sì perche molto più ficuro,& di maggior dignità c l'ajfalire,che 
l'effere ajfalito,& il minar con gli efferati il paefe altrui, che il noflro, s ì 
ancora per ricuperar le cofe perdute ,appartencnt i alt Imperio,& fpet tal- 
mente la Grecia, Onde per far queflo, bifognano molte genti , molti ami- 
ci ,molti denari ,molte for%e,& ancor molta riputatone . lequai cofe fa- 
rebbon tutte piccole, & poche in un'Imperatore de' nofiri mede fimi . Et 
però doppo lunga confultatione,ch'io ne ho fatta fra me mede fimo ( diceua 
il detto *Ar due fiotto) con pregar anco Iddio caldamente, che aprijfe à me, 
& à uoi la uia,&la mente in sì gran bi fogno, cono fio finalmente, die di 
tutti i Trincipi della Criflianità di quefii tempi non fia il migliore, nè an- 
co uguale per li bifogni dell' Imperio ,& dell' *Alemagna, che Carlo dìjlu- 
Sìrial^di Spagna ,nelquale fe pur foffero alcune cofe ,cbeà qualcun di noi 
pottffero metter qualche fcrupolo in queflo fatto, trotteremo tutta uia,che 
in ogn altro ne faranno molte più, & di molto maggio? importanza* 
Vercioche Carlo è di natione *Alemano,& ha Stato, & Trouincie in effa, 
nè fi potrà dubitar da lui,che fia per mettere in feruitu alcuna delle Terre 
libere deW Imperio . Et sì come uedrà, che noi offendiamo le leggi \ct il gm 
r amento in elegger lui,che non è foreSliero,così egli ojferuerà il fuo,di non 
trasferir Ì Imperio , di accrefcerlo quanto poffa,di conferuar la libertà no- 
flra 3 & d'effvrc perpetuo difenfore della religion Cristiana. Et quello,che 
più importa in tutto queflo fatto , è, che così uoi, come io, & ogn* altro , 
poffiamo bauer* battuto certijjìma informatione,che quel giouene è di una 
molto lodcuole,& genero fa natura,robufio della perfona^jfercitato,et pa 
tiente nelle fatiche, facile nelle audientie, benigno nelle riffofle, alieno da 
ogni crudeltà, liberale, magnanimo, & fopra tutto di uiuace, & miraco- 
lo fo ingegno. Onde fe ancora confideriamo Filippo fitto padre, et Al a (fimi- 
liano/fuo atto, quanto fieno flati di benigna natura, quanto buoni uerfo i 
lor fuddttt quanto giufli^t quanto iter tj fimi amatori della Germania, non 
poffiamo fenon fperardaluiogni bene. Et ancor che nel itero egli fia an- 
cor molto gioitene, tutt anta è pure in età da faper gouernare M potrà fcr» 
uirfi de Configlicri dell'atto fuo ;& de' migliori Trincipi dìjllemagna . 
Et in quanto alTincomntodo t cbe patirla queSla prouincia,& l' Imperiose 
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egli flcjft lungamente lontano dall' ^Alemagna, noi à quello potremo rime 
diarecon fargli promettere per legge, & per giuramento di non abban- 
donar quefla prouincia. llcbe non è da dubitare, che egli non fu per far 
uolentieri,sì pcrcbc l'officio dell'Imperio ue lo terrà, sì ancora perche egli 
fard uicino ali Italia, pue ha Stato, & Regno, &sì molto più per hauef 
egli in jùemagna molti fuoijaefi, &»ancor nella Fiandra , Et in queflo 
egli farà in un tempo utili/fimo per le cofe contra il Tnrco,per rimediarle 
Trance ft non facciano alcun danno nenoflri confini, & perleuargli d'Ita* 
Ha, & infieme per dar* affetto à quefli tumulti della religione. Ver lequai 
ragioni ( dicea l'Elettore) & per molt' altre ,cb' io potrei dire, & le pre- 
terito non tanto per bremtà,quanto perche fon ccrtif]ìmo,cbe tutti noi Si* 
gnori le conofeete, & le confiderate così bene, eJr- forfè ancor meglio,che 
non fo io,à me pare, che in quefle noflre turbulentie di tempi, \& in qut fle 
occafìoni Iddio non ci proponga per fona piU commoda da elegger fi per que- 
flo Imperio, che Carlo d'^4uflria,tl quale ancora per *4mbafciatori,et per 
lettere ci ha fignificata la pronte^a dell'animo fuo con tanta modeftia, 
comeuoi tutti hauete ueduto. 

Ora, BeatijfimoVadre,midicono,cbequefle,ò sì fatte parole dello 
Elettor di Magowza pofero molto bisbiglio nelle menti di quegli altri Elee 
tori ,& che hauendo conferito un poco fra loro, fu commeffo à laccar do 
*Arciuefcouo di Treueri huomo di molta pratica, & di molto giudichi 
fopr atutto di molta autorità, che doueffe rifondere . Ilquale nel principio 
del fuo tagionare,diffe, che egli haueua udito ne gli anni adietro , che un 
certo indouinobauea prono fìicato ,che Maffimiliano d'^uflria farebbe 
flato l'ultimo Imperator d'^lemagna. Ilche egli fin y à quel punto bauea 
tenuto per cofa da ridere, ma allora gli cominctaua à darfomma fedc,ue- 
dendo che l* *Arciuefcouo Magontino Elettore y con tanto bel modo perfu- 
deua,chefi faceffe mi Imperator forefliero . Tuttauia , che egli molto fi 
marauigliaua,cbe in queflo fatto il detto Elettore anteponeffe il Re Carlo 
di Spagna al Re Francefco di Francia, & che per certo egli bauea già com 
palone allo Stato deli ulemagna . Laqual,fc effi feguit afferò i loro an- 
tichi, non batterebbe bifogno di foreftieri. iquali riceuendo, non era però 
altroché metter fi in una mamfifliffima fmtitù . Onde per feguir* il me- 
defimo ordine, che nel parlar fuo hauea tenuto l' \Arciuefcouo ,egli diri 4 
primieramente della legge, & del giuramento . Et in quanto alla legge 
uedeua, che V jtrciuefcouo haueua fatto il fuo fondamento, che eleggen- 
dofi alcun forefliero , ilquale non ijìia fermo ne\£ Ulemagna , l'Imperio 
*mebbeàpatire,&àtrasfertrfiàpocoàpoconeyoreflieri. Ma fe que- 
flo egli intendeva la legge, non meno fipoteua elegger' mio Spagnuolo,che 
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un Francefe . La onde potendo fi con tolerantia della legge far* ekttione di 
Carlo perche pojjìede alcune Trouincie dell'Imperio t poteua ftmdmente 
elegger fi Francesco, ilaual poffede ancor egli la Lombardia , & il Rggno 
d'irli, che fono membri dell'Imperio . Et però uolendo confiderare,qua- 
li di qtietli due fia migliore, doueano ricordar fi t che nel tempo, nel qua- 
le la Francia fu congiunta con l'^Alemagna ( che fu al tempo de 1 Franco- 
nij, pur ancor effi popoli dell' *Alemagna) l'Imperio fu molto felice, & 
gloriofo, & che ciafcun di loro deuea rallegrarfi folamentc con la memo- 
ri* leggendo l'iflorie ,&i fatti di quei grandi Imperatori di Francia • 
Onde ora, che fi ojferifce occafione di ritornar t Imperio in quello fiato , 
nondeuea per alcun modolafciarfi fuggir ut a, &■ tanto più fapendofi ,che 
il Tapa, i Vcnetiani ,& tutti iTrmcipi dell'Italia erano di quella me- 
deftma opinione. Et olt re à ciò, che ejfi fanno molto bene, come la natione 
Francefe per natura, per legge, & per coturni è molto fimde à qutlla del- 
l\4lcmagna, effendo aìt incontro molto difjimile , & diuerfa la Spagnuo- 
ii. Et che sì come i Fr ance fi amino, & accarezzano molto i Tedtfihi , 
così all'incontro gli Spagnuoli gli hanno in odio,& m difpregio. Et poi la 
uicinità della Francia con la Italia, & con la Germania è di molta impor- 
tanza al contr ape fo della lontananza della Spagna , che moni n. loft qual- 
che romore in Germania, ò fiorrendoil Turco per l'angheria ,ò per l'Ita- 
lia, fard di grande importanti a l'hauet un Imperatore così uicino, co- 
me farà il Re di Francia . Et fe poi fi uolea difeorrere intorno al ualore , 
egli non negaua, che in certo modo per uoce publica del uolgo gli Spagnuo 
li non haueffer nome di buoni foldati , ma che tutta uia le perfone di piti 
profondo giudicio pojfono molto ben confiderare,ò difeorrere, che co fa d'im- 
portanza habbiano fatta mai gli Spagnuoli in Italia, fenza che , oltre al- 
lalontananza già detta, è co fa notiffima , che gli Spagnuoli perle gran- 
di fpefe , che fanno nelle nauigationi , non pojfono fupplirgran fatto nel 
mandar groffe armate , ò efferciti fuori del paefe , & che nelle fattioni , 
nelle fatiche i Francefi farebbono compagni de' Tedefchi, & così pa- 
rimente ne gli onori, & ne' guadagni, ma gli Spagnuoli per ogni cofa fe- 
lice, che fucceda, doue effi fono, uoglion tutta la lode per loro,& ne diuen- 
gono infoienti , & fuperbi . T^f / qual fatto la Germania conofeerebbe , 
che il uincere , molte uolte le fojfe di maggior danno , che l'ejfer uinta . 
Et di più eleggendo fi Hì{e di Francia , non fi ha da dubitar di guerra in 
Italia , effendo lui già patron di Milano , che è uicino al fuo l{egno , & 
Per quello , che poteffe pretendere in Tfapoli, noi lo con figlieremo,& uo- 
lendo ancora lo afirmgeremo per giuramento à slarfi quieto, & il mede- 
fimo faremo delle cofe di Fiandra t lequali però non debbono premerci tan- 
to, 
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to, quanto V ^frciuefcouo par che dimolìri ,percioche,fe ben ci fono cosi 
memi, tuttauia non hanno mai hauuta lega con l'^ilemagna,nè ancor ne- 
ra & [incera amkilia ,/limandofi loro di non effcre in tu un modo fottopo- 
ftialle leggi del noflroImùerio,& mai nan hanno contribuito alle necef- 
fita comuni più di quello, che habbian fatto gl'Inglefi, i Sui^eri,&po- 
triaft ancor dire gli .Arabi, e i Tartari . Là onde il Re di Francia, effendo 
così potente nel Regno fuo,&hauendo quafi tutta la Lombardia àfua uo 
gita, &fopratuttoiffendoriccbiffimo i & ottimamente finito di tutte le 
cofe neceffarie, fi può Sperare, che adirerà fubito ad imprefe grandi , & 
principalmente d fcacciar il Turco dell' Ungheria, & dell'Italia per affi- 
curari ' ^lcmagna,deUaquale egli haueràil gouernoinmano ,erlaqua- 
le ut rra ad effer e come un muro, ò come un uefiibolo, ò cbioflro del Regno 
fuo. Ma fe all' incontro fi eleggerà Carlo Re di Spagna, potranno ((Ter 
certi, che la Germania, la Fiandra, & l'Italia faranno tutte in tumulto . 
uolendo effo Carlo primieramente ritoglier Milano al Re di Francia , & 
poi fuccedendoli que fio, /finger' anco in Francia peruendicarft,et fra tan 
to il Turco fe ne feendera con ogni fuafor^a neh" Ungheria, né mfarà al- 
cun modo da potergli rejìjlere, ejfendo quefli due Re principali impiega- 
ti neUe guerre fra loro. Et per auentura il Tapa, limolato dal Loro- 
nuncterd peruana, & iUicita la elettion noflra. Et quipoffiamo noi flef- 
Jt conjiderare, quanto romorenefia perfeguire; aggiungendole fe Car- 
lo fard Imperatore,gliSpjgnuoli t afficurati con lenoflre forre da quelle 
di Francia , batteranno agio d'mpadromrfi affatto d'Italia, & unirla d # 
Regni loro, ftn^a pr» fiero alcuno di reflit uire all'Imperio quelle, che fan- 
no tegutmamente effer fuv . Et inquanto allanatura,& I icoflumidel- 
l uno,& dell altro, to non nego, che neramente Carlo non fta dinatura be- 
nigna &4nodefla,maper effer tanto gioitene, non poffono effere in lui quel- 
le utrtu,cheft ricercano ad un Trine tpc,ilquale habbia da reggere mC Im- 
perio di tanta importanza , & fj>et talmente d raffettare to stato della 
Còti fa, còme bene l'Urciuefcouoha ricordato. Ilei* tutto potrà piena- 
mente effequtre «ReFrancefeo , per effer' huomo di gran giudicioj mol- 
to inget no , che fi diletta di leggere, & che fopra tutto in queslècofe del- 
la religione u fa fempre di conjigliarfi con perfone dotte , & di finta ul- 
ta, &che olt re a ciò in quanto alle cofe della guerra è grandemente efber, 
^^ndentilìtmo.OndetffoFrancefco^iàlmomo 
pacarlo , ancora inerba, quanto gli effetti auan^ano le fberan Z e , ò le 
opinioni t uedtndoft fra molte altre cofe con quanto u aio re habbianòn f Q . 
lamenteacqutflato Milano, ma ancora così g/loriofamente fuperati Suir- 
^ri , natione ualorofiffima , & quaft impugnabile fino a tempi di Caio 
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Cefare ,tt fogghmfe poi , che /' \Ar due fiotto haucndo confeffato quanto 
dannofo farebbe, che l' imperatore ftiffe lontano dalla Germania , banca 
tutta uiauoluto per fuader loro , che fi ne tteffero con V animo ripofato. 
Ma che egli per r< rto non fapea conofeerc, come quefto ripofo poteffe far- 
fi, quando ({fendo /' Imperatore in Ifpagna, cheuuolquafifempre ilfuo 
appreffj di lei, la Germania fari ■ mia in romore per le difeordie duili, &• 
per le ruine, & pericoli de* Turchi, Onde l' Imperio , & la Germania fa- 
rà allora come una naue in alto mare, turbata da ogni parte dalle tempe- 
rie , & che il patrone, ò chi lagouerna, fi truoui in terra.Sen^a che flan- 
dofi l'Imperatore in Ijpagna circondato da minisiri Spaglinoli , ò Fiam in- 
giù , ò Borgognoni , ò Italiani , non intenderà mai colà alcuna de* no- 
Siri affari , fi non falfamente , & come quei miniflri & configlieri uor- 
ranno che egli fappia . & poflo ancor a, ci) egli fia per intenderle fempre fe 
delmente,& con mr uà, come da noi per lettere, ò da' noftri amba fnatori 
gli faranno efpofle, & che egli ui faccia dthitaprouifione, ciò non potrà 
però ejferefenon lentamente , & coft tardo . che le più uolte giungeran- 
no le medicine, dapoi che gli infermi faran fepolti . Etfe poi , com'è da 
credere , le flimolationi di molti maligni de* noflri propri] , ò d'altri /' in- 
fiammeranno à uenir injllemagna per caftigare qualuno , che non fia in 
grati a , non tanto fua , quanto de* fuoi miniflri, fi può credere , che uiuer- 
rà armato difoldatiforeflieriyda* quali fi può ben confiderare , come f offe 
ben trattata quefia Trouincia . La onde per qitefie, & ptr moli * altre ra- 
gioni, à lui parea, che fe pur è desinato, che l'Imperio d'^ilemagna in 
qucfti tempi {i dia ad un forafliero,pcr certo molto più doueffe dar fi al Fr an- 
ce fe , che allo Spagnuolo , &che fi pur la legge, ò il giuramento loro uic~ 
tana, che non fi debbia eleggere tm Francefi per e fferforeHiero, quella me- 
de fimalcgge,& quel giuramento doueauietar parimente y che non fi eleg- 
gere uno Spagnuolo , molto piuforefliero d'origine , di fangue , di luogo 
di coslumi,& d'ogn* altra cofa, che un Francefi. Tsfè conueniua uoler con 
fottigliczje far credere, che Carlo fojfe Tede fio, ma che fuor d'ogni fiffi- 
flieberia fi doueffe più tofto elegger* uno, ilqual uer amente fia Tede fio di 
origine, di co fiumi, di natura, & di lingua^ come già nel fecondo capo del 
fuo ragionammo l* \Arciuefcouo haueua propofto, che fe bene ui haueua poi 
fatte alcune obìettioni in contrario, dicendo, che un tal' Imperatore te- 
mano, per la debolezza delle ftte for'ze , farebbe poco obedito , & per con- 
ft quinte pin tofto danno fiyche utile ali* Imperio noftro,tuttauia fe noi uor- 
remo eleggerne uno, che fia fufficiente in fe sleffo d'ingegno, & di ualore, 
['.Alemagna è poi baftante,^ ha forre affai da poterlo far temere, riue- 
rire, & riufeir felicemente da ogni imprefa , nel che doueua [baftare , per 
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ejfempio, il ricordarli di B^dolfo Imperatore , che fu undici anni auanti 
d Maffimiliano, & bebbe in fe flcffo pocbiffime for^e, ma effendo tuttauia 
uirtuofo , &• udente, fi fece temere, non folo da ifudditi , ma ancora da 
tutti i He uicini, & accrebbe grandemente l* Imperio, allora piccoliffimo 
& quaji ruinato per tante guerre. Et oltre à ciò poteanricordarfi, quanto 
buona opinione i Trincipi foreflieri , & principalmente Ludouico xi.Bg 
di Francia gabbiano bauuto di MaJJìmiliam Imperatore, nonper altro , 
che per la molta uirtà,& ualore, che è fiato in lui. Et finalmente fc fi tro- 
ub mai , chela fama, & la riputatane de* Trincipi et \Alemagna fia fia- 
ta in gran credito , dr in molta flima, majfimamentc ha da cfferuial pre- 
fente, ejfendoui tre nobiliffime cafe principali, che fono di Bauiera, di Saf- 
fonia, & di Brandeburgo , nelle quali fono huomini ccceUcntifiìmi, et atti 
per ogni parte a queflo ufficio d' Imperatore. Onde fenoinc clegercmo 
qualcuno, & lo aiuteremo con le nofire for'tc, non è da dubitare di forefiie 
ricche le cofe nofire non uadan bene, purghe noi tutti fiamo d'accordo» 
Et però lafciando i foreflieri, eleggiamo dc'noflri,haucndone per molti cf- 
fempi domeflici alcuni di molta un tu , tra quali nominerò un folo , che è 
Mattia Coruino,Rg d* Ungheria ,potentifiimo & fortunato guerriero. 
& tuttauia Federico Elettore, qui ora, pur fenefa molto bene, che bauen- 
do una uolta il detto P x e bandita guerra àfuo padre , come fi uide andar' in 
contra un buono, & ualorofo efferato, gli mancò l'animo, & lafor^a; & 
cofi è da Iperarc, eh eleggendo^ Imperatore qualcuno denoflri,faràflimato 
non folo da noi, ma ancora da tutti gli altri. Doppo lequai parole del- 
l' Elettor di Treueri, mi dicono, che parlò il Duca Federico di Sajfonia] & 
che con molte ragioni confermando, diffe , che il I\e di Francia ,per le leggi 
non potcua ifferc eletto, che Carlo poteua,per ejj'cr Trincipe gemano, feti 
•%a che è cofa certijfmia,che oggi non fitruoua Trincipe di più potenza, che 
lui, ma però glipareua, che doueffefarfi Imperatore fiotto alcune leggi 3 & 
condii ioni per la libertà della Germania, per l'accrefeimento dell'imperio, 
&-pcr V afficur amento di tutti quei pericoli , che i due Elettori, Magonti- 
no, & Treueri hauean detto. Et cofi effendo già molto tardo, intendo , che 
LiArciuefcouo di Treueri, in atto di al^arfi in piede, diffe, che egli fiera- 
mente conofceua il fermo de fimo della uicina mutatione dell'. Alemagna , 
ma che tuttauia, poi che uedeua, che gli altri erano in quel parere, uifi fa- 
rebbe accomodato ancor ejfo,& cosi fi partirono fen^a altra conclufione, 
ma ben fi tien come per cofa certiffima,che Carlo debbia effer eletto Impe- 
ratore, & già quefia mattina mede] ima à buon' bora fi fono raunati per 
cominciare à trattar delle conditioni, & per fcriuere le leggi , che s 'hanno 
da mandar' a Carlo eleggendo fi, di'fbe tutto io non mancherò di tener fubito 
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dar*auifo alla Santità Vofira. Maqualeperora , jpàciandoft qucflo cor- 
rieri conmolta fretta dagli Elettori, in Italia, & per quel che io petifo,d 
Venetia, io non ho'tempo di fcriuer' altro, riferuandomi à farlo con quefi'al 
tro primo corriero, che già ogni giorno fe ne fpedifcono per molte parti. Et 
noflro Signore Iddio conferiti fempre la Santità Voflra , cuius fantliffimos 
pedes bumiliter ofculor. Di Frane fort.A* x x i x.di Giugno, m d x i x . 

Beatitudine Vefir*. 

Humillimus.fer, Card. Caietanus. 
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Beatissime Tatcr . In tutti quefli giorni, da' 29. dell'altro , eh* io 
fcrijfiày .Santità fino queHi Elettori flati in lunghe confulte intorno 
alle conditioni ,che s'haueano da conchiudere per mandare al nuouo Impe- 
rator e, & finalmente quattro giorni fa l' hanno mandate à gli ^Ambafcia- 
torifuoi, che fono à Magontg. Ieri non fo come, ò per qual nuouo mot ino , 
fu dato l'Imperio al Duca Federico di Sajfonia , ilquale magnanimaméte lo 
ha rifiutato , & dato il fuo uoto à Carlo , rifiutando parimente una gran 
fomma di danari, che alcuni minislri di Carlo gli haueano portato à dona- 
re per gratitudine di quello fuo sì buon 'animo, &altiffimo feruigio , & ha 
comandato Erettamente à tutti ifuoi , che non piglino co fa alcuna ancor 
effi^cr quanto temono la fua di fgratia . Oggi t*Arciuefcouo di Magona 
nella Chiefa di San Bortolomeo, oue era tutta la nobiltà, & tutto il popolo 
di quefla Terra,falito in pulpito con chiara & fpedita uoce ha dichiarato, 
grpronuntiato Carlo Arciduca d'^uflria, & di Spagna , Imperatore 
in luogo di Maffimiliano morto.comandando,chedeuejfero ringratiar Dio 
di cosi utile ,& fanta elettione, confortando ciafeuno à farne fejìa, et ad cf- 
fergli fempre fedele , & obediente,&quiuift diflefe molto per tutti i capi 
nelle lodi del detto Carlo , & à dimoflrar le ragioni , per le quali effi l'ha- 
uejftro eletto , & antipofto a tutti gli altri principi di Criflianità . Onde 
da tutta la nobiltà, et da tutto il popolo fono fiate fatte gràdiffime allegre^ 
%e con un miracolofo plaujo di gridi, ejrromori di mani. Sono poi slati fatti 
entrare nella Terra gli *Ambafciatori difua Maeftà,cbegià s'erano auici- 
natiàun miglio j quali fono Matteo Cardinal di Salsburgo,Erardo, Vefco 
di Liege, Bernardo Vefcouo di Trento, Federico Conte T alatino, Caffimiro 
Mar che fedi Brandt burgo, Enrico Cote di ^jfouia ,Ma(fimiliano di Sibe 
borgo , & più altri conjiglieri,co i quali hanno confultato, & deliberato 
del modo digouernar quello Imperio per fino alla uenuta di Carlo , &p or 
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che habbian deliberato , che il Brandeburgenfe babbi a à mettere gente m- 
fieme,& tenerle in guarnigione, per ogni cofa,che potere occorrer e >& par 
ancorché habbiano rifoluto di fcriucr fubito à Carlo , ptr notificargli il tut- 
to^ pregarlo àuenire più toflo che fia pojjìbile , il principale de gli 
tAmbafciatori, che anderanno , dicono che fard Federico Conte "Palatino. 
Credo chefin'ta ch'io lo dicaja Santità uoflra potrà cono fiere per fi flcffa 
quanto quefli miniflri del He Criflianiss. debbian trouarfi mal coment idi 
quefla elettrone, sì per efferne effi flati efclufi,sì ancor a,per che le cofi del l{e 
ne uengono à ere fiere inmolto pericolo , flando effo ancor fen%a queflo , 
in qualche timore della potenza ,ejr poca concordia fra effo,& Carlo, al 
quale con queflo fatto non è dubbio che fifia crefiiutamoltapotentia , & 
molta autorità da douer gli partorir molti amici di non poca importan- 
%a,& tanto più uedendoft con tanto fattore della Fortuna, & con tan- 
ta gloria ejjere flato eletto à sì grande Imperio , non battendo egli fi non 
xix. anni, iquali finirà il giorno di fan Mattia, Et perche oltre alle buone 
parti, che fi predicano ejjere in quel giouane , pr udente, molto fopra l'età 
fu a, di uiuacijfimo ingegno,ualorofo della fua per fona, or dito, magnanimo, 
&• liberaliffimo , io credo , che non le farà fi non caro, eh 1 io le dia una bre- 
uiffima in format ione della fua Genealogia , la quale io ho procurato d'ha- 
uere quefli giorni , & mi è fiata fommamente cara , & è quefla, cioè. Che 
Carlo Quinto 1{e di Francia ,ilqual fu cognominato il prudente , diede il 
Ducato ddla Borgogna à Filippo fuo fratello minore. Coflui hebbepoiper 
moglie Margherita, unica figliuola di Luigi Conte di Fiandra , della qua- 
le non bebbe mai fi non un figliuolo ,quafi nella fua ueccbie , %Ta,che fu chia . 
mato il Duca Giouanni } & dicoHui nacque Filippo , che fu padre di quel 
Carlo guerriero , ilqualfit poi ammalato à l^ajfao , finita reflar di lui 
figliuolo, fi non una f emina, che fu chiamata Maria , la qual fu erede di 
tutti gli Stati di quel Signore, che erano molti . Quefla Maria fi maritò à 
Maljimiliano .figliuolo di Federico 1 1 1. Imperatore, del qual Maffimiltano 
nacque Filippo, et cosini bebbe per moglie Giouana figliuola di Fcrdinàdo 
d'Aragona Re di Spagna, de' quali Filippo, et Giouana fono nati quefli due 
fi atelU,Carlo % ora eletto Imperatore , et Ferdtnàdo,ilqual Carlo dicono, che 
la madre partorì in Gantes, andando lei uerfo Spagna, eh e fu l'anno 1500. 
a' 24. di FebrarOyche è il giorno di fan Mattia, Del detto Re Ferdinando I{e 
di Spagna , & di Sicilia , penfo che la Santità Uoflra non babbia bifogno 
ch'io le ricordi,comc bebbe per mogltera Elifabetta, unica figliuola, & 
erede di Giouanni fecondo F£ di Spagna jlquale dapoi fi acqutflò il Bggno 
di J^apolitcoflui bebbe cinque figliuoli, l'uno mafebio chiamato Giouanni, 
& quattro femine,Ifabella,Giouanna,Maria,et Catarina,et effendo mor- 
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f a Ifabella,et Gioitanni fucceffc tutto il Regno per le leggi del paefr d Gio- 
uanna, figliuola maggiore madre, com'è detto, di quello Carlo , tlqttal 
uieneora dpojfedere ti Ducato di Borgogna, con tutto quello, che era flato 
del primo Duca,& fimilmente il Regno di Spagna,dt Cicilia ,et di J^apo- 
li ;onde cffrndo Carlo fanciullo di fri anni ,%lt morì il padre: &i fluido 
pofcia di xvi. anni gli è morto Ferdinando fuo aiuolo , perla morte del 
quale egli fr n\indò in Ifpagna,on'è slato qttefli tre anni continui, & otte 
è ancora. Et per certo afferma» tutti è co fa, che ognuno per (e frffola 
può conoficr e, che molti, <&molt' anni non è flato un' Imperdtore di tan- 
ta potenti a , & per confrguente di tanta ffteran'Za , com'ora è queflo . Io 
non mancherò di tener di punto in punto informata la Santità foslra di 
tutto quello, che uerrd fuccedendo da quefle parti. Et fra tanto ,&fim- 
pre , bacio umilijjimamente i SantiJJimi piedi fuoi . Di Frane fort . *A ' 
v. di Luglio. 15 19. 

Beatitudinis Vefir* 

Humillimus fer. Card. Caictanus. 
U s rPjlTji LEOWJ. X. 

Beatissime pater. Ho l'attuta copia in lingua Tedefca delle capi- 
tolat ioni, che qttejii Signori Elettori hanno mandate à gli Ambafria- 
dori di Cartojequali ho fatto fitbito tradurre in ltaltano,et con quefta mi 
par di mandarle alla Santità l^ofìra , & fon quefle. 

"Primieramente , che fuaMaefld debbia fempre difendere la religione 
Criflianajl fommo-Tontcfice,& la Chiefa [{pmana,della quale fi chiami, 
&fta continuo protettore. 

Che amminiflri fempre la giuflitia equalmente d tutti. 
Che procuri fempre la pace. 

Che confermi non {blamente le leggi dell' Imperio , & particolarmente 
quella della Rolla Aurea ,ma che ancora bi fognando le amplifichi col confi 
gito de gli hlettori. 

Che debbia ordinare il Variamento dell' \Alemagna nell'Imperio. 

Che non tolga , né diminuì fra le ragioni , i prmilegij, le dignitd de' 
t Pì incipi,& de gli Stati dell' Imperio. 

Che fempre che occorrerà d gli Elettori di ratinarli infime, & deli» 
ber are, òconjult or delle cofe della Republica d' \A\ emagna ,poffan farlo, 
fenica che Sua Maeflà gli poffa impedire, òfdegnarfene. 

Che fua Maeflà annulli tutte le confederai ioni, et leghe fatte fra la pie» 
be,& la nobiltà contra i Trincipi, untando con legge, & editti, che per 
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C allenire non poffan farlo. 

Che pia Maefià non faccia alcun patto, 0 accordo con alcun foreflicro 
fopra le cofe dell'Imperio, fernet il con finimento de' fette Elettori. 

Che non impegni ,nè uenda 1 beni delV l mperiojiè in qual fi uoglia altro 
modo,gli peggiori, ò diminuì fca,& quelli,cheal prefentt fitrouanooccu» 
pati da altre nationi^uero alienati dall' Imperio, debbia fua Maefià y tem- 
perarli guanto più pretto le fia pofj'èbile ,non facendo peràinginflitia,né 
torto alcuno, à i prtutlegiatt,ò à chi ut hauejjc ragione. 

Che fe fua Macfià mede finta t ò qualcun* altro de' fuoi parenti,ò detta fua 
Corte teneffe alcuna cofa dtlT Imperio ingiù ftamente, fia tenuto refittutr- 
lo Je gli farà ordinato da i fette Elettori. 

Che conftrui la pace,& l % amicitia co' popoli, & Vrincipi uicini,&con 
gli altri I\eCrifliani< 

Che fua Maefià per le cofe dell'Imperio non poffa far guerra con alcuno, 
fen^a confentimento di tutti gli Stati, & principalmente de' fette Elettori 
dell Imperio. 

Che non conduca foldati forefìieri in ^tlemagna,fe gli ^ternani mede, 
fimi non ne faranno contenti, ouerofe fua Maefià, òl' imperio fòjfeajfali- 
to,& mole fiato da altri, che allora poffa aiutar fi con ogni uia. 

Che non faccia fopra le cofe dell* Imperio ragunar Variamenti, ò Diete, 
ne imponga nuoue gabelle, ò pagamenti fenica il confentimento degli Eie f- 
tori . 

Che non faccia Variamento, b Dieta fopra le cofe deli! Imperio fuori de' 
confini deli' Imperio. 

Che gli ofjku' publici fi diano tutti à gli demani ,non à forefìieri. 

Che fcriua tutte le lettere in Latino fiuero in uolgar Tedefco. 
Che non chiami à ragione alcun Vrincipe,ò Stato dell'Imperio, fuori de 9 
confini dell'Imperio. 

, Che intorno àgli accordi fatti con altri Vapi fua Maefià debbia procu- 
rare, che dal prefente Vontcfice, ò dagli altri fucct ffon fieno offeruati tai 
patti t & i priuilegij & la libertà dell'Imperio. 

Che fua Maefià debbia jpejfo congregar fi con gli Elettori. 

Che fidcbbianoriuocarcglioippaltidemercatanti,dannofiperl % Ale 
magna. 

Che per com andamento, nè ancora per lettere di r accomandai ione ,pu 
Macfià non debbia diminuire le gabelle de gli Elettori, che hanno appref- 
fotll{eno. rr 1 

Che fi l'Imperatore hauerà qualche dijferen'za con alcuno Stato, ò Vrin 
tipe dell' «ilemagna y Lcaufa fi debbia, ueder per giuflitia , feniche fua 
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Maeflà glipojfa in alcun modo mouer guerra ,b far uiolentia,p mma che la 
caufa ft a, giudicata. 

Che non bandifca per fona alcuna priuata,n£poblica,fenza batter udi- 
to prima la fua ragione proceduto giuridicamente . 

Che li berti dell'Imperio, che uacheranno, non fieno conferiti ad alcuno 
in particolare ,ma fi debbiano mettere nel patrimonio publico. 

Che fecon l'aiuto de gli Stati fi acqutflerd qualche Trouincia ,fi deb- 
bia unire, & incorporare all'Imperio. 

Che fe delle cofe,già fiate dell' Imperio, & publiebe ,alcuna ne farà rac- 
cattata, à fpcfe,et con opera di fua Maeflà fola, debbia tuttauia refiituirfi 
all'Imperio. 

. Che debbia ratificar tutto quello, che il Conte Talatino , & il Duca di 
Saffbnia ft trotter anno batter fatto per il publtco nel tempo di quefia fedia 
uacante dell Imperio. 

Che non farà cofa alcuna palefe,ofecreta per far ft l'Imperio fuo par- 
ticolare , & ereditario della cafa fua, ma lafcerà libera , & intera pote- 
rà à i fette Elettori di eleggere fecondo la legge di Carlo un. & l'or- 
dine del Iure canonico, ilquale, come VoSira Santità può papere, fi contie- 
ne in ima cpiìlola decretale di Tapa Innocentio m. che fu ne gli an- 
ni della noflra Salute Mille & dugeìtto, nella qual' eptftola afferma, che i 
Trincipi d'^lcmagna hanno libera, & piena poteflàdi elegger l Impe- 
ratore , & che la dignità Imperiale depende dalla elettione , & non dalla 
fucceffione. 

Et l'ultima conditione è s~lata,cbe fua Maeflà quanto più toflo faràpof- 
fibtle,fe ne uerrà in ^tlemagna per coronarfi. 

Le quai capitttlationi,ò condttioni fono fiate accettate, da gli *Amba- 
fciatori,& approuate in nome di fua Maeflà, dando fcritta pur in fuo no- 
me , la ficurta , l'obligatione fecondo l'ufan^a . Et à ciafeuno de gli 
Elettori fen è data una lettera, ò fcrittura aperta ,&-figillat a dentro, 
come fi fanno le patenti, & l'altre tali fcritture publicke,& autentiche. 

EX perche con quesla medefima fcrittura, che mi ha data il Secretorio 
per aggiungermi fatisfatt ione, come certo ha fatto, mi ha data ancora una 
fommaria mformatione del modo,cbe gli Elettori tengono nel creare,ò e- 
leggere l'Imperatore, mi pare di non douer far fe non cofa grata a Noflra 
Beatitudine mandandogliela tradutta in Italiano, che fcriuendofi à i pa- 
droni,^ così di lontano, non fi deue, per parer mio, procurar d'ejfer bre- 
uc,& principalmente con per fone tanto curiofe, &che leggono così uo- 
lent un, come fa la Santità yoftrajbencbe ancora ogn altro per trafeura- 
to che fojfe,può lafciaf in dietro di leggere quelle partitelle non gli bi- 
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fognano, ò che non gli aggradano. 

Dicono adunque, che fubito morto 1* Imperatore, V ^Arciuefcouo di 
Magon^a Elettore lo debbia far' intédere d tutti gli altri Elettori, et inti 
mar loro, che fra tre meft debbian tutti ritrouarfi in Francfort, et quei che 
perleggitimacaufa fieno impediti , mandami Ambafciadori con ampia 
procura di creare di nuouo Imperatore, ò %e de* Bimani . Ma che fel det- 
to ^Arciuefcouo fi trafeuraffe di far quefìo ufficio per negltgentia,ò per ma' 
lignità, gli altri Elettori non remeranno di ritrottarutfi fra il detto termi- 
ne, ® con legge, che niuno di loro poffa entrare nella detta Città con più di 
ioo.caualli,nè con più di 5 o. huomini armati . Et che qualunque de gli 
Elettori, che non uifi trotterà pei -finalmente, ò per ^mbafeiadori, s'inten- 
da per quella uolta effere efclufo da tale elettione, laquale poffan fare quei 
foli Elettori, che ut fi troueranno in per fona, ò per sAmbafciatore, sì come 
è detto. Et che il magistrato di Francfort prometta per fede,& per giu- 
ramento àgli Elettori di non lafciar entrar per fona in detta città fuor che 
ejfi Elettori,®- la lor famiglia, fin che dura la elettione . Et quando fi fa- 
ranno ragunati per farla, fi debbia cantar la meffa dello Spiri tofanto nella 
Chiefa di San Bartolomeo,® da poi gli Elettori ad uno ad uno giurino di 
non muouerfi in quella elettione per promeffa,per doni, per pagamento, né 
per altra tal cofa,®*poi non pojfano partir fi di quella Città prima che non 
habbiano eletto lo Imperadore . Laqual' elettione fe effi non batteranno 
fatta fra x x x . giorni, fi debbiano lafciar flare apatie ®- acqua fola ; et 
che nello eleggere habbiada ualere V opinione, ò la uolontà della maggior 
parte di effi Elettori ; ® all' Imperadore che eleggeranno, debbiano atlan- 
ti d'ogrì 'altra cofa far promettere con fede ® con giuramento di confer- 
mare,® offtruare tutti li priuilegij,che appartengono alla dignità, all'o- 
nore, & alla libertà de gli Elettori. EUtacante l'Imperio debbia il Con- 
te Talatino hauere ilgouerno della Sueuia, della Franconia, & dt tutti i 
paefi lungo ti I\eno,® il Duca di Sajfonia debbia hauere il gouerno di tut- 
ti quei luoghi the offeruano gli ordini,® le inflitutioni della Sajfonia. Et 
così ancoraché uenendo à morte qualcuno degli Elettori, debbia fucc ede- 
re il figliuolo maggiore,òil fratello carnale yetfe detto figlinolo, ò fratel- 
lo fi trouajfero minori di 1 8 anni, debbia in luogo loro far fi Elettore il più 
propinquo del morto, fin 'à tanto che quelli fieno in età di 18 anni. Et fi- 
milmente,che debbiano gli Elettori ogni anno ritrouarfi infieme per trat- 
tare,®- confultare,ò deliberar delle cofe òublicke , ® che quella Città di 
Francfort fiail luogo, oue femùre fi debbia fare l'elettione dell' Impera- 
dore . Et in *Aquifgrana,Citta deÙa Fiandra, fi debbia fare la prima fua 
toronatione . Euui oltre à ciò unefprejfo Capitolo , che i figliuoli de gli 
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elettori debbiano imparare la lingua Italiana Ja Latina,et la Scbiauona, 
&• che uno Elettore debbia fempre dare ilpaffaggio libero per li fuoipaefi 
à ciafamo de gli altri Elet tori ,& ancora ut fcriue difltfamente l'ordine , 
che ciafeuno Elatore, et Trìncipe deh* \Alemagna debbia hauere nel fede- 
regnando firitruouanoinfteme,& in qualmodo fi debbiano nelle delibe- 
rat ioni domandar le opinioni, ò le mei, & qual' officio debbia fare ciafeun 
Tr ine ipe, quando /' Imperatore t ratta qualche cofa publica,ò quando man" 
già. Ma perche quefle fono co fc particolari f ì fiendono molto in lun- 
go ,à me pare ,che non fia da metterle in quefla mia lettera > sì perche elle 
fon pure cofe,che appartengono àeffi in particolare, & sì ancor a,perche 
la maggior parte fi contt ngono nella Bolla d'oro fatta già da Carlo un. 
Imperatore ,& l\e di Boemia l'anno i 3 j 6 .& però non mireslando da 
dtrle altro per quefla uolta , reflo al mìo folito con baciare umihffimamen- 
tei pkùi dilla Santità Vofira,ct raccomandarmi fempre in fua buona gra 
ùa. Di Franefurt . Udì V H. di Luglio. 1 5 1 9. 

Beatitudinis VcjlrA 

Humillimus fer.Card.Caietanus. 
JLL CJL^DlliUL DE* MEDICI. 

Ricevei le lettere di V. Heutrendiffma, & llluflrifpma Signoria , 
delf ultimo di Luglio ,& perche in gran parte era fatts fatto à quelle 
con la mia df'xx, delmedefìmo,che ella già douerà hauer riceuuta , non 
battendo ri frotta alcuna, nè da ^.S.nè da quella, io fermerò Quello , che 
qui feci, & fiiyche andando à parlar con quefla Catolica Maeflà, prima le 
jUv pi te ai, che mi udtffe, rimanendo con pochi, perche io poteffi con più com- 
modità parlare, che alcune mite, per hauer molti teflimonij neWaudien- 
tia,non fi pub così Uberamente parlare . Sua Maeflà l'hebbeperbene,et 
io co s ì l'efroft il piacere, che 7s(. S. haueua riccuuto con le lettere di quel- 
la, et le allegre dimoflrationi,cbe banca fatte far per tutta la città di Bfi- 
ma, della fua ejfaltat ione .feufai Sua Beatitudine, fe ella non fcriueua ,nè 
rifrondeua alle lettere di 5. Maeflà, perche per il dubbio del Titolo di quel- 
la, che banca pofìo /' \Ambafciatore , Sua Santità era fiata fofrefa de aut 
pr&riph ndo^tut ante tempus tribuendo nouum titulum, & che fua Mae- 
flà non l'aferiueffe ad altra cofa,perchc la mente di 7v{. S.era molto fince- 
ra,et chiara in quello,che fuffe honorc,et commodo di lei, quando ueda con 
buone opere corrifpondentia ^ amore, come le parea potere frerai e, & co- 
me ella harebbe meglio potuto uedere,per l'offerte, che furon mandate a' 
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rx, del pajfato all' ^Ambafciator di fuaMaeflà ,perche le faceffe àfua 
Beat it udinese quali all'ultimo di detto mefe egli non le hauea communi' 
cato, perche il corriero, che partì allora,era jpacciato, quando l'altro ar- 
riuò à Rgma, & non s'era potuto ditenere, per conto de' mercatanti . Et 
di nuouo tornata ricordarle, che ella fi mofìraffe con 7{. S. liberale , & 
con tutto il cuore , & l'animo fi congiungeffe fico, per far quel che più li 
fatis faceffe, pcrcioche quello era il uero camino della gloria di fita Mae- 
Uà . EX iluenire a parlar chiaro, &• fincer amente Vun V altro , non pote- 
ua generare fe non buoni effetti , & tor uia ogni foff>etto,& ogni caufa à 
quelli, che teneuano ombra della fua grandezza . Mi nfpofe fua Maeflà, 
che l' allegreTjre yebe il Tapa hauea fatte in R$ma,crano fiate molto mag- 
giori di quello, eh* egli afpettaua, onde per effe gli refleria inperpetua obli- 
gatione ,&che fua Santità non l'bauejfe fritto per la caufa, eh' io dice* 
ua ; non lo pigliaua à male, ne fe ne marautgliaua : ben che defideraffe ba- 
tter con parole teslimonij dell'allegrezza, che fua Santità hauea mostro 
jon l'opere , e he quando le piacerà di fcriuerle , lo ricetterà fempre in 
gran mercè . che infino à quella ora non fi era intitolato I{e de* Bimani per 
alcun buon rifletto, & diffemi, che non defideraua in qui fio mondo alcuna 
cofa più , che la beniuolewra del Tapa, & la uera unione, & intelligen- 
za con fua Beatitudine , & che per meritarla ,farà fempre quanto farà 
in lui , & non penfaua ad altro , che compiacerla , & accommodarla di \ 
quelle cofe , che fitffero ncceffaric per conferuatione dello flato Ecclefiafli- 
co , della libertà di Fiorenza, & della grandezza dell' llluflrifjìma cafa 
de* Medici ,&che fe altre cofe fua Santità deftderaffe , egli non farebbe I 
per negarle mai . 

Che non battendo rìfpofla dall'amba filatore, come egli foffe restato col 
Tapa, non fi poteua altramente dichiarare, ma ch'io flcffidi buon animo, 
che tosfo moflreria con alcun fognale, uerfo la per fona di Voflra Muflriffi- 
ma Signoria la mente fua. 

Ter quello, ch'io ho intefo, il I{e uuole confenthre il cenfo di v i iji . mila 
Ducati, uuol dar quella fede, di confermare i priuilegi della città, & fla- 
to di Fiorenza, &- dare à T^. S. per ogni ftto bi fogno li ecc. huomini 
d'arme, fecondo contien l'inueslttura,o due Galee, che feruanootto me fi 
dell'anno à fua Santità gratis, <&- al Signore Ippolito offerite ranno le due' 
tofe, che hanno promeffo . Sperano, che V. S. t\cucrendiss. con la pruden- 
za fua, farà buon mrzo per congiungerli con 7\(. 5. di che io la fupplico , 
perche alla tranquillità felicità della Chie fa, della fede jfpofiolica, di 
?Ì. S. & di quella Maeflà credo, che non fta cofa più opportuna, che la be- 
ntuolen^a, & concordia à'effi due. Scriucmi V. S.F^uerendiss.cf/io le fi- 
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gnifichi l'andai a di questo Catolico Re quando far à,& perche uia, dico , 
che dell' bora,& del tempo, folo Iddio lo fa . Quelli t che più breue l'affer- 
mano, dicono per il Maggio futuro, & quelli, che la fanno più tarda, di- 
cono per l' \Agoflo . Il camino farà per Fiandra,la qual è tanto deftderata 
da queHa gente, come il Taradifo da qual fi uoglia buon Crifliano. Di quel- 
lo, che feguirà, io darò auifo alla giornata, perche alcuni dicono , che alla 
partita di qui s'andrà in Granata, & che in Siuiglia fiuedrà con la Fatina 
di Tortogallo, & forfè col He . Totrebbe effere, che menajfcro la fanciul- 
la, acciocbe l'amore fi nfcaldajfe . Vero di quello non fi può dar certeirjp 
ninna, perche ogni dì mutano con figlio. Son uenute lettere del He d' Inghil 
terra àquefla Maeftà,nclle quali moflra molta allegrerà della fua effal- 
tatione , & promette di tener fempre con lei flretta bemuolen^a,et ami- 
citia, & le fa offerta di gente d'arme, et di tutte l'altre cofe,che potrà dar- 
le, per la fua tornata in Fiandra . Età V. llluflriss. & Rguerendijfima 
Signoria bacio le mani, & umilmente mi raccomando. Di Toledo.^' 26. 

dt Settembre. 1519- 

Vmiliss. Ser. di V. S. Illiislriss. Baldaffarre Cafliglionc. 

JLL CAl\DIl\jIL DI BIBIEi\^. 

Reverendissimo, & Illuflrijfimo Signor mio. Queflo mio filen- 
tiodi xx. giorni non fi è fatto per pigritia,nè per altre cagioni, che 
per effer noi flati in moto continuo, èr non effer mai fuccedutacofa degna 
d'ani fo . Ora ho da fare intendere à Voflra Illuflrijfima,et Rguerendtflimai 
Signoria, come quefli giorni adietro ritrouandoft la Maeflà dell'Impera- 
tore in Lo ramo per andare in *4quifgrana à coronar fi ,gli Elettori emen- 
do arr utati in Cologna, che è x . miglia lontana da ^(qui/grana , ferrifera 
À fua Maeflà, & le mandarono jlmbafciatori, con farle intendere, che in 
jtquifgrana ora è gran pefle, & che però la fupplicauano, eh* ella uolef- 
fe eleg %ere un'altruo luogo per coronar fi . Ma 1 cittaéni d \Aquifgrana , 
haut udo meffo in ordine le flange, & fatte grandijjime fpe fe per le uetto- 
uaglie, & per le fefle, come accade, mandarono ancor ejji à fua Maeflà 
jimbafeiatori à applicarla ,che non uoleffe mancar d: andar fi à coronar 
nt Ila lor Città, com'era il folito di tutti gl'Imperatori, & come era ordi- 
nato per le leggi del? Imperio jet che la pefle non era nè tale, né tanta, qua- 
le >ct quanta alcuni la predicauano. Là onde fua M.rifpofe d gli ^mbafeia 
tori degli Elettori,che ella nonpoteua còt rancane alla legge di Carlo Quar 
to, laqual'ordinaua,chegl* Imperatori fi deueffero coronar tutti in uiquif- 
grana . Et così l'Urmefcouo di M*gon%a , quello dt Cotogna, & quello 
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di Treuerife n'andarono dentro in ^qui/grana con gli Ambafcialori del 
Duca di Sajfonia , ilquale reflaua ammalato in Colonia, & con quelli del 
Marche fe di Brandeburgo , & ilgiorno feguente ,chefita'\xi iJel paf- 
fato mefe d'Ottobre , ufcirono tutti incontro àfua Maefìd, & auicinatifi 
alla fua per fona un me^o tratto di baleflra,difcefero da cauallo , & anda- 
rono a farle riueren^a , facendo t Jlr due fiotto di Magonzj alcune poche 
parole in nome di tutti , lequalt furon molto lodate , Et per l'Imperatore 
gratiofamente rifpofe il Cardinale di Salfiurgo . Et così ricaualcati gli 
Elettori ,feguiron tutti uerfo la Terra, battendo effi Elettori più di mille 
fei cento calmili, parte di lance parte dibalefirieri,& quei dcU 'Impe- 
ratore erano intorno à due mila,&- tutti ornati jfimament e ucfliti , sì co- 
me eran'anco da c c c. Cattalieri;cbe hauea menato feco il Duca di Cleues, 
il cui Stato è molto uicino , & cofloro conte fero molto con quei del Duca 
di Sajfonia, chi di loro dcuejfe precedere, in modo, che effendo i giorni pic- 
coli, & hauendo l'Imperatore caualcato doppo deftnare , fi fece notte, che 
appena era finita fra loro la conteja della prccedentia . Onde fe ne uenne à 
far torto a quc Ila pompa, laqual per certo affcrman tutti, che l'ban ut dui a, 
ejfere fiata la più magnifica,?*? la più bella, che fia fiata malfatta in que- 
fia prouincia . L'Imperatore andaua in mcXo dell' \Arciuefcouo di M agon- 
ia, & di Cologna, Elettori, & apprcjfo figuiua l'^Ambafcatore del I{e 
di Boemia, co t Cardinali di Sion , di Salfpurgo, & di Croui, effendoui 
ancoragli ^Ambafciatori di tutti t Fg , Trincipi di Cristianità , fuor 
che quei del Tapa,& del %e a' Inghilterra, iquali fi ftima che non uolejfer 
uenirui, perche conuenendo loro d'andar doppo i Trincipi d'^Alemagna,s'A 
ui fauano di pregiudicare alla dignità de' lor Trincipi, ^Arriuato l'Impera- 
tore alla porta d'^£quifgrana,gli uenne incontro il Conte Talattno, et cosi 
fen entrar on dentro nella Città, & andar on diritti alla Chic fa difanta Ma 
ria,ouefcaualcati,& entrati dentro,l' Imperatore fatte le fue orationi 9 
parlò alquanto con gli Elettori indijparte , eSr poi fen' andò alla cafa fua . 
Il dì feguente tutti fi rttrouarono nella detta Chicfa,et era sì grande il con- 
corfo delle perfine, che tutta la guardia dell'Imperatore & della città ,gli 
poteua àgran pena fare Slar tanto dtfcoHo>cbe l'Imperatore , e i Trincipi 
poteffero pajfar* oltre . Era in mero della Chiefa attaccata una Corona 
grandiffima, fitto l aquale erano fiefi molti tappeti, et quitti l'Imperatore fi 
gittò in tcrra,etui flette tanto ,cbe l' \Arciuefcouo di Cologna, haueffe fat- 
te alcune fue orationi . Dapoil' \Arciuefcouo di Magon^a , & di Trcueri , 
Iettarono fu fi C Imperatore ,& lo menarono all'altare della noflra Dorma, 
oue l* Imperatore s'inginocchiò , & fatti fuoi priegbi , lo menarono fopra 
una fidia dorata . EX allora fi cominciò à cantar la Meffa grande , laqttale 
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cantò l' \Arciuefcouo di Cotogna, & finita, il detto Ardue fcouo con paro- 
le Latine t domandò all'imperatore con alta uoceje egli uoleua mantener 
la fede Catolica, difender la Chiefa,fargiuflitia , Habilir l'Imperio difen- 
der le uedoue , / pupilli , e i poueri , & fin almente fe uoleua render fempre 
Vonor debito alfommoVontefice.M che tutto l'Imperatore rifpofe,cbe sì> 
& allora due E lettori lo pigliaron per braccio lo condujfero all'altare , 
oue folennemcnte giurò d'ojferuar tutto quello, che l' \Arcm feouo gli bauea 
domandato ,& indi lo ritornarono nelafua fedta. Fatto queflo l'+Arciue- 
feouo di Cotogna domandò con chiara, \& (pedita uoce a* i Vrincipi , fe uo- 
leuano prometter fede,& feruti àd fua MacHà,&gli fu rifposlo da tutti 
che sì, et uolentieri.Et allora queir ^irciuefeouo, dette di nuouo alcune ora- 
zioni junfe all' Imperatore il capo tipetto , igombiti ignudi, & le mani,& 
così unto, /' \Arciuefcouo di Magon^a, e£r di Treueri l'accompagnarono in 
facriflta , &• qui in lo uefìirono da Diacono, & di nuouo lo ntornaron fuo- 
ri nella fua fedta. Et fatte di nuouo alcune orationi , C sArciuefcouo di 
Colonna fi leuò dall'altare , accompagnato da gli altri due ^Arciuefcoui » 
& andando all' Imperatore gli diede in mano lajpada nuda , &gli racco- 
mandò la Fgpublica criiliana. L'Imperatore tenne un poco la fpada ignu- 
da in mano, & poi la rimi fe nel fodro allora l' \Arciuefcouo di Coto- 
gna gli mife l'anello in dito , & lo ueflì d'una uefta regale > poi gli diede 
mmanolofcettro,òlabaccbeta,^rilpomo,cherapprefenta la figura del 
mondo .Et allora i tre ^Arciuefcoui infieme gli mifero la corona in tefìa, 
& dapoi lo condttffero all'altare , oue di nuouo egli giurò di far l'officio 
di buon Vrincipe. Voi gli *Arciuefcoui l'accompagnarono ,& lo mifero in 
una fi di a dipietra,cbe ftaua in luogo alto . Et quiui /' Ardue feouo di Ma- 
gotica in lingua Tedefca pregò Iddio, che gli doni lunga & fanta ulta , & 
gli raccomandò fe flefjò,ifuoi compagnia tutti gli Stati, & Vrincipi del- 
l' Imperio } ct finalmente fecero ancora i Canonia della Cbiefa,iquali fecero 
V Imperatore Canonico. Et fatte tutte quefle co fe , fi cominciò à fonare or- 
ganiJrombeyCornetiyCjr altri in frumenti, & d farfi grande allegrezza « 
Finita polla mcjfa,l' Imperatore fi comunicò, & fece alcuni Caualieri , il 
qual grado fa V. S. ^cuerendtjfima,che fi daua già in premio delualored 
coloro , che fi eran portati ualorofamente contra i nimici . j€ quali folca- 
no gli Imperatori^ i Bg, cinger la fpada , & gli (proni d'oro . Ma oggi fi 
ufa,ihe folamente toccando le jpalle d'alcuno con la fpada nuda , s'intendo- 
no bauerlo fatto Canal ieri . Strutte qui sic foli unita fi è trottata fempre 
la Bigina Margherita, %ia di fua Macflà , laquale ha il gouemo di tutta 
la i-i andrà. Tot che furon finite tutte le cerimonie in cbiefa , fe n'andarono 
al Volalo Mqual per certo eramoltofuperbamente adornato , & quiui 
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fua Maefld deftnò in publico, oue definirono ancoragli Elettori , non pe- 
rò tutti ad una Tauola,ma c ufi uno Elettore da persè nella medeftma fala, 
efjendo meffele Tauoleda tutte le bande, & quella dell* Imperatore in me 
%p. Ma quella dell' \Arciuefcouo di Treueri flotta dirimpetto d quella del- 
l' imperatore, che così dicono contenerfi nella bolla di Carlo Quarto . Io ni 
fletti àueder mangiare, come ui (ietterò ancora molte altre perfone , <$* 
mangiando r Imperatore , quei della città portarono un bue tutto in 
tero arroflito , pieno d'altri animali » Del quale tagliarono un peigp , 
& lo diedero à fua Maefld , &. il rimanente fu portato uia dal popolo . Il 
quale tutto quel giorno flette in banchetti, & in alle grc^e,^r nel palax^ 
%p erano molto ornatamente apparechiate di molte Tauole , oue fecero 
mangiare tutti quei Gentil' huomini forestieri , che eran quitti concorfìd 
quella folenitd, fra quali fui uno ancor io, & il noflro M. Filippo; &per 
certo fummoiutti s ì ben feruiti, che non ci panie differenza in quefla parte 
tra noi, & C Imperatore. Et tutto quel giorno nella pia^j^a fu una gran fon 
tana , che gittaua uino continuamente ,per ciafeheduno che ne uoleua, & 
un altra nera nel cortile del palalo publico. Finito il definare. l'Impera- 
tore fi ritirò in camera ,& diede 1 figilli dell'Imperio ali \Arciuefiouo di 
Magonxa,& il giorno appreffo fua Mae sìa fece una folcimi jfima cena à 
gli Elettori, mangiando ad unafleffa Tamia con effo loro 1 . EX poi l'altro 
giorno feguente fe n'andò alla Chic fa principale , oue fu cantata una Meffa 
ordinaria, & fua Maefld uolfe uedere, & far riuercn^a d molte belle reli 
quie di Santi, che quiui fono, tra le quali è una touaglia, ò feiugatoro , nel' 
quale dicono che fu inuolto il Saluator noflro, quando era di fafee . Doppo 
queflo l'^rciuefiouo di M agonia andato all' altare y diffe con uoce alta, che 
il Tapa,bauendo approbata la elettion loro nella perfona di Carlo Quinto , 
cornami mi a, che da quel punto innanzi doueffe prender nome d'Imperato- 
re. Et doppo tutte quefle folennitd, & cerimonie, gli Elettori fi partirono 
d ' Jtquifgrana,& fua Maefld fe né uenuta in Cologna,oue noi Ihabbiamo 
accompagnata fecondo l'officio noflro. Et ieri, che fu il primo diT^pucm- 
bre,fua Maefld ha fcritto per tutta l'^Alemagna , &pubiicata,& intima 
tala Dieta dell* Imperio perii 6. di Gennaro in Vormatia. Et queflo è quan 
toper ora mi occorre di far* intendere d Voflra Illuflrijfima,ér Fgueren- 
dijfima Signoria Ma quale umiliffimaméte bacio le mani,& mi raccoman 
dofempreinfuabuonagratia.DiCologna.^'diz.di T^ouembre. 1520» 
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Con le lettere del Vefcouo di Tifloia de* v. di Settembre , nelle quali 
mi s aui fa della giunta deWhuomo mio à i\oma , ho ancora una della 
Santità Vomirà dei xx jlgofio,laqualmiha molto accrefciuto il mio 
infinito difpiacere, uedendo che quella co fa, che folo mera rcflata per con- 
filarmi, mi manca infume con tutte l'altre, & è, che fra tanti miei tra- 
vagli* io penfaua,che la Santità Vofira {offe fodis fatta de miei feruitij,ct 
fapejfe quello, che inftno alle pietre fanno in I/pagna . Ora uedendo il con- 
trario, fento, che cordoglio fiati patire, et non l'hauer meritato . Et per- 
che ifucceffi feguiti fanno, che non fianeceffar io rifondere particolarmen 
te à tutta la fopr adetta lettera, lafcerb quella parte , ch'appartiene à gli 
affanni di uoflra Santità., Iquali, ancora che peraltro io non fapeffi quan- 
to fien grandi, lo poffo comprendere per quello, che in me riè redundato , 
et gli tengo per tanto graui, che à pena credo, che fen^aiuto di Dio, crea- 
tura umana bafiaffe per tolerarli , 7{on dirò ancor delle giujle querele di 
yoftra Beatitudine, & come indegnamente, & perfidamente fta fiata op- 
prejfa, & quanta obi igat ione habbia Cefare di darle rimedio , inquanto à 
Dio,& in quanto al mondo . Et perche tutte le cofe contenute nella detta 
lettera mi fono notiffime prima che ora, & infinite uolte le ho dette , & 
dicole ogni dì all'Imperatore, & à tutti gli altri, non mi par già di poter 
lafciar di rifondere à quella parte, douefi moflra, che la Santità Vofira 
crede, ebe queflt difordini fieno paffati con molta colpa mia, per effermi fi- 
dato troppo, con prometter largamente della uolontà dell'Imperatore, & 
che Borbone hauejfe ad offeruar quello , che il viceré promctteua , & che 
doppo il cafo, io così ne i rimedij, come nello fcriuere habbia ufata impru- 
denza, & negligenza . Et neramente Tadre Beatijfimoja riuercn%a,cbe 
io debbo à ifuoi fant tifimi piedi, mi perfuade à tacere, et conformarmi to- 
talmente col giudicio fuo ancor' in quelle cofe , chefoffero dt biafimo , & 
carico mio, feti™ darle in queSli tempi moleflia di leggerle mie feufatio- 
nijequali parclìemal fi pojfan fare, fen^a quafi una maniera di contra- 
rre, tlche non conuienc alla mia umil fermtà uerfo la Santità uoflra . 
D'altra parte la cofeitn^a mia mi sforma tanto à dtfcolparmi di quello » 
che non folamente mi perfuadeua effer nottffimo per l opere , ma di meri- 
tarne laude, & premio, che non poffo refittcrle,& è for^a^fio per V e- 
firemo difpiacere, che ne fento, dica, ch'io non credo, delle cofe fopraferit 
le meritar qm l biafimo, che mi fi dà per la lettera fua, laquale, ancor che 
io riccua per fingolar gratta, che ftaferitta in nome proprio di l oflra Bea- 
titudine non d'altri, comefifuole,pur' al parer mio porta fico più ca- 
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fligo, che fattore, & non piccolo freno à fuppr intere molte mie gin[lifica- 
t ioni. Vero per efcufarmi dell' batter creduto troppo della buona mente del- 
l' Imperatore ,io non dirò altro , che le parole formali ,lequai fono nella 
me dt fi ma lettera ferina in nome di Voflra Santità , cioè , che ancorché i 
fatti del Viceré fujfero diffimilialle parole del Generale, nondimeno il 
Generale giuraua, &• affer matta di modo quello, che da parte di fita Mae- 
flàofferiua,ch' adun talVrincipe faria flato grautjjìmo errore non pre- 
dar fede . Et apprejfo , ch'una lettera, portata per il Signor Ccfare Fera- 
mofca,jpenfèogni dubbio dell' animo di Voflra Santità, & che fe il Turco 
gli hauejfe mandato à dir quelle parole, ella gli baurebbe preflato fede , 
Oltre a quello , che portò per lettere di man propria à bocca Mejfer 
Taolo d'iArcqro, & che fu confermato per li mandati publici,di forte, 
che, fi le parole del Generale, & del S, Ce fare Feramofca,& delle lettere 
di mano propria del Viceré meritarono, che ft preflaffe lor tanta fede,non 
èmarauiglta, che io la preflajji alle parole della bocca propria dell'Impe- 
ratore, dettemi più uolte, & con maggior' efficacia , che non fi può feri* 
uere . Et fe io mi fono sformato perfuadere à Voflra Santità quello , che 
io ere detta, & ancor credo , l'ho fatto à buon fine, & fi da queflo è fitcceffo 
male, mi pefa in efiremo,& uorret non effere flato creduto nel reflo, come 
fono fiato in queflo. Tacila lettera ancora fi dice, che effendo fiata data 
. commiffione a Mejfer Taolo d'iArefgp, che portaffeprouifione,et effendo 
Borbone in un luogo, & il Viceré in un'altro , uno non disfacejfe quello, 
che faceua l'altro, che io doueua molto ben guardare, come mi confidaua 
dt promettere in quefla parte tanta fìcurtà, quanta mandai à dir e, & che 
quando il tempo non baflaita ad efftr le lettere à mety camino, io non douea 
fa mere, che defiàcrauadi fipere la renitenti a t che faceua Borbone di non 
obedire . Io non dtfji mat à Mejfer Taolo,che parlajfepiù gagliardamen- 
te fopra queflo particolare, che fopra gli altri . Vero è, chemiparue,che 
la lettera, che ei por t atta dell' Imperatore à Borbone , fuffe prouifione ba- 
ttameli io hattrei per me faputo imaginar qual' altra fe ne hauejfe da do- 
mandare . Scriffi ancora, che haurei defiderato, che mi f offe fcritto della 
renttentia di Borbone, & queflo perche per le lettere , che fi uidero dipoi 
qui, del Signor Cefare,et d'altri, ancor che ueniffero tarde, fi moflr atta, fi- 
otto che fu conchiufa la triegua,& ancora prima che fi conchiudeffe, una 
gran fojpit ione , che Borbone non andaffe con animo fincero , & quando io 
hebbiatttfo della triegua, erano già p affati quattro me fi, che ella era con- 
chmfa,^r pochi erano in quefla Corte, che non ne haueffero lettere, eccetto 
che io . Terciò non crederei, che queflo mio defiderio di batter faputo tn 
tempo la uolontà di Borbone, meritaffe biafimo, perche in fimtli bt fogni , 
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gli huomini talora per troppa paffione defiderano , non folamente le cofe 
difficili, ma ancora le imponìbili . ?\[ow è marauiglia,che io defideraffi let- 
tere, cffendone flato tanto tempo fenia, che poi che il Signor Ce fare Fera- 
mofca fi partì di Spagna, non hebbimai lettere infino alia uenuta diMef- 
fer Taolo d'^Are^zp, che fu di Decembre , internatio di parecchi dì , & 
dulia partita di Mcjfer Taolo di Spagnaio non ne hebbi in fino al principio 
di Giugno,?? allora intefi tutto infieme la conclufione, & la non offerua- 
t ioti dilla trtegua,&il foretto, che Borbone andajfe con V esercito à i^o- 
ma,comt hauea fatto. Et quefta careflia d'auifi caufaua, ch'io non pote- 
ua parlare ,nè ingerirmi per faperlecofe. Ilche&ncor che paj] ajfe con po 
co onor mio,non era molto feruitio di Vofira Santità.& fe quella fi degne- 
rà far ueder le lettere mie, trouerd, ch'io ho ferino conuenientemente ,et 
che gli accidenti degni di faperfi,non fon pajfati, ci? io non ne h abbia dato 
votitia,nè credo ,che mai mi fia intrauemto tardar di fcriuere,un mefe da 
una lettera aWaltra,come di molto più mi s'imputa . ^Anz^i^per Fran 
cia,& per uia de mercanti, ho fermo fempre quello , che mi pareua im- 
port are, & credo ancor, che fieno pochi gran Trincipi, ò Trelati inljpa- 
gna,ò forfè di quelli, che in tutto queflo tempo fono flati alla Corte , ch'io 
non gli habbia follicitati, {limolati à parlar' aW Imperatore, et doler fi 
de' cafi di Vofira Santità acerbamente, di ricordarli la riueren^a , de* 
pajfati, & quefla natione alla fede jipofiolica,per la qual cofa Dio ha dato 
loro tante uittorie . llche ejfi Trincipi, & Trelati hanno fatto con ogni in- 
fiantia,come ueri Crifliani,deuotijjìmi di Vofira Santità, et non ho labia- 
to ancor di procurare, che i Trelati di quefti Bggm ,ceffaffero nelle lor Chie- 
fe,da gli offici^ diuini,& tutti uniti, o i piùandaffero all'Imperatore uefli- 
ti di lutto, & gli domandaffero il lor capo,& Vicario di Crifio,di tal mo- 
do,che baslaffero a commouer fua Maeftà ,&che tutti H Capi di Spagna 
mandaffer huomim à tal effetto. Et hauendofi praticato, conuenendo 
molti in quefta opinione, & ejfendopià d'una uolta adunati, la cofa fi fep^ 
pe,& parue haueffe forma di nuoua comunità,^ funi pofla la mano,& 
interrotta con qualche riprenfione. Quefti fono,Tadre BeatiJJìmo,i rime- 
di^, che io ho potuto fare,ò alimentar con maggior follecitudme, eh' io non 
fo,nè mi eleggo fcriuere^ perche la caufa,cht mi ha mojfo à travagliar o- 
mai quatti anni in negottj tanto ajpri, che mai non ho hauuto un' bora di 
*ipofo, ma continua difcontente^a , non è slata il uoler gloriarmene con 
lettere apprtjfo la Santità Voftra,ma fruirla con tutto il cuore, et non fug 
gir fatte a, ne alcuna forte di affanni per far opera tanto buona , affrettan- 
done più la remuneration da Dio,& dalla co fetenza mia, che i prcmijdel 
mondo . Quanto à quclloyche in nome di Vofira Santità mi fi fcriue , che 

ella 
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ella baurebbe defidcrato uedcr nelle mie lettere penfieri , &propofle, & 
inflantie [muli à quella,che mi fi fcriue,cioè*)fio douea direbbe per mot 
te eaufe i Imperatore ha in mano, di non follmente flar ficuro,ma di obli- 
gar Voftra Santità perpetuamente ,con trattarla dimodoché mancando- 
gli, [aria maggior uituperio d la, the danno à [uà Maeflàje ridondo, che 
inpre[en%a £ alcuni del configlio io bo ditto, eh e il douer* et la ragione uor 
rcbbe,chenon [olamente fi rimettere in mano di Vofira Beatitudine una 
parte delle differentie,ma ancor totalmente in arbitrio [uo i figliuoli del Kg 
Criflianiffìmo <&- glieli lafciaffe ufar per iftrumento della pace, cornea lei 
parej[c , llche farebbe una catena indiffolubile di obligatione , che quella 
non bauej[c mai da [cordarfi tanto onor [atto à lei, & [eruitio fatto a Dio, 
Quefleco[c,Beatijfimo Vadre,io mi [ono sforato d'imprimer nell'animo 
dell' Imperatore & ancor che fin qui non fia fucceffo, come io defideraua % 
[orfiche preflo [e ne uedrà qualche frutto, miglior che non [arebbe flato 
lo [criuerlc à Vofira Santità ,cbe certo in queflo ca[o à me pareua molto più 
neceffario operar^' io potata t che [criuer minutamente quel che io [aceua, 
v che difignaua. Et perche nella detta lettera mi fi dice, che non [olo in un 
tanto intcreffe,ma neWatt ioni più leggiere di poco momento, quando fi 
è così lontano, fi [criue ogni giorno,& in ogni euento,quello,che fihada 
fare,ejr perciò molto più fi doueua in queslo,cbefe non [offe flato neceffa- 
rio , fi [aria almeno moflrato quella buona uolontà,& fi foffe fiato necef- 
fario ,i rimedijeran più pronti sfarmi, che lo fcriuerfi ogni giorno, & in 
ogni euento quello, che fi ha da fare, era molto più conueniintc, ch'io l'a- 
fpettafji da l{nma , che in l\o ma , fuffe affrettato da me , Ma con tutto 
ciò non fi è già reflato di mandar meffi per diuerfe uie in nome di Ce fa- 
re , co i rimedij, fecondo che in quella lettera mi fi dice, eh' io doueua fa- 
re, non fi è reflato, dico perche io non b abbia fatto ogni prpua,& perche il 
negotio non mi par effe della maggior importan^a,cb > alcun altroché pof- 
fa occorrer nel mondo mai .ma per la difficultà di cauar quefli rimedi], i qua 
li fe fi foffero potuti l attere, come fono flati da me domandati, far ian ue- 
nuti con ogni pofjìbil diligenza. Ma non fi può pigliar più di quello , che 
altri uuol dare. Ora hauendo poi anco intefa la morte del Viceré , prima 
che ne baueffi lettere, fui a fua Maefià fupplicandola,cbe mandaffe in dili- 
gentia un'buomo in Italia à rinouar la commiffione di fua Maef\à,o far» 
la\di nuouo più ampla,cbe la prima, & io mi offeriua trouar' i danari per 
lafpefadel uiaggio,& ancor non s'è potuto tirar 1 à capo perla difficultà 
del faluo condotto di paffar per Francia, et pur fi folle cita con importuni- 
tà la maggior che fi può,cbe fi mandi per mare, et per terra, per cinque, 
òfei uie, ancor ch'io fiero ^ebe T^flro Signor Dio ci\farà gratta d'udir to- 
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fio nuoua di qualche buon frutto della giunta del Generale . Et perche an- 
cor* in nome di Voflra Santità mi fi fcrtue, ch'io nella mia lettera dico, che 
trouandojt una certa forma ,fi batter li dall'Imperatore, ciò die uoflra San 
tità fapeffedefiderare, & che ella h aur ebbe pur uolulo faperun poco più 
particolarmente, che forma hauefje da effer quefla,io per certo non mi ri- 
eordo di tal parola,^ la ritrouo nella copia delle mie lettere, et fe pur ui è, 
flimo,cheftgnifichi la ficureT^a,chela Santità uoflra nonfnffe nimica del- 
l' Imperatore ,dellaqual fojpittone ancorché fia facilijfima l'à cancellar fi , 
l'ho io però fatto cbiaro,come nell 'altre mie lettere ho ferino. Tiaceffe à 
Dio, cbe'l VcfcOHO di Verona fuffe uenuto in Ijpagna,& ancor ueniffe con 
fcruitio di ttoftra Santità,cb y io fpertrei, che battere da effer almeno buon 
tefìimonio delle mie attioni,uedendo le prefenti, & per relatione intenden 
do le pajfate t & fon certo ,cbe feletrouajfe uacue di quello ingegno,^ in- 
dustria >cbe nella lettera di uoflra Santità mi ft fcriue effer fi desiderata in 
tffeje trouerebbe almeno piene di fcde,& d'ottima ini cut ione. Et fecon 
do eh* io di quejla parte mi pregio, parendomi poffederla coir pit amente , 
confijfo mancar di quell'altra. Et fe la Santità Vofira tiene à memoria 
quando io mi partì da i Santiffimi piedi fuoi per uemfin Ifpagna, fi ricor- 
di rà, ch'io, come conftpeuole della tenuità del mio ingegno, le proteflai , 
ti? io non mi confidaua, d' effer e fofficiente alla grandcigra di quefti nego- 
tij, per altra condition' alcuna, che per il molto deftderio diferuke,et che, 
fecondo che molti mi potri ano fttperar di faperc,& d'ingegno, così ninno 
mi auan'zeria d'affettione,ct di buona uolontà.Terò di quanto è colpa del- 
la natura, che mi ha prodotto tale, pormi meritar facilmente per dono, maf 
fime conofeendo il mio difetto, et confeffandolo. *A S quefli Trilati, et gran- 
di di Spagna io non ho mancato continuamente dire, et promettere per par 
te di uoflra Santità , & per l'auenir farò il mede fimo, cornicila perla fua 
lettera mi comanda, & neramente tutti meritano effer riconofeiuti della 
4iuotione,& ferriti loro ucr fola fede iApoflolica,& la per fon a di uoflra 
Santità. Et pirqucflo più in è doluto ueder molti di loro,& li principa- 
li, trifli,& mal contenti d'una cofa,ehe à qucslt giorni fi c publtcata qui 
in Burgos per certe lettere uennte da I^oma. Et è , che uoflra Santità hab- 
bia disenfiato ti Marche fe d'^Aflorga per dtfcioglter' ti matrimonio tra lui, 
tir una figliuola del Contedi Bcneuento, della qualcofa io mi ricordo ha- 
uere ferino à uoflra Santità per parte deli' i4rciuefco*o di Toledo, Appli- 
candola à non far tal dijpenfa,attefb,che fi erano fpofatiper mano d'un Pc- 
feouo publicamente , éfr coràm facie Ecclefia , &* erano flati cinque anni 
in freme ^come marito, & moglie, & che di quefla diffoluthne nafecua in- 
giuria ad una delle parti. Di che tutta Caligli a faria in pericolo di fcan- 
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dalo grandiffimó . ^ mejfer Taolo d'orezzo ne parlò il proprio Conte 
di Beneuento,al quale non fi è data quefla nuova feri he egli fiàgrauc men 
te infermo fi dubita, che prefentendo tal cofani dolore debbia ammaz- 
zar lo, fentendone amor grandi/piacere Don Gioitami EmanucUo, ilqualc 
è fiato così gran patitale di uofira Santità,come quella fa,&io ho ut un- 
to per li tempi paffati, & ueggo ora più che mai , fi tondo , che dice t 
perche quella gli hauea dato qualche fperanz* di non far/o. Et oltre àlui 
hanno intereffc m queflo negotio gli ^irctuefcotii di Toledo ,& di Siuiglia 9 
il Marche fi di digiuna t tl Duca dell' ' In fant accio , il Duca Don Vedrò Gi- 
ronsi Contes~labtle,il Duca di T^aiara, l' rimirante, & molti altri. Tur* 
io penfo,ehe uofira Santità non l'habbia fatto fenza giufia, &leggitima 
caufa, & così dico a tutti loro. Se io mi fono allargato in qutfia lettera 
forfè più di quello 3 che fi conueniua alla mia fsruil ù uerfo la Santità uofira 9 
la fupptico con ogni rtuereuza,cbe fi degni perdonarmi, & dar /a colpa di 
queflo mio fallo all'eflrema paffioiK,cb'io ferito ,per il cumulo di tanti tra" 
uagliyil pefode" quali io certamente non potrei fopportare,fe intcnde(Jt 9 
che uofira Beatitudine non accettaffe la mìa efeufat ione ,& che reflafje mal 
fatti fatta di me, che quantunque gli altri faflidif tutti fienafpri , quelli , 
che fi pat ifcono non gli hauendo meritati, fon quaft intoler abili. Vero è 9 
che la ragion uorrcbbe,che poich'io ueggo la Santità uofira, mio unico 5#- 
gnor,& Vicario di Crìffo in terra, fopportarcon forte animo, &patien- 
temente una tanto graue calamità, non hauendola meritatalo ancora fop- 
portajfi fenza dolermi queflo dif)>iacere, il quale à rifletto del fuo, è pie* 
tolti fimo , Ma alla debolezza deli 'animo mio, più pe(a il minimo, che al- 
la fomma prudenza, & un tuo fa fortezza di uoslra Beatitudine l'infini- 
to , Et così fperOythe quella grandezza di cuore, accompagnata dal foc- 
corfo diurno aiuterà uofira Santità tanto, che uincera s quefta pi oc t Ilo fa tem 
pi fia di fortuna,^ uiuera* molti anni con molta gloria^ tran qui II ita t à 
feruitio di Dio, & beneficio de* Crifliant, come tutti i fuoi deuoti fruitori 
di ftderano,cr io fopra ogn altro , Et umilmente baciando ifantiffxmi pie- 
di \ *oi, mi raccomando jimpre in fua buona gratta , Di Burgos , ' x. 
dtDecembre, 1527. 

Di V, Beatitudine Vmiliss.fer,& fchiauo Baldajfarre Cafliglione. 
U s DOi\ LOl{Ei\ZO EM^fi\VEL, 

Ha ven do J^oflro Signore nel Signor uoflro padre quella fede , & 
ficurta x 9 che h aia ria proprio in Mons, Bguerendtjjlmo de' Medio, ha, 
•ntwr. : T 2 eletta 
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eletta uoflra Signoria da mandare all' imprefa di concordar quefli fanti , 
effendo certo, che ella con la prudenti a, con la fede >&con la defleritd fu a 
fatisfarà pienamente al bifogno , & al defiderio difua Beatitudine , nella 
qualcofa ella feruir a parimente alla Maeflà delire fìto . Etacciocbe uo- 
flra Signoria poffa operar* in ciò perfettamente fecondo l'intention difua 
Santità, le ricorda le infraferitte cofe. 

In prima, che uoUra Signoria , con quella maggior diligenza , che po- 
trà , battendo cura dilla finità fu a , arriui à T^apoli , doue trouandoft fu- 
bito col Signor Viceré ucdrà (t intendere , à che termine in quel tempo fila- 
no le pratiche di fua Eccelicntia co i fanti . Et fe quella nelle effortationi , 
& offerte, che ha loro mandate d far e, gli baurà trouati più facili di quel 
lo, the fi fieno fin qui moflrati . 

Et perche il primo defidcrio di K{oflro Signore è, ebe fe pofpbil fuffe 9 
quefla gente s 'imbarcajfe, quando uoflra Signoria troni , che i fanti hab- 
biano già dato orecchia à uokr farlo , ma non contentar fi de'fcttcmila 
ducati offerti infin qui ( come ella fa ) al Signor Viceré ,aii7Ìnolcr mag- 
gior fomma affai, fua Santità non uuoVgià,nè ] può uenit -e alla integra fa- 
tu f ut ione di tutto quello, che hanno ad hauere, perche fini a impojfibile. 
Ma è ben contenta ,per non mettere fe , &• altri m trauaglto , uenifà dar 
loro tre paghe . 

Et fi: uoflra Signoria trotta le cofe in dijpofitione,che queflo fia, per fuc- 
cederecon effetto t K(oflro Signore faràmolto contento, chetila non prati- 
chi altro, che l'effetto di quella cofa, la quale ogni uolta che da uoflra Si" 
gnor i a intenda efft r per fuccedere ,fard fubito prouifione del danaro . 
Circa il qual danaro fe uoflra Signoria potrà far feruttio àJ^oflro Signo- 
re , che fia la minor fomma, che fi può ,fua Santità è certa , che ella non 
mancherà procurarlo , & lo hauerle io in quefla fpccificatola fomma dì 
tre paghe , fiècaufato dalla fède, che 7{oflro Signore ha in lei, effendo ccr 
to , che ella u finta fparagno , doue potrà , fernet [e- ò tirar la cofa in mo 
dOfCbefuffe per impedire il principal* effetto. Ma bifogna hi gouernar 
quefla pratica V olir a Signoria per la prudentiafua habbia due confiderà 
tioni, luna, che mentre uoliffe attendere à quefla opera di fargli imbar- 
care, non fugiffe Toccafione di moucr loro altro partito , trouandoft forfè 
o troppo aitanti, ò obltgati ad altri. La feconda , che non dejjìno ad intcn 
der e con parole di uolef accettar quel che loro fi propone circa l'imbarca 
re,&gli effetti , col uenit loro innanzi, fofferó contrarij. Verilche bifo- 
gna,che Voflra Signoria flia molto attenta, ejr che diligentifjimamente , 
hrfpiffofia auuifata de gli andamenti loro, & che pigli quella ficuttdj& 
fede, d>e fi può pigliare da gente gouemata à popolo • 

Ter onor 



DI PRINCIPI, 



75 



Ter onor di JfoHro Signore >& per non moflrare , che la paura induca 
s. s. à far queìla Jpefa, V. S.potria dire , ouc bifognajfe, che il Signor fuo 
padre , conoscendo di che fcandolo farla il uenir di qucflt fanti contra la 
uolontà di i^oftro Signore, per euitarlo ha fatto dtligentia hauer da ami- 
ci ,et da T^. S. principalmente quefla fomma di danari in preflan^a, 

l^on ejfendo ordine à queflo di fargli imbarcare, di che uoftra Signoria 
fi ha da chiarir prcslo, hi fogna , che [abito fi trasferifca ad effi fanti , & 
fe fia pojfibile, ( comefiticn per certo, che fard , richiedendolo uoflra 
Signoria da parte del J\e, & di T^oflro Signore ) induca à uenir fico il Si' 
gnor Marche fe di Tefcara ,ilauaie per ejfer tanto fcruitorc del He,& 
di gran prudentia, & riputatione co i fanti, infume con l'autorità, che por 
ta la per fona di uoflra Signoria, potrà aiutar* affai. 

Et fe così parerà ad ambedue, ò, non uenendo il Marche fe, a uoflra Si» 
gnoriafola, quando farete in fatto, fi ha da fare intendere à i fanti , che 
il Signor uoftro padre, benché più uolte ricercato ,non ha mai uoluto nè 
fcriuere, nè mandar loro à dir nulla, perche amandoli, come fa per più ri- 
jpctti grandemente, gli rincrefceuanon hauer commoditàdi trottar cofa 9 
che lor fouueniffe, & fianca queflo non lipareua mandare a dir niente. Ma 
che al prc fi nte non folamcntc ha una caufa d' hauer loro mandato uoflra Si 
gnoria, ma più d'una , il che poffano giudicare al primo affretto , h anni- 
do ejpcdito loro uoflra Signoria , che è la più cara cofa , &• unica , che ejfo 
Signor uoìlro Tadrc balbi a di qua . 

Et prima far loro intendere, che fapendo fu a Signoria, come per la po- 
uertà, &mtferia,inche fi trottano , erano neceffitati a cercare, chiedeffe 
loro da itinere tanto tempo, che fttffero rifatti di qualche danno patito, ò ue 
ramente adoperati in qualche imprefagloriofa,& uolendo goffro Signo- 
re affollare perfirititiofuo tanto numero di fanti foreslieri , quanto qua fi 
fi trouano effer effi, ha indiato fu a Santità à non uoler cambiar loro con al 
tri, pervadendole, che ueniu a à far due effetti , l'uno , che per il feruitio 
fuo haueria così buona, tir fedel gente, come pot effe trouare m altra natio 
ne, l'altra, che effendo fua Santità fempre, & ora più che mai, una mede- 
fimacofa col He,uerria à farli beneficio fingolare ,& officio da uero pa- 
dre, come gli è, à dar fouuent ione à quefle genti , alle quali la Maefiàfua 
non perche tenga di loro minor conto di quello , che meritano i lor feruitij , 
ma per altre mecffìta, non ha potuto pr ouc der e, come deftdcraua. Et fi ere 
de, che facendo fi una offerta a i fanti di forte tale, che uengano non folo 
ad hauer qualche foldo, come defiderano , ma hauerlo ancora da Trinci- 
pe tanto congiunto al He loro , accetteranno il partito . à che quando fi 
rendejjer duri , fipotria loro moflrar prima la infamia x che & ejfi , (ór 

tutta 
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tutta la nationc incorrerla mutando La difciplina de faldati, buomini da 
bene, inprofeffionedi ladri, & predatori , & majjìma mente , ebe bàtten- 
do lanation Spaglinola nome di Catolica ,deueria non fol amente aborri' 
re, talnome di ladri >& di fpregiatori >& predatori dille cofe Ecclefta 
fliebe , ma ancora per difenfton d'effe ifporre la aita lor propria , &• tanto 
più per effer cofa notijfima, ebe l^oflro Signorino V i e à gli altri rifatti t, per 
lafua propria inclinai ione ci aggiunge quello , che non è mai flato Tonte- 
fice, ti quale fi fta ut più dilettato di rtceuer fermilo da Spagnuoli , ne più 
ingegnato d'effer loro grato , ufando uoflra Signoria in quefla fententia 
quelle più accommodate parole, ebe parranno a lei àpropofito, con Jggiu- 
gnere ( fe pur à queflo bifognaffe uenire ) che non fi credano bauer à tro- 
uar quella facilità in predar lo flato di T^pflro Signore , che forfè da quella 
altra gente, condotta dal Signor Fr ance feo Maria della Rpuere fu troua- 
ta , perche fua Santità ha aperto gli occhi ,et quegli errori , che furono 
commeffi in quella imprefa , t'hanno fatta più cauta tngouernarfi un altra 
uolta , doue più final cofa fta per occorrerle. Et accertarli, che da France" 
fi ,&da Suturi T^ofleo Signore è prtgato , che fieno la fc iati uenire al 
ferita io fuo, de* mali poffono ben cottfli fanti t ffer certi , che fe ne hauer è. 
tanta copia , che baflerà a foffocarli. 

Vero uoflra Signoria potrà lor fare confi are , fe vorranno più preflo 
in un medefimo tempo incorrere in una grandifjima infamia ,in uno aperto, 
&grauc pericolo , in odio di Dio , dei mondo, del fuo l{e , che non folamen 
te fihiuarc tutte quelle cofe, ma acqui flar quelle laudi , chea quefii uitu- 
peru fon contrarie. 

Tare cfj er detto affai ,per information di uoflra Signoria di quanto oc- 
corre inqueflamatcria y perche % bi fanti s'indurranno perquefle ragioni, 
& anche per loro utile , come è detto di (òpra , ò rduna altra cofa fi uede 
da poter aggiugnere a queflo, che poffibd foffe effequire . Et perche effi 
fon pur* bitumini, & fi dotteranno Jafciave indurre alla ragione, &fi fie- 
ra con r aiuto di Dio , & con la buona opera di uoflra Signoria , che da- 
ranno orecchie al partito di uuiir al feruitio di 1\oflro Signore, fua Santi- 
tà manda appreso uoflra Signoria un di dapoi ti Trior di Capita, con com" 
tìiijfione d'appnfjarfi , & ilare in quel loco , che à uoflra Signoria parerti 
oppoi t uno, per uenire à trottarla, quando farà certificato , che i fanti fie- 
no dijpofh , et farà inficme con lei t capitoli, et i modi delle obligattoni dal- 
l'uri canto , & dall'altro, portando per quefloeffitto BreuiaÙa fanteria , 
& a i capi , zirla inflruttion, che bifogna . m queflo me^o , che uoflra 
Signoria manderà per il Triore , accetterai fanti , che l'effetto di < ondar 
h m nome di uoflro Signore, & da pagarli di mefe in mefe , dal giorno, che 

daranno 
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daranno là lor parola ( feuofìra Signoria non potrà fare , che il fòldo co* 
mmct più tardi , cioè dal dì, che entreranno nello flato di 7{psìro Signore ) 
feguirà in pochiffimi giorni t impegnando per queflo la per fona fua , come 

farà anche il Triore. 

Ricordi àVofira Signoria non par da dar molti, perche effendo pru- 
dentijfima t & pratica della natione, far ia per darne ad altri , ma non è da 
fior dar fi di uederc chi in fatto può co i fanti, & chi li gouerna , & con 
ejfi uCar ogni modo, cjr ni* di guadagnar fili, promettendo loro in partico- 
lare quello , che parerà à uoftra Signoria , che cosi fard loro ojferuato . 
Et quando i capi, &gli altri fanti della prima maffa , che è uenuta di Si 
alia, fi moflr eranno ri foluti àfar quello, che uorrà VoHra Signoria, al 
lor a con defirc^ja ucdrà (Mudargli à non uoler confentire , che quegli ai* 
tri fanti, che fi faranno congiunti con loro,& fen^a hauer durato gli affan 
ni, & le fatiche, che ejfi hanno fatto, habbiano ad tffer pofli nel medtjim$ 
beneficio, ma che come feparatamente fi fono loro congiunti , così da fepa* 
rati fieno f rottati, cioè mandati uia . Et ingouernar queflo , Vofira Signo 
ria hauràauuerteniadinon lafciar di farlo , potendo fuccedere, & non 
potendo, farà il manco male, che potrà, il mede fimo fi dice de' caualli, che 
potejfcro efferfi congiunti con loro. "Hpftro Signor Iddio doni à Vofira Si» 
gnoria felice maggio, & di fi de rato fuccejfo di cosìfanta imprefa , alla qua 
le è mandata. In noma. ^All'ultimo di Gennaro. 1511. 

Di V.S.lllufìr. fratello ,&feruitore. Cio.Matteo Giberto. 

Queflo Giouan Matteo Giberto, in tempo di Papa Lcone,fu 
Scgi erario di Giulio Cardinal de' Medici. Ilqualgouernauatut- 
toil Papato. Ma cflcn do egli poi fatto Papa, & chiamato Cle- 
mente Settimo,fece Giouan Matteo Tuo Datario , te appreflb 
Vefcouodi Verona, feruendofi tuttauia di lui , comedi Segreta 
rio , & hauendocompartito tutte lefacendedel Pontificato tra 
e(ìo,& Fra Nicolo Scombergo, Arciuefcouodi Capua:iquali 
due , come fcriue il Guicciardino nel fèftodecimo libro della hi- 
ftoriadiralia, guidauano ad arbitrio loro il Pontefice &c. mala 
maggiore, & più importante parte era del Giberto, ilquale co 
megratilsimo ,& confidentifsimoal Papa, ftaua dclcontinno 
appretto la perfona Tua. da la quale mai non fi difcoftò,fenon 
l'anno 1524. quando fu mandato al Re Francefco , che allora 
era all'allodio di Pauia, & doppo il tòcco di Roma, quando fu da- 
to per uno degli oitagggi a' capi * & mini! tri dell'etterato Im- 
periale. 
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penale . Alla -fine liberato , & ftracco de* franagli del monda , 
ranno-151 8. impetrata licentia da Papa Clemente, fi ridiifTe iti 
Verona al Tuo Vefcouato,ouegloriofamcnte molti anni uiiVc, 
&con non minorgloria mori'i'anno 1543.3' 30. di Dcccm- 
bre, hauendolafciatograndifsimodclìdcrio di lei tutta quella 
nobile città per la (ingoiar Tua bontà,& uirtù, & con PclTempio 
fuo moftrato à gli altri Vefcoui, quale eifer debbia la ucra, & de- 
gna uita Epifcopale. 

Qvel Don Lorenzo Emanuel, alqualeè (crittaquefìa lettera, 
fu figliuolo di quel gran Giouanni tmanuel , ilqual' era Amba- 
feiator dell'Imperatore Carlo Quinto inRoma,ncl Pontificato 
di Leone. 

La precedente lettera di Gio.Matteo Giberto à DonLoren 
aoEmanuel,& l'altre appreflb al Priordi Capua,erano feritee di 
mano di Gio. Battila Sanga,il quale doppola motte del Cardi- 
nal di Santa Maria in Portico,di cui fu Segretario,s'accoftò al Gì 
bertOj&loferui'al medefimo officio in tutto il tempo, che egli 
hebbe il maneggio delle cofe.& dal Sanga fi crede,che foflcro det 
tate Se que(tc,& l'altre lettere.chc fono in quefto uolumc, a no- 
me non (blo diGio. Matteo Giberto ,ma etiandiodi Iacopo Sai 
uiati fuo fucceflbre,neiramminiftrationede* negotii Papali ; ap- 
preflb ilquale il Sanga fu in quel grado fteflò, nel quale era flato 
appreflb Gio. Matteo > & maggiore. 

*AL TI{IOi\ DI C^tTVJC. 

Magnifico & Heuerendo Signor mio. Oggi ho hauuto le lettere 
di Vofbra Signoria de' si, delle quali à qui Ila particolare, che ferine 
a\me,non occorre far altra rifpofla . L'altra à goffro Signore prefentai 
fi b ito à fu a Santitdjaqualen'hebbe gran contenterà per la gita del Si- 
gnor Marche fe,& del Signor Don Lorenzo uerfo i fanti y & per la buona 
fpèran'^a , c he uoflra Signoria la dà. Et perche oramai d'hora in bora fi può 
appettar d'ii tendere qualche cofa del frutto, che le lor Signorie fono per fa- 
re, et dell'animo dille genti; pare à fua Santità non aggiungerui altre nuo- 
ue commi (l'ioni. Ma ben ricorda d uottra Signoria,che flia preparata & 
ad ordine, accio che effe rido chiamata dal Sig.Don Lorenzo, pojfx fen^a w- 
dugio alcuno trasferir^ ld,& flabilir queHa pratica, fecondo l'intento di 
fua Santità,^ in quello tempo, (he flarà à 7^apoli,folleciti, c> {limoli il 
Sig. Viceré a far qualche dimofirat ione, che fua Beatitudine non babbia an 

cor 
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cor maggior caufa di doler ft di Sua Signoria ,di qui l che ftrìal preferite Vo- 
flra Signoria fcriue,che intende come il Signor Viceré ha dal f{e ben calde 
commiffioni diprouedere,ma fenxamodo,òparticolar alcuno, da trouar 
danari per far Vopera,che ft de fiderà, il che non è,& feufandofi fua Si- 
gnoria con queflo,fi difeofta molto dal nero, perche per l'ultimo corriero , 
uenuto da Ce far e per queflo conto, fua Maefld fcriue à J^oflro Signore l'or 
dine i/che ella dà a fua Signoria di proni direct de' danari ,& donde li deb- 
bia battere à qmflo effetto . Et il modo è queflo, che fua Maefid de* tre mi- 
la,et cinquecento fatiti ,ch' erano in Sicilia ,dice hauerne ritenuti già al fer- 
uitio fuo,& pagati mille, & dugento . Et de 1 due mila, & trecento , che 
reflano per quietar queflo tumulto, & mot tuo loro , è anche contenta pi- 
gliarne la metà,& pagargli. Et l'altra metà,che non faranno molti più di 
1 1 o o, prega Sua Santità ,che fa contenta pagar* ella per ora , per diflo- 
glter qualche inconuenientc,ò ditlurbo,cbe noi facendo, potria nafeere. Si 
che fel Viceré per fifleffe Ma prima fcujA,Voflra Signor iafappia,& (fe 
anche giudica effefà propofito )gli dica liberamente, che ora il Tapa può 
efler certo, che tutti gl'mconuenienti, del non hauer prima rimediato, co- 
me ftpotea far facilmente, fon proceduti da fua Signor ia,& dolga fi uiua- 
mente ,che non ft porti con Sua Beatitudine, come ricerca la uera,& buo- 
na amicitia col l{c fuo, né anche fecondo il debito fuo diprouedere alla quie 
te de popoli, che ha in gouerno,&aW onore del Vnncipe fuo , alquale ap- 
partiene altrettanto, & forfè più, il prouederc à quitta cofa, che à goffro 
Signore proprio, la cui Santità doueria ringratiarc,che con fpefa fua cerca 
di prouedere al bene , & alla quiete comune . Stimolandolo con parole 
tanto, che fe poffibtt 'è ,uenga,ò à pagar di prefente quel che dcue,& il Bg 
fuo gli ordina,ò almeno à dar caia ione, et obligarfi pertferitto, et in quel- 
la più fecura forma, che fi pub, di fatisfare fra dtece, quindici, ò trenta dì, 
ò quel tempo, che pare à let,pur che ne refli ben fteura. Queflo tutto ricor- 
da T^oftro Signore à Voflra Signoria, acciòche, mentre ella flà in J^apoli, 
faccia quefti offici], & tragga dal Viceré quel più,che può. Terò non pro- 
uedendo Sua Signoria, & uenendo il tempo, che Voflra Signoria fia chia- 
mata dal Signor Don Loren%o,non habbia per quejlo à fopraflarpiù in J^a 
poli, ò à mutar cofa alcuna delle commiffioni,cne portò di qui. BaHi hauer 
detta la mente di Sua Santità J' effetto moderi, et gouerni Voflra Signoria, 
fecondo che il tempo, le fi>eranxe,& la prudentia fua la confìglierà. 

Quel che Voflra Signoria ricorda circa il ridur le uittuaglie nelle Terre, 
& fortificarle, più giorni è,ches y è fatto con diligentia,et prouiflo in buo- 
na maniera,^- per buon ricetto d'effer'in ogni euento ben parato,7{ofiro 
Signore ha mandato per fa mila SuiTgeri . QueSio dico folo per auifo di 

V Voflra 
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Voflra Signoria Ja quale non ne parlerà con per fona, nè occorre, che circa 
quefta parte mi ridonda . 

Si è dato ancor ordine per la aia della Marca d'bauer le lettere del Si- 
gnor Don Lorenzo Jequati ò per quella,ò per la ma di Voflra Signoria,:' a- 
fpettano con gran defiderio. La Signoria Voflrajben che non hi fogna ricor- 
darglielo, ferma fpeffo, perche buona parte di quefìo maneggio è intender 
di punto in punto le pratiche^ iprogreffi uofln. Et fe occorre, che ella, 
fi parta da T^apoli^uifimi, per che itia haurò da dirizzarle le lettere. Et 
in buona gratia di V offra Signoria mi raccomando . Da Roma, ^ì'ix. 
diFcbraro. i 5 2 i. 

Ser.di Voflra Signoria Ciouan Matteo Giberto. 
JtL TRJOR^ DI C*ATV*A* 

Le lettere, che ho hauutt da Voflra Signoria de y diece,con quella del Si 
gnor Marcbefe de* v 1 1 . fono fiate à polirò Signore grate, benché fie- 
no alquanto tarde, ma la colpa è delle pofie y allora non pofle, lequali il Si- 
gnor Viceré ferine ora al Signor Don Ciouanni bauer' ordinate di forte, che 
fpeffo fi potrà hauer auifo. Il tempo corfo dallo fcriuere del Signor Marche- 
fe fino a quello .configlia ad affrettar più preflo qualche rifolutione degli or- 
dini dati, che ad aggiungerne de* moui. Et fua Santità fià d % bora in bora 
in afpettation d'bauerne auifo jerò non le par per ora,di commettere altro 
a Voflra Signoria Ja lettera della quale al Signor Marcbefe ,V e par fa mol- 
to prudente, & che ben tocchi tutte quelle par ti, che fanno al bi fogno , ejr 
all'intento di fua Beatitudine,laquale fpera,che le opere uoflre habbiano a 
fare il frutto de fiderato perche al Signor Don Giouanni pare, ebenè il ri- 
cufar delle fanterie d % imbarcarfi,nè ti nuouo Capitano eletto habbia da far 
Vimprefamen facile yeffendo il G. M. buomo tale, che quando ben uo- 
Itfje, per il poco ualorfùo,potria nuocere ,ejr impedir poco. Et dinotando 
il non uoler" imbarcar decanti, che fon per pigliar partito ,è da crederebbe 
più uolentieri il piglino da l^ofiro Signore con ficurtà,cbe da altri conpe- 
ricolo, maffimamente non hauendo fin qui intelligenza alcuna. Deldarla 
paga inficine col Signor Vicerèpublicamente,ò di moflrar*be i danari fie- 
no folo dal Redolirò Signore fi rimette dal tutto nella prudenza delle Si- 
gnorie Voftre,lequalieffendo in fatto,daltempo,& da gli andamenti, clic 
uedranno,potran pigliar quel conftglio, che giudicheranno migliore, ejr 
però gouerninla à modo loro, perche à fua Santità bafia, che, ò fiondo nel 
I\egm(ilibe,come Voflra Signoria firme, fariamolto pmàpropofitojà 
pur paffvtdo (fi altramente non fi può) fi portino bene* & come amici, 
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tir feruitori di ^oslro Signore non facciano danno nello flato della Cbie- 
f a . Vero é,cbe quanto al far che fieno obligati folo durante il tempo di/la 
paga, fua Santità bauria molto caro,che reslafjc in libertà fua di dar loro 
la feconda, ò nò, et che effi polendoli fua Santità, foffero obligati à feruir- 
la,ma non potendofifar quello, uoflra Signoria faccia,come può ilmeglio, 
che fe non altro, fi bauràpur tempo di pigliar maturamente i partiti ,c i ri 
mediche fieno poi nccejfari. Et in queflo, quando non pojfa migliorar fi , 
ha uoflra Signoria da fare il finenti fondamento fuo,cioè d'baucfpul 
tempo di prouederfi,che fia pojfibile. 

Dicendo à Voflra Signoria il Signor Viceré hauer ordine dal fuo di 
(pender v 1 1 1. mila ducati, &fcriuenào quà all'^imbafciatore diix.egli 
jlejfo dimofira quello ,di che Tsjoflro Signor per lettere del F^e è certiffimo , 
che ha ordine di {pender pià,fecondo che fcri fji à Voflra Signoria. Terò ef- 
fendo una uolta ne tutta Sua Signoria à dirni degli otto mila ducati, può Vo 
flra Signoria con tanto maggior ficurtà, & fperano^a far circa queflo tut- 
ti quegli offici j, che per la mia di 1 s . le fcrijfi , pigliandone quella utilità, 
& ficureT^ra, che più farà poffibile, come bauendo una uolta iute fa & U 
uolontà del /^,e^ // defiderio di T^.S.faprà ella meglio operare the io feri 
uerle. Son breue, perche finche non s bobbia altro auifo, non poffo ejfer sì 
lungo, come forfè Voflra Signoria afpetta . *Alla cui buona gratia mi rac- 
comando. DaBgma.iA' x n. di Febraro, M D XXI. 

Ser. di V. S. Ciouan Matteo Giberto. 

Ul TI{10I^DI CjtTVJ.. 

Alle due altre Ietterebbe ho da Voflra Signoria innanzi à quefla ulti 
ma de' x v. riceuuta oggi, non occorre altra rifpofla. QueHa ha «/- 
fla T^oflro Signore ,la cui Santità intendendo la grande infolentia de fan- 
ti, penfa,cbe non folo non fia per minuirfi,macrefcere ogni dì tanto più, 
quanto miglior conditioni faranno loro offerte, & crede, ebe nonpiglieran 
no da fua Santità partito,òil domanderanno tale, che facendolo , tomeria 
in gran danno, & difonor della Sede^tpoHolica,il che T^pfiro Signore non 
è per confentir mai. Ma quando doueffe per altra uia fpender molto più, è 
deliberata prouedere alla quiete t & ali onorfuo,& non moslrar,cbe per 
paura fi dia loro in preda, ebe il fuccedere à cosloro felicemente quefla te- 
meraria imprefa,& doue meriteriano pena,bauer premio da fua Santità, 
potria dar'effempio,cjr moflrar la uia à chi per lauenire hauejfe animo di 
far medefimamente qualche mot ino. SuaBeat nudine dice ,che Voflra Si- 
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grtoria feguiti il uiaggio fuo con diligentia ì & quando troui,che'l Signor 
Don Lorena habbia fatto qualche conclufione , è da credere, che non haurd 
fatto cofaalcuna,oltre alla commifjìon datali, &però fard da non mutar 
quello, in che haurà obligata la fedefua. Ma quando Vofira Signoria tro- 
ui, che all' armata fuanonfi ftauenuto ad alcuno accordo ,Sua Beatitudine 
wwle,che non proceda più oltre, né uenga à sborfar fomma alcuna di da- 
nari, fe prima non ne haurà di qui battuto nuoua commijfwne, praticando 
però tuttauia,& moftrando di uolergli accordare, da che l^pftro Signore 
non è alieno, quando non fi leuino tanto in fupcrbia,che nel domandar fi di- 
fettino molto da i termini della ragione . Et queHo,che À Poflra Signoria 
fi ricorda di non concludere fen%a nuouo ordine di quijnafce^dubitando Sua 
Santità, che forfè Vinfolentia loro in chiedere, & il defiderto uoflrodi Ie- 
ttarla di quefli trauagli, nonui faccia pigliare accordo dannofo , &poco 
onoreuole. Et poi, fi i fanti hauran uoglia di partito, doueranno ben uolen 
tieri affettare di qui larifolutione,cheper la molta uicinità preflo uerrà. 
Sinai ora non ci è auifo d'accordo fatto dal Signor Don Lorenzo , & fa- 
tendolo,douerà fcriuerlo. 

Vofira Signoria intende breuemente V animo di J^oflro Signore. Il trai 
tar poi la co fa, et il gouernarfi fecondo quello ,fi rimette tutto alla pruden- 
tia fua . Eacciocheò capitando una d'effe male, òuenendo tardi, non fi er- 
ri, mando à V. Signoria la prefente per la u'iadi l^apoli, una del mede- 
fimo tenore per uta della Marca.Douunque Voftra Signoria fitrouerà,fcri 
ua,et auifi jpèfjò tutto quel che trouerà,che T^osìro Signore uorria,fe pof- 
fibil fbflej bora m bora intender ifuccefli della negotiation uoflra. Sua 
Santità manda Meffer donati Cintino alle fanterie, trouandolo uoflra Si- 
gnoria,quando farà là fi che non bi fogna ricordarle, che fi uaglia dell'ope- 
ra fua,érfe ne ferua,comedi feruitor di T^ofiro Signore, & mandato al 
medefimo effetto . In buona gratta di Poflra Signoria quanto poffo mi rac- 
comando. Da Homa. »4'x vii. di Febraro. M D XXI. 

Ser. di V. S. Ciouan Matteo Giberto, 

J.L ?\IQ^DI CjITVjI. 

Se 7{pflro Signore era prima mal contento deWinconueniente,in che li 
pareua fin qui flare quella negotiation di Uoflra Signoria, ora è molto 
più malcontento per la ut tinta del Signor Don Lorenzo , & deW \Auditor 
delTlllujlrijJìmo Signor Mar chefe, dalla Itti era del quale, & dal parlar dì 
tutti due ha intefo,il Signor Marche fe reflare in difplicen'%a>et forfè in opi- 
nione, 
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nione, che Sua Beatitudine non conofca il gran feruigio , che Suo Signo- 
ria con molto amore, fede, & tr attaglio le ha fatto, & che per queflo non 
uoglia, che ora fi effequifca quanto Sua Signoria ha promcjfo . Di che nel 
primo, Sua Santità uorria,che il Signor M ar che fepot effe uedere, quanto 
non folamente ne retta contenta, ma ohligata ata Signoria fua . Del fecon 
do è certa, che quando udiffe tutte le ragioni, che ora per breuità , & per 
non perder tempo , non fi pongono ,per le quali fua Beatitudine pretende 
di non douer pagare, fua Signoria, coma di finta , & prudente , ne rimar 
ria fodifatta. Ei ben che fua Santità fia in grandiffimaneceffità di quei da 
nari, che Voflra Signoria ha in mano, nondimeno per aiutar l'onore del Si 
gnor Marche fi ( poiché à noi Signor mio parue( dice Sua Beatitudine )pro- 
melter di pagar loro qucfla prima paga )è contenta accomodarne la Mae 
flà del Kg, & Sua Signoria per infino ax\. del mefe auenire d* aprile. 
m d xxi. con quefla condì t ione, & non altramente, che auantt che fi 
sborfiun quattrino, Voflra Signoria habbia una cedola de'Biìli di T^apoli, 
i quali promettano liberamente , & few^a eccettione alcuna , pagare fra 
queflo termine gli undici mila ducati, che uoflra Signoria haurà sborfati 
al Signor Marche fe, pagarli dico ,à gli Stroxgj di Roma, da* quali or* ora 
mi (odor la forma della obligatione ,come ha da fìare,& effi fi contenta- 
no tanto de' Bt Ili, quanto di qual fi uoglia de' nominati in quefla polita in- 
clufa.Ter non teneri* Auditor del Signor Marche/è in tempo, non fi può 
leuare un Breue,che l^oììro Signore ba commejfoper il detto Signore.Sua 
Santità efforta v. s. che interim fupplifca effa y & i accerti, che in ogni oc- 
cafion,che uerrà,$uaSignoria conofcerà s quato Sua Beatitudine è conofeen 
te, & grata, & che in queflo punto Sua Santità flà renitente per l'onor,il- 
quale ha da guardar pià che gli altri,perche è in luogo, che più fogni al- 
tro fimirano le attionifue. Vofira Signoria non ha dà pagare, fe non ha- 
uuta la cedola, ut fupra, della quale ho fatto mandar copia à T^apoli, ac- 
etiche fia conforme, Et finito che fia queflo, potrà uenirfene, & pigliare 
qual uia più le piace. Ma aiutiti che parta, procurerà \che la fanteria tut- 
ta fia Iettata di quei luoghi ti memi alle Terre\di J^oflro Signore, doue ora 
fla,et che fia diflribuita tanto dentro al Regno,chefia lontano da confini di 
Sua Santità più di cinquata miglia. Queflo fi potria facilméte fare, data U 
paga, & ti Signor Commendato)- Ciliberto, mandato dal Re à Tripoli per 
quefie cofe, lo farà intendere allo Illuflriss. Signor Viceré da parte della 
Mae flà f ita. Età Voflra Signoria mi raccomando, Diftgma. *A'v,di 
Mar^o. M D XXL 

Ser. di V. S. Ciouan Matteo Giberto 
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*AL B^WK DEL B0BJ30 DI SIC1 LIJL^VNJ 10 

APOSTOLICO IN VNGHERlU. 

Molti dì, & fcttimane fa,fcriffi a Vofira Signoria, et mandaile co 
pia d'unajche fcriucua al Bguerendijfimo di San Sijlo, circa la fofpi- 
tione battuta dell'accordo col Turco &c. Doppo le quali non hauendo al- 
cuna fua, néeffendomiperaltrooccorfo,nonho fcrittoà Vojlra Signoria, 
la quale anche al partire mi dijfe, che uerria alle uolte da me un fuo , che 
mi daria nuoue di quella, & rieerebcriami, doue bifogndfe , per lei . Ma 
co flui non ho maiuifio,non perche per altro il defiderafji, che per fapere, 
fe per Voflra Signoria io haucua da [are alcuna cofa,&[olo per caufa fua 
glie lo dico. 

Quefta fcriuoper ordine di Ifottro Signore , et la caufa è, che effendofi 
la dieta in Germania rifoluta fecondo che di là Vofixa Signoria bauràinte 
fo,giudica fua Santità, che fia benebbe il Bguerendiffimo Mons. Campeg- 
gio s'intrattenga di là, fino à tantoché fi facciano alcune prouiftoni di fe- 
gnate,et utilizile quali bifognando più tempo ,che non porteranno queipo 
chtnegotij^cbe Sua Signoria Heuerendijfima fi troua al preferite alla mani, 
bifogna cercare occafione ,cbe non indarno,^ con indignità habbia à re/la 
re. Et doppo molti difeorfi niuna ne giudica fua Santità più bella, nè pià 
accetta à Dio,cbe il cercar di ridurre i Boemi in concordia con la Sede'yipo 
flolica,che fe ben la cura par difficile, pure ff>era Sua Santità con l'aiuto di 
Dio baueme onore ,nè potria il Bguerendijfimo Legato bauer più ampio 
campo da moslrar la prudi ut ia fua di queflo. Vero tanto più piacendo à 
Sua Beatitudine queflo penficro,quantopiù ci penfa,fi è rifoluta uenire ad 
iffequirlo.Ma folo un nodo le fa il principio alquanto difficile, che è il no pa 
re fa s.Sant. che nè la dignità fua, ne quella della SedeZdpoflolica patifea, 
che ella fia la prima à ricercar coloro,! quali, fe con ragione fi reggeffero, 
do m ri uno da fe uenire à chieder perdono del p affato error loro • Ma per- 
che ni ancor queflo è da affienare, et offerir fi Sua Santitàyfaria con poca di» 
gn it i, effe ndo oneflo,che chi è infermo uenga à moflrarfi al medico, et non 
che egli, doue non è chiamato, uada a ingerir fv,è da cercar modo, che da fe 
fìtfli s 'inducano à muouer quefla praticarci qual modo s.Sant. ha frit- 
to al detto B^uerendiss. Campeggio, che penfi,et così dico ora à V. Signo- 
ria. Ma per il preferite ninno glie ne occorre miglior di queflo . il qual 
faria, che trouandofi v. s . appreffo cote Ho Sereni/fimo Bg ,& effendo la 
Maeftà fua obediente,et amato figliuolo della fede ^tpoflolica,et Re del- 
la Boi mia, ne uentjfe deliramente in ragionamento con s. m. cj- con quel- 
la maniera, che effendo ella prudente, & aceorta,conofcerà migliore , fa- 
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ce lf e gagliarda opera , di farle uenir uolontd di quefla concordia , propo- 
nendole la gloria, che dfua Maeflà nefeguiria, fé in ftto tempo quella ru- 
ttine ritornale nella uia della fallite , &> fi ritrajfe dell'errore, & perdi- 
tione, mila quale è già tanti anni , non è dubbio , che uedendoci /' mei ina- 
tion del Bgfuo , tutti ci concorrevano . Intendendo adunque Voflra Signo- 
ria la mente di Sua Santità, e' tmcro, che le occorre del He , ei faccia quel- 
la opera t cbe s'appartiene, perche quando la co fa fuccedejfe bene ,nonfo- 
lo ne batteria Sua Santità quella fatisfatthne,cbc deue un buonTafìore ri- 
cuperando le pecore , che eran perdute , ma le pareria , che riducendoji la 
Boemia, più factle faria la cura deUa Germania, nè potriano i rimedij , che 
hauejferofanato un tal membro del corpo della Crifiianità, non hauer mol 
to giouato àgli altri membri magagnati , maffime cos ì uteini , ò fe pur le 
piaghe di Germania fon tali , che niuna medicina lor uaglia ,fanxndo Sua 
Santità le tanto inueterate, & quafi incurabili della Boemia , faria alme 
no conofeereà tutto il mondo, che nè il fapere,né la poca dtligentia dd 
Medico ci ha colpa. Le tante parole, ch'io ho già dette, uagliano, non per 
infegnare à Voflra Signoria,maper efl>rimerle]quanto ilpfiro Signore de fi 
deri quefla cofa , & quanto fia per hauer grato , che Voflra signoria la 
tratti, come fi promette di lei. Quefla mando in mano del I{euerendiffimo 
C ampeggio, perche ò approuando Sua Signoria Rguerendijjìma queslo pa 
rere di 7{pflro Signore, ò giudicando altramente, fcriua à Vostra Signoria 
quello, che haurdda fare y & ella, non fecondo quello , che io qui le ferino , 
ma fecondo, che Sua Signoria Bguerendijfima ordinerà,figonerni in tutto . 

Veramente Dio ci ha pofla la man fua, che quando era da dubitare, che 
laguerrain Italiapiù s'accendere , ò che non fenTpjparger molto fangue 
dtCnfltanifijpigntjfcfièdafe afe per iflraccbeqra rifoluta.Fràcefi s'era 
no ttltimatamente ridiati in 'typuara , donde ufetrono a'xwu.del pajft- 
t o,per andare à congiunger fi con vui.mila Sui-%reri % cbc loro erano nuoua 
mente ucnuti in foccorfo. 1 Ce farei fi moffero per tagliar lor la uia 9 pufefu 
tono tardi. Francefi fi congiun fero, grinfieme con Sui^eri fi paffarono 
nello flato di Sauoia,doue i Cefareifono siati loro fempre alla coda, facendo 
lor qualche dano>ò di fanti, òdi cauaUi,òd artiglierie ,delle quali guadagna 
rono alcuni peTji . Son bene flati feriti 1 primi Capitani de Francefi . Lo 
Ammiraglio d' uno feoppio in una /palla. Vandomes pur di fcoppio.Morl 
pajfato da uno archibugio il Capitano Baiardo,famofo in tutte le guerre sia 
teda molti anni in qua . 1 Ce farei lifeguirono fin' ad lurea , donde l'eser- 
cito de' Francefi fi diuife . Sui^%eri prefero il camino di cafa , <&- menaro- 
no feco l'Ammiraglio così fento,et Morrmorami grauemente infermo in 
lettica . Alcuni dicono per pegno Me paghe , che reslana d'hauere, altri 
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dicono, che uanno di lor uolontàper contenerli in fede . Le genti d'arme , 
ti retto del campo prefe la uia di Francia, La fomma è, che hanno del tut- 
to fgombrato dello flato di Milano . Tienfi per loro ancor Lodi, douc è il 
Signor Federico da Bo?gplo,^Uffandria,et la Bgcca di T^ouara.Mapre- 
flo jperano i Ce farei di rihauerle . Quefio è lo flato delle cofe d'Italia . Ol- 
ir amonti è pace per tutto . Inglefl Ji Hanno . Spagnuoli , ricuperata che 
htbbero Fonte BgbU, difciolfero l'esercito. Fr ance fi debbon effer così 
flracchi , & effaufli , che batteranno forfè caro di ripofarfi. Di quefle co- 
fe dò a Voìlxa Signoria conto per farle parte della ft>eran , %a a cbe ci è di po- 
ter ueder tra Crifliani qualche forma di pace, aìlaquale J^pjho Signore at 
tende con ogni diligentia . Era arriuato in Ifragna il Bjuerendijfimo *Ar- 
fiuefcouo di Capua , dalla Maefld Cefarea bemffimo uislo , & accarezza- 
to . Douea di là partire a* uc mi quattro del pajfato , & tornar per Fran- 
cia in Inghilterra , à di/porre i Trincipi a pacificarli. La Maefld Cefarea 
manda in Italia il Gran Cancelliere. così fi jpera,che manderanno gli altri 
Trincipi t con poteflà di concludere qualche accordo , del quale Tfpjìro Si- 
gnore defidera far' almeno conofeere quanto fia ilfuo defiderio. Quello 
lAcmat Bafsà , che ci i anca poflo in fperan%a, che il Turco foffe peiha- 
uer qualche trauaglio offendo flato tradito da ifuoije n'andò in fumo . sì 
the altro aiuto ci bi fogna a uoler effer fu un. in che fi confumano principal- 
mente lipenfieri di Tjoflro Signore. 

T^pn mi offero a Voflra Signoria, perche già deue haucrmiperfuo. & 
. a lei, quanto pojfo,wi raccomando . Da B$ma.*A* x i i.di Maggio. I 5 24. 

Minor fratello , & feruitordàV. S. Gio. Matteo Giberto ,Datario. 

Reverendi Domini &c. Da quello , che io ho fcritto per l'ultime 
mie, non haueriano mai le Signorie Voflre affrettato cosìpreflo,ct nel 
modo, che è feguito , il fine della guerra di Lombardia . In che mi ucrgo - 
gnerei quafihauer tanto errato di giudicio , fe l'intelletto umano poteffe 
peraltro , che per congetture, giudicar del futuro . Iuincitori flcjji, 
non dico tanto aitanti , ma nel punto proprio del combattere, non hauria- 
no faputo defiderare, non che jperar , tanto felice fuccejfo • Il quale fi ha da 
attribuire non à con figlio, òfor^a. umana, ma duolo ma di Dio , c v 1 v s 
IVDicia abyssvs mvlta. Gran eofac, che quelli Sui^eri 
intrepidi fempre contrai cannoni, ora in quefla pugna fieno da fi oppi etti, 
et da archibugi fuggiti così mlmuit e, ehc con l'impeto de Ila fuga loro hab- 
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biano uolte à dietro le genti d'arme Fr ance fi, cr più freflo uoluto anne- 
gai fi \cbe combattere uirilmente. Dapoi che io farifji a Vojlre Signorie , 
oltre i duo mila Valtfani,cbe furono fualigiati, ancor' i quattro mila Gri 
gioni fi partirono dal feruitiodel CriHianìjjimo,fen%amolti altri ,i quali 
flraccandofi de i molti difagi y cbe patiuano,fene andauano alla sfilata . 
finche più di due mila perfone ammalate s'erano ritirate à Vigeuano. In 
fitpplimcnto de' quali faceua s. M. CriflianiJJìma uemr quattro mila nuo- 
utSui^^eri y mai Signori Ce farei uigilantijfimi non hanno uoluto perdere 
ti bella occafione . Uaueano gia s parecchi giorni aitanti braccati Fran- 
ca Ji, prima col farli dar tre, et quattro uolte la notte all'arme, baueano ten 
tato, come fi riferiti uano entrando una uolta fino ali artiglieri a,et trouan 
do la ma buona ,hanno finalmente data la botta nel modo y che per l'mclufa 
copia di due Ietterebbe lor modo di mejfer Ber. Vojlre Signorie vedranno. 
La uittoria portando fine alle guerre d'Italia, fana grata ad ognuno, max 
il cafo mi fer abile d'un tanto I{e>duole uniuerfalmentc à tutti, & anche à i 
nemici muoue compaff\one,uedere in un momento precipitato in tanta mi- 
feria il I{e di quel Bggnojhe ha giù ripieno il mondo di ni t tori e contra In- 
fidili, fe non per fe,per li meriti de'fuoi pajfati , indegno di tal calamita*. 
jC T^pflro Signore duole della per fona di s. m. come è for^a,a uedere tan- 
to ejfempio de i giuochi della fortuna. Sin che fi ueda quel che fi può jpera- 
re di quefla uittoria, penfate y che è forXa jlarein grandiffima fojpttifion di 
animo* Vero prima btfogna affettar da noi auifo , come fia cotefla fere- 
niffima Maeflu 1 d'Inghilterra per pìgliarla,auanti che io pojfa farne alcun 
difeorfo. Solo dico y cbe fi fpera,che s. m. babbia à proceder da prudente, 
& da Crifliano . il Caualier Cafale, che forfè domane, ò l'altro partirà? 
di qui, andando però prima d i Signori Ce farei, potrà 1 fupplire in molte co» 
fe,cheio pretermetto. Vero fen%a flendermi più oltre altramente, a" Vo- 
lare Signorie mi raccomando. Di Rgma. il primo di Mar^p. 1525. 

Ser. di V. S. Ciò. Matteo Cib. Datario. 

UL VESCOVO DI F^f^p COVE i^?{^TO^ 

DI BOLOGNA. 

Reverendiss. Moiiftgnor mio. Dice T^oRro Signore, che v. s. 
può ricordar fi, che al partir, che fece dattorna, tra le principali com- 
mi ffioni, che le diede, fu di fare allo Illuftrijfimo Signor Conte Guido lon- 
gone tutti gli onori piaceri pojfibtlt y & dibattere come per turi jlr ni- 
tori di fua Santità quellt,per li quali fua Signoria interponejfe la fede fua\ 

X hauendo 



LETTERE 

hauendo fua Beatitudine in quel Signor tanta fede, che fi eflende ancora in 
quellifde* quali ella uuol fcruirfi. Terò l'è alquanto dijpiaciuto intendere, 
thewfira Signoria pregata dal detto Signore, di non procedere contra 
%p Catanio,& di lafaarlo flave à Modena al fuo feruitio,habbia pur per» 
feuerato nel comandamento fattoli di prefentarfi a Fiorenza, &• in proce- 
dere contra il padre, non perche penfi,che yoflra Signoria fi tnuoua fen'ia 
qualche ragione, ma per non mancare di moflrar % al Signor Conte Guido > 
che fe gli hanno tutti quei rijpetti, che fi conucngono àgli -infiniti meriti, 
ne* quali ha pochi pari, & all'antica feruità fua. Vero mi ha T^oflro Si- 
gnore commcjfo,che fcriua à yoflra Signoria per fua parte, che non pur 1 in 
quefto,ma in ogni altra co fa, fc il Sig. Conte Guido ricercherà da lei qual- 
che piacere, glie lo faccia t cj]endo fua Santità ctrta,che fua Signoria non 
porta à per fona del mondo la centefima parte deli? amore, che ha al fervi- 
ti* dilla Santità fua, et mi haueua commej]o,che diceffi anche al Bguerendif 
fimo Legato, che ne fcriueffe à Vomirà Stgnoria,ma ejfendo fua Signoria ca 
ualcata,nè uolendo fopratenereilmejfo più .lo mando con quella mi a, che 
benfo,cheuoflra Signoria creder à,che per l'affett ione, che porto al Signor 
Conte,non dico però, fe non quanto ISloflro Signore mi commette . Et à 
lei], quanto pojjb mi raccomando. Di i{oma. Zi ' xxvi. di Mav^p. 1525. 

Ser. di V. S. CioMatteo Giberto Datario, 

UL S. GlOy^£i\WJ DE' MEDICI. 

Illvstriss. Signor mio. Quando è uenuto l'huomo di Votiva Signo 
ria,flaua già ordinata queflafomma, che ora N. s./c manda di duo mi- 
la,& cinquecento ducati, perche pojfa con effa dar Cordine di leuar duo mi 
la fanti, U quali uuol fua Beatitudine , che effa faccia, & che quanto più 
preflo fia poffibilc cammino à Tiaccn'Ta,®- quando faranno fui loco , sì 
darà loro il refio della paga, intendendoli ,che fecondo il folito cominci dal 
dì della moflra. Trima che ora per non far dimoflratione( che qua fi pa- 
reuaimpoffibile jche un per fonaggio, quale è v. s. ueniffe occulto) non è 
parfo à fua Santità chiamarla quà. Ora il tempo flrigne tanto ,&la per- 
fona fua è di tanto momento, che non folo non le pare\,\cbe debbia perder 
tempo in uenire,ma che quanto prima, & con quella compagnia, che può , 
fe ne uada in Lombardia, la feiando ordine ^che le genti fue dubbiano à fc 
guire. Il Signor Trefidente uiene commiffario . Sua Signoria ha il Brcue, 
& Cordine dell' onor di v. s. del quale fua Santità è per tener cura , & io 
per l'amore^ feruitù^che le tengo prometto à v. s. non mancherò mai 
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di quégli ójfeij che fi conuengono al ualor fio . Del mandar* in Frància 
Vhuomo fuo, n. s. è contentiamo , che ella faccia , come /r piace, anche i 
T^jinttj di fua Santità hanno di la cura delle cofe di v. s. la quale, cffcndo 
quefta imprefa comune dì fua Santità, & del I{e per la Lega cane liìja, può 
penfare, the feruendo all'uno, ferita aia altro, nè le bifogna altra licentia • 
L'hauer tardato più, eh e non fi penfaua l'auifo della concia jhn della Lega* 
ha fatto , che non prima fi è dato ordine à Voflra Signoria ,& ora fua 
Santità tanto la follie ita al far preflo.'à che non ha bifogno a" altro tiumi 
lo, che di quello , che pcrfe Jìtjjahadimoflrarftincosìbella occaftonc 
alla falute £ Italia . ì{accomandomi , quanto più pojfo , in fua buona gra> 
tia. DaBgma. Mli vi. di Giugno. 1516. 

lAffcttionatiss.fcr. di V. S.\Giouan Matteo Giberto , Datario. 

UL TB^OrO^Or^iB^lO GUMBjiì^A, VJVJIO 

APOSTOLICO IN INGHILTERRA. 

Mandai dupplicate per la uia de' Sumeri, & di Sauoia l'ultime , 
che fcriffi àv. s, de* xxvn.e^ xxix. Vero filmando, che l'uno frac- 
ciò almanco fia faluojion replicherò altra cofa di quello , che allora fcriffi 
de' pericoli, che d'ogni canto haucano cinto n. s. uenendo Lan^ichinecchi 
su lo fiato della Chic fa, & effendo il viceré arriuato con l'armata à Tor- 
to Santo Stefano, & del poco modo di far alcuna refiflenza pur per tanto 
tempo ,che di Francia, et dal SereniJJimo i\e uoflro ci ueniffe qualche aiuto, 
fe à uenir ha in quefio eftremo bifogno . Ora non L abbia v. s. paura >cl) io 
le dica,che fxamo in peggior termini, che allora.Tercioche la fortuna flef- 
fa hauendoci frinto addoffo tutti i mali, che poteua,non ha oramai che ag- 
giugnere alle miferie noflre,& parmi, che, data già qua fi la fcntentia,che 
habbiamoà perir e, non a fretti altro, che l'iffecut ione, la quale io uedeua 
l'altro dì tffere in pronto . Ora fi è pur differita per pochi giorni ( credo ) 
acciochch abbiamo à minar più mal contenti, come faremo ,fe h annido i 
Vrincipi, amici di fua Santità,hauuto fratio di porgerle prontamente qual 
che foccorfo>non Fbaran fatto raderemo fen^a freran^a,che alcun ci aiu- 
ti maiàleuarfufo. Vauifaicon l'altra, che allora quando fcriffi à \ . s. il 
Viceré mcttea la gente in terra à "Porto Santo Stefano,donde poteua uol- 
tarfi,ò alla uolta di Fioren7^a,o uerfo noi, che non hauremmo bauuto fra- 
tio appena di fuggire. Ma poi intendemmo, che few^a hauer lafciata in ter 
ra gente alcuna, s y eraleuato con tutta l , armata,& andato à Gaeta, doue 
li mandò fua Santità il Generale di San Francefco , per intender qual foffe 
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? animo di fua leceUenxa,& fi ueniua con le medefime domande , che per 
fua Signoria {{euerendiffima haueua l'Imperatore mandato àfare. Fin qui 
non et è altra ri fio fi a ,fe non che per un feruitore di Tfoflro Signor e, che an 
dò in compagnia del detto Generale ,ban mandato à dire àfua Santità, che 
fe ne andauano à T^apoli per confultar delle cofe loro, & che preflo farian 
di ì Uomo à Gacta,doue defiderauano trouar qualcuno mandato da fua San 
tità à rifonder loro, fe ella hauca potere d*accordare,ò tregtia,ò pace, an- 
cora per gU altri confederatilo fe,non rhauendo,era per accordarfi effa fo- 
la, jt quello fua Santità mandò ieri à rifondere per il medeftmo meffo, 
tlh'.l potere di far una fofpenfion (tarme ci è,perche ejfendo in quefio «rac- 
cordo fua Beatitudine, con Nlluflri ss. Signoria di V enetia,teneua per ctr- 
to,che anche il Criflianiffimo fe n'hauefj'e à contentare. Ma che la pace e- 
ra praticale hauca bifogno dipià tempo,ejrcbe ancora in queflo fi faria 
opera, che gli altri Trincipi collegati, piffero del mede fimo uolere,ehe fua 
Santità, ^fretteremo ora la rifrofla del Viceré, la quale io dubito gran- 
demente,che habbia da effere,ò é non uolere appuntamento altro t ò di uo- 
lerlo tale, che fta meglio patire ogni eìlremità , che confentirlo . Et uedo 
fua Santità ben di frolla à non far cofa t fenon con fatisfattione de'collegati, 
et a differire,più che potrà/ appuntar con gì Imperiali, non per che la ne- 
ceffitànon fiaejlrctna,etnonlc fiafor\a inclinar à pigliar quelle condì- 
tioui, che potrà ,ma per non dar fi in preda à i nemici, con perdere), & ab- 
bandonar gli amici, che in tal cafo affai manco male giudicheria fuffe il 
fuggir di i^ma. 

Creda.}!. s.cbc mentre correr an quefle pratiche nel F{egno,non fi àor-\ 
mirà,zjrgia s per tutti li conlini ingroff* gente, & i Colonncji doppo la ue- 
nma dell'armata han prefo tanto frir ito, che minacciano far peggio , che 
prima,& è una co fa grande lo frauento,che è nell'animo d'ognuno, che per 
tutta Fpma fi tramutano robe in quelle cafe, che fon credute piàfecure to- 
me fe d"bora in bora afrett afferò i Lan^icbineccbi. i tre erano a" Gua - 
ftalla,ct moflrauano pur andar alla uolta di Tauia.il che ha datopur qual- 
che {patio di refrirare. perche feuemuano con quell'impeto, che fi moffer* 
alla uolta ò di Bologna, o di Tofcana,' erano le Terre sì mal prouifle , che 
baurian già mejjò ogni co fa fottofopra. Ora ut fi è fatto pur qualche pro- 
iùfione,manontanu,cbeconfidiamo,chefipoffafarlungarcfi(lentia,per~ 

che queflo loro efferfi tirati più indietro, ci è fegno, che fien per fare un mag 
gior falto,& con tal' apparatole niente poffa reflar loro innanzi. 

* per aiumo, che il Duca turbino doui ffe paffar Tò , <&• fcguitarU per. 
tenergli flutti, che non poteffero rumare il paefe . Ma dopoo la ferita 
del Signor Gioitami de Medici Mona memortajqueWardor^hcfua Excel 
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foggi ne moflraua, fi raffreddò,et poi sefiinfe infime con la uita del pre- 
fato pouero Signor Giouanni,al quale fu fiata la gamba per tentare, fe 
così pot effe campar e, che altramente era dijperata la falute fua, ma menu 
giouò,chepure a y xxix.uenendo i xx\. fi morì, con gran dolore uniucr- 
falc ,& grandiffimo danno nofiro. Ter che, come dico, il Si gnor Duca d' Vr- 
bmo non è paffato % et i Lanijchinecchi ne fon uenuti di qua daTòfen^a al- 
cun controllo. Tufferà ben m Juo loco, bi fognando, il Signor Marche fe di 
Salu^x? con le genti Francejt,& con una mefcolan^a di circa diecc mila 
fanti, che ha, li quali pur penfo che faranno à tempo per difender Tarma , 
et Tiacen^a.Macon l'efferfi fua Signoria leuatada f^aurì,doue fiera fot 
tificata,poffonogli Spagnuoli di Milano fen%a alcun foretto uenirfine an- 
ch' effi a danni nojlri . Mia llluìlrijfima Signoria è parfo così, per non la 
fidare il paefe fuo fin%a preftdto. 

Qui doppo quel c a fo, quando Jìottro Signore fihebbeà ritirar' mCa- 
sltllo,per la co fa del Cardinal Colonna, non e mai da lato alcuno uenuto al 
tro,che parole,onde Voflra Signor la può pen far e, in quanta jperanipflia- 
mo di efftr ora aiutati, tanto quanto è ti bi fogno, & della preslc^tyCt del 
modo, pur faremo di fòrte, che concerà à tutto il mondo, che fua Santità 
haurà non fola adequiti, ma paffati i termini della neceffitàper conferuar- 
fi. Et fe nulla mancaua, non ci fiamo potuti ualere de'uoflrj uenticinque 
mila fi udi, perciò effendo mandati contanti, & partita l armata, non fon 
potuti ucnir fecuri. 

Del Signor I{en%p,nè di armata Francefe 3 non è nuoua al mondo, et non 
potn mmo da ogni lato slar peggio ,dico tanto, che non potendo affeguirlo 
con lo firmeremo hffo nella con fiderat ione di chi può penfar di noi il più e- 
firemo. , , 

4 1 il Duca di Ferrara ha dato danari, ejr artiglieria à cofioro,& d quei di 
Milano, perche poffano ufeir fuori ,di forte, che' 7 CriflianiJJìmo ,et quel Se» 
reniffimo F$ hanno un bell'onore del fauore t che haurà lor fatto. Ma tut- 
to uà à un modo con noi altri. 

Vcntinoue delie noflre galee , che ueniuano feguendo l'armata di Spa- 
gna,capitarono il fecondo dì,dapoi che era partita da finto Stefano. *b{p- 
firo Signore ha ordinato ,che x. 0 xu. d'effe pene tornino fopra Genoa, n 
il re fio fe ne fiiaàCiuita uecchia. Il Conte Tietro T^auarra è andato, ri- 
chttfloda fua Santità a Fiorenza per prouedtrla quel poco che fi può, à fin 
che uenendo Lan^icbineccbi à quella uolta,non babbi ano à trouarfi in tut 
to fenja prouifione &c. Bacio le mani di Voflra Signoria . Da l\oma . 

wi. di Dccembre. 1526. 

*4ffcttÌQtiatiJJìmo fer. diV. S. Giouan Matteo Giberto. 
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COT^TE FILITTIJ^O D*OI{I^. 

La lettera di Voftra Signoria de* mi. rkeuuta oggi Sfiata Li prima* 
che ci h abbia cominciato à dar qualche conforto ne àfyiaCV) i ,che tut- 
ti quefìi dì ci fon uenuti Vun fopra l'altro, perche credo-, cb'cirbaurà ini 
tefa là Uenuta de % Lan^ichbiecchì su lo flato deUa Chiefa, la m*rte del Si* 
gnor Giouanni,che i fiata di grahdijjìmo dannò, & il fucccffo , thè , dapoi 
che fa combattuta, hebbe l'armata Spagnuola, La quale felmucffe meffo 
legniti in terra a Torto Santo Stefano, come fi dubitò che faceffe, eraua- 
mo à maUffimo partito. Ora Dio lodato,pokhe li Lan^cbinecchi non fon 
uenuti aitanti con quell'impeto, che fi moffero,aUa uolta ni di Bologna, ni 
di Tofcanat cometcmeuamo, grcbeil Signor Viceré andò à difmontare d 
Gaeta. Hauemo re fair ato alquanto, dr sùgliamjì, che Voftra Signoria 
dà dell' avvinata del Signor P^eno^ , é"deti '^Armata , K(pHro Signore s'è 
rallegrato affai , & intendendo la Svetterà di Genoua, s'è nfoluta , che 
m fi torni nel modo, che intenderà dal Capuano Meffer ^Andrea Dori a, né 
io piglio fatica di fcriuerlo, penfando, che non prima habbia à uenir que- 
fia lettera, che k galee, le quali da Ci aita nocchia fé ne tornano à Sauona, 
neUe quali aedo che fi rifolua uenir e ancor fua Signoria, Il che n . s . ha 
rimeffo a lei. 

Tra gli ani fi grati, che Vofira Signoria ci dà nella lettera fua,è anche 
Varriuata à faluamento coìlà da uoi di Tandolfo della Stufa, perche fila* 
mo parecchi dìja affettando quei uenticinque mila fendici quali, ancor che 
non ballino alla fpefa di wM,purc neWefirema dtfficultà,cbe femo del da- 
naro sfaranno grande aiuto àfoftener quefla piena, che tutta s'è uoltata 
addojfo à Tfpflro Signore . Tregherei Vofìra Signoria à fare, che uenif- 
fe quanto prima può ficuramtnte ,fe non penfajfi , che farà gii partito , 
& che fapendo già Vofira Signoria il hi fogno di fua Santità , non haurd 
mancato di diligcntia. 

Dell'ordine dato da Vofira Signoria, che quei fanti Spagnuoli non paf- 
fino, nè di quanti buoni effetti fa particolarmente, non entrerò à lodarla • 
folo dirò, che per l'amore, che le porto, ho gran piacere di uedere , che fia 
conofciuto,& laudato da tutti il ualor fuo,et che 1\oflro Signore refti fa- 
tisfattiffimo di lei, .Alla quale fempre mi offero , & raccomando . Da 
Rpma. ^ gli xi. di Decembre, 1526. 

Fratello , &fcr* di v. s . Giouan Matteo Giberto. 

%AL 
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Ut CO Ti TE VIETILO J^UV^^l^jl, 

GENERALE DELL* ARMATA 
DELLA LEGA • 

Tl molto ualor di v.s.fa,cheor* inunloco.or' 'in un'altro*, s. faccia 
* penfier di fornir fene, fecondo le Jperan^e, ò le paure, che s 1 hanno . Et 
però battendo oggi fua Santità riprefo un poco di {pirito per le nuoue ha- 
uuteda Sauonadtll'arriuata là del Signor T^enxp , & dell'armata grofft 
delj{e Criflianiffimo,&deUadiffcnltàdeliiiitere,crefciutain Genoua,mi 
ha fatto fermerebbe il Capitano Meffer 1 Andrea Doriafolliciti guanto più 
può , l'andata di quelle galee, che i ragià rifoluto doueffero tornare à quel- 
la tmprc fa, per flringer la quanto fi può,orache con l'aiuto della fanteria 
che è s à quella armata,è da fperarne bene, quando {ta in quella città la ne- 
eeff\tacos\grande,comeuiene ferino. Ter che quando l'impre fa fuffe dub- 
biofa, & troppo'lfmga t non parerla àfuaSavtità,cbc fi doueffe perder tem - 
po , pot endo pur utilmente [penderlo in qualche altro effetto . Di che ho 
fcrttto al Capitano Meffer Andrea V animo di fua Santità, la quale ha ri* 
meffo tnlut, ò tl uenire inlà,ò il reftar qui con quelle galee,che rimarran- 
no per fecurtà delle cofe di fua Santità. Ma perche ònon uenendo Mef- 
fer' \Andrea ,è neccffvijjftma in quella armata la prefentia diVoflra Signo- 
ria, che fewza ejfa non ft potria nòdifegnare,nc {per are alcun buon'effetto, 
oa>icoritencndo,èadogni mododt bi fogno , che perlobedientia dell'or-, 
mata, & delle genti, t'offra Signoria nifi troni, & potranno congiunta- 
mente far meglio ogni imprefa; fua Santità m'ha impoflo , che ferma à 
Poltra Signoria (giàchelecofe di Fiorenza, per e ffer fi i Lanrtcbineccbi 
aUontanati più uerfoT aula ,non fono in quel pericolo, che erano) chetati 
che haura quegli ordinicele pareranno àpropofito, perche U Città tfù 
prouifta, quando pur' il bifogno ueniffe,et confirmati gli animi di gli huo- 
mni .promettendo di tornare, in cafo che pur' i nemici tieni ffero alla uolta 
dt Tofcana,fia contenta andarfine, come l'altro dì le fcrtffi ,àUuorno> 
permontarsula fua armata ,& quando bauràuifle le genti, che ui ha,et 
tntefo meglio in che flato fieno le cofe di Genoua, deliberare, come dico di 
fopra,od at tender ui, fe ci uedrà fferan^a d'ottenerla , ò quando ci ueda 
gran docilità, di lafctar/a,& uenirfene in qua con quell'armata, dotte po- 
trà anche gtouare affai , moli fiando qualche parte del I{egno per diucr ti- 
re, e- occupare in più lochi le for^e de' nimici , accioebe manco poffano 
nuocere dal canto di qua. . -T r 

-Hpflro Signore hatanta fede netta prudentia,& nel buon giudicio diVo- 
ftra Signoria^ Meffer' Andrea, & del Signor Troueditore,chepenft ra\ 

che 
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che quella rìfolution fta migliore ;cheeffi hauramo prt fa, dubita, che in 
prenderla fieno per ingannar ft. Vero hauendo lor detta Imtention fua, fé 
ne riporta a loro, che fa hauran conftderatione anche al pericolo, nel quale 
fua Santità fta,trouandoft i nimici tanto uicini,che non è bene tener gli aiti 
ti fuoi occupati in altra imprefa,quando fi ueda molto lunga. Ma qualun- 
que deliberatione Vofire Signorie fi piglino, n. s. defiderahaucr prefio qui 
il Signor Renzo, che con l'autorità,&- credito,che ha, fard gran folleua- 
mento alle cofe di fua Santità, e i danari, che porta t atuteramo affai • Ve- 
ro v. s. fard contenta foUicitarla uenuta di fua Signoria per parte di fua 
Santità, & fua propria. Et in fua buona gratia mi raccomando. Da J^o- 
tna. *4*gli xi. diDecembre. 1526. 

Trattilo, & fer. di v. s. Giorni Matteo, Datario, 

UL COISTE F1LIVVIWJ) DOFJ^f. 

He e b 1 ter fera la lettera di v. s. de* 1 j . la quale &per effer molto 
uccchia,& perche fon certiffimo ,che da lei non refìadi Hringer Ge- 
noua, quanto può, non ricerca molta rijpofla. 

Con quefla le mando lettere al Conte Vietro , perche s'habbia fubito a) 
trasferire à Fiorenza Jafi iando ordine,che,quanto prima può, anche l'ar- 
mata s'accofli in quà la caufa ^perche fi de fiderà l 'armata jt,che hauendoci 
Dio dato qualche buon principio dal canto di quà,non è da perder tempo di 
feguitar lo. E s flato il Viceré alcuni dì intorno à Frufolone ,doue erano w/7- 
le & cinque cento de* noflri fanti. Vi ha fatte batterie, & flrettolo quan- 
toha potuto per haucrlo,ma per la buona gente,che ui era dentro, non ne 
ha potuto hauer* onore, anzi, effendo l'ultimo del paffato l'ejfercito di fua 
Santità unito , ò per foccorrere detto Frufolone, ò per combattere ,fen%0L 
molto contrailo Jòccorferoi noflri, & ruppero fei bandiere di nemici, de* 
quali furon morti da ducento,&prefi ben 400. H alterno poi ancor quefla 
mattina auifo, che i nemici fi ritirauano,& con qualche difordine, ér per 
qw fio, come dico,fua Santità de fiderà, che le natii ne uengano in quàfe per 
effer e fiate tanto tempo fen'za mouerfi,non faran diuentate tanti fcogli. 
La per fona del Conte Vietro fi ricerca peruenir à prouederinTofcanéi 
douegli ultimi aui fi, c'hauemo di Lombardia, moflrano che fujfero perue* 
nifi nemici di certo $ che già Spagnuoli,& Lanzi s'erano uniti* 

J^pflìo Signore mi fa fcriuere al Conte Vietro, che partendo, lafci l'o- 
mbra Signoria con autorità di comandare alle galee , che remeranno, nelle 
cofe , che faran firmi io di Tipslro Signori; & della Lega, come è per far 

condurle 
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condurre in qua qud gentil huomo del Sereniamo J{e d'Inghilterra, che 
porterai danari , & così anche i corrieri, & danari, che ragionevolmente 
doneranno uenir di Francia . Vofira Signoria può penfare quanto in fimi- 
li tempi importi hauere fpejfo lettere . però di gratta, rt Stando à leiquefla 
cura , dia tal ordine , che i corrieri, che uengomo,fien profitti, quanto pri- 
ma fi può, dipajfjggio,ihe non habbiano à perder tempo così, come hanno 
fatto per tip aliato . Di quello , che il Conte delibererà , prego Vofira Si- 
gnoria,che per il mede fimo meffo,dal quale haurà qucfie,mi rijponda qual 
che co fa, et ne fcriua anche à Fiorenza una lettera al J\euerendiffìmo Car- 
dinal e di Cortona. Da F{pma . ji ' 1 1 1 1 . di Febraro 1527. 

Fratello, & Ser. di V, S. Gio. Matteo Giberto, Datario. 

UL COVJF VIETT^O H^VJBJL^A. 

Da L principio, che fi pensò,che l efferato Cefareo di Lombardia fuf- 
fe per uenire in Tofcana , à t^oflro Signore bifognò( com'clla fi ricor^ 
da) ualerfi della per fona di Voflra Signoria, penfando , che con la prude n - 
tia , & autorità fua potria metter tal ordine, che non fuffe da temere . 
Ora confermandoft per gli ultimi auifi , che fi hanno di Lombardia , come 
Spaglinoli uniti con Lan^icbinecchi mutuano auanti , & fi tanna percer 
to, che lafciandofi adietro Tiacen^a, &• l'altre Terre di Lombardia ben 
fornite, che non potriano lor nuocere , haueffero a uenir fene alla uolta di To 
fcana; per qui sto Sua Santità tra le principali proni fiorii toma à ricer- 
car Vofira Signoria, che, quanto prima può fi ne uenga à Fiorenza à pro- 
ueder, fecondo che la prima uolta , che ut andò, ella dtfegnò , alla ficurtà di 
tutta Tofcana , non folamente della città di Fiorenza . & à queflo effetto 
manda da lei ilprefenteMefferTandolfo dalla Stufa ,jUo Camcriere,ilquale 
dirà à Vofira Signoria il di fidi rio di Sua Sant. che partendo fi, lafci ordine, 
che l'armata, quanto prima jì a poffibilefi ne uenga alla uolta di Ciuita uec 
chia, & che fe mai fu neceffario ,che ella ueniffe,é ora più che mai, hauen- 
doci Dio cominciato ad aprire la uia della uittoria. Tcrche i 'a! 'timo auifo , 
che hauemo da queflo ef]'ercito,che Sua Santità ha in Campagna, è, che lui 
timo del pajfato i nofiri foccorfero Frufolone con danno de i nemici, de* qua- 
li furonorotte fei bandiere, morti da dugento,&prc fi ben 400. &qucfla 
mattina ci è un auifo, che fcaramucciando continuamente i nofiri co i nimi- 
cagli haueuano finalmente coslretti à ritirar fi, et che la notte del fabbato, 
acuendo la Domenica, alle 8 . hore di notte, il Signor Viceré fi era Iellato, et 
poslo mcT^o infuga.Spero,che i nofiri non faran rimafi di figuirgli ,&far 
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qualche altro bello effetto. Lo fcriuo uolentierià Voflra Signoria, per 
piacere, che fo che ne h aura, perche habbia à lulerfi dell'occafione bel- 
lacche fe le porge di non tener l'armata in otio. Ella è di tal prudentta , che 
ancora che/ia lontana , farà pre fente con l'autorità fua à fare , che quegli 
ordini , che lafcerà , perche l'armata fe ne uenga fièno in qua faranno ejfe 
quiti con diligenti*. 

Tripartir fuo l^oftro Signore deflderaua,che Voflra Signoria lafciaf- 
fe al Conte Filippino quella più aut tonta, che potrà , perche fia obedito da 
quella parte delle galee di Voflra Signoria,cbe remeranno uerjo Sauona,per 
(he occorrerà tra le altre cofe hauere à pajfare quel gentithuomo, che me- 
ne co i danari, che l Sercnijjìmo I\e d'Inghilterra manda a T^oflro Signore, 
& uerranno anche danari , & lettere di Francia , i quali perdendo tempo 
per non poter pajfare da Suona , tornano in grande incommodità, & pre- 
giuditio delle cofe di qud. 

So,che conofeendo dallo flato,che Voflra Signoria intende delle cofe no- 
lire qui, cjr in Lombardi a guanto importi la uenuta f Ha à Fiorenza , & 
dell'armata à Cutità uecchta,non ha bifogno d'altriflimoli.pure Sua Santi 
tà dejìderoftjfima , che non fi manchi un punto dalla debita d:ligentia,oltre 
al Breue, che glie nefcriue,& le lettere, che ne fcriuono anche Monfignor* 
il Conte di Carpi, &> Monftgnor di Fgbadangi,ba uoluto , che ancor io ne 
ferma à Voflra Signoria, per testificarli più tal di fidino fuo . Voslra Si- 
gnoria ha moflrato fempre tal prontezza in ejfequir tutto quello, che uede 
efftr feruitio di Sua Santità, & confcquentemente del ì^e CnHianijfimo,^ 
delia Lega,che mi parcria farle ingiuria ad cflendermi in più parole . Terò 
fenxa far più lunga lettera, in fua buona gratia. quanto pojfo,mi raicoman 
do . Dal{jt/ia. jl % 4. di Febraro 1 5 27. 

Ser. di v. s. Giouan Matteo, Datario. 

hi. GIO. MATTEO GIBERTO. 

Benché le lettere di Voflra Signoria de tre,& de fei , non contenef- 
fero cofa , che meritamente mi poti ffe effer di piacere , nondimeno il 
faperle m y è flato grato . 3v(ow perche fia in mia facultà , prouederui , co- 
me effa ben conofee , ma perche ancor gioua qualche uolta intendere il 
male , fe non per ouuiarli, almeno per pre parar fi a /"apportar* anco il peg- 
gio , che minus iacula feriunt , qus prauidentur • 7>erò la ringratio , che 
mi habbia aperto , in quanto laberinto mi ritroui , non per mia colpa , ma 
per mala forte. Sono in disdetta, & disgrafia grande di francefi, nè affret- 
to altro 3 
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f o altro yde la total ruma vincendo loro,& in odio della Cefarea Maestà, 
& del fuo Configlio» Quo igitur me tartara , nifi ad tutijjìmum portum 
teslimonij propria confcientu,& innocenti a ? Mi ritruouo in qnefic an- 
gustie, folo per tjfere fiato troppo obedicntc,amoreuole fedel fer ultore 
di qui III [anta,& glorio fa memoria di Li one, per caufa della quale Frati- 
cefi m'inimicano quantunque fedeliffìmamente gli habbia feruiti . di che 
te teflem appello. Sono in odio de i Cef ariani, per bauer fincer amente nego- 
tiatoper Francefile cuinegotij m'intrufe pur quella [anta memoria, me 
reclamante,^ contraddente Ài che pur anco te teflem appello. Lt baian- 
dogli abbandonati, pur mi ui riuocò, sformandomi à ritornar da J^apoli , 
& quei Signori dicono, che io fìcffo mofferfi d i fcruitij di Francia . ile he 
quanto fiaucro,uoi il fapete,fela Maeflà del Re pertreuolte mandò ad 
inflarmi, & tamen io mai non uolfi accettar le conditioni,fc non dapoi che 
il Tapa mi s[ormp,importunato pur da Francia per lettere del Reuerendifi- 
fimo Santa in Maria in Tomeo, et per bauer collocato l' llluflrijjìmo Signor 
Duca dì Vrbino fuo nipote, pur' a quei feruitij, & tuttauia non uolfi mai 
ratificare il contratto, manco accettar denari, nè pigliar l'ordine di San Mi 
chi h, ve far la compagnia delle genti d'arme d me affigliata, fi gni certo di 
ucramente flar implicato d gran for^a in quei feruitij, li quali fubito ab' 
bandonai, fatta la dichiaratane della nimicitia di s.s.it delia Maeflà Ce- 
farea con Francia, partendomi da r\pma con animo d'attendere à ripo far- 
mi, pu r che l'infermità me l'haueffe conceffo • Se dipoi mai mi fon' intro- 
meffo in alcuna cofa d fauor di Frante fi,uoi il fapete,& m'offero portar- 
ne ogni fupplicio. Ma qtu Uo,che io habbia defiderato, fatto , & operato 
per feruitto della comune imprefa di n. s. con la prefata Maeflà Cefarea, 
per quanto è flato in me,etiam più forfè di quello, che mi era licito, non fichi 
f andò pericolo, /fé fa, nè altra cofa, parimente uoi il fapete. Et doppo l'in- 
[eliciffimo cafo della morte del detto n. s. in feruitio della finita fede *Apo- 
flolica, fallo U facro Collegio.fallo il Retterendìffimo Sedunenfc in partico- 
lare, fallo ognuno, perche aperte fimo fiate l'opere mie ,pro[undendo ciò 
ch'io baueua,per lo flato d'effa [anta fede, non per Modemt,et Reggio [o- 
lo,oue s'interpreta da quelli, che fon sì male impreffi dimejjanerh fatto 9 
per ejjerui congiunto il mio particulare, ma per le co fé di Boi gna, di Ro- 
magna, & d'altre parti, con le quali mun mio intcrejfe è congiunto, ile he 
{pero rieonofeerà d'altra forte la Santità di N. s. uenuta che fila , di 
quello , che di la uiene accertato , & interpretato . Che ancora quei Si- 
gnori dicano bauer lettere intercette ,chc dicbiarano,che io ho cercato,ó" 
propoflo la ruma Uro &c.cbe habbiano lettere, effer può,ma mie non già. 
Bchepcrquele fi manifefti, ch'io habbia propoflo la mina, & il danno 
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della Maeflà Cefarea &c. non può effer uero, perche non fui mai né auto- 
re ,nè inucntore, nè fuafore,che fofje fatta alcuna ingiurìa, ò incommodo 
alla prefata M affla. Ma per contrario bene ho conftgliato il perfeuerar 
nella pace,& confermarla con parentati riufcibili,et altri modi .come piti 
mie lettere, delle quali ho le minute ,ne fanno fede . Ma negotiandoper la 
Matflà del I\e Cri(liawf]ìmo,fe ella hauejfe hanuto un penfterpià che un* 
altro ^m'hauejfecommcffo alcuna fua uolontà , l'officio mio era d'ejfè- 
qutrlacon ogni (ìndio, & fede, fe ben fofje fiata contra l'animo,& defì- 
derio mio, che mi reflaua libero , et Dio sà con che fede, & amore radi- 
cale uerfo la feremjfimacafadt \Auftria, per la memoria del Diuo MaJJì- 
miliano,à cui haueua feruito con fomma fede, & amore tanti anni . Ta- 
men per quefio non doueua to mancar' al debito, & onor mio. Il che con- 
ftffo non hauer fatto, an^i hauer ejfequito con /incera fede tutto quello, che 
perla Macflà C ritti anifjima me fiato commeffo , facendo forfè ancor peg- 
gio di qui Ho, che poffono hauer conofeiutoper effe lettere intercette,non co 
me primo motore, nè inuentorc di ciò, ma folo come ejfecutore, & direttore 
de i negoi ij commi fji alla mia fede, la q'iale ftruerei al Dianolo, non che ad 
unTrinape,& àglibuomini, quando bauefji accettato la cura delle cofe 
fue. Vero fe feruar la fede, effer' integrojìncero, & accurato feruitore M 
non effer traditore, perfido , ne iniquo huomo,è colpa, con fi jfo io in ciò ha- 
uer peccato, ma di t al peccato non dimanderò però mai perdono. Ho fer- 
uito Francia ,s forcato dal Tapa,da t tempi, & da chi m'ha negletto , fe- 
delmente, quantunque frriT^a premio, perche la uolontà era aliena da per-i 
feuer arni, per ti che ho tefutati tanti ornamenti commodt d me offerti. 
Tromulgato l editto ,& l' inimicitia dichiarataci fubito mi fono tolto da 
tal feruitio tamen accurfor , uti rcus maiettatis. Vtinam coràm xquis 
hdtcìbus fi conofeeffero imeritt,& demeriti miei, & fofji premiato, ò pu- 
nito, fecondo che firicercaffe. Et fe la infermità mia non m'haueffe impe- 
dito , mi farci di già prefentato à i piedi di Ila Ci firea Macflà à fot topor* 
mi al grawfp.mo ,non uoglio in queflo c>:f>. dir cltmentifJìmO; giudici* 
della M aefld fua . Isella cui fingalar bontà, & benignità ffero ,& fpe- 
rerà in eterno, che non ojiante Iemale relationt , chele fono fiate fatte di 
me , & tante calunnie oppoflemi , mi farà ancor participe della fua buo- 
na gratia , con raccogliermi per quel dcuotiffimo, &■ fedelijjìmo feruito- 
re , ch'io le fono , & fono fiato al fuo gloriofìfjìmo auo . Et fe una ttolx 
ta Iddio mi concedi ffe gratia di tanta ualetudme , ch'io potcffi <fjerc*,ai 
fuo coietto, non dubito, che intefelemie giuHificationi , in tutto cuacuc- 
ria ogni mala impresone fattale di me. Et de bis, qua ad mea pnu.it a 
attlni tu , bacìi ì>us . 

- k Delle 
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Delle cofe publiche, non sò che parlare .perche [accedendo di qua bene, 
è più prefto miracolo .che altra cofa.ma perfeuerare in buon termine non 
potranno , fiondo le cofe di là da* monti inquiete. 

Delle nuoued* Italia, cioè affalti fatti à Bologna t d Siena,& altre cofe, 
me ne riporto alle lettere di M ejfer Sigtfmondo,cbe dice fcriuer itene copio- 
f mente . 

Di Mcffer Felice , intefi la nnoua prima di uoi , con eftremo difp Lice- 
re per infiniti conti ,&fe la moneta mia fi jpendejfe in quelle bande, non 
farei flato à qnefi'bora a jpenderla in fuo beneficio . altro aiuto li bifogna 
cbe'l mio. 

tAlla Santità di n. s. non ho ancor mandato .per dubbio .che non fia in- 
tercetto thuomo mio nel paffare . ora fono per ejpc dirle Mi jjhr Baldajfar- 
re. potete penfare.che non lafcerò alcun de gli ofjicij à me poffibdi . Tenfò 
Sua Santità fi fiauoluta feruire di quelle fpoglte,per lanecejfità, in che fi 
ritroua.ma per quefio non dubito .che non uh abbi a à fatisfar dell'officio ho 
ftro,come il debito ,& ogni ragion uuole. 

Iddio ui proceri nel maggio d' Inghilterra, douepenfo però non bab- 
bi. ite à far lunga dimora. Et non andando 7{pflro Signore , non potete far 
meglio, che riueniruene alle bande di quà più preflo che potete. che ui giu- 
ro fiete più che neceffario appreffo Monfignor I\euerendiffimo ,&illu- 
flrtffimo nofiro. 

*Al Heuerendo Mons. Trotonotario mi raccomando, con tutto /' animo, 
&à v. s.fenqe fine, & parimente ui piacerà falut armi, & raccoman- 
dami à M tffir Gjfparo, i quali fon certo, che non mancano dell 'amor euo- 
lt loro uerjo me . In Carpi, ^'xxv. d'aprile. 1512. 

Fratello,&fer. di v. s. Alberto Vio Conte di Carpi. 

^ MESSE\ M^FjC^T^TOT^lO MICHELI. 

Signor mio onorando. Scriffi la fettimana paffata à Polka Magni 
fienrra in awfo d'alcune cofe di quà.& uolentieri per il e. inalino, che 
partì pro/Jimamente, haurei fatto il fimile per gli auift hanuti delTapa; 
mafcrijfì quel dì tanto, che in ueritàmi tronaua slamo. pur non ui farà 
ingrato fentir più particolarmente le cofe altre uolte faitite in uniuerfale. 

^4'xix.di quefto mefe arriuo in l\oma dal Tapa un meffo mandato di 
qui à Sua Santità dal mio nuouo I{euerendijfìmo padrone, il quale fu il pri- 
mo meffo de Cardinali, che parlajfe al Pontefice tanto gli è flato accet- 
to ^che l'ha prefopcr Cameriere fegrcto,& ballo rimandato con lettere di 

credenza 
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credenxa amplifftme. Cojlui a xvi . di Mar^o lafciò il Tapa à San Dome- 
nico jlqualc andaua à Saragozza per temporeggiar quihi ,fin tanto, cìx 
a Barcellona foffe fatta la preparatane del uiaggio di l{pma,et quefio per- 
che i Barcellone)} ballettano fatto intendere à Sua Beatitudine elitre inBar 
et llona una penuria di uittouaglia incredibtle^t che meglio era fuperfede- 
re altroue/jino à tanto, che fi faeejfe promjìone al bijogno . il nofiro mef- 
fo adunque lafciato il Tapa ,che andaua a Sarago^a^ntà dijhntt daBar 
ceììona quattro giornate, feguì il fuo camino. Giunto in Barcellonajìet- 
te mi fino a' xxix. di Marito .occupato in dar ordine perdette uittuaglie 9 
in che dice batter' battuto molta dtffìc ulta, perche oltra che comunemente ui 
uof effercareflia, era foprauenutoun cafo, che parecchie carotulle cari- 
che di grani erano perite, andando à Barcellona. Tur fatto quello, che al- 
lora fi potè, s'imbarcò fopra un Bergantino,& in fette dì arriuò à Getto- 
na, doue per parte del Santiffimo accettò l'offerta fatta da Genoueft di man 
dar tre caracche à Barcellona per detto maggio, ma deW offerta diprt flare 
i xxv. mila ducati, gli ringratiò,& non l'accettò . Et così dipartito ( co- 
me ui dico ) a % ix. di quefio amuò in Roma. Quello, che effo dice del Ton- 
tefiee, è queflo . Trtmieramente del nome impoflofi , come credo che già 
pappiate, cioè Adriano M.fopra il qnal nome, già quefli Momi hanno ri- 
fuf citato il Diflieo fatto per Tapa *Alej]andro. 

Sextus Tarquinius , Sextus Nero , Scxtus & irte, 
Semper & à Scxtis diruta Roma fuit. 
Dipoi dice, che Sua Santità era per fare ti paffaggio con quattro mila 
fanti due mila perfone da Corte,cioè Trelatt,& altre genti . EX dice 
già trouarfi con fua Beatitudine otto Tr elati grandi, tra quali è l'+Arciue- 
feouo di Cofenzajl qual fu T^untio di Tapa Leone in l[pagna,et e amictf- 
fimo del nofiro Monftgnor Sadoleto, affermando coflui cffer'mgrandtffima 
grafia del Tonteficc. ^Appreffo ù è i^freiuefeouo di Bari, et certi altri. 
Ma che\S. Santità non ha uoluto pigliar* a fuoi feruitij alcuno ,eccetto certi 
palafrenieri, referttandoft di quefio y & a* altro àprouederft in f^pma . Di- 
ce ancora, effer defiderofo di pace, et d % affettar le cofe dtCrifiiani, per an- 
dar contra il Tttrco,& che fa gran dtfegno fopra i noflri Signori Vene- 
tiani,a' quali dimoflra effer' affezionato molto. Che ogni dì all'aurora di- 
cela fua Meffa i & che molto ancora fi diletta di giardini , per il che fi è 
uoluto informare di Belueder e, & dice, uolerlo ferrare in modo che l'an- 
darui non fta public o,& comune. Che è Intorno robuslo,benche porti le 
{palle al modo,che faceua il Cardinal di San Giorgio . Che camina uolen- 
ticri,dr di lictà fua,che a' fette di Maggio compirà anni feffantaquattro. 
Cbeèhkomo perttnaetjjimo ne' propofiti fuoi, precipue in cofe di religio- 
ne 
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ne . Dice , che hauendo dato ad un fuo nipote un beneficio di fettanta duca- 
ti, & ejfendone poi uacato uno di centoni qual detto fuo nipote gli haueua 
fatto chiederemo chiamò à fe,&con un grandi jfimo ribuffo, gli diffe , che 
quello di fettanta era molto ben fufficiente per mantenerlo. Ma pur uin- 
to da molti preghi, gli diede quello di cento, però fattoli prima rifegnare 
il primo, perche non uuole udire, che alcuno habbia piti d'un beneficio cu- 
rato, & fpejTo dice, che uuol prouedere a* bau- fitti ah nomi ni, & non d gli 
huomini di benefieij. Dio lo conferui in queflo buon propofito,et li dia for- 
%a di effequirlo.ma dubito, che , come beua di queflo fiume Leteo,non man 
di in obliuione tutti quefii fanti penfteri,& maffmamente perche Tata- 
ra nontoleratrepentmas mutationes.effendola Corte più corrotta, che fof 
fe mai, no ui uedo alcuna difpofitione atta à riceuer così tofìo qutfle buone 
mtentioni.Sed ipft uiderint.La uenuta fua qui, per quel che dice il predetto 
nofìro meffo,fi flima,che fta per tutto Maggio,faluo fe non accadere ( quod 
Deus auertat ) tal ruina in ltalia,che fof}} corretto di mutar propofito. 

Il noflro Cornar o fi fta in Viterbo, per tenere iVitcrbt fi in officio, doue 
il F{euerendijJìmo Vifani uofiro dice uolerlo ire à trottar doppo Tafqua, ef- 
fendo quella città il uero refugio di quesla Corte ne' me fi della State, &gcn 
te piaceuole,& ottima con ogni altroché con fe fieffi. 

Ho battuto nuoua delnoflro Heuerendo Sadoleto,che fra xv. dì lo ba- 
urento qui. Et che il Vontefice informato dall' Un tue feouo Cofentino della 
bontd,& dottrina di queflo buomo, il uuole al mede fimo officio . il che Dio 
ftecia per ben fuo,& di tutti gli amici. Ora lo goderò continuamente , 
perche continuamente tffoflarà alla /tigna, et io le fon tanto me ino, eh e an- 
che per il gran caldo ut potrò andar fi ut^i incommodo. 

Scrim t emi copiosamente , et de rebus beHicis quello che intenderete. Le 
cofe di Meffer Girolamo Donato ue le manderò, come habbia ribauutoda 
Mejfer Uuguflo la Epiflola de Terrcmotu, laquale egli fa copi ne . Ma 
uorrei un Cambio da Mtffer Filippo per me%p uofiro, che mofirafte uolerlo 
uoi. Vorrei una copia di quegl i cpitaffit goffi , che noi t rouammo infieme 
per quefle Chiefe,ét ui prego mandatemegli ad ogni modo , perche ne ho 
alcuni altri belli da accompagnar con quelli, &• fe non hauete altri, che li 
refirifu, fateli referiuere à mio fratello. 

Il Tebaldeo è uenuto mio memo nella cafa del Cardinal di Mantoua, 
fiamo fptjfo infieme . Gli ho dimandato quel che gli pare del Tanegirico 
Egnatiano,mi ha rifpoflo,cheiluerfo è affai più toler abile, che la prò fa, ma 
che nell'uno,^ neli altro ha del facchino. Mi ui raccomando. Di Pa>ma. 
v/f* xi in. d'aprile. 1522. 

Ser.di V. Magnificcntia,Girolamo "ì^/gro. 
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M. Marcantonio Micheli, acuì il Negro fcrifle la preceden- 
te, & l'altre feguenti lettere,fu un nobilifsimo gentilhuomo Ve 
netiano.il quale negli anni della fuagiouanezza,à tempo di Pa- 
pa Leone i ecimo,ru in Corte di Roma,appreflb il Keuerendif» 
fimo Pifani.oue saperla bontà,& dolcezza de' Tuoi coftumi, co 
me per la bellezza dell'ingegno, & perla dottrina,^: eloquenza 
Tua nella lingua Latina,fu non (blamente caro,& grato al Cardi- 
nal fuo Signore, maamato,& ftimato molto da tutti i letterati 
di quella cortc.co'quali contrade amicitia &dimeftichezza,maf 
fimamente col Sadoleto, col Bembo,'col Nauagero, col Tebal- 
deo,con M . Marco Cauallo, colColoccio, che in quel tempo 
erano i più ramofi,& infino à Napoli col Signor Iacopo Sannaz- 
zaro . Ma innanzi ad ogni altro fu ftrettifsimo, & intrinfeco ami 
codi M.Girolamo Negro, nobile cittadino Venetiano, Segre- 
tario del Reuerendiss. Cardinal Cornaro il uecchio, & Canoni- 
co di Padoua,huomo dotto, & eloquente anch'cgli. Tornato 
poi à Venetia,lontanodaogniambitione,non fi trammife mol- 
to ne gli affari publici, madefiderofodi profeguirei Tuoi hono 
rati ftudii, & col mezzo di quelli di far' honore, & giouamento 
alla patria , fi difpofe di fcriuere l'iftoria Venetiana . la quale in- 
cominciò con tanta grauità,& altezza di fiilo,cheda quella par- 
te fola, che ne compofc,fi può far certo giudicio,ch'ei non fareb- 
be fiato inferiore ad alcuno di tanti, & si v eccellenti , che fin qui 
l'hanno fcritta; feda importuna morte non li fofTe fiato toltoli 
poter recarla àperfettione. Scriife nella medefima lingua un li- 
broni cui titolo era,Gli eflempi de' fatti memorabili , del quale 
in una lettera del Negro fi fa mentione. Scrifle ancora un Trat- 
tato del fito della città di Bergamo.il quale con non poca fua lo- 
de è fuori. Scrifie parimente molte Orationi,& buon numero 
d'Epiftole Latine,culte,& eleganti tutte, come il mondo potrà 
uederc,& forfè in breuc, fe, come fi fpcra, in breueuerranno à 
luce. Morendo lanciò cinque figliuoli, fimilc ciafeuno di uirtù, 
& di ùalore al padre, & di grandifsima afpettationc ne la loro 
Rcpublica. 

jt M. M*ARjC'*4t{T 07^10 MICHELI. 

Ho da rifonder à due uoflre lettere, l'urta de % ix. l'altra de' xvii. di 
queflo. Ma rifondendo ali 'ultima J'utu ftrò etiandio alla penultima. 

Hebbi 
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Rebbi gii epìtaffii ridicoli , i quali ora il nojlro Monftgnor Sadoleto fa co- 
piare con grandijfimo jpajfo, ér dice , che li farefle gran piacere , ufando 
qualche diligentia di batter anche di quelli di Veneti* , sfarcene par- 
tecipi. 

Vi feriffi predo, un altra fiataglielo Stttnica era qui, &fcriueua con- 
tra Erafmo, non contra l'alcionio. Ha dato fuor a un' indice, il qual chia- 
ma Blafphemix Erafmi ,ma il Cardinale Suiqrero l'ha minacciato sàia 
uìu,ù* detcrruit hominem ab editione. 

Zaccaria Greco ha in quefli di fornito di flampare un grande Lexicon 
del Vefcouo Guarino,ut aiunt fimile al Calepino. 

Fra Tomafo noslro ancora ha dato fuori una lunga Oratione contra Fi- 
lippo Melantone, cofa non molto frate fca. 

Quel libro d'^flcjfandro de gli ^ileffandri è intitolato Dies geniales , 
àftmilit udme delle Trotti ittiche tf^ulo Gellio, ò de' Saturnali di Ma- 
crobio,cofecauatedi quà,&di là. Et in ueroha molto del T^apolitano , 
con fopportation del Sannazaro parlando. Vendefi fei carimi, al parer 
mio, troppo caro. 

La congiuratane (coperta in Fiorenza contra il ^euerendijftmo de' Me 
dici, fu itera. I congiurati fono quattro in prigione. 

Ieri fu ammanto ilpouero giouane Duca di Camerino fuorufcito,U 
quale incautamente ufeendo di [{orna con fei caualli , per andare a folla^ 
Tpuerfo Gennaxzanoyfuaffalito, a edefi, per opera del Zio, &fumorto . 

*Xpuiffimamente s'è appiccata la pesle in diuerft luoghi di I{oma . al- 
tro non mancaua d ruinar qutfla infelice Terra. & s'ella procede ( il che 
dubito,per le poche proui fiont, che ui fi fanno) ciò farà occ afone , che il 
Tonte fi ce non uerrd quella eslate, del quale non s'intende altroché s'in- 
tefe già quindici dì per il Breue non efeufatorio, ma accufatorio di molti, 
i quali hauendopromejjo armata, gli erano mancati. Ben che ultimamen- 
te le galee della Maeflà Ctfarea fino andate, & già debbono ejfer là. 

I Cardinali fgombrano à furia, chi quà, chi là. T^pi altri fliamo per 
la più parte in Montecauallo al giardino, che fu del f{euerendi(fimo Sanfe- 
uerinojoco beUiffimo,®- uicino alla uigna del Brunendo Sadoleto, tanto, 
che ci difeerniamo dalle fineflre. 

Tiù fiateèaccafcato parlar de' fatti uoftri. Monftgnor mole al tutto, 
che affettando fi la Corte, uoi ritorniate, & ha animo di moilrarui con fat- 
ti r amore, che fua Signoria ui porta, benché m'ha proibitole io non ui 
ferina di ciò, per non dir prima le parole, che far l'opere . "Nondimeno io 
non ho potuto fare, che non ite l' accennila hominem in officio contineas . 
Si tien per certo, che fua Signoria bauerà il primo loco, & con maggior* 

Z autorità. 
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autorità . Si che tinti gli amici Staranno bene. 

ScriJJi à Mefjèr Marco Cauallo, & lo [aiutai da parte uofìra . Stanno 
pur in Viterbo ina fono per tornare ad Oruieto,onde furono cofiretti an- 
dar a Viterbo per un tumulto ,che fi Iettò incuneila Terra. 

Vietro Sodcrini, come credo intcndeHe, morì a* xml . di quello, &fu 
fcpoltoal popolo con gran pompa ,& credo ,cheH fratello non Hard mol- 
to à feguitarloy maffimamente poi che le cofe fue nonno alla riuerfa. T^on 
altro, io fon uoflro t fcriuetemi à lungo. EX fe io ni replico tallora una co- 
fa fieffa, non l'imputate ad altroché a" troppa diligenza, & poca memo- 
ria, perche inuero io ferino affai . Ben ui prego, che le tetterebbe io uiferi 
no , fiiano in man tìoflra fempre . il che fon certo per la uoftra prudenza ^ 
che fante, lumina. jC xxvi. di Giugno. 

Di V. M.fer. ajfettionatiss. Girolamo T^egro. 

^ MESSE\M^PS t U r HT° f Kf 0 MICHELI. 

Benché, doppo le precedenti mie fcritteni , poche coft fieno accadu- 
te, per le quali io fia ncccjptato alprefente fcriuerui, nondimeno parte 
per accompagnar queste del noftro Monftgnor Sadoleto f parte per non in- 
termetter fa buona confuetudtnefircuemente per qncfla ni notifico , c \n io 
ho ricennto una noflra de i\.di Luglio , nella quale inter c etera mi pro- 
mettete hperauoflranelfattodcl Uppomanojaqxalfon certo non è per 
mancarmi per uofìra gratta ,& cos ì affetto anifo per il primo. 

Monfignòr Sadoleto faine al Lovgolio per mano nofirajat eli del rke*- 
nere. Le lettere fono un poco necchie ,percioche poi che furono ferine, non è 
partito cauallaro infino ad bora. 

VOratione di Fra Tornado ut fard mandata per il primo corriere , per- 
che, quando non Vhauefie dal? autore, ùì Manderò la mia . tnttauia credo* 
cbeuolentiericeladarà. ^ , 

• Circa il Tontefice, babbiamo lettere de* quattro del prefente ,come Sua 
Santità era in Tortofa , & erano armati i Capitani delle galee della Ce* 
farea Maeflà, & come intefe , che le galee fue, cioè della Cbiefa , ftanano 
foggiornando à Genoua t fi sdegnò molto , & f libito fyacciò un Bergami- 
no à Genoua con proni fon di danari dfoUecitar, che andaffmo , & hi quel- 
IT bora fcriffe à Malega,pcrfar nenir quattro galee , che guardano la cofla 
di Granata, & un* altra galea deneua ììanerdi Maiorica , & in Barcello- 
na fi armauano fei nani quattro per conto di Sua Santità , & due per con- 
to de Barcellone fi, i quali uogliono farle compagnia. 

Tro- 
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Trouauanfi ancora nel porto d 'binante, & di Salone, & per la Spiag- 
gia dì Barcellona ben uenti natii à queflo effetto 3 in modo [che farebbe una 
armata di cinquanta uele , & fen%a fallo al fin di queflo mfc Sua Santità 
farebbe in mare per il uiaggio di i{gma . 

^f'xv. di queflo arriuò un feruitor del Tapa qui , ma è uecchio s dalla 
Corte , perche e ucnuto per terra , & à giornate . 

^ppreffo fcriuono ,che per Barcellona erano paffate quattrocento lance 
grojfe , le quali andauanoa Terpignano per rompere in quella parte con- 
tra Francia. & dCalès fi trouauano già in punto dodici muta lnglefi , 
tanto che da ogni lato la Calila fard oppugnatale fi dubita > che pajfmdo 
laMaefid Cefarca in ljpagna , come fi crede ( fe qualche altro Monfignor 
di Ceures non le dtjfuade l'andata ) Francia debbia farne male.Ten he tut 
ta Spagna non de fiderà altro ,che uenìr alle mani,& hauendo Sua Maefli 
danari per uia del l{e d* sAnglìa>non le mancheranno huominiualorofi, & 
molti . Vorrei , clxla noftra lUuflriffima Signoria pigliaffe qualche buo- 
no accordo con Sua Matflà. 

Degli apparati Turchefchi, qui non fi crede punto, an%ifi dice il Tur- 
co batter' hauuto due rotte,una dal Sofì , & una dagli Vnghei iberiche io 
fon incredulo alle lor nuoue , così come effi fono alle nofire . Qui tra alcu- 
ni , ò fatti, ò maligni, èuenuto inprouerbio , chequeki terrori Turchef- 
chi fono inuent toni magre di Vemtiani, et di Fr ance fi, per caufadidiuer- 
tirla materia. Dio uoglia,cbe ftacosì. V partita , & del continuo parte 
di Kpmagrandijfima moltitudine di genti per quefli foretti di pcflc , iqua 
li ora crefeono, ora calano , talché appartnt rari per tempia , &\flra- 
ta uiaritm. Monfignor ancora imitato dal B^uerendiffimo Cardinal Colon 
nafia quattro, o cinque dì è per andar à Subiaco,ouero à Gennaz^ano per 
un mefe. Io credo reflar qui, per dargli auifo delle cofe di Roma. Tutta- 
uia,quando bene andaffi,non re fiat e di fcriuere, perche lafcerò tal* ordine, 
& con mejfer Incoiò noslro de Gabrieli, & con uno de noflri, che le let- 
tere uos~lre t &mic haueranno buon ricapito, 

x v. furono t attagliati, & squartati due del J\egno di J^apoli , </e' 
quali l'uno fi chtamaua T ateriioflro ,^ l altro .Auemariapon hunmim , 
ma carnefici , i quali tra ambedue Waueuano ammalati cento, & fedtci 
huomini in diuerfi temùi ,& luoghi . Et dijfer queflo , chead^rufpicinam 
pertinet,che in quefli di projfimi, uenendo effi due infieme d F{pma , un cor- 
uo gli accompagnò di continuo, alloggiando femprejoue effi alloggtauano. 

Che uoi fiate per uenire d dar una uolta di qua, opportuno tempore ,lau- 
do,& fbaUrò molto caro t &• benché io fon certtfftmo , che altri luoghi 
non fieno per mancar ut, nondimeno apprcjfo quelli u'offerifeo la fiati™ 

Z a mia , 
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mia , anrìuoflra , detti quale, & di me potete tanto ditone, quanto iel- 
la cafa uolira>& di mi flejfo.Data in F^ma.^i ' x v 1 1 1 .di Luglio. 1 5 **< 

Ser. di f.Magnificentia,Girolamo Tfegro, 
Jt M. M^U^C^l^T 07^10 MICHELI. 

PER que He nuoue del Vontcfice fumo ritornati in Roma, pojpofìa ogni 
paura di pefle.Credogid t cbe babbiate intefo y che Sua Santità era giun 
ta con l'armata alla Spelte, di q*ì da Genoua circa uenti miglia. Et doue- 
ua uenir fino à San Paolo per acqua , & di là à San Pietro , nè per orafi 
faria l'andata à San Ciouanm Laterano, parte per la pefle , che i nett'ofpi- 
dal uicino, & in quei contorni, parte per non ci ejfer moneta , che è un'al- 
tra pefle. Madettafolennità fi differirà ad Ogntfanti. 

Quefla città ha cominciato à refpirare ioppo tanti mali, & è una quali 
comune allegre^a.dico quafi t percbe quelli, cbe fi mangiauano il Tonti- 
ficato, n'hanno dolore ,quanto fi può credere. 

Si dice, che' l Cardinale ^Urtano uien col Papa t & che è reHituito . Ma 
mi par intona così da non credere,come uer amente nuoua,& contraria d 
quello ,che [e ri è intefo fin qui. 

Dicefi ,cbe % l Papa fi truoua da conferir cinque mila benefici^. Vìen con 
fua Santità M ejfer Girolamo Meandro >m buona reputatione,& ha hauti 
to fin qui cinquecento ducati A entrata ,& fecondo il detto d'alcuni, fard 
Secretarlo . 

Strana cofa pare ad ognuno , cheH Vapa non habbia uoluto affettar la 
Maeflà Cefarea in Ijpagna, perche troppo indugiaua. Il che la parte Gai- 
licaha per buon fegno, & jpera,cbe qucflo -Pontefice non debbia tjfer 
partiate. 

I i\euerendijfimi Veneti ambedue fono iti da Viterbo a Corncto,per in- 
contrare il PJpa. Il Heuerendiflìmo Colonna ieri cattalco à Ctuità uecchia 
per commiffion del Collegio, tanquamLegatus. De gli altri due collegi, 
l'uno, cioè Cefarmo, uien col Pontefice, l'altro,ctoè Or fino, è ammalato. 
Oggi caualca d Ci una uecchia il mio P^uerendijfimo patrone . Monfignor 
de* Medici è ito à Liuorno. Et fu il primo, che hebbe la nuoua della uenu- 
tadel Pontefice^ jfendoà Bologna, perche M ejjer Ciouan Matteo uenen- 
ào con fua Santità, fubito accodato d 1 liti detta Liguria, montò in un bat- 
telb,& fece fi buttare in terra , & jpacaò una fialetta al predetto Jfc- 

ucrindiffimo . _ _ 

li papa domenica pajfata,cbe fu a 1 7. dijfe mejfa tn Cenoua, & rat- 
r confilo 
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confalo alquanto quella pouera città del facto ,& de' danni riteuuti. 

i>urfla buona nuoua della ucnuta del Vapa ha fatto mandar quaft in 
obltuione la ptfle t tuttauia non fi ceffa di far' ogni dì procejfioni,et di por- 
tar fuor a tutti le imagini, & croafìjfi, & fanti celebri, & ttyerimentati 
in quefli caft & fi riferì fion molti gran miracoli fatti . Che portando una 
Madonnina, la quale fla à Santa Maria in Torttco, per pia^a Giudea , 
una Giudea ,c ùm auerteret oculos ,c£ca falla tjl . Et un Giudeo fimdmen 
te auertens oculos ,ceruice fietit inuerfa, nèpiù fe Itdin^ò . Et una ma- 
drehauendo un figltolino ammorbato , lo uotò à Santa Maria di Santo 
Sgottino, fubito fu fono lo porta ogni dì in proceffione . Panno in 
proceffione una infinita moltitudine di zitelli femtnudi t bat tendo fi ,et gri- 
dando ,Mtfericordta. Et così huomini ueflrti da battutici dado tutti , Mi • 
fericordta ,feguendo poi la turba delle matrone con le candele aicefe pian- 
gendo ; come fecadtfj'ero perle flr ade à cernitura il dì. ledete cbemirabil 
mutationediqueslouolgo,à Gr*ca fupcrflitionead fanti t/j imam religio- 
nem. Ter corregger l'error delT idolatria del toro, fi fono conuerfi à tante 
preci, & tali,che al tmpOychegli huomini cadeuan morti t non fe ne fece- 
ro di maggiori . Et perche defiderate di faper la cofa del toro diflefamente, 
che in uero efl res hominum memoria commendanda , fi batterò tempo, pri 
ma che queflo corrier fi partaci farò una eptfloletta fopra qua fla materia 
folamcntc fe non bauerò tempo al pn finte, p> ni primo ue la mande- 
rò . Fra tanto fiate fano , & apparecebiateùi di uemr d Bfima per Ogni* 
fanti alla fefla del Papa. 

tì^fnglia fi ha, eh e le cofe d'Inglefi andauano molto profpere, & che 
in Bertagna haueuano fatto gran danni contra Francia . La Maefià Cefo- 
rea era in Callttia ad i omponendas res Hifpanicas. alcuni dicono, che an- 
dò fionofeiuta per tflaffitta J trouar'il Tapa,prima che fua Santità s'im- 
barcaffe. il che intenderemo alla uenut a di fua Beatitudine, 

I Signori Colormefi d di x. di queflo fecero una dieta in Catte, per le co- 
fe del Signor Fgnxp, il quale faceua molti inconuenienti co i firn Cor fi in 
quel di Terni ,et di Spoleto, fufeitando la parte Orfina t et infefland* ettan- 
dto i mandanti, tal che haueuano deliberato con confenfo del Signor Don 
Ciouanm Emanuel, ufeir tutti all'incontro per contraporfi a* detti inconue- 
nienti, maffimamente, che nel bofeodt Baccano i predetti Corfi,foldati del 
Signor ^en^o, haueuano ammanto molti mandanti, fin t talmente Spa- 
gnuoltthc ueniuano da Genoua ricchi. Ma la nuoua del Vontefici ha fatto 

lafitar' ogni imprcfa altana parte,& all'altra. Beneuak. Hpmx.xnu. 
*4ugufii. i 5 i a. 

Di y. Magnificentia fer. Girolamo T^egro. 
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i a' da diece digiti fcriffi & di cofe mie particolari , & di publicbt 
quanto allora s'intendeua,& potea fcriuere. 
Quanto alle cofe publiche da poi fuccejfe, benché aedo in parte per al- 
tra uia prima le harete intefe y tuttauia non refleròdi ripeterle. 

Il T^oilro Tontefice doppo lunga , & trauagliata nauigatione a dì 
xxvui.del prefente mefe, che fu il dì di Sant'+Agoflino,giunfi con xvm. 
galee ad Oflia, lafciate ben xx.nauià dietro, per la fortuna. Con fua San- 
tità ,ma in altre galee, uennero vili. Cardinali riceunti in diucrp porti, 
doue ejfi erano andati ad incontrarla, Medici, Viccolomini, Telruccio, & 
Fjdolfo s'imbarcarono d Lutar no infteme con l'armata Tontificia , doppo 
fatte le folne adorationi,Cornaro, Colonna, & Vicb, in Ciuttà ueccbia . 
Ce far ino già s'era fin di Spagna accompagnato. 

Arriuati adunque ad Osila la mattina del predetto giorno, ini depila- 
rono ,& ad bore xix. montati à cauallo fe ne uennero àfan Taolo,oue il 
Tapa flette qudla notte co i frati. Alla porta Tort^ten fi, ebe mena a San 
Taolo, i Romani ballettano incominciato un bell'arco Trionfale, nel quale 
fpendettano ducati cinquecento . I maeflri erano i gemelli Tortijtjìatelli 
del già VefcouoTorcaro. Sua Beatitudine intendendo quejlo , comandò , 
che non fi feguijfe l'opera, dicendole quefli Trionfi erano cofe da Genti- 
li, & non da Criftianij&religioft ; & così reflò l'opera imperfetta. 

Gran controuerfia fu tra Cardinali, et miniflri Tontifictj, oue il Tonte- 
fice fi doueffe coronare. I Cardinali per la maggior parte erano d' opinio- 
ne ,cbe fua Santità fi coronale a San Taolo,acciocbe entrajfe in l\oma co- 
ronato in abito Tontificale, ma uinfe la opinione dtcommejfi del Ta- 
pa, che fua Santità foffe coronata al luogo folito,cioèfu le fiale di San Tic 
tre. & cosi la mattina feguente tutti i Cardinali, et tutta la Corte canal- 
cò à San Taolo . Il Tontefice fiaet amente dijfe me{fa,fecondo la pia anti- 
ca ufan7a,non mai intermeffa,di celebrare ogni dì. Da poi difiefigiù nel 
chiojìro,oue erano tutti i Cardinali, i quali tutti per ordine d'uno in uno li 
baciaron la mano finita far motto . Da poi andarono infime in (bufa al- 
lattar maggiore, et dette certe orationi,fi pofi à federe il Tontefice in una 
fedia Tontificale à canto l'altare. Et tutti i Cardinali d'uno in uno gli an- 
darono à dare obedien^a in quella guifa,cbe fi fa in Cappella . Fatto que- 
flo,il Tapa,& i Cardinali jt riduffero in Sacriflia , & quiui per ijpatio di 
me^abera fecero una congregatane, nella quale dicono, cbe'l Tontefice 
prima li rìngratiò della elcttìon fatta in per fina fua, da poi ejpofe le caufi 
della tardanza fua del uenire , ultimo loco dimandò a' Cardinali quafi di 

gratta, 
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gratia,cbe niuno di lorodcffe ricapito ne' loro pala^zj a* sbanditi, et Imo- 
mini di malaffare, &fof[ero coutenti, che per cffecutione della giuflitia il 
Bargello pottfft entrar nelle e afe loro,&- far giuflitia, & che ognuno de- 
pone ffe lame, ul che tutu uno ori àfi nft runt. Fatto ciò, montarono a 
cauallo, & il Tapa infedia fu portato da' Cubiculari^ feudi eri fino al- 
la porta di fan Taolo,& iui [montato di fi dui, montò in sà una chhtea col 
Sacramento innanzi ,ut moris efi,}^ Henne m Rgma al Volalo del fati- 
cano. La pompa fu mediocre ,aìi^i molto pofitiua,parte per effere il Ton- 
tefice di natura aliena da fimil cofi ,pane per effer tutti auejti Cor t egiani 
effanfii daTapa Leone , & falliti . Nondimeno fu una incredibile alle- 
gre%Za i & un plaufo di qutflo popolo tale, che il Tapa fleffo non fiapeua. 
in miai mondo fi fnffe dalle grida delle genti, & da gli siri pi ti delle arti- 
glierie per tutti i lati. Molte mora Donne Romane io uidi piagnere per 
allegrerà. 

Il giorno feguente Henne fuora il bando delle arme molto rigorofo, più 
che quello di Tapa Leone. Domenica poi il penultimo di quello mefe fua 

Santità fucoronatalocofolito,&folitiscaremonijfs. L'apparato fu po- 
cbijJìtnodiHisdecaitfis,etla frequenta del popolo poca, per rifletto del- 
la pcfle,percioche molta g?nte ancora fla m fuburbus per quefia caufa . 

Ora che battete intefio della uenuta del Tontefice , refi a , che intendiate 
della natura fua,nel che ui fcriucrò con prefittone, fe egli è quello, che fi 
itmofira, &fi dmolga.pere he in aninàs bomtnum multi funt receffus,mtd 
tx Ut ebrajttpraclarè noflcr Cicero admonct,& maffimamente in questi 
TrtU,t quali patiuntur metamorphofim ,cbe ffeffo di paflori diuengon lu- 
pi. Leffempioèm pronto di Tapa Leone ,ilquale entrò nel Tonificato con 
nome di così benigno, et ujcì poi con la fama di sì fiero. 

Il prefeme Tontefice fi dice primieramente effer giufli fimo, & peccar 
più tofio m troppa fèuentà,cbe in factiità.ll che quafi comunemente è co- 
fiume d'oltramontani . Onde l'Italia s ì come è di fianca il paradifo del 
mondo,così per quefia comune piàceuole%ra,& non fouerebia feuèrità è 
tenuta d* effer abitata da gli Angeli, & io non lo duo, ma v. M.fa,chefor 
fepcr quefia fola cagione glifcrittori antichi han chiamati Barbari quafi 
tutti gli altri popoli. Etfe i Greci fi tolfero fuori di quello nome, fu per ri 
Spetto della comune ptaccuole^Ta, et gentile^a loro. Et Vofira Mag.ben 
fa, che ancoraggi le donne Greche fono in Roma tenuto il fonte d'ogni cor 
tefia & amoreuolc^a. T^arrafi,che in Tori ercole hauendo egli feorto 
una femma ueslita da huomo,fubito mandò àfpogliarlain camicia, et di fi- 
fe quefie parole . Deus fecit illam mulicremjlla autem uult effe mas *fa- 
ciamus ergo, ut ncque babeat habitum maris , ncque fimina . Dtlettafi 

[opra 



LETTERE 

fopra tutto di lettere, mafjìmamente ecclefiafliche, nè può patire uri prete 
indotto, il tempo parti/ce in quejìo modo. Si lieua di letto ogni dì all'alba, 
& dice matutino, dapoi dice mcjja,& appreso dà udienza un bora . Voi 
mangia Sobriamente ,et fempre folo. *AppreJjo dorme un'bora,ct faglia- 
to dice il reflo delio fficio, & fatto quejìo dà udienza fino ad bora di cena . 
J^on ha fenon due camerieri Fiaminghi, buomini flupidi, & marmorei, 
famiglia pochijfima,nè ft cura di feruilori. Onde t jjendo fin qui flato riebie 
ilo da certi Cardinali di pigliar fruitori ,à tutti harifpoflo,non poter per 
ade jfo, per che uuol prima fdebitar la Chic fa, et poi fare l'altre cofe. L'al- 
tro di i Talafrenieri di Tapa Leone fecero di loro ordine un Lcgato>ilqua- 
le parlò à fua Santità per tutti gli altri. Il Tapa gli dimandò guantiera- 
nò con Tapa Leone, riftofe, che erano ben cento Talafrenieri. Dicefi, cbc]d 
queflo numero fua Beatitudine ft fece la Croce, &• dijfe,che quattro > le pa- 
rouano bafiant\ffimi,ma ebe fino à dodici ne terrebbe y pcr fuperare il nume 
re di quelli, che tengono i Cardinali,poicbecosìbifognaua fare. In fine co- 
mune opinione è, che coflui debbia ejfere buon caffxere della Chiefa. Di che 
Meramente ce nè bi fogno per la prodigalità di Leone. 

La effigie fua è molto gioconda con grauità. Dimoflra al più anni fef- 
fantajbencbe dicono di fittantaquattro. Tarla fempre Latino , & com- 
portabilmente, 'bfpn altro, & à Voflra Magnifieentia mi raccomando . 
Hpma Kal. Settemb. 1522. 

Seruitor Girolamo 'Negro. 
W MESSEF^ M^iJlC*^£7{T07iIO MICHELI. 

Ho differito infimo ad bora lo fcriuerui,per non ui uolere fcriuere ma- 
le nuoue di quefla noflra comune patria. La cui calamità reputo fra pu 
blica,& non priuata.sAl prefente cjjendo migliorate le cofe,ne ho piglia- 
to tanta allegrezza,' che io non ho potuto fare, che non la comunichi con 
uoi. La pejìe è calata più di due ter%i y & fi jpera per li freddi, & tramon- 
tane t che fanno, che all'anno nuouo fe ne partirà del tutto. 

Ieri ilTapa fece Conci fioro per la uenuta del Cardinal d'^us, il quale 
è uenuto per follecitar le cofe di Francia apprejfo fua Santità^l qual uiag- 
gio 1 1 coffa caro. Terciocbe la naue, fopra la quale ueniuano le robe fue , 
& la famigliai fiata prefa apprejfo Liuorno da Don Ciouanni Emanuel . 
Et all' incontro, l'armata di Francia ha prefo una carracca carica di gente, 
& Caualieri Spaglinoli, che andauano di Spagna à Cenoua,per andar poi 
con f altre carracche in foccorfo di R$di, benché il foccorfo oramai ft cre- 
de fia fupirfiuo,felaojfidioneé,come fidicejeuata. 

Inten- 
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Intendiamo, il Signor Girolamo adorno ejferft partito da Venetia con 
cattiua rifrofla,& che'l detto Signor poi è andato à Ferrara ,pcr muoue- 
re il Duca contra Francia.^ qui fi tien per certo , che non mancherà dal 
Duca , fé* iTonlificc nona condì fander e al? accordo con (jfo. il detto Duca 
ojfcrifce al Tapa centomila ducati, cr di andare alla ejfugnation del Ca- 
flcllo di Milano con le fue artiglierie dfue jpefe,& uuol per fu urta dar'o- 
faggto il fuo primogenito in mano della Cefarea Maefià. Con quefio,che'l 
Tontefice li renda Modena Reggio >& gli dia la inueflitura del Duca- 
to,&c. Sua Santità flaua renitente pernjpettodi Tarma t & diViacen- 
%& , accioche non faceffe alienatane dt Ile cofe della Chic fa . incora non 
s'intende cfferconclufo l'accordo. 

Il Tapa è inclinatijjìmo alla pace,et molto ha pigliato in protettione le 
fe di Francia ,non fen^a mormorationt de gl Imperiali ,tt precipue di Don 
Giouanni Emanuel^ quale fi partimelo dtfperato. 

Domenica p affata Sua Sant. diede udienza a gli ^Amhaf datori de 5«/^ 
^eri,tlche credo già fappiate>& mandò loro un prefente ,cioè cfctilenta , 

poculenta. 

Di Spagna non c'è alcuna nuouafi non che l'Imperatore accumula da- 
nari con proferita tion di ribelli, & confi fcation di beni. 

(hteflo bafla quanto alle cofe publiche,che s' intendono^ che fi poffo- 
no fcriuere. Ora uenò alle priuate. 

„*/ prefente per il miglioramento di Roma ci fi amo approffimati un po 
co piu\& tinniamoci nella mila di Cicerone in Tu fiutano, cioè Grotta fer- 
rataglielo Jpaffomioè di trouarmi jpejfo collida, il quale fta difcoslo 
tre miglia in un fuo Triorato y &-qui riuochiamo alquanto le Mufb fuggi- 
te per la pelle. Mi ha moflrato ilToema fuo della pajfwn di Crifio, molto 
bello, & fi è degnato rimetter fi al mio poco giudicto. 

Le orationt del Sadoleto ut faranno mandate ,come prima io torni in J\o~ 
ma y prima non c'è ordine . Effo Monfignor Sadoleto slana alla utgna con 
guardie grandi \ beniffimo. Credo ,ihe in quella fui nudine habbiagiàe- 
jpedita l'opera fua. 

filtro al prefente non mi occorre. Da Roma poi piacendo a Dio preflo 
ui darò altri autfi. I v u comandatemi al Bean^ano^ à Miffer Filippo, et 
alt alcionio, &• in primis al Signor M.Tietro Bembo, s'egli é in Vene- 
tia. Vale. Ex Cripta ferrata. *A' x.di Decembre. 1521. 

Di V. Magnificcntia fer. Girolamo 7{egro. 
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Nostro Signore celebrò la mcffa il dì di letale , come credo che 
baurcte intefo, & donò, cioè deputò in dono, la jpada all' Imperatore. 
Et in quel tempo cafcò l'arcbitraue della porta grande della cappella di 
Siflo, et ammalò uno Suiigero ,non troppo difcofto dal Tapa . // che fu 
interpretato per mal' augurio , fecondo quello dell' Euangelio . Et pttrx 
fcijpe funi , ère . 

Della morte del CardinalTetruccio , già la douete fipere. Ha lafciato 
di fe nome dì un nuouo Tarquinio fuperbo . Et ùoi che di lui accafea far 
mentione,non preterirò un cafo feguito infino nel tempo della fua tiranni- 
de, affai memorabile a' noflri tempi. Deftderando queflo buon Cardinale 
hauere a' fuoi piaceri la moglie d'un Senefe, fece metter prigione il mari- 
to, fotto calunnia di ribellione ;& mandò certi fuoi d notificare alla mo- 
glie,cbe andaffe al Cardinale , per intendere il cafo del marito da moglie 
penfando quello ,che era, che il Cardinale non cercajfe altro, che lei, dijpofe 
prima uoler morirebbe uenire in man del Cardinale,& diffimulando que- 
flo fuo animo, dimandò d i fatellttidel Tiranno jpatio di poter fi acconcia- 
re, &• ueflire, &• entrata in una camera fecret amente pigliò il ueleno. 
Fedendo coloro, che la Donna troppo tardaua,entrarono in camera, & la 
trouarono tutta enfiata,^ già me^a morta y & così fi partirono con fu fi, 
ella fu aiutata dai fuoi, & campò. Queflocafo tanto più è degno d'effer 
celebrato, &quafì prepofloal fatto di Lucretia, quanto che quefla donna 
fu figlia d'una publica, &• famofa meretrice, che fu l'Imperia, cortegia- 
na nobile in I\oma y come fapete.La co fa non è nuoua,ma per la nuoua mor- 
te di queflo Cardinale, mi è paruto d'inferirla qui,accioche la pojjiatc feri' 
nere ne gli Effempi de' fatti memorabili . 

Di nuouo qui fi dice, che i noflri Signori Venetiani fono in procinto d'ac 
cordo con la Maeftd Cefarea. Dio faccia, che fi a uero. Buon fegno me ne 
pare,che i Lan^ichineccbi fieno licentiati dal Signor Troverò. 

I Fr ance fi fono affé diati in Terrouana, inMorinis, da gl'lnglefi ,& 
Imperiali, & fono amai partito per difetto di uittouaglia, & monti ioni. 

L'Imperatore in Cagliadolit con grande apparato pitbltco protmntiò, 
come perdonaua d tutti i popoli di Spagna fofpetti di rebetlione, & à 
tutti i capi y eccetti dugento ottanta buomini, t quali furono chiamati in 
Scala , ut noflrates loquuntur,&di quelli, ch'erano prefi,fumptum fuit 
fupplicium . 

Si dice, che gli Spagnuoli di Lombardia onderanno d L ucca. Il Signor 
Troverò dimandò licentia all' Imperatore per ritornacene d ripofare , & 

non 
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non glie T ha data>ma ben crefciuto fei mi li a ducati l'anno per il fio piat- 
to, e>- datoli fomma autorità, & imperio, 

Qui j' accerta jlBgd* Ungheria baucr dato una gran rotta al Turco. 
Dio faccia, che non jtafauola. però ce ne fon lettere conformi da molte 
parti . 

Così ancora habbiamo buono di Hpdi. uoi ne douetc fapere alcuna cofa. 
Delle tre carraccbe,cbe andarono d Genoua t &d Trìpoli ,per andar poi in 
foccorfo di B^di, luna feri è rotta in quefìiliti ,le altre ancora non fono 
partite. Vtdete che gentil foccorfo di Cbriftiani. 

Il Signor Ottauiano Fregofo,olim Duce di Gcnoua t cjr Tietro J^auarra 
4* x. di quefto arriuarono prigionia Islapoli. 

LaMaefld Cefareafla infulcgioflre continue, et torniamenti,non e- 
flimando punto le brauure del Re di Francia. gli n . di T^ouembre fu fat 
ta una bcllagioflra in Vaglijdolit,& il pregio era un bd diamante. V Im- 
peratore fi trautflì , & incognito gioflrò , & uinfe il pregio , & dipoi 
ftfeoprì . Bene Vale. Ex Cripta ferrata, xxix. Decembris. 1522. 

Tuus deditiss. Hieronymus T^iger» 
Àf. M^FJO'^I^T 07^10 MICHELI. 

La pcsle di Fpma , la qual pareua quaft cjfere eflinta , da certi dì in 
qua rin forila per mala forte ha toccato ad un nof.ro grande ami- 
co, & grande buomo da bene, noè M. Giouanni .Antonio Maroflica , il 
quale a'xxvi.di Febraro morì di tal male, non fen^a dolore, & stupo- 
re di tutta la Corte. In che modo gli fi appiccajfe non fi pub intendere , nè 
fapere . Viffe quattro dì . Gli apofiemi furon cinque , il primo in dextro 
inguine ,la notte fecondane diedero fuora quattro altri , uno fub ala dex- 
tra, & tre fopra la fchicna. Quante prouiftoni fi poteron fare , furon fat- 
te . Del continuo cinque h uomini gli /lattano intorno, due medici , due fer- 
itori , & una donna . // Cardinale jpendeua ogni dì dtece ducati . Ma tut 
ti irimedu fono slati fcar fi. Il Cardinale fe ne fuggì à Santa Votentiana. 
Et non folamente la cafa fua, ma tutta I{oma per tal cafo s'e pofla in fpa- 
uento tpenfando , che un tafhuomo uecchio di l x v i i ì.annijegolatiffi- 
mo , & mondijjìmo, come fapete , fta incorfo in tal difgratia . La colla- 
tion de* benefici] Jpcttaua a Comaro per rifretto delle dioceft , ma il detto 
Cornaroha conct jfo al Tifano la) ^acuità di conferirli per ricompenfar al- 
quanto laperdtta dell' buomo. 

Della uacantia del Vefcouato di Cremona uenutaà Monfignor Rcue- 

2 rendiffimo 
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rendiamo Tifano , non è ancora fatta deliberatone, non ejfendo Sua Signo 
ria l^cuerendijjima in termine di potere andare al Tapa , per il cafo anti- 
detto . Vfando Cornaro il luogo fuo , baiandolo prima dimandato il Car- 
dinal Campeggio . Tuttauia à niuno fu dato , né prom<Jfo. Cfedeft , che'l 
Tonteficc uoglia il confenfo dell'Imperatore t per (jftr Terra del Ducato 
di Milano . Ben fi (pera, che Monfignor Tifano almeno debbia batter qual- 
che pehfiòne , & la Badia dt Borgognoni per utgordel regrejfo , che ha f 
fc i Tran ['ani non gito siano. Le co fedi quello Tontefice\uanno tanto 
ghc , & irrefolute , che non fi può fare alcun difegno . \ 
* x x v . di Febraro ìnteruehne un cafo Arano in Tala\7p d'uno, ti qua 
le ejfendo impasto per cau fa di certi offitij nuoui , i quali fi dice il Tapa 
uolere abrogare, andò ntW anticamera di Sua Santità con un coltt Ilo , con 
animo, fi crede , d'ammatgar alcuno , & forfè il Tapa , I Camerieri fu» 
rono am fui dal Cardinal Campeggio . che cosini era tmpa^tto , &• cofi 
uno lo tirò fuori , // paigo fi uoltò contra quello, & lo feri . Tot fi diede 
nel petto due ferite, & s'amma'Z^ò. 

Ieri fu ConciflortOy ^r-fuoeato Legato in lungheria il Cardinal Colon- 
na, alqual fu conferito il Vefcouato di Catania in Sicilia , acctoche andaf- 
fe più uolentteri. Et appri jfofu imposta una decima fopra tutto ti dominio 
de Ila Chiefa 1 per cauar danari da andar contro il Turco, 

Si far anno ( ut fertur ) tre altri Legati, in Gaìliam . in Britanniam , & 
in Hifpaniamad Cxfarem &c.per concordare ìTrinc'tpt Crilìiani , accio 
che patifeano la effattione delle decime nelle Terre loro. Et già il Tontefi 
ce mette mano all'arme fue; cioè alle etnfute , &fcomuniche contra quel 
lt,qninolutrint atei pere xqttas condteiones pacis ,majfimamcnte contra 
trancia, ilquale Sia più oHmato che mai , inanimato forfè per il foccorfo 
dato à Fonterabia in lì i faglia, di ci e fi ha intona per le ultime Ietteremo 
me per terra ,& per mare andò il foccorfo , & mentre che l'armata di 
Spagna attendeua d proibire , che l'armata Frana fca non i ntrafje , entrò 
la gente terrejlre,& pofto dentro il foccorfo, fe nufeìfenfa alcuna le fio- 
ne, ^Ancora per le cofe di ì\odi Francia s'ingagliardifce , uedendo ,cbe 
l'Imperatore per il fv/petto della Sicilia , & del i\egno di 7s[apoli , haurd 
qualche impedirne nto. Ben che la nuoua di R\pdigià non fi credi per la mag 
gior parte. & ci fono lettere da Galipoli de 19. di Febraro , come è arri- 
nato un bergamino di Candia , il quale porta nuoua . che a % 1 3 . di Decem- 
bre entrò in Bgdi Fra Bernardino con quattro barche Fr ance fi, & una na- 
ne Bifcaina . Sopra il qual foccorfo quelli di dentro riprefo animo r loca- 
rono i patti , i quali erano già. conclufi col Turco . // Turco fdegnato il dì 
dilatale diede una grandtjfima battaglia . nella quale furon morti affai 
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Turchi . ^Appreffo per lettere di T^apoli de ' 2 5 . di Febraro ,fi ha, come 
era arrivato un Bergantino da Mejjina mandato al Viceré di 7^apoli,aui- 
fando, come Rodi fi aita ancor forte , & cheterà entrato il detto foccor- 
fo . Ver la qual buona molta ti Viceré di 7{apoli gli donò cento ducati , 
& fubito lo rimandò à Mejfinaà follecit or quell'armata, laquale ritenu- 
ta per la prima nuoua di Gabriele da Martinengo,cominciaua à disarma- 
re, che iterum fi metteffe in maggio . Et così fifpera , che quella prima 
nuoua Jì a finta. 

Si è fatto il parentado fra il I{c a" \Anglia l Imperatore, al quale è 
data in matrimonio la figlia del fjjE d'^inglia, Vero t, che cfanciullma di 
otto armi, & forfè non tanto, & come facete, quelli matrimoni^ fi fan" 
no, & disfanno, & lifieffa Inglefe fu già promejfa pattuita al Kg di 
Francia. i\on dimeno il l\c d'ungila è molto animato contra Francia, et 
fa già incredibili apparati ,tal che fi crede, che il He di Francia fard 10- 
flrettoà pigliare accordo. 

Qui fi tien per fhmo,cbela noflra Illuflriss. Signoria fi fi a accordata 
con la Maefià Ccfarea,& fi narrano le conditioni,e 1 capitoli , i quali per 
breuitànon fcriuo,ma mi faria co fa molto cara per bene d % ltalia s & del- 
la patria, Rifatemi ,fe in uero è così. 

Ter lettere di Spagna fi had'unterremuoto terribili/fimo accaduto in 
africa, & in una parte dilla Spagna, per lo quale parecchie attd,& ca- 
flellifi fono qua fi dtfolati,& alcune ifolette profondate, & monti eradi- 
cati, cofa orribile à fentire. il che dubito fia un portento di gran ruine. 

^VVofira Magnificenza mi raccomando. In Rgma.^iW ultimo di Fe~ 
braro. 1523. 

Di V. M.fer.affettionatiss. Girolamo Ts[egro. 
jt M. M^4\C % WHJ OVJO MICHELI. 

Ho dato al Secretano Veneto ambedue le Orat ioni del Sadoleto % 
credo per lo mede fimo corriere i battute . Coration del Balbo,Ora- 
tore dtl I{e d , % Auflria,èflampata,ma perche fautore ha uoluto mutare no 
jo cbe>amora non é data fuori. Credo domane bauerla,& ue la manderò. 

il Dialogo dtW alcionio è molto lacerato da quefti ^icademici,& fono 
alcuni, che gli fcriuono contra, i quali m hanno aflretto con giuramento à 
no publicare i nomi loro.ln Fiorando. Vhanno,come fi dice,annaCato,et ho 
intefo % cbe'l Cardinal de Medici fi piglia ff> affo di certi Fiorentini , chi lo 
trauagliano,etiaminliteris. Tra gli altri un Filippo Strofi affai inge- 
gnofo. Credonon fiard faldo, perche fapeteil nafo de Fiorentini , & U 
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importunità loro. La pefte lauora in Fiorenza terribilmente , & per que- 
ftodiceftyche il Cardinal de' Medici urna qui per Tafqua , & forfè uerrà 
con cjfo l'alcionio, perche non ejfendoui il Cardinale , quei Fiorentini lo 
tratteriano troppo male. 

Il Tontefice è caualcato oggi à San Gregorio . Caualca fen\a pompa, 
& fen^a far motto a* Cardinali, i quali frejfo t intendendo , il Tapa effer 
caualcato , gli corrono dietro in quella guifa, che fanno i feruitori a' loro 
Cardinali . Et di quefto , come di noflra uendetta , noi altri ce ne piglia- 
mo piacere. 

^All'andata del Legato In Vngheria non fi fa alcuna prouifwn di dana- 
ri . Credo non fi farà cofa buona, perche il Legato non uuolc andare fen- 
?a proui Itone di cento cinquantamila ducati , per armare i Boemi contra 
Turchi, & per fuoi bi fogni, & non uuole flareà dtferetione di coHoro di 
qui, che lo lafcino impicciato in quei luoghi. 

S'intende, che l' Imperatore ha leuatola tratta del falediCeruìa per 
Lombardia,^- che ha dato licentia,che fi caui l'alume di Tjapoli . Della 
qual cofa nefeguita al Tontefice danno di dugento mila Ducati l'anno. Cre- 
de ft, che fia opera di Don Giouàni Emanuel, tlquale fi partì di qui con mal* 
animo di far romper l'Imperator col Tontefice . Della concordia de' Trin- 
cipi c'è poca jperan^a. Il He Cnjlianiffimo uolendo mandare il Vcfcouo 
di Trìcarico,ouero di Baiufa per ^Ambafciator al Tapa , dimandò il paffo 
al Duca di Milano, il quale non glie l'ha uoluto dare . 

S'ha nuoua di certa uittoria diFrancefi contra Spagnuoli aFontera- 
biajóen che non è fiata cofa molto grande. 

Il Signor Trofpero,come credo che fappiate,pajfa in Francia con V effer- 
ato, ma fi crede,che uada più per lo Stato di Salw^p,che per altro. 

Il Tapa è intento ad accumular danari, dice per quefla cruciata. 7{on è 
huomo,chc fipojfa uantar ethauer gratta d'un baiocco in cofa alcuna. 

Kljtouamente fono flati ritenuti feiper ijpioni del Turco,&tra gli al- 
tri Mcffcr Teodoro Spandolin, Greco, credo, à Voi noto, & un Sarto chia- 
mato Maftro Andrea Turco,ilqualegià fu Turco, e*r uenne à Hpma con 
quel Zemì , ò Zi^imo fratello del gran Turco, che fu prefo qui. Tot co- 
flui s'era maritato , & fatto Criftiano. Tra quefli ancora è ritenuto un 
Epifcopo Greco , & certi altri . non fo, come pafferan le cofe. In T<lapo- 
li ancora fono flati ritenuti alcuni altri per ifpie in ^Ancona medeft- 
mamente. Vedete come fliamo, oppreffl holitum iti, & intmicorum in- 
fidi] s circumuenti. 

Di liodi non fe ne parla più peruergogna . Mi dice il Secretorio Ve- 
neto, che quando egli leffe gli auift,& le motte del Generale mandate alla 

Signoriu, 
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Signoria, & le recitò al Tonti fice. Sua Santità fiffe gli occhi in terra, & 
diede un gran fofpiro, & non dijfe parola. Credo le fia uno intolerabil do- 
lore, che la Crtflianitàhabbiahauuto tanto gran danno il primo anno del 
fuo Tonificato, 

Il Vida ha dato la fua Toetica per illampare, come fta fuori,ue ne fa- 
rò copia . 

Monftgnor Sadoleto è in fine dell'opera fua, et dicemi uolerla fare {lam- 
pare in Venetia. Sua Signoria molto molto ui fi raccomanda, & ui de fi- 
derà. Sta bene alla Pigna, fequeflrato dal uolgo,& non fi cura di fauori, 
majjìmamente che il Tontcfice l'altro dì leggendo certe lettere Latine, & 
eleganti, hebbe à dire. Sunt Inerte unius Toet&, quafi beffeggiando la elo- 
quentia. Eteffendoli amora mofìrato in Beluedere il Laocoonte per una 
cofa eccclknte,& mirabile, dijfe ,Sunt idola antiqttorum.Di modo,che du- 
bito molto,un dì non faccia quel che dice hauer fatto già San Gregorio^ 
che di tutte quefie fiatue,uiua memoria della gronderà, & gloria Hp- 
mana,non faccia calce per la fabrica di San Tietro. Se il Bembo darà fuo- 
ri r opera fua della lingua folgore, pregoui, mandatemene una, & io al- 
l'incontro ui manderò qualche cofa di qua, &fela dimanderete à fua Si- 
gnoria per me, credo certo, che non ui fard dinegata. 

Ora ui mando uno epitaffio con certe pitture tratte da un faffo, ch'io ui- 
di già in Grottafcrrata,doue intefi,che era flato portato da Tufculo, città 
olim celebre, delia quale caualcai tutte le ruine,cofa certo mirabile. Mon- 
fignor noflro Sadoleto ha impetrato licentia dal Tontefice per fei mefi,per 
andar fene al fuo Vefcouato^ così pacate le fefie fe n'andrà alla buon' ho 
ra. Farà la uia di Modena, fua patria, dotte flarà diece,ò quindici dì, poi fi 
auierà uerfo Milano, e t di là in frignone, et à Carpentras.Mena due mu- 
li per terra col letto, & certe poche robe,tl re fio manda per mare . Credo 
fiar à al Vcfcouato uri anno, & forfè più, fecondo che onderanno le cofe di 
Romana" Italia. Tutta Ffima fi marauiglia,chc Sua Santità gli hab- 
bia permtfjò il partire, ma io non mi marauiglio, perche il Tapa non lo co- 
no fce,nè lo baguftato. Gli amici, et precipue i Sauoini,ufque ad lacrimai 
fi dogliono della fua partita, et la maggior parte degli huomini grandi gli 
hanno inuidia,che uorriano poter fare il mede fimo ancor effi,perche inuc- 
rità Roma non è più Fgma. y fitti d'una pefle,fiamo entrati in una mag- 
giore, ilueflo Tontefice non conofee nijfuno,non fi uede unagratia. omnia 
funt plenijfima d( fperationis. Scnxa che quello fiato fià fopra una punta 
d'ago per molte caufe.& Dio uoglia,che prefio non fuggiamo in frigno- 
ne à turbar la quiete, Ór gli ftudij del Vefcouo di Carpentràs , che farà lì 
ricino ,ouero ad ultimum occeanum^alla patria del Tapa, Vedo la immi- 
nente 
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ne nte mina di quefla pinta monarchia Ecckfufìica,alla quale nonfolamen 
te non fi ripara ,ma del continuo ui s'apprefcntano per noi nuoue macchine» 
di modo,che nifi Deus fuccurrat,actum efl de nobis. 

T^jtouamcnte è fiat a fritta una burla al fummo Tontefice di quefla ma- 
niera. Tarmiche un Bologne fe fece iute ndcre à Sua Santità , eli egli ha- 
ueua un gran facto importante à tinta la Cri/liana I{epublica, &fe fua 
Santità li daua il modo di acuire da Bologna à Rpma nenia, il Tapa ri- 
fpofeal mediatore .che è Meffer Vianefio, familiare , & fauorito de 'Medi' 
ci, che utntjje ì & perniaticeli foffer mandati xii. ducati. Fu ferino d 
colitici quale rijpofc^be'l uiatico non era fujficiente,perciocheegli era uec 
chio,& pouer huomo ,& uoleua etiandio hauer il modo da poterfene ri- 
tornare. Il Tontefice dijfe al mede fimo Vianc fioche li manda j] e uentiqiiat 
tro ducati de fuoi, che poi glieli nftitueria.Et così ejfoglie li mandò, & 
uenne il Bolognefe. Pennuto che et fu, mejfcr Vianejio dijfe al Tontefice, 
che la per fona era uenuta , & che fua Santità gli reflit ttijfe t fuoi danari. Il 
Tapa rifpofe. ^Audiamus prius hominem. & in fomma non la uolfe inten- 
dere di dargli i uentiquattro ducati . ^All'ultimo introdotto il Bolognefe 
in gran fecrcto dijje. Tater fan eie , fe uoUtc u incere il Turco , ni bijogna 
far una grand' armata per mare,& per terra t & non diffe altro . Fjmafe 
il Tontefice aggricciato colui fene partì. Dijfe poi il Tapa à mejfer 
Vianefio, ( il quale è ancora fuo familiare, et uenne di Spagna conSua San 
tità. Ter Deum tsle uefler Bononienfts efl magnus trujfator,fed truajfa- 
uerit nos expenfis ueflris. Et così non gli ha uoluto dare i uentiquattro du- 
cati. Honoluto fcriuerui qutfla burla, la quale è Hata uerijfima. 

7{el Conciflorio pajj'ato il Tontefice conferì il Vefcouato di Cremona al 
Cardinal et Ancona, et queflo, perche gli fa lafciare al nipote offii ijper uen 
timila ducati, & di certi altri bau jicii troua ojficvjpcr altri uentimila du- 
cati. Dice effer lecita quefla coperta uenditione per poter farla Cruciata • 
$ intende, cheU Duca di Milano uuole il Vefcouato di Cremona per il Tro- 
tonotario Caracciolo, & non fi crede, che fia per dare il pojfejfo ad altri 
ma(fimamente t che l'Imperatore concorre perii Caracciolo. 

Il Tapa accumula con gran follie nudine. Si tratta di mettere una De- 
cima fopra tutte le Terre della Chic fa, & queflo per poter dare il t modo al 
Cardinal Colonna,che uada in Ungheria . * 

L'accordo tra Trincipi fi tien quafi per imponibile, per la oflination\del 
Kg Crtfliantjfimo. 

J^el ì\egno di T^apoli fi munifeono i porti in gran fletta per tema del 
7 ureo . 

La peflc di Bgma non è in tutto eflinta, ma c'è poco mal e ,t al giorno fi, 

tal 
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tal giorno due, tal niuno. Si fpera bene,poi che daWeccliJJì in qua non è ap- 
parita alcuna nouitJ t maJJìmamentc che non fi fanno pià guardie. 

Di quello, che mi fcriuete hauer* intefo,ehe qui fi fanno proceffi contra 
quelli Cardinali fauoriti già di Tapa Leone, non c'è niente . Ben è nero , 
che Cibo non compare ,per quello che fi fofpettajuiefjerfi trouato all'am- 
malar del Duca di Camerino . Medici (là ad un fuo podere fiiggito di 
Fiorenza per la pefle . Ermellino , & Santiquattro fon qui , & Hanno 
cheti. *A S VoUraMagnificen%amiraccomando. Incorna. ^i*x\u. 
diMarz^. 1523. 

Tuus 7{tger. 

MESSEi\ M^tFjC'^I^TOT^lO MICHELI. 

IL Tont c ficenoflro mar auigliofamente fludia d 'accumular danari . Ol- 
tre alla Decima impofla fopra tutto il Dominio fuo , ha impoSìo me%o 
ducato per fuoco, di che fi fa conto poter fi cauar dugento uentimila ducati, 
perche comprendono etiam le Terre della legation a" piagnone, che fono 
pur fotto la Chufa. *A s quefia graue^ja di fuochi, Mcffcr ^Auguflo noftro 
ha penfato un rimedio, con dir, che per non pagare, non farà più fuoco. 

Il Legato, che fu fatto per Vngheria,èquafi pollo à monte, & non fe 
ne parla più, parte perche il Tontefice dice, non li poter dar danari àba- 
s~laìv^a,fe prima non fi rifcuotono quefte Decime , & t affé; parte ancora , 
perche fi fpera,che UT ureo per quell'anno non fia per far altra imprefa. 
Diouoglia,che fia così. L* sAmbafciator d' Ungheria fi flrugge,&-grida> 
ma egli è qui tanquam Caffandra apud Troianos. 

Tutta quefla Corte flà mal contenta per la natura difficile del Trincipe, 
il quale nelle gratie e parciffimo, benché ciò proceda da poca efperientia , 
&dadiffidentiade'mmillri,&etiandioda fua buona cofeientia, perche 
teme di non peccare. Vero è, che quelle poche figliature fonogiuftiffime, 
&[non s'intende, che da fue mani efea ninna esorbitanti a. Ma quejìo non 
fatisfà alla Corte male aut^a. Si può dir di lui, quel che dice Cicerone di 
Catone. Hic dicit tanquam in Tlatonis politia,non in famuli fece fenten- 
tiam\. alquanto di nota fe gli attacca, per bauerdato al Cardinal a" cin- 
cona il Vefcouato di Cremona per cambio di uenti mila ducati d'offici). Ma 
dicono cofloro,che per poter far imprefa contra Infidcli , farsa lecito uen- 
der % anco i figliuoli. 

Tur 'ilnofiro amanti ffimo Monfignor Sadoletofeneua,con fommo di- 
ffiiacer di tutta quefla Corte. Et credo, che fe in quefii tempi fi feruaffe l'u- 
Jan^a antica di mutar le uelìi per mejlitia, egli non troucria forfè manco 
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di uenti mila buomini,cbe lo f ariano, si come trouò Marco Tullio . Vare 
ad ogni baomo da benebbe la bontà" la uin ù di l{oma fe ne uada infie- 
tne con fua Signor ia,& intiero così è . Egli ba in animo di firiuere un li- 
bro De Hepublica,et di criuellar tutte le B^publiebe del noftro tempo, pra- 
cipuè quella, non della Cbiefa,ma de' preti, & parimente un libro De Glo- 
ria, il quale fi dcftdera ne gli altri ,cbc fon perdutici Cicerone, ^fppreffo 
un libro in confolation di fe slejfo della morte di Mejfer Giulio fuo fratello. 
Et oltre à ciò fopra gli Euangelij,& fopra i Salmi sfinire il libro della 
di fen fon e della Filofofia,del quale gli manca poco. Le quai co fe tutte fpe- 
ro,cbe a lui daranno immortala à,& à noi fomma utilità, & diletto, & 
cosìnon perderemo in tutto perquefla fua andata. 

Tocbi dì faamuòqui l**Arciuefcouo di Rodi ,tl qual narra à punto il 
fuc ceffo di quella infelice Città.Ora è fatto ^treiuefeouo Tslullatenenfe. Di- 
ce, che il Turco era contcnto,cbe egli reftajfe in I{odt,et lafctauali Ventra- 
ie fuc, ma egli non s'è fidato di fìarui. 

S'afpetta fra pochi dì l'infelice Gran Maeflro . Tutti quefli hanno ri- 
capito in cafa del Cardinal d % ^ius,per effer della mtwn Francefca. il det- 
to Cardinale per uigor della feomunica ha ricuperata tutta la roba fua 9 
che fu ritenuta a Genoua ad infialiti a di Don Giouanni Emanuel, già Ora- 
tore della Maeilà Cefarea. 

Si tienqui per imponibile ,che Franceft habbiano à uenirein Italia, et 
manco, che 7 Signor Trojpero pojfa paffire i monti. 7{on fi dubita , cbe'l 
Caflello di Milano babbi a à neutre in potcìlà del Duca al termine prcfijfo. 
La Spagna fa x x. mila fanti, & fette mila cauallt àjpefe dille Città, & 
già una parte n*è in effere . Quefti duono,cbe hanno da entrar nella Fran- 
cia per la uìa di Verpignano. 

il B<e Criìlianijjìmo era uenuto à Lione, onde pub auiarfi uerfo Trouen- 
%a, ò uerfo Italia. Ma fi slima,cbe la per fona fua più preflofi debbia op- 
f onere alla parte di Trouen%acontr a l'Imperatore. Etcheall'imprefa di 
Italiane purs'ha àpenfarui,fia defimato Monfignor di Borbon,co i tranf- 
fugi d'Italia. Il Signor ^cn^o da Ceri,&- Federico da Soggolo, et quegli 
altri con diece mila Suizrjeri,& altrettanti Tedefcbi manda conerà il H$ 
d \A.iglia infiemecon l'aiuto de gli ScoT^efi ,& con un efferato di genti 
fuc fatto in Loreno,et in Bertagna numero jiffimo, et dimoflra far da quel- 
le bande il maggiore sfor^o.Credo,cbe uoi intendiate meglio quefle cofe , 
che noi, perche ceflì non u'è tanta uarietà di uolontà,quanta è qui,doue eia 
feuno fi fabrica cafielli in aere à fuo modo. Tuttauia non re fio di fermer- 
ai quello t cbe uien detto,& fcritto da altre parti. 

.Altro non tè al preferite > fe non che Tafquino ila di mala uoglia,per- 
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che il Tapa ha detto f che non uuole,cbe egli habbia la fua fefla di San Mar 
co,&ha fatto intendere , che fe coglierà qualcuno, che fcriua male ò di 
fe, ò d'altri , lo punir atrocemente . In {{orna. vii. aprili*. 1523. 

7{igertuus. 

jf MESSE^M^iBS'^K 70 ^ 10 MICHELI. 

Do p P o la partita de* Magnifici Oratori ncflri non u'bo fcrittoper al- 
cuna indi ffoftt ione , per la quale non ho potuto attendere alfolito of- 
ficio . 

Douefle intendere le nouità di I{oma circa il mettere i Cardclli in gab- 
bia. Fin qui non s'l fatto altro. Del prigione, molti jpcrano bene,& 
effo medi fimo è di coflantiffimo animo, per quanto s'intende. 

T^uouamentc hanno ritenuto prigione Sarapica . Porranno forfè fare 
inquifitione delle gemme ,& co fe pretiofe diVapa Leone , le quali per la 
maggior parte andarono in preda alla morte fua. 

Oggi fi è fatto Conciflorw publico,et fi fondati iuotiper la canon tra- 
ttone dt SantOiAntonino di Fioren\a,follicitata di nuouo dall' \Ambafceria 
de' Fiorentini . I noflri ancora dimandarono la Canoni^atione del Beato 
Lorenzo, ma non la follecttano poi co i debiti me\i . Si parla ancora di Ca- 
noni^are un'altro Santo Tede/co. 

Et fi dice qui y che quel Siciliano , il qual t rat tana di riuoltar la Sicilia 
infime con qucfto Cardinal captiuo,è in Venata, &• chiamaft Mtfftr Ce- 
fare Imperatore ,giouane biondo ,&-era Cameriere del Bguercndtjfimo 
Cardinal Colonna. Forfè lo uederete per Venetia. 
*A' i dipanati s'hebbe nuoua, che fopra Sicilia s'erano feoperte certe ga- 
lee d'Andrea Doria , Capitano del f{e di Francia , // che ftpenfaua foffeper 
la intelligenti a, che baueuano in Sicilia della predetta reuolutione . Ter la 
qual cau fa que/U Imperiali hanno fatto andar le galee, che erano d Ccno- 
ua,& fono diece, armate molto bene con foppltmento di fanti Spagnuoli 
mandati dal Signor Trofpero,& hanno commijjìone di feorrer fino d Mar 
figlia à danni del Re Crtslìanijfimo. Della cui uenuta in Italia , per lette- 
re di Lione, de* x x. del paffato, non fe ne parla , ni fi fa preparatane al- 
cunajben che quefìi Fr ance fi qui non reflano di minacciai e,&-d far fi ga- 
gliardi coi nuoui accordi , che dicono hauer fatti con Quella IllujIrtJJima 
Signorìa,^* con Suixgeri. Il Tonte fice par che per quifie cofe ultime fi fta 
dichiarato Imperiale. Il che non par molto al propofito della pace uniuer- 
fale,& della efpeditione^tfiatica. Fu fatto nuouo Legato in Ungheria ti 

Bb 2 Cardi- 
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Cardinal della M'inerita in luogo del Cardinal Colonnari quale refutòla 
imprefa , uedendo non ci effcre il modo de' danari , i quali effo dimandaua, 
per la imprefa. la partita fua non può effere ,fin cìye non fieno preparati al- 
meno cento milu ducati . Le decime tuttauia fi uanno rifcotendo, ma con 
gran difficùltd ,sicome dice Tullio ,Obdurcfaint}aurespopnli ad uocem 
tributi . // Cardinal di Flifco è Depofitario di tutti i danari > che fi rifia- 
teranno . Et queflo ha fatto il Vontefice , acciocbe non fi foretti , che effo 
uoglia conucrtire detti danari in altro ufo , che nella effeditione. 
- In qucfli dì fono capitati ben fette libri nuoui di Martin Lutero indr'r^ 

à Vapa Mriano,ne' quali dice molto ben male di quefta Corte. 

Ieri à uentidue bore smtefe qui della morte del noflro principe Grima- 
no. Trego Dio, che infpiri quei Magnifici Signori a faàhuona elcttione. 
Quefli della natione , che fon qui , giudicano , che debbia pufcire Meffer 
Antonio Trono , ouero il Griti . Vi prego , fcriuetemi particolarmente 
quello che intenderete, & il fucceffo. 

Oggi il Conte CrtHoforo Frangipani è flato in Conciflorio ,& fi è lun- 
gamente ((purgato delle obicttioni fatte per quelle cofe , che già fidtffero 
d % accordo fatto col Turco , & dcltaffalto fatto nelle cofe d'angheria , le- 
quai cofe tutte egli niega, &fiè offerto a feruigi della Sede jlpoHolica. 

Iniquamente è tinnito fiora un libro del Seffa,tradottioni,et Commen- 
ti fopr a iparui naturali, & altri libri d' Art Hot ile, & un Francefco Tal- 
meriofuo difcepolo li fa ma lunga epiflola innanzi ,nella quale taffa V Al- 
cionio, difendendo Teodoro ,ma è affai goffo. 

Si dice , che Volterra fardpriuato,&' confinato adperpetuos carcere s t 
per hauer confeffato molte cofe degne di tal pena . Vak , & me , utfoles , 
ama. Incorna. A' x\u. di Giugno. 15 13. 

Hieronymus mger uefler. 
Jt M. MABS y AT{TOT{IO MICHELI. 

Or a poffiamo dir con Oratio , Jfunc eH bibendum , nunepede libero 
pulfanda tellus , poiché per la uoftra prudentia fi (pera ueder la quie- 
te d'Italiagià tanto tempo defiderata . ISlpn ui poffo fcriuere , (manto tut- 
ta quefla città fi fta allegrata del partito prefo per cotefta iUuftrijfima Si- 
gnoria, dal qual fi conofee pender la falute d'Italia , & di tutta Crilliani- 
tà . & per gli Imomim fejperientia fi giudica , che il di Francia , ue- 
duta quefta unione, non uerrà di qua da' monti, ouero , che uenendoffacil- 
mentclifiadato delle buffe, & corra pericolo di perdere il proprio per 

l'appella- 
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PappeUatiuo . Et fcDio gl'infrir affé nel cuore a* acquietar fi, et cedere tem 
port,atque fortuna ,ft fpereria,con la diligentia del Tontefice meramente 
ottimo, & religioftfjimo, poter fare alcuna opera buona contra il Turco • 
Oggi, che è la fefla di Santa Maria della 7{eue,cbe fi celebra neWEfqui- 
lie 3 à Santa Maria Maggiore, doue fu ti miracolo della Ts(euc &c. il Jòm- 
mo Tontefice celebrata una folenniffima mejja,& cantata per il Cardinal 
Colonna, in grandiffima frequentiadi tutta la Corte , fece publicar quefìa 
fanta Lega contra il Turco, &• contra quelli, che uorranno perturbare lo 
flato prefente d'Italia. I nominati nella Lega furon quefli . il Tapa , 
l'Imperatore, il He a" \Anglia,l Arciduca, e' 7 Duca di Milano fiorentini, 
Senefi,& Luccbefi. De Venetis noflris nulla b abita mai t ione . Id quod 
confultb faftum fuit, per non uolcr quei noflri Signori, fcoprir fi y jin che la 
unione non fi fa generale, di che il noflro Clarifftmo Oratore fece prima la 
fcufa col Tontefice, & per queflo noluit interejfe. Meffer Vincenzo P/m- 
pinello fece una bclhjfima or ottone doppolameffa>& fu tanto più lodato, 
quanto non ha lunato fe non quattro, ò cinque dì di tempo, che in uerità 
parmijchebabbia fatto miracoli. Fra le altre parti della Or aliene fi ditte 
fe molto in rabbuffar tutti i Trincipi Criflianì fopra la perdita di Rodi, & 
quando uenne à Venetiani , diffe fintili parole. ^Accufarem etiam uos, ter 
ra, mariq; , potentifjimi Veneti, m quorum manu erat uttìona, nifi uobis 
ad xmidattoncm ueterum Rpmanorum iampridem infttum animo ejfet,fi- 
dem,& iufiurandum non modò amidi, fed & boflibus effe feruandam. 

Monfignor di Santacroce diede alloggiamento al Tapaier fera ad una 
fua chiefa di San Martinetto, uicina à Santa Maria Maggiore, et oggi l'ha 
tenuto quiui à pranzo ,<& à cena,& Tonttficiè eum excepit, ricordandofi 
deffere flato Tapa anch' egli una uolta. Et à Vofira Magnificentia mi rac- 
comando. Incorna. v. d'^goflo. 1513» 

Tuus Higer. 

Per intelligentia dell'ultimo capo della (òpraferitta lettera, 
ouefidiceMonfignor di Santacroce hauer , alloggiato > & tenu- 
to Papa Adriano à pranzo , & à cena , & riceuutolo Pontifical- 
mente, ricordandofi d'eflere flato Papa anch'egliuna uolta ;è 
da (àpere,che quefti fu il Signor Bernardino Caruagiale Spa- 
gnuolo, Cardinale di grandifsima autorità, il quale ne gli anni 
delSignore md x i. fu fatto Pontefice in luogo di PapaXiiu 
lio Secondo, [deporto dal Concilio Pifano, introdotto da Lui- 
gi Duodecimo Rè di Francia con l'autorità etiandio diMafsi- 
migliano Imperadore fuo confederato,per indurre alla pace Pa- 
pa 
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paGiulio, ilquale confederato con Venetiani gli faceua afpriA 
fimaguerra, per hauere egli prefolaprotettionc,& difefà d'Al- 
fonfo da Efte,Duca di Ferrara,cótra il quale il Papa hauea trion- 
fò l'arme, per toglierli la città di Ferrara. Papa Giulio adunque 
per diflbluere il detto Concilio conuocato da gli auuerfarii Tuoi» 
intimò il Concilio vniueHàle nella città di Roma nella Chiefà di 
San Giouanni Latcrano,nc 1 quale priuò il Cardinal di Santacro- 
ce^ «li altri Cardinali Tuoi aderenti, delladignità del Cardina- 
lato^ la qual poieflb,&gli altri furono reftituiti da Papa Leo- 
ne Decimo/ucceflor diGiulio. 

Jt MESSE^M^iFS^XTOXIO MICHELI. 

Er a feorfo un mefe, ch'io non haueua riceuuto uoflre lettere in rijpofld 
di certe mie, quando il Toggio a' xxviii. d'^Agoflo mandò una uojìra 
data a* quattro del detto mefe. mi mar aitigli ai della tardità d % (j[a,nè credo, 
che'l difetto itentjfe dal Toggio t il quale è affai diligente, & beniuolo. 

Harei falutato il G ionio da parte uoflra, ma è andato a Mantoua già 
fri dì co i Brcui del Capttaniato della Chiefa,et de Fiorentini al Marche fe 9 
dal quale (pera buona mancia, E y m rotta con l* alcionio, perche gli è fla- 
to dttto, ebe l'alcionio fcriue ifloria,la quale imprefa egli non uuol cede, 
re ad alcuno. 

V alcionio tradùce Galeno de partibus ad inflantia*dd Cardinal de* 
Media, & per queflo li dà prolusione di diecc ducati il me fi, oltra la con- 
dotta . 

Vno Spagnuolo, non però lo Stunica, ha tolto la gatta con l'alcionio, 
ha raccolto tutti gli errori delle traduzioni dell' alcionio ne ha flam- 
pato un libretto in Bologna. L'alcionio ha comprato tutti quei libri, ma 
lo Spagnuolo li uuol far riflampare. il detto Spagnuolo è qui, & ha ha- 
uuto dal Cardinal de* Medici ducati dugento, per tradurre ^Alejjlindro fo- 
pra la M et afifica,& già intendo ne ha tradotto due quinterni non troppo 
cult amente, ma molto più chiaro, et fedele, che l' alcionio ne' fuoi, ti qua- 
le fidiJpera,cbecoflui habbiacredito,&firiuedi quìa i fauoriti di Me- 
dici lettere piene di ueneno; pregandoli, che non louogliano fauorire ap- 
prtjfo il Cardinale. Di che eflì prendono grande fpafjò,& gli rifondono, 
che non fanno che fi f are, per che la dottrina di coflui lo ha tanto poflo in- 
nanzi al Cardinale, che cjjì p arenano, ò maligni, ò ignoranti, a uoler lo dif- 
fauonre. Della qual cofa L'alcionio più s'auampa,& il CardmaU $ cbe sa 
Ueofa,ne piglia gran follalo. 

U$ct- 
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riflettiamo dal detto alcionio una Orat ione, che fa in laude deXaua- 
lieri morti nella ojjidtone di Hpdi, Intendo da chi ha ueduto il principio , 
che egli finge ,che tutti fieno Italiani , & comincia dalle lode d'Italia , sì 
come VUtone dalle lodi et .Atene nel Mentffeno, La ejual cofa à me pare 
^Alcionie a, cnm fit,chetra quei Caualieri non iti fojjc la decima parte di 
Italiani, Tarmiche faria slato meglio polendo pur imitar Tlatone, lo- 
dar l' Europa, & non l'Italia, Sedbactpfeuiderit, filtra tfloru non feri' 
ue l'alcionio, che quefia Oratione, benché al Ciouio altramente fta flato 
dato ad intrudere, per attaccargli infit me, 

^i'Jìpajjatt r inaine qu.i il Vtfcouo di Triuigi chiamato dal Vapa t per 
ftruirfi di lui in certo gouerno,& commi jfion fuor diurna, 

Haurete intefo la morte del Cardinal Grimani, la qual fu alle fette ho- 
re di iMte,uenendo il dì xxvn ,<f \Agofio,non fine publico meerore omnium 
honorum^ precipue del Tontefice,il quale ogni dì lo mandaua d uifita- 
teflon Per cupidità del fuo, come tal or fi fa in quefla Corte , però che 
li conceffe (acuita di t eslare d'ogni fua cofa,& di ditlrtbuire tutti i bene* 
ficij,i quali fi trouaffein per fona fua, eccetto ti Titolo di S. Marco, & il 
pala'T^rp appartenente al Titolo. Il te/lamento fuo parmi fio. queslo. 
Lafcia ifuoi libri à Venetia, ut infiituerat^d Santo Antonio, La maggior 
parte delle antiquipà, & certe gioiella Illuflriffima Signoria. Certi da- 
nari da partir tra lafamiglia,di(ìribuendo etiam benejicijper quattrocen- 
to ducali, de' quali fu refignalo à Mejfer Gentil Contarmi l' èchidi aeona- 
to di Vicenza, à meffer Tietro oleandro il Canonicato di C mi tal di Bellu- 
no^ certi altri bau fi t ioli. Il corpo fuo da efjer fepellito tome fu,à San 
Giouanni, & Vaolo, Titolo ohm di Vapa ^Adriano nel Cardinalato , oue 
fianno frati Gefuati. *Al t^ordis fuo fccretario,& fauorito, certi argen- 
ti ,duc camere fornite ,una abbati* di ducati trecento, oltra ilVefcouato 
d'Vrbmo,il qualeperfua buona fortegli hauea refignato otto dì prima, 
(he s'ammahjfe. jil Tontefice certe figure d'argento, cioè Santi, et certe 
gioie, ^tlla fabrica di San Vietro certa fomma di danari. Il reflo a' pa- 
renti. Gli esecutori del teflamento furono tre. Il Tontefice,et Teodorico 
Secret ario del Tontefice ,& lo Staffileo Auditor di l{ota y fuo familiare» 

L'Oration funebre è fiata data al Cafale per intere e (fion di Monfignor 
Tifimi , il qual l'ha tolta d me, d chi piaceua à molti, che fojfe data . Ma 
quefli fono fauori, che ci fanno t uofiri Magnifici Signori, et in queflo mi 
perdonerete, ftui tocca. 

De rebus bellicismi tien per certo, che il l{c Cri(lianiffimo fino a quefla 
bora fi a in Italia con granJiffimo efferato. Qui il tamburo uà d torno, et 
fajfi gente ,et per quello che i intende, non fi fanno per andare in Lombar- 
dia, 
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pia, perche non furiano à tempora chi dice per tenergli in Fgma ad com- 
defcendos tumulttts, qui oriri poffent , chi dice per mandargli d Bologna 
per il fojpctto , che hanno de' Bentiuogli , che non fi leuino perla uenuta 
de' Fr ance fi . i 

// Tontefice l'altro dì sbors ò quindici mila ducati ex conditionibus fat- 
deris . Ieri, che fu la fefla della fua Coronatane offendo conuemti i Car- 
dinali àpala%zp per la meffa,de more, li fece andare m camera, & quitti 
fece un poco di Conci/Iorio, nel quale conferì quattro Vefcouati, tre in 
Ijpagna, uno in Germania, &- così chiarì ognuno , che non fiaua tan- 
to male, quanto il uolgo credeua. Tur non uolfe ufeire in cappella alla 
meffa,per effere alquanto debole. Dio lo conferiti almen tanto, che la lta\ 
ha fi r affetti. »\v 

Oggiauenti bore il pouero Gran Mastro di Rodi fa la entrata fua in 
Roma da San Taolo , oue quefla notte paffuta alloggiò . Le famiglie de' 
Cardinali de more gli onderanno incontra. Tfpn più per adiffo. •Jjpet- 
to uoflre lettere più fpeffo , & con più diltgentia ,che per il paffuto ,fe 
non miete, ch'io ui dia in nota per ^Alcionico. Mi ui raccomando con tut- 
to il core. InBgma. *Al primo di Settembre. 1513. 

Hieronymus Istigar Tuus. 

jC M. MU^C'jì'HTO'HIO MICHELI. 

Cv m complerentur dies Tentecofles, doppo cinquanta giorni lo Spiri- 
to Santo difeefe in queflo conclaue. Ieri ad bore xxm.fuconclufoper 
congregatone di far Tapa il Fguerendtflìmo de y Medici, & quefla matti- 
na ad bore xvt./w publicato con nome di Clemente Settimo. Lo uidi por- 
tare in San Tietro con la comitiua de* Cardinali, et tanto plaufo,cìfio non 
ne lo potrei fcriuere. La elettion fua è slata mirabile, perebe+fi credeua, 
che già foffe efclufo. Ma quando men s'aftettaua , forti l'effetto per ope- 
ra del Cardinal Colonna,^ Cornaro,i quali di grandi auuerfarij in un pun 
to feli fecero partegiani,ueduto che i loro altri difegni non poteuano riu- 
feire. Quefli Cardinali Francefi fono reflati attontti, & hanno hauuto à 
dire, che non fi marauigliano ,che Cornaro,et Tifano babbian fatto un fi- 
mil tratto, ma fi marauigliano di Colonna,che ègentilhuomo. *Al che non 
ha mancato chi fappia rifonder loro per le confonan^e . Le cofe del Car- 
dinal di l 'oltcrra f wo accordate, prima che y l Tapa foffe publicato, il qua- 
le ha promeffo con giuramento , & uoto folenne al Collegio di restituirli 
tutto il fuo sì in Fiorenza , come in Bgma , & tCbauerlo fempre per fra- 
tello • 
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fello. Sono flati deputati quattro Cardinali à farla ditti ftone di tutti i 
bau fi tv delTonteficenel Cardinalato, i quali per bollettini à forte fi di- 
uideratmo fra i Cardinali, & toccherà per uno più di milk ducali . La età 
del Tonte/ice è d'anni xlvi. Ejfo è huomoregolattffimo , inmodo , che $ 
Cardinali uecchi pcffono dire ibauerfi giocato il Tapato . Si {pera di ue- 
dere una florida Corte , & un bratto Tontificato . Iddio uolt jje , che fojfe 
flato fatto già due anni, che forfè Fgdi non far ia del Turco, 

Fin qui s'intende hauer fatto Datario Meffer Giouan Matteo Giberto, 
Secretarvi due, il Vefcouodi Carpentras abfente, & Bloftoper il fecondo . 
»stltri dicono Timpinello, altri Fauonio. Credo, che fua Santità non fia ben 
rifoluta,ma qualunque di loro fia, è huomo da bene, & amico noflro. 

Le buone lettere, già quaft fugate dalla Barbarie preterita,fperano d'ef- 
fer reflituite. Efl enim genuinum Medicea familiai decusfouere Mufas. 
Credo che l' alcionio correrà al romore, benché queflo Spagnuolo qui lo 
fpauenta,come lo fparuier la quaglia, 

lA'win.che farà il dì di San Clemente, fi corona il Tontefice Clemen- 
te vii. & umano le palle. 

Oggt è uenuta nuoua,che Francefi fi fono lettati auiati uerfo i mon- 
ti, ^fretto da uoi la confermatane di tal nuoua. Io credo, che fe non fo- 
no leuatiyà quefla nuoua non tarderanno più, benché i Francefi di qui co- 
minciano già a jj>crare,cbe'l Tontefice debbia uoltarfi alla parte loro, & 
già quefli Cardinali Francefi neh* ultimo Scrutinio diedero l'acceffò a* Me- 
dici. Ma di ciò ninno fi può far fauio. L'Orator noflro è slato molto acca- 
tettato da fua Santità,^ ha hauuto onoreuoli parole. Tresto uedremo i 
ftgnt delle balle. Vale, fornai. Die XMii.T^ouembris. M D XXIII. 

7{igerTuus. 

jT M. M^£FS % ^K ro K 10 MICHELI. 

Incomincerò^ à buon'hora ad inuitarui à Rgma , precludendoui 
la uiaà molte efcufationi , che prima foleuate ufare, cioè uofhe liti, et 
occupatiom di là, la pcfle di qua, e i mali tempi d'Adriano, ne' quali non 
era conueneuole à uoi uenire,donde tanti huomini da bene s'erano diparti- 
ti. Ora per lettere uoflre uoi fignificate effer fuor a di certe uoflrelrti . Qui 
Vaere cfaluberrimo, & hauemo un "Principe refi ti ut ore dell' \Academta, 
iiqual per dar più jperanTra à gli huomini da bene, & migliore opinione 
di fe,che non fi haueua nel Cardinalato, ha mandato à chiamare il noflro 
Monfignor Sadoleto per Secretar io, & tre di fa partì il meffo co t Breui, 

Ce per 
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per ilqualc gli feri ffi una mia incondita epiflola ,perfuadcndo)S.Sig.al uen'v 
refaltem per caufa delle lettere Je quali oppreffe dalle barbarie & jldrian* 
hanno gran bi fogno d'un Mecenate appreffo Auguflo.ln uerità tanto è il de 
fiderio mio di ueder quifua Signoria ,che a tutte lime mi par difentir,che 
recuft l'imprefa , uinta dalla dtlettation , che ella prende là in quell'otto 
fuo literario . DaW altro canto (perocché non debbia recufare , per utilità 
di molti) & per occorrere à tanta liberalità del Trincipe , ilquale reietti 
tutti quelli ,chc per gran Cardinali gli erano fiati propafli , & raccoman- 
dati , b a eletto fua Signoria,^* per collega datole il Vefcouo di Cremona , 
nipote del Cardinale Accolti ,giouane di x x v. anni, per la età ben dotto % 
& da bene , benché credo , che queflifarà Bibolo collega di Giulio Ce fare 
nel Confolato. 

7^on potrei fcriuerui quanta commutatione fia fatta ne gli animi d'o- 
gnuno intorno al nuouo Tontefice,sì come prima la mcntione d'ejfo Cardi- 
nale era formidolofa , & ne f aria , cosi ora è gioconda , & foaue à ci alia- 
no. Cos ! fa la fortuna . 

Il dì della Coronatione , che fu a xxvi. di K^ouembre , lifupofìo que- 
fio Elogio all'arco . 

Clementi vii, font. max. orbis vniversi 
pacificatori, chr1sti nominis vltori per- 

P fi T V O. 

Et à V .Magnificentia mi raccomando. In F^ma.A'i.di Dccembre. 1525. 

7<[jgertuus* 

jC M ES S E ^ M ABS* AJiT OT^IO MICHELI. 

Benchb à due mie lettere non habbia da noi rifpofla , nondimeno fé- 
guirò rinflituto mio di fcriuerui . Ter l'ultima mia ui daua auifo del" 
la rifolution del Tontefice m bauer mandato à chiamar Monfignor noflro 
Sadoleto, Ma è gran dubbio , che fua Signoria non recuft la tmprefa . Et 
quejlo , perche pochi dì fa nidi una fua lettera, nella quale fua Signoria ba- 
ttendo intefo della calunnia leuatale nel tempo d'Adriano circa la falfttà di 
certo breuc,perla qual materia il f attorno fu pollo in C alleilo &c.pta Si- 
gnoria lamentandoli molto di quefta infamia fai) amente appostale 3 feriue 
queste parole. Da ora innanzi gli altri meo pcriculo impareranno , quan- 
ta gran paitfja fta oggi difermre à "Principi in queflo officio . Quefia let- 
tera ferita- fua Signoria , non fapendo ancora della morte d'Adriano. Tut- 
tau'ia s'intende, che polirò Signore gli ha fcritto sì caldamente \che fi {pe- 
ra non debbia recufar la uenuta,la quale tutti gli Academici affrettano con 



DI PRINCIPI. io* 

fummo dcftdcrio . Si prefume , eh e il mcjfo , deporta i Brcui , ieri arri- 
uaffe in Carpentrajjb computando le 'giornate, &c. 

Meffcr Tietro alcionio, fubito che intejc la cr catione del Tontefice, di- 
mandò licentia, &publicè , & priuatim $ di uenirfene in l{ctr,a . La Si- 
gnoria di Fiortn^anongliè la uolle dare, dicendo , che non haueua ancora 
prone dui o di un'altro m luogo fuo . Egli impatiens mora apposi o due fe- 
fie, che non ftleggeua, & nemine flirtato Jè ne partì. Et così già tregior 
ni arriuò qui con infinita fperan^a di cofe grandi. Ma Dio uoglta,che 
non hahhia la fiato ti proprio per l' appetiamo perche tanti fino gli altri, 
che fono innanzi à lui, & che hanno gran difficttltd d'effer nconofeiuti al 
prefente f che dubito duri gran fatica à ricuperar quanto ha lafciqtoà Fio- 
renza , & che forfè fa neccffitato à ritornarui,fcperò haurd ricetto perla 
fua partita cofi licentiofa,hoc ejl fen^a licenza. . 

Idem *Alcyomus m'ha raccontato quello, che aitanti haueua intefo, del 
decapitar di quelgentilhuomo Fiorentino degli Ori andini , cofa ucranun- 
t e nnoua, &• flrana , Dicemi , cht'l predetto gentilhuomo hauendo poflo 
ma fcommejj'a , ouer pegno con certo altro Cittadino , che'l Ca rdmal de" 
Medici non Jaria Tapa giunta la nuoua della elettione, l'altro gli addiman- 
dò la fiommeffa , & egli rifpofe,che uoleua prima fapere,fe era fatto cano- 
nicamente. Fu accufato di quefta parola. I Signori Oc io uiri sdegnati , che 
coftui uolejfe reuocare in dubbio la loro felicità del fecondo Tonificato , lo- 
fecero pigliare, & di fubito troncarli la tefta . Et era huomogià uecchio , 
& il mefe feguente doueua fua edere all'officio di Confaloniere, amico fem- 
pre flato della fattion de* Medià>& dicono y che'l Tapa aitanti, che par ti fi- 
fe l'ultima uolta da Fiorente, li preflò ottocento ducati per certi fuot bi fo- 
gni . Verèfapiens Tlato , qui ex empio Socratis ad l{emp. non acccjferit. 
Quella cofa intendo, molto baiar difptaciuto al Tontefice ,&ft Fiorenti- 
ni foprafedcuano alquanto àfar morir quell'infelice , fi tien per certo , che 
Sua fantitd l'hauria liberato . jC V oflra Signoria mi raccomando. Egma. 
Die V I il Decembris. 1523. 

Ser. di V. Magnificentia Girolamo T^cgro. 
^MESSEFl M^iBS^T^T 07^10 MICHELI. 

In quefliprojfmigiornihobauutoducuoflre, &• intefo il buon'animo 
uoftro di far queinegotij miei in Vadua, & in l'inaia, di che fen^a 
fineuiringratio. . . -\ »i«Hfe£ . 

Haucte differito la utnuta uoflra alla innata de gli Oratori , nel nume- 
ro de' quali piacemifia il Magnifico mcjfer Incoiò Tiepolo,col quale u'al- 
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legrerete& per nome mio , & per nome di Monfignor noftro Sadokto, al 
quale ho riferito queflacofa con fummo, fuaaUegrejj(a,benche dubito non 
verranno così.pr e fio per queflamaladetta pefle, la quale ogni dì ripiglia 
fvrxt t &giàne nonno tal dì \\\ tal xx.tra feriti,& morti ,bencbe gen- 
te abiethffima, et incognita, in modo, eh e qui fi i Signori Cardinali cogitant 
de fecefju, & dicefi ancora, il Tonti fice baut r deliberato , fe ella uà mnan- 
^i,di trasfcrirfì à Ciuita Caflellana. 

La nuoua, ultimamente certificata ,della ribellion del Cairo ,et di ll'Egit 
tOyba grattato l'orecchie à noi altri quà , ancor che ipiù faui credano, che 
al Turco farà facilcofa il quietar fi da quel tumulto , & pacificare qui Ila 
prouinciajcome fece un'altra ttolta. T^pndimeno ogni fuo difturbo, quan- 
tunque pÌLColo,ànoi rileua affai. 

Il dì medi fimo, che s'hebbe quefla buona nuoua per uia di Venetia % che fu 
la feconda fvfla di Tafqua,fe n'bebbe un'altra tnfta , che V Turco haueua 
ridotto t'Pngaro ad accordo con iniquiffime condii ioni, le quali non ho an- 
cora bene intefe, perche da l^orimùrga ci fono lettere de % fedici di qutflo 
mefe. Onde nè il Legato ^ipofioheo ,il quale era giunto, & trouatofi prt* 
fente ad una dieta ,nè f Arciduca, cognato del He d! ^ngheria,firtuono co- 
fa alcuna di queslo,ma folamenteglt onori fatti al detto Legato , che è il 
Cardinal Campeggio. Vero con nm fi amala giunta, eh il Duca di Saffonia 
fiera partito per non abboccar fi col Legato, il che altri interprctauano à 
buon fenfo,ejr fperauano, che doppo queila dieta /' ammalato miglioreria, 
che Dio il uoglia. 

C'è nuoua della ricuperation di Fonterabia,con la quale i troppo Impe 
riaU accolgano qucfl' altra, che* ll{e di Francia ha riuocato l'effluito di 
Lombardtajemendo l'impeto di Ce fare per la Bifcaglia , ma nè Cuna , nè 
V altra fi crede, an^i fi dubita della difjòlution dell' efferato Ducbefco per 
difetto di moneta, & che di là non fi farà pi à, che per il paffato fi fia fat- 
to, cioè parole, perche, T^it Ghelter, &poca cofpiration della Spagna • 
Stanti le quai cofe,Timendum e fi noflris , nifi Tom ifcx Max. quod cu- 
rat, cito perficiat. 

Ateffer Vincent Timpinello orò in funere del l\euerendiss. Santa Cro- 
ce, credo il Toggioui manderà l' Or atione , per che uà dietro per hauerla . 
T utti gli amici nofìri Talatini fi confumano in ifperan?a,et di qutflo Ton 
tificato fin qui non uedono altro che fumo. Stanno su la fpefa^ non han- 
no il loco, che haueuano prima in minor ibus. K[pn altro . Cum tabellione 
ifioc amvìi fyctJW. Vale. In Bgma . M'ultimo di Mar^p .1524. 
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Penso pure offendo Voi pio, et catolico CriHianojomc fete,che uer- 
rete al Giubileo, & ci goderemo alquanto beffando quefli tumulti bel 
lici,ò allontanandofi,come fi jpera. Credo ,che [tate reflato tanto attoni- 
to de'fuccejjìdi Lombardia, che non hauete potuto feriucrmi già molti gior 
ni. Et in uerità la fattione flejfa Cefariana non ajpettaua, nè penfaua tan 
to felice fortuna* Daeffo Cefare fi jpera buona rijpofla; né fi dubita del 
buono animo fuouerfo cotefìo lllujlrijjìmo Dominio* il che fommamente 
de fiderò per la quiete d'Italia,& nofira. 

V *drciuefcouo di Capua conta un duro,& flrano cafo del noflro Mon- 
fignore oleandro Eletto Brundu fino, che era TSfuntio alJ\eCrifìianiffimo t 
cioè t cbe nel maggior ardor del conflitto, in quella tanta confittone, quan- 
ta potete imaginar e jl pouero gentiluomo, fuggendo in abito Epifcopale 9 
capitò nelle mani di tre Spagnuoli ; i qualt lo prefero, & non conoscendolo 
altramente, con minacce,^ brauarie lo cojlrtnfero à por fi tre mila ducati 
di taglia,&fe lo menarono dietro per tutto il campo, jpejfo riuoltandofi, 
gr* con acerbe parole importunandolo, che li feguitajfe . // pouerino tre» 
mando correua lor dietro, & non ii ualeua parlare Spagnuolo,nè dire, che 
tra T^untto *Apoflolico. Da poi entrati in Tauia,fu pale fato al Viceré , 
& al Marche fe di Tefcara ; i quali con gran fatica il liberarono di capti- 
tuta . nondimeno per cofeientia li conuenne dare d quelli Spagnuoli dugen- 
to ducati per uno . Intendo, che uiene d rem tu. da lui intenderete le dif- 
gratie fue. 

Ojiì è flato pnblicato un bando, che niunoflampatore ardifea divampar 
cofa alcunanuoua,nè Latina, nèuolgar e, che non fia approdata dal Mae- 
stro del facroValaTgp . Et di queflo è flato principal cagione una Ele- 
gia flampata nuouamente /òpra la prefa del l(é di Francia, ine erto auro- 
re . nella quale erano cofe da mettere alle mani il Tontefice con /' Impera- 
tore^ molte imprudentie . S'è fatto inqi4ifitione dell' autore ,et non s'è po 
tuto ritrouare . 

Il Signor M. Tietro Bembo è flato in pericolo di morte da catarro , & 
febre . Ora pergratia di Dio é guarito, & fuor di letto, et dice di uoler ri- 
tornar prefto à Venetia. Con che facendo fine, à V. S.fen^a fine mi rac- 
comando. J^owrf. xx. Marti]. M D XXV. 

Il fer. di V. Magnificentia Girolamo ^egro. 
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IL Vontefice s'è lafciato ueder per Banchi, & V ultimo dì d'aprile ca- 
kalcò brauamente fopra un cannilo Turco da paiamo fino à San Gio- 
uanni Laterano. Di ritorno ad hore i$.diuatìapprejfo di noi, nel pala^ 
*zo di Santo Jtpofiolo de' Colonne fi, fabrica già di Vapa Giulio, doue il ]{e- 
uerendiffimo Cardinal Colonna lo riceuctte con Tonti ficaie apparato, et ini 
pernottò. La feguente mattina fu celebrata una folenne mefj'a da effo I\e- 
ucrcndijfimo di Colonna nella predetta Chic fa di Santo ^pofiolo,prc finti 
tutti i Cardinali J &Trelati y & Oratori, exceptonofirate. L'Oratione fu 
fatta dall'ardue fio uo Sipontino ,ma non quello del Cornucopia ,fu più 
prefto ficco, &• fierile, forfè per cjfer di diuerfa fattione . In fine initum 
feedus. I confederati fono ti Tontefice y l'ektto Imperatore , il B{ ^Angli- 
co, l'arciduca, il Duca di Milano. In fomma fimtle à quello, che fu fatto 
in tempo d '^Adriano, conti -a il Turco, ut fonant nerba, fecondo la comune 
opinione contra la Callia , & utinam non fia contra la Italica libertà, 
Doppo la meffa fu fatto un magnifico conuito in detto pala?tfo,ui flettevi 
Tapa con quattordici Cardinali, & il Duca di Scjfa, Orator Ccfareo . Dio 
uoglia,che l'effetto di quefla confederatione fia buono. 

Di nuouo, per lettere della Corte Cefareadi Toledo de' 28 del paffato, i 
noflri Ambafctatori erano arriuati,& s'afpettauano quelli di Francia, & 
d'Inghilterra,! quali erano già in Ijpagna . Viaccia à Dio, che fi faccia 
una buona pace, alla quale fi filma Ce fare effer molto inclinato. 

S\- poi battuto, che il l\c captino fi deuetrouare in Barcellona ,fe pur 
non feorre per mare più dentro la Spagna uerfo Valenza ,per non bauer 
poi à caualcar tanto perche da Barcellona a Toledo fono più di muti gior- 
nate d uenticinque miglia il dì,& per quello fi crede, che non disbarchi à 
Barcellona. Dicefi, che uà molto allegramente,^ già fi teneua per con- 
cordato. Dio uoglia, che quefla loro concordia fia faluttfera alla Italiani 
che fi teme molto. 

Monftgnor Sadolcto fia beniffimo ,& pur ieri molti dell'accademia 
fummo con fina Signoria alla uigna, Sauoia,et Tindarus rofor accerrimus 
con parecchi altri. Sua Signoria fpefj'o mi dimanda di uofira Magnificen- 
tia molto amoreuolmente,& de fiderà di ut donnei fi mar amplia, the non 
uegnatc al Giubileo, Scriuetele alcuna uolta,&non ui curate di moflrar 
la uofira copta, & facoltà nello fama Latino , à lui affai ben nota, fa i ite- 
ti le, come più ui torna meglio, & commodo, potine, x vili, lunij. 1525. 

Tuus Hieronymus T^iger, 
W M. 
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Credo, che per lettere publiche,cjr prillate barete intefo del nuouo, 
gir Urano cafo feguito in quefla città di l\pm.i la uigilia di San Mat- 
teo • '\<ì qual giorno di mattina ueflendomi udii mormorar nel mio uici- 
nato,Colonnefihauer pigliato la porta di Santo Ianni, &• tuttavia uenire 
in Rpma con mal* animo, cofa da me non creduta, perche pur fapeua della 
tregua quindici dì innanzi conclufa con l^oflro Signore y per c atifa dellaqual 
tregua fua Santità ajjìcurata haueua, fatto darliccntia alle fanterie ,che da 
Spoleto ,& altri lochi crono ucnute. Tur per chiarirmi, di fubito andai a) 
¥ala%zp 9 ct J landò nelle (lantie del Signor Datario tennero più mejji l'uno 
con peggiornuou a, che l'altro, affermandole i nemici già erano entrati in 
Rpma,& il Cardinal Colonna già era in Santo jtpoflolo à cafa fua col Si- 
gnor e jlfcanio Colonna, & molti ali ri Signori, &che di lì ueniuano uerfo 
San Tietro per la uia di Trattener e. Ognuno rimafe sbigottito, & del tut- 
to fi perde la fcrima,uedendo non ci efjer modo di refiflere pur à piccol un 
mero, non che ad otto mila perfone d 'iterate ,& arrabbiate. 

Tfpftro Signore mandò preflamente à conuocare i Signori Cardinali, a' 
qualt unititi in TalaTjp efpofeil cajò,cjr doppo breue confultatione panie 
aquefli[{tuerendij]imi t cbe fi manda jfero dite Cardinali à parlare a i Si- 
gnori Colonne fi, & dimandar loro, che cofa noleuano, & proteflarfi della 
guerra rotta,& ancoraché fi manda/fero due altri Cardinali in Campido- 
glio à conuocare ti popolo Romano, &-effortarloalkdifenfion della fedi* 
^iposloltca,&dtl Tontefice . In Campidoglio andarono il PguerendiJJt- 
mo Campeggio, et Ce farinosa niente operarono con Bimani, / quali eran 
tutti in bisbiglio, & parata lor fare affai di ilare à uedere. jt y Colonnefi 
andarono i Kguerenàijfimi della Valle,& Cibo, i quali ancora niente ope- 
rarono, perche i Signori Colonnefi non li uolfero pur* afcoltare. Ritornati 
adunque inTala'igp fen^arif}>ofia,T^pslro Signore bauendodi continuo 
peggtor nuoua,che i nemici ueniuano innanzi, fi la feto configliar di ridurfi 
in Cajìcllo con alcuni pochi Cardinali, & "Prelati , & quella poca roba di 
piàualuta,che fi potè in quella furia portare. 

lo fletti inTalaTgp più di due bore, dapoi che fua Santità entrò in Ca- 
flello,& era a* animo di fermarmilà,tenendomi piti ficuro che in cafa,per 
effer il Tala'rgp forte, & ri' artiglierie, &• di guardia munito. Ma poi che 
io nidi la guardia de' Sui'^zeri ritirarfi al CafleUo per comandamento del 
Tapa,& abbandonare il palalo , me ne ritornai à cafa , in compagnia 
di Mtjfer Giacomo Cocco, il quii fu in animo di uenire à cafa mia, che me- 
glio [aria fiato per lui, puf andò alla fianca fua mona , nella qual tre dì 
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innanzi era entrato Ridalla mia. T^è fui giunto di mc^a bora , ch'io 
udij il fremito, e'I grido orribihjfimo de* nemici ; i quali parte per la por- 
ta di Santo Spirito t parte di fopra perla uigna del Bagnacauallo, erano eri- 
trati t ribattuti certi pochi fantaccini t i quali poco auanti erano (ìati.pofli 
da Monftgnor Datano in prcftdio di quella porta. Quelli ,che per la detta 
uigna entrarono, riufeirono nel giardino,^ cafa di Monftgnor di Corfù , 
alqual furon tolte tutte le caualcature t ejJo con l'altre fue buone robe era 
fuggito in cafa del Cardinal a* miraceli, & di lì in Cafìello,etfu auentura- 
to. Terò che la cafa d'araceli fu delle prime faccheggiat e . // Cardinale 
Cera con gli argenti ridotto in Caflello. Spargendofi poi tutta la gente ne- 
mica per tutto Borgo uecchio, occuparono il palazzo *4poslolico,paffan- 
do parte per le fiale di San Tietroper tema delle artiglierie di Caflello, par 
te per la uia dille Jìalle,et per la porta, che riefee fitto il portico di San Tie- 
tro,inmodocheprefoil palazzo da ogni canto ,fupofloquaft del tutto à 
facco per in fino alia guardaroba , & camera del Tapa . Le facreflie co- 
muni, &fecrete s ì di San Vietro,come dipala^^o, camere di Vrelati , & 
cortegiani, Halle sì del Tontefice, come di priuate perfine, rompendo, & 
fracajjando porte, grfineflre, rubando calici, croci, paflor ali , paramenti 
pretiofiffimi,et tutto quello, che uentua loro alle mani, facendo etiandio pri 
gioni gli huomini di conto , che ci fi ritrouarono . Et mentre che così fi 
trattaua il palalo jtpoflolico,altri parimente tr ottonano le cafe di pri- 
uate per fine, artefici, & cortegiani abitanti nella ttrada dell' Ermellino , 
cioè in Borgo ueccbio,che nel nuouo non ardiuano pajfare per l'artiglieria 
di Caflello , che lauoraua continuamente . Tra le prime cafe faccheggiat e 
fu quella del pouero Meffer Giacomo Cocco, il quale, oltre à tutta la roba , 
& donar i,& la mula, che gli tol fero, lo tormentarono, perche fi metteffe 
taglia, & erano per menarlo uia prigione, fe non fopraueniuaun fuo fer- 
uitore con certi compagni compatrioti fuoi, foldati de* nemici, i quali fìn- 
gendo aiutare à menarlo prigione, lo trafugarono in giubbone per me^o i 
nemici, tanto che lo conduffero in Rpma in cafa di Meffer Tiberio Muti % . 
.Altrettanto, & peggio auenneà Meffer Euangclifla dc'Breui, Secretorio 
^po(lolico,ilqual oerduto tutto il fuo, fu menato uia prigione su la fua 
Mula in giubbone a difdoffo,et in cape7$a,ben che poi infieme con gli al- 
tri fio flato liberato. 

Ritornerò tur in paUxgp, perche non poffo ferbar 'ordine in un tanto di- 
firdtne. La fianca di Monftgnor Sadoleto,et la ftalla andò à facco, La per- 
fino fua fi faluò in Caflello . Quafi tutte quelle slan^c del corritore fur 
faccheggiate,ecetto quella del Campeggio, che fu di fifa da certi Spagnuo- 
li fitto preteflo d'hauerla gidprefa. Bjdolji tutto à facco. il Datario fal- 
uò 
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uò buona parte del fuo in C a fi dio , ma pur' ha patito anch' egli affai dan- 
no, tra l'altre cofe gli ruppero porcellane beUijjìmcpcr minta di óeo.du- 
cati. Le fiatiti e del 'Par adi fo tutte a facco. MaflroTaoloG ionio potrà 
fcriuere nelle fueifloriedi jfefleffo,come fcriffe Tucidide, benché prefago 
di quefli mali hauea molti dì prima [erbato il buono in Hpma . ^ Meffer 
V iam[to non ha giouato Veffer Imperiale, nè manco al Vefcouo Chierica" 
to,il qual fi trouaua abfente di ì\oma,ma la fua roba è fatta Imperiale, co 
me è il fuo primo patrone. Le flantie del Sicario di i\oftro Stgnorc col 
uic maio tutto à facco per injino la camera dell'alcionio. 

il Bernard lui uicino ,rimafe netto>& oltre alla roba , uolcuano portar 
tar uia un gran cumulo di lettere diri'^at e d Monfig. Datar io J{ al quale ti 
Berna ferue in luogo del Sanga,ma fentendo non fo chi gridar Cbic[a,Chie- 
fa Je lafaarono. Le caffè de gli offici) dipala'^ro furono tutte efpilate 9 co- 
me é il piombosa fecretaria ì & gli altri breuementc pochi di palalo 
l'hanno [cappata. Di libraria furon mandati uia con un buon bcuera^gio 
ma icuflodi nettaron uia. L ' jtrciue fiotto Brundufmo faluò il meglio in 
Hgma un bora innanzi, & egli^iggì in Caflello. Ma la cafa [ua diBor- m 
go,doue Ttaua la famiglia andóa [acco. il Marone ha perduto tutta la ro- * 
ba fua,<&- uenti[ette ducati \che erano nella [ua fianca. Effo era in Borgo 
appreffo la peni tentieria, che ueniua à cafa, quando i nemici già erano en- 
trati , &fugg ì dent ro la penitentieria,laqual tutta fu faccheggiata. Egli 
fi faluò fiotto un tetto,me%o morto dalla graue infermità poco innanzi pa 
tita , & dalla paura . lo Meramente di momento in momento afpettaua 
un fimil'efito de' fatti miei \ma il fito della flamba mia mi guardò. Ter cio- 
che non poteuano i nemici paffar della Strada ,dou'crano,nella flrada mia, 
che non trouaffero la flrada del Borgo nuouo. Laquale tutta era del con" 
tinuo feopata da groffe artiglierie dd Caflello % etfe pur' alcuni pochi ci ca- 
pitauano t di fubito erano beccati suda certi fcoppiettieri,che (lauanosù'l 
corridor del Cajlello incontro le fian%e tioslre,et ne mdi ben quattro cafear 
morti dagli [coppi innanzi le mie fmeflre. In modo, che pei- beneficio del 
Caflello quefia noflra flrada à canto le mura fu intatta, benché fi i nemici 
fi fermauano in palalo già occupato, non l'h avremmo fcappata, che la 
notte feguente non foffimo andati à facco infume con gli altri. 

VolfeDio.che per effer'i nemici fati) \<& carichi di predatila qual cer- 
c a nano dar ncapito t ouero perche dubitajfcro, che Romani non pigliaffero 
l'arme in de fenfionc del Tontcfice fi ritrouaffer poi tra le forbici , cir- 
ca le uentiquattro bore fi leuarono con tanto difordine y che ogni poco nume 
ro di fanti gli haurebbon rotti s &fi<altgiati . Tur furono alquanto perfè" 
guitati fino à Vonte Siflo,& fi riduffero m Colonna, 

Dd La 
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La Santità del T^oflro Signore quella fera fieffafece dimandar Don Vgo 
di Moncada Capitano,^- Luogotenente della Maeflà Cefarea , &de y nimi 
cisti quale, hauuti prima due Cardinali nepotidel Vapa per oftaggi ,cioè 
R£dolfi > & Cibo, entrò in C affollo d parlamento con j>(oflro Signore, & 
trattoffi di tregua . ma non fi conclufe , perche cbiedeua cofc,che non fi tro- 
uano àgli fpetiali. 7\(o/ fiemmo tutta quella notte in gran paura, che non 
ci dtjfero un'altro affatto. Tart ire tramutar robe non era ficuro. La 
feguente mattina ognuno fgombrò di Borgo in I{oma,et così io, per non ef- 
fer più fauio de gli altri, mi raccolfi in cafa di certi genti? buomini Bima- 
ni amici miei, abitanti in Colonna. 

Dipoi il dì feguente Inter uenendo i Signori Cardinali, & tutti gli Ora- 
tori de Vrincipi,fu conclufa la tregua per tre me fi con alcune conditioni , 
non anco beiw intefe. Bafta,cbe quejli Colonne fi il ter^o dì, da poi cb* en- 
trarono in Rpma,fi fono partiti con un buon bottino. Tuttauia moltipli- 
ca gente in fauor del Vontefice,ma doppo pafto. Tur fua Santitd fld anco 
in Cafiello^t ognun ritorna alle fue flange di Borgo, jpa'qrate fen'qi feo- 
pa. Et così io ancora oggi ci fon ritornato gemendo, che la mia fianca non 
foffe occupata da faldati noflri. 

Si flima,cbe il facco paffi ducati trecento mila. Oggi è ito un gran ban- 
do contra chi baueffe di quefie robe ò rubate, ò comprate, et faffi inquifition 
perle cafe di Spagnnoli,et Romani. Ma aedo gran parte fe n babbi an por 
tato uia i faldati. State fano. Incorna. >A % 24. d'Ottobre* 1526. 

Tutto di V. M. Girolamo 1{egro. 

jt MESSEB^M^FS^'KTOHIO MICHELI. 

Gì a v parecchi dtferifii a Vofira Signorìa una lunga lettera delle oc- 
corrente di quà. Da poi non è fucccjfo altro, fe non che, facendo tut- 
tauia quejli Colonne fi ( non ostante la tregua fatta Jcorrerie intorno d /^o- 
ma t 7^oftro Signore s'è difyofloaii uoler far la uendetta di San Tietro , & 
già la gente di fua Sant ita ha prefo molti Castelli d'cjji Colonne fi, et fegui- 
tano. tuttauia non hanno refiflen^fenon in Talliano,CafleUo gid muni- 
to per lo Signor Marcantonio ,doue fon dentro circa ottocento buomini 
pagati, nondimeno fi jperauittoria.l Signori Colonneft tutti fi fono ritirati 
uerfo Tripoli, & il Cardinale farà preflo fcapp oliato , & prtuato del tut- 
to,&gid è fuor a un monitorio contra lui molto brano. 

Duolmi intendere, che calino Lan^cbinecchi . di che ui prego datemi 
certo auifo. 

Di 
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Dì quefla armata Spagnuola ancor non (ì fa certa nuoua, & s'ella non 
tiene fra quindici dì ,dt qua fi faranno gran faccende» 

Laptfiepurpefla ognidìfei,&- ftttc cafe di nuouo, nondimeno par che 
non fi fitmi , tanto fi attende alla guerra . V.M. mi raccomando fem- 
pre . Di B^oma. *A' ix.di T^ouembre 1526. 

Ser. di V. S. Girolamo Tfcgro* 

M. UU\C X UVJOJ^IO MICHELI. 

IL 1{euerendiffimo Sadoleto ha compoflo una elcgantijjìma Oratione con 
tra Giudei in genere ludtciali. La ipotefi èquefta . *Altrc noi te i Giudei 
abitanti in Carpentraffo , ir in Trouen^a , ottennero da i Tonte fìci certi 
priuilegi di poter comprar beni fiabili da Crifiiani , derogando alle leggi 
che lo uietano. In modo , che in breue {patio di tempo opprimendo i pone- 
vi Crifiiani con loro ufure , ir tlluiti contratti, s'erano fatti padroni d'u- 
na gran parte di quel paefe . Et fi come amene oggi dì, (he i ricchi fono ipiu 
filmati, erano riueritt, come Signori, ir ttneuano i Crifiiani falliti, come 
fchiaui. Finalmente nfcntittditale tndtgnità quei cittadini ncotfero a' 
piedi del Tonte fice , & ottennero la derogatone di così ingiù fìi priuilegi 
riducendo le cofe fecondo la forma delie leggi noslre . I Giudei , credendo fi 
trouare un Tonte fice, come era quello, da chi impetrarono quei priuilegi , 
uennero à Roma , ir con promijjìoni di danari , ir altre loro arti,cercaro- 
no la refiitutione di taipriuilegvj . J^oslro Signore commife quefia caufa a) 
tre Cardinali Giudici , innanzi a* quali fu dijputat a utrinque . Monfignor 
Sadoleto prefe il patrocinio de'fuoi dtocefam,et non folamente li difefe uer- 
bo , ir re, ma ancora fcriptis , per non mancar loro in con to alcuno . So- 
no due anioni . La prima è finita, la quatto ho letta, ne credo in hoc gene- 
re poter mai leggere cofa migliore . La feconda è imperfetta , per efjer fua 
Signoria parte fiata ammalata,parte occupatiffima,m modo che mi mora" 
mg Ho come pojja hauer fatto tanto m quefii impedimenti. 

L'alcionio legge Demofiene la prima Oltnthiaca,con molta frequenta 
£ auditori , ma credo, che ireffo ,ir gli altri quefi'anno leggeranno per 
t amor di Dio. 

Credo, che fia capitata in Venetia l'opera a" Andrea Fvluioin profa de 
anttquitatibus Vrbis,laqual il mede fimo autore fece già in ucrfo . £ v cofa 
affai buona tn tal materia. L'autore è qui molto btn noto al Signor Bembo. 

Oggi è entrato in Hpma ti Viceré di 7{apolt,riceuuto con la folita pom- 
pa . Benché è fiata una ptffima giornata di tanto , pioggia , ir tempefìa 
uiufitata, ir così fu ancora l'altra fiata t eh' ti uinne in tempo d'oidi tano , 

Dà 2 Tinaia 
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Tiaccia à Dio 3 che fia col buon punto. Qui fi fiera, che le cofe del T*ontefi- 
ce con Ce fare fieno per affettarJL Del reflo uos uidcritis. f \on altro. *A Vo- 
ftra Signoria fempre mi raccomando. Di Rpma.^xx s.di Alarlo. 1 5 17. 

Se r. di V. Magnificentia Girolamo 7{egr0é 

*sC M. M*A\C jtWjO-ì^lO MICHELI. 

Q vesta Corte ornai è di /tenuta un cortile da galline . Ogni dì fumo 
più chiari della iniquità de* tempi, & della pefftmaflagione.Credo in 
breuènon ci rimarrà fe non qualche ambìtiofo fciocco,defìmato àmorirfu 
la paglia. & per non ejfer io di quegli uno , ho deliberato , piaetndo à Dio 
eh* io termini quefle mie liti , che fiero dourà ejfer toflo , ridurmi in Vado- 
ua,& in Venetia,&fra quelle città uiuere negli fludij no fin , & con gli 
amici y de' quali meritamente uoi fiete il primo . 

Stiamo qui puf anco fofiefiper queflo ejfer titoli quale era à Caflel Bo- - 
lognefe intra Imola , & Faenza . il Viceré era anco in Fiorenza , &dà 
buona fieran^aal Vapa,ma fi legge in Liuto, che Bar bar is ex fortuna pen 
detfides. 

il Rguerendiffimo Triuultio Legato ritornò, et domane riferifee in Con- 
ciflorio i getti della fua Legatione. Qui è ridotto il I\e di i\apoli,che uole- 
ua effere, & parla di ritornar preflo aWimprefa. Le galee uoflre ,fuor che 
una, che fi ruppe, fon qui à C tutta uecchia, & intendo, che tutti fi lamen- 
tano, effere fiati riuocati dal corfo della uittoria,ma non s' e potuto farai* 
troper caufa de* Lan^ichinecchi . Benché ftamo flati più infelici nella pa- 
ce , che nella guerra, & fin qui non fi uede fe non mal frutto . Tur fi fpera 
nella fede del Viceré , ilqual mancando , 0 per malitia , ò per impotentia , 
atlumefldenobis. 

I Colonnefifinccrtumficlèyan uerè)brauano conerà il Viceré per queflo 
accordo^ nuouamente ufeiti di Rocca di Vapa,gli hanno tolto i carriag- 
gi fuoi, che andauano nel Regno con la famiglia, che laftiò qui in I{oma al- 
la pari ita fua . Io non intendo ben quefla trama. 

Qitcfti Fiorentini minacciano , che queflo nembo di Lan'zjcbinecchifi 
uolgcrà contra il Duca d'Vrbino . 

Quefla fettimana,che uiene,faran finiti di fl apare i libri della Toetica del 
Vida con certi altri fuoi uerfi,ctoe di fiacchi y et egloghe, et inni.Si flampano 
in una bcìliffima lettera cor fitta un poco groffitta, accioche non faccian ma 
le àgfi occhi del BeaZ£ano.La Crifliade,che faranno fei libri, preme tur in 
duodecimum annum.Vuol prima ,cbe ci fatiamo di quefla del Sannazaro. 

^CVoflra 
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jt Vofira Magnificentia con tutto il cuore mi raccomando. Di Homo* 
>A s gli x 1 . d'aprile. 1527. 

T^jger tuus. 

Ut C^BJblTi^V EGIDIO. 

Scrissi ierii Vofira Signoria I\euerendijfima. Quefia mattina poi 
ho battuto la fua de* xxvi. Ter la mia de* xxvn. ella bauràintefo idi- 
fegni t cbe fi fanno contra questi Fr ance fi, che fono di qua. Ora le dico, che 
qucfla fera,uenendo ucrfo Bgma circa duo mila fanti, & trecento caualli, 
co i quali era ti Signor Camillo di Sermoneta ,ft fcoppcr fero loroaddojfo 
molto maggior fomma di gente uicino à San Taolo,doue hanno fcaramuc- 
ciato per buono /patio con morte di parecchi . Certi altri pochi , che en- 
trarono in B^rnat fono siati feguitati fino in Campo di fiore , e&* quiui fe- 
ritone alcuni. Fatto queflo y parte di loro fi ritirarono in Monte Giordano^ 
parte in cafa del Cardinal Colonna. Il Tala'fjp s'armò, ferrò le porte, et 
mife in ordine l'artiglieria. Il Gouernatore andò dal Tapa,& poi a cafa 
del Colonna , del Duca di Seffa, & in Monte Giordano 9 perprouare d'ac- 
quietar la cofiyla quale credo baurà difficultà.Terciocbe mandando il Du- 
ca di Seffa un gentil' buomo Spagnuolo, chiamato Francefco di Mcndotga, 
uerfo Sejfa,come amuò nel territorio di Sermoneta, il Signor di Sermone- 
tadorne dicono ,lo fece fualigiaremfin sàia camicia, con quel dijpiacere 
del prefato Duca,che la Signoria yoflra W^uerendiffima può confiderare • 
leriarriuò qui un fratello del detto gentil' buomo, il quale è di quelli, che 
fono flati in Tauia,& non moflranohauer' animo di tolerare quella ingiu- 
ria. La Città per quattro bore e fiata in gran turbulentia ,&fi dubita , 
che fé Islpslro Signore non ci ripara , come fi jpera pur che fard , fia fra 
Cafa Colonna, & Cafa Or futa accefo un fuoco da non poter eflinguerlo così 
prefio,come io ho pronoflicato à Vofira Signoria l\entrendiffima nella det- 
ta lettera de* xxvn. La Santità di J^pflro Signore s'è turbata grande- 
mente di quello infulto con tutti quefli Centurioni , & fautori loro , & fi 
giudicateci farà tal prouifione % cbe'l mais non onderà piàauanti. Sua 
Beatitudine flà tanto di mala uoglia,cbe non fu mai ueduta di peggiore, et 
& così tutti 1 fuoi. Et ora fi uede, cbe'l penfiero di fin Santità di man- 
tener Francia t non era fe non à propofito , quando fi fojfe fatta la guerra 
aperto Marte. Ma queflo uolerc,<Q* non uolere ha poi partorito queflo ef- 
fitto, imperi fato da ogni buomo, & tutta Bgma ne flà affutta,confidcrando 
le ruine, che facilmente ne poffon fuccedere. 

Quesla mattina è Hata congregation di Cardinali coram ponti- 
fica. 
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PI c E . & s*è parlato di creare Legato ad caesarem,// quale fi 
tiene, che fard Ce far ino. Giudica fi, che ftaptrfarftla medefima proui- 
ftone in Inghilterra, ma quefla mattina non jì e parlato, Je non delt Impe- 
ratore, T^pn fi fermando ancora punto alcuno, doue fieno per dirizzar fi 
alle prouifwni de cafi loro, non fe ne può ancora fare alcun certo giudicio. 
Tur le pratiche con l 'Or ator Venetiano durano tuttauia, & talora fin i 
quattro hore di notte, & al Duca di Stffa non fi manca di cerimonie, & in 
un patto,& Comedia,che fece martedì à fera il Cardinal Colonna à molti 
Cardinali Gtbcllini,interuenne il nojlro Signore *Alcff andrò dC Medici, ere 
doyptr lo flato,cbe ha nel I{egno,che è quanto ora le poffo dire. ^AlL buo- 
na grafia di Vofira Signoria Heuerendijfima umilmente mi raccomando . 
Dattorna, jl' $.diMar%o, 1525. 

Ser. di V, S. Reuerendiss. Giouan Maria de* Monti, 

I l fopraferitto Giouan Maria de'Monti fu l'Arciuefcouo Si- 
pontino,quello,che poi eflendo fiato da Papa Paolo Terzo crea 
to Cardinale.incommciò à chiamarli il Cardinal de' Monti nuo- 
uo,per rifpetto dell'altro Cardinal de'Monti uecchio, Tuo Zio. 
ilquale,findal tempo di Papa Giulio Secondo,che per lo Tuo ua- 
lore l'eflaltò à quella dignità , fu Tempre tenuto uno de' primi 
Cardinali della Corte; & tanta era l'autorità,& la fama del nome 
fuo,che Tanno del facco,trouandofi la fua pedona in Roma , & 
effendo tutti gli altri Prelati cosi' mal trattati, & con que' difpre- 
gi, & con quegli oltraggi , che fi leggono in più d'una ifìoria , à 
quefto Cardinale fu Tempre da tutti hauuto tanto rifpetto, &ri- 
uerenza,comefefo(fe flato padre, & fignore di rutti. Et nella 
promefla delle paghe,che quell'esercito uolle da Papa Clemen- 
te, fi contentarono di pigliar tra gli altri , per pegno , & omag- 
gio, il detto Giouan Maria de' Monti, ArciuefcouoSipontino , 
cV nipotedeldettoCardinale.il qual poi cardandoli a pagar quei 
danari,oltre al termine pofio,fu più uol te da quei foldati per ifdc 
gno condotto fin fotto le forche . Et fi uide apertamente,che fo- 
nano fiati per farlo morire/e la riucrenza,e , l rifpetto, che por- 
tauano al Cardinal fuo Zio, non ne gli hauefle ritenuti . Era que- 
llo Giouan Maria de' Monti huomo molto attiuo,cV diligenrif- 
fimo cflecutore delle commifsioni dateli. del quale Papa Clemen 
tefoleuadire.chepercfleguircuna fola commifsionc, l'Arciue- 
fcouo Sipontino non haucua paroma che pi u inficme lo confon 

deuano. 
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deuano. Amminiftrò non fènza molta Tua laude, & mentre era 
Arciuefcouo,& poi che fu fatto Cardinale,molti importantifsi- 
migouerni,& grauifsime legatiom,& condufTe felicemente 
molte ardue,& difficili imprefe. Vltimatamente fu Legato del 
Concilio d Ti en to,otie fi portò egregiamente,& doppo la tranf- 
lation del Concilio,à BoIogna.Chiufo poi,ò fofpefo il Concilio, 
fu fatto Legato di quellacittà. Alla fine,e(Tendo mancato Papa 
Paolo TerzOjdoppo lunghe diflenfion i, Se contefe de' Cardinali , 
fu di pari concordia, &confentimcnto di tutti eletto Pontefice 
in luogo del morto,& chiamato Papa Giulio Terzo. 

>4 S MOTOSI Gl^OIl GOI{0 GHEBJO> VESCOVO fil 

FANO, ET GOVERNATOR DI BOLOGNA. 

Reverendissime Domine, Domine uti Tater h onorande. %m- 
gratio la Signoria Vojlra Heucrendiffima dell' auifo^he mi da del ma- 
neggio, che ha il Signor Duca col Signor Viceré {opra le cofe di Modena. 
Di che io già haueua qualche notitia.Ma per ejfere flati altre mite d mag- 
giori flrctte>quando noi ci trouauamo fen^a Vontefice ,&nonè riufcTto 
ti diftgno di loro Eccellente ,tanto manco credo, che habbia d riufeir* ora, 
chehauemo Tapa Clcmente,ilqualenonèperò così mendico, che non bib- 
bia da effererifpettato,&chc non fappia,<&- poffa prouedere à quefla, & 
d molto maggior cofa. lo per me non mancherò di far' ogni cflremo per 
il debito ,& per la fede mia uerfo Sua Santitd,nè credo, che effa habbia à 
mancare àfefleffa. T^on reflando però di dire a Voftra Signoria Bgueren- 
dijJìma } ancora che da lei flejfa fel fappia,che quando i Signori Cefarei da- 
ran principio d leuar quesla città à Santa Chiefa per fatisfare al Sig. Du- 
ca, ualendofi di qualche fomma di danari ,non fi (corderanno di ripigliar fi 
Tarma,et Viacen^a,et jucceffìuamcnte procederanno alt abbacar la Chie- 
fa più che potranno. Et così come io antiueggo ques~lo,cbc fono di poco di- 
feorfo, la Signoria Voflra Heuerendijfma, & d chi pià fretta ,dem -anno 
antiuederlOtZirprouederuiper l* utile, & per l'onor loro,& noi altri fare- 
mo fedelijjimi e fautori, in quelle cofe, che ci faranno impofle. Et d Vo- 
ftra Signoria Rguerendtjftma mi raccomando, la qual fi degnerà battendo 
altro alla giornata fopra tale affare, darmene auifo. Cbe,oltra che u'in- 
teruiene il feruti io di Sua Santità, ioglien'baurò obligo affai. Torno d ri- 
pregar Voflra Signoria J\euerendiss. della cofa d' \A^o, applicandola per 
amor ìnio d non uoler proceder più oltre col fuo mandato, ma contentar fi 9 
che flia in Modena fotto la fedeli cuftodia mia. EX d tale effetto mando d 
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poUa da lei il pre fonte mio Cvrreìli ere, al qui le fi degnerà preffar pienifli- 
ma fede, torneami jieffo. In Modena. A' v. di Alarlo, i j 1 5. 

HfuerenJijfim* D. V. 

Vtì filius, Guido ìtgngonus &c. 
AL CL ABISSI MO M.TlETBjO DA T ESAFJ), V FJ)- 

CVRATOR DI SAN MARCO, ET PROVEDITOR 

Generale dell'efferato della SereniJJima Si' 
gnoria di Ventila . 

A* sette del prelènte mefe d Agosto il Capitan Giouan Francefc* 
Ziletti per mano di M. Giouan Battifla Spettano, Agente^o Commif- 
fario dell lllujlrijjìtno Signor Duca di Milano ,hebbe una patente di y offra 
Clariffima Magnificentia, fottoferitta difua mano,&figillata dentro col 
figlilo piccolo di San Marco. Ter la quale ella gli ordmaua,che deueffe fu- 
bito fen^ altra replica confegnare al detto Agente del predetto Duca la 
Fiocca, et il Cafltllo di Sócino t cbe effo Capitan Giouanfranccfcoha tenuto, 
& tiene in gouerno,& in c usi odia come confidente di fua Serenità ,et del' 
V Eccellenza di effo Duca. Al quaV ordinerò comandamento di V offra Ma~ 
gnificentia il già detto Capitano diffe à quel? Agente , ò Comminarlo del 
Duca , che ogni minimo cenno del Clariffìmo TroueditorTefaroà lui era 
efpreffiffimo comandamento, t ut tanta, che per alcuni particolari rifletti, 
i quali non era lecito dire, egli non poteuacosì allora confegnar* al Duca,ò 
fuoi Agenti quella ^occa . Ma che fra diece giorni glie la confegneria fen 
fa fallo. Colui cominciò à fulminare, & à lamentar/i, &• dire, che il Ca- 
pitano non banca ragione di non obedir l'ordine di V offra Magnificentia , 
& che quando ella lo faperia, fe ne rifentiria fieramente, & altre cofe ta' 
Ih II Capitan Giouan Francefilo, che è fauio, di quel ualore d'animo , 
che Vomirà Magnificentia sà beniffimo,gli rifpofe benignamente, che egli 
foffe contento d'hauer patientia, perche un luogo di tanta importanza, non 
fi riftgna così alla cieca, & in furia con un femplice foglio di carta ferino 
con diece rigbe,ct aperto. Et che à lui, oltre all'ordine del Clariffìmo Tro- 
ueditor di San Marco,conueniua barn? ancora confideratione alla uolontà, 
& al feruitio dell' lllufìriffimo Signor Duca di Milano , poi che quel Casi ti 
lo era stato dato in gouemo à lui in queffa guerra, per la Lega fra la Sere- 
niffima Signoria, & fua Eccellenza, come à confidente deli ima, et dell'al- 
tra. Là onde egli per non gouernarfi così fimplicemente in co fa di tanta 
importanza, era rifoluto di mandare un fuo à poffa dal Duca per conferirli 

quanto 
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quanto fopraqueHo fatto fi appartenuta alla fede fua ,& intenderne la 
fua uolontà. Et ancor che lo Spettano replicale molte cofe in contrario 9 
per far che allora li confegnajje il Caflello , fi protefiaffe &c . tutta- 
uia il Capitano lo lafciò dire à fito modo], facendoli però canore Jet ono- 
re,^ dandoli buone parole. Colui fi partì il dì mede fimo doppo l' hauer 
defilato in Caflello col Capitano, & perche il Capitan Ziletti , credo , che 
farà lanuto fubito à querelarli con V olirà Clariffima Magnificentia ; & d 
domandar nuoui ordini, & comandamenti caldi/fimi, per hauer' il Caflel- 
lo in poter fuo, quanto più tofh fia poffibile ; ancora che (gli fappia quan- 
ta fi a la prudenti* di V* Magnificentia % & tenga per fermo, che ella da fe 
ftt ffa comprender à,che altra ciuf a, eh e il rifletto del Duca lo ha tenuto, che 
non confegnajfe il Caflello d quel primo ordine di V, Magnificentia ; tutta- 
uia per ogni rifletto ha uoluto mandarle il prefente fitto Intorno d posta $ 
commettendoli, che pafii qua da me, & m'informi del tutto minutamen- 
te, sicome ha fatto, sì per effer io fuo compare ,sì,& molto più ,pcr ti ca- 
rico , che ho da fua Serenità . Intender d dunque la Magnificentia Voflra 
da lui, come primieramente il Capitanio, huomo pratico, & auedutiffimo 
in ogni fua co fa, ha cono feiuto, che l'ordine, che ella gli ha mandato per let- 
tera aperta, era co fa debile, & fatta ad import ima requifitione della par- 
te. Oltre à ciò ella fa, che al detto Capitanio nel dargli fi quel Caflello in 
gouerno, fu dato il contrafigno fecreto,fen%a il qual coni rafegno d lui non 
fi conuien confignar tal Caflello al Duca Ile fio in per fona, non che d unfem- 
plice fuo mandato. Et oltre d tutto ciò uifono quelle altre import auiffi- - 
me caufe, che e fio le ferine , EX ùerò io fon certiffimo,che Voflra Magni- 
ficentianon folamente lo lauderà, che babbi a con quel bel modo fopra fe- 
duto di uoh rio dare, ma che ancora con fue lettere accompagnerà quefChuo 
mo del detto Capitanio ,pt rche uada in Venetia da fua Serenità à conferir" 
le il tutto, & hauerr.c qtulle lettere, che cjjo ricerca per feruitio del Domi- 
nio* In quanto poi A quella partita, che m detta lettera Voflra Magnifi- 
centia gli fcriue, cioè, che il Capitanio, confegnato che habbia il Caflello, 
fe ne pafjì à feruire ilDuca,effo, et io conofeiamo molto bene, che ella lo feri 
ite prudentemente, perche egli uada fubito à render conto di feà fua Eccel- 
lenza , & perche ne caui non tanto remuneratione, quanto dichiaratone, 
& fede di l ben fruito. Et così egli ui onderà , quando hauer à fatta 'tal 
confegnatione . Ma di fermar fi à feruitio del Duca, effo non è per farlo in 
niun modo, non uolendo uiuere,ejr morire ad altro feruitio, che à quello di 
fua Serenità,come ha fatto fin qui . T^èio credo, che fua Serenitd,nè yo- 
flra Clariffima Magnificentta t nè altro fan io munii) 0 del Dominio uolef- 
fe in queflt tempi pnuarfi del feruitio d'un* huomo di tanta importanza, co 

Ee mcè 
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me e quello t così pratico delle cofe noflre,& uicine,cost atto all'operare, et 
coi ì prudente ,àr amor felice nel gommare . lo fui pur quelli giorni d 
lunghi ragionamenti [opra di ciò col Magnifico M ejfer Luigi Delfino ,To- 
defid de gli Orci notti, oue era ancora il Signor Giulio Maiifrone, & cer- 
tamente l uno ysy i altro mi raccontarono cofe degnejli imita confiderà- 
tione, operate da lui àferuitio del Dominio in quefla guerra. Et ìllluflrif- 
fimo Signor M alate fla Baglione > nofiro Cenerai delia fanteria , li mefi d 
dietro me ne fcrijfe una lunga lettera fupratl propo fi to della taglia, che d 
me douca pagare il Signor Luigi. Et io la rimtfi in effo Capitan Ziletti,di 
che ancora io fui lodato da Vojlra Clariffima Magmficcntia , la quale sd 
molto bene,quanto il detto Signor Luigi ,con gli altri prigioni d'importati 
^1 confegnatid lui in quel Caflelb di Som ino, fieno flati ben cufloditi,con 
piena ficure 4 2ganoflra,& contenterà loro, con tuttoché per tante uie 
fi fia procurato da i nemici di liberarli con for^a,ò furtiuamente. Il che 
tutto mi è caduto in propofitodi ricordar* ora d V. Magmficentia , per- 
che ella ( ancor che io fappia non ejfer feco nccejfario quello ufficio ) fi ten- 
ga per fermo , che il non hauere il detto Capitatilo no luto confegtiar quel 
luogo agli agenti del Duca, fecondo queflo primo ordine di Voflra Magm- 
ficentia è flato da lui fatto con ogni riueren^a, non per non obe dirla, che 
ad ogni minimo cenno di lei farebbe per fare ogni gran cofa, ma folo per 
la molta cura, che egli ha al fuo debito al feruitio di fua Screnitd, col 
quale sd ejfer congiunto il uolereyet la contenterà di Vofìra Magni ficen- 
tiaClariss. Ulla quale umilmente mi raccontando* DtBrcfcia. ./'ix. 
d'^goflo. M D XXVI. 

Dir. Claris s. Magnificcntia affettionatiss. fruitore, Marcantonio 

Mart ine ngo. 

Nella cafà Martinengajtanto illuftre,& di tanto numero, que- 
fto Marcantonio fu di quei principali,che in l relèia chiamano 
i Martinenghi della Palata,& in quella guerra del 15 26. fu Gene 
rale della Caualleria della Lcga,& quando fcrifle,ò fece fcriuere 
quella ietterà, era infermo per una atchibugiata, della qual poi 
mori' fra non molti giorni, hauendola riccuuta in quella nora- 
bilisfimafottione,nella quale quel Luigi Gonzaga,chiamato Ro 
domonte,che è nominato in queftalctterajdoppo marauigliofè 
prone fette in quel gran conflitto, fi refc,ò diede prigione al iò- 
pradeteo Marc' Antonio Martinengo. 
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jt M* FEDERICO C L>AV*AH10, COMMISSARIO 

APOSTOLICO. 

IN quefl'bora per più perfine degne di fede ho mi fi , co me l' efferato de 
Lan^ichinecchiR Spagnoli banpofìo à facco ^Acquapendente , San 
Lorena alle Grotte Ritenutone à Vtterho con opera de* fuorusciti ,è en- 
trato dentro . Oggi hanno pre fi I\oncigltone , & ammazzati molti della 
compagnia del Signor Ranuccio , figliuolo del Qeuerendiffimo Farne fe . 
Vanno alla uolta di Rpma i & domane à fera fi rttroueranno alle mura . 
Stimafiychel Vapa jifaluerà nell'armata d'Andrea Doria. Se però non gli 
farà chi ufi il pa fio da' Colonnefi . / quali fono dall'altra banda con molte 
genti à Caflel Gandolfo y ad Albano ,ér per qu€ contorni, affettando Lan- 
^ichineccbi . In fìpma fin o intorno a cinque milia archibugieri col Signor 
Renilo da Cere . // popolo limano è in arme , & fi moflra difpofto di mo- 
rireperla Sedia ^fpoflolica . V efferato Cefareo fi dice effere di perfine 
Utili , fanti 3 o . mila, tra quali fino 9 , mila archibugieri, circa 600, ca- 
nai leggieri, &fen%a artiglieria . / Colonnefi fino circa diece mila fan- 
ti. Il Duca et Urbino, il Marchefe di Salw^pjl Conte Guido longone, 
et le genti de' Fiorentini unite lifeguitano una giornata appreffo con belli f- 
fimo efferato. Ma inimici hanno accelerato di forte, che pare un miracolo. 
Quel che habbia àfeguire , Dio tlsd ,& egli y che può, fia pregato dipro- 
uedèrc al bi fogno , non confentendo , che Roma uada in rouina , & che la 
panerà Italia fia in tutto fchiaua d'oltramontani, incora che in Roma fie- 
no fatti bandi terribili , che tu uno debbia ufeire , tuttauia mi par uedere , 
che ognuno penfi alla fuga , tanto è lo fpauento della fubita , & improuifa 
giunta de* nimici, Oggièpaffato il Cardinal' Egidio, il Vefcouo di Volter- 
ra, il Vefcouo di Bologna, il Vcfcouo di Te fai 0 , la famiglia del Cardinal 
Campeggio , il Signor Coflantino Greco miffvr Baldaffarre daTefcia, 
che tutti ne uanno chi qua, & chi là fuggendo la mala uentura. Voflra 
Signoria flia purfipra di fi, & fi riduca in qualche buon luogo , perche 
iam defperatur defalute Vrbis. lopevferò di ritirarmi uerfo la patria, ma 
molto mal poffo farlo, fe V, Signoria prima non miprouede di danari, eh' io 
per accelerar il carriaggio de' grani , & per far tanto più feruitio alla 
Camera,non mi fon guardato di tor danari in prefìo , & difender del mio 
tanto , ebemiritrouo in debito di quaranta ducati d'oro , oltre all' ba- 
tter perdute tutte le fatiche, & freran^e mìe . Vrego Voflra Signoria non 
uoglia , che la mia troppa fede, lealtà mi ruini in tutto, ma che fi degni 
prouedermi di danari , per pagare i fipradetti debiti , i quali potrà man- 
darmi per fer T^atalmo 9 ò per qua i altra per fona d lei parerà più fidata , 
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che del preferite mcjfo non mi fido , al quale tuttauia Voflra Signoria farà 
contenta di dar fri Carlini , che tanto gli ho promtff>per il fuo Maggio, 
7jè altro per ora mi occorre ,fenon chele flradc uerfo i\oma fini rotte ,& 
il Signor Mario da Monteritondo è appreffo frignano con Cohnuffi, & 
[corrono la campagna . Et a V olir a Signoria mi raccomando . Da Culle' 
fcipoli. ./È ' 4. di Maggio. 1527. 

Szrnitore di Voflra Signoria , Filippo Edhuci. 

W TUVJL CLEMENTE SETTIMO. 

Quella lettera era tutta di mano deli'Jmpcrator Carlo Quin- 
to in lingna Spaglinola . 

Beatissimo Tadre . Ter uia di Francia m*è fiata fcritta, et publi- 
cata la Itberatione di V* Santità,<& quantunque io non habbia di ciò 
lettera , ne nuoua alcuna da' miei miniflri, a' quali era commejfo, & im- 
poflo queflo ne gotio, tenendo per certo ,che così ihaur anno fatto, come da 
mia parte era loro comandato, mi fino rallegrato affai,*? ho hauuto di ciò 
molto gran piacere, &pià, che di qualunque co fa mipoteffe auenire . che 
certo quanto più mi dolft difua dettntione,laqualfu fen'^a mia colpa, tari 
to maggior alkgrciga ho fentito,che ella fta liberata per mio comanda- 
mento, & per mano di mici miniflri. di che rendo perquefìo affai grafie a) 
Dìo. Et può Voflra Santità ejfer molto fecura , che ejfendomi , come jpero, 
buon padre, & buon paflore,troueràin me opere da nero, et umil figliuolo, 
& piùpenfiero dì impiegar le mie forile al rifloramento,alVeffaltationc,& 
ali aceri feimcnto di V olirà Santità,*?- di fu a Santa Sedia, & \Apoflclica 
dignità, che del mio proprio, come ho detto, & dichiarato al fuo T^untio , 
&• come pi à largamente Voflra Santità potrà fapere con la perfona,che io 
fpaccerò toflo,che farà perfona grata, faccetta à Voflra Beatitudine. Et 
poiché io non de fiderò, fé non di fatisfare,& di compiacere à Voflra Santi- 
tà in tutto quello, che io otteflamente potrò , fuppltco ancor quella , che fra 
tanto non fi lafci ingannare jnè creda à quelli, che per loro paffwni , & con 
fimflre in format ioni , &• per fuaftoni cere afferò dar e ad intender e à Voflra 
Santità il contrario. EX con quello farò fine, baciando i piedi , & le mani di 
Voflra Beatitudine, pregando Ttyflro Signor Dio, che le dia felice lun- 
ga uita. Di Burgos. ' xxn. di J^puembre. 1527» 

Di mano di quel, che è di V. Santità 

VmilFigliuolojlRe. 
* JlL 



DI PRINCIPI. 



in 



PAPA CLEMENTE IN INGHILTERRA. 

Q vello, che fino a * 1 9 . del p jff.it 0 occorreua qui da .mi fan d Vo- 
lita S'gnoria, baurà largamente intefo per lettere del Signor Meffir 
lac. SaUi.it 1. t s dipoi ut unto con buona diltgentia Aiariotto con le di V» 
Signortade tlU de* xv. etde* \x\.del paffato; le quali portarono d7{p- 
flro Signore grandifjima fatisfattione per la fperan%a,cbe in effe era della 
pace i giudicando, ci. e Dio per conforto delle calamita paffit e gli apparec- 
chtaffè ora qu,eflalltgrtr^a,di ueder cpn una buona pace cominciarli dfol- 
li tur la Cbicfa i & la afflitta Criflianttd. Etconqutfto piacere era ancor 
congiunto quello t tbe cjfendo le cofe della pace in sì buon termine ; credeua, 
che dal Crislianiffimo i ^r dal Sereni/fimo dìjlnglia , faria prefo in buona 
parte ,& gutdtcato prudente coniglio quello di fua Beatitudine di non fi 
effer minto dichiarare, come i llluftrijfimo Monfignordi Lotrec le hauea 
mandato d fare inftantia per il Signor Conte Guido, & per il Signor Tao- 
Camillo Tnuultio , fecondo che fi fcriffe a V. Signoria , &.pareua d fua 
Santitd ,cbe Dio lebauejje fatta fingufarifjtmagratia, di liberarla anco- 
ra a tempo,che trouando già fatto il difegno della pace,d lei fuffe riferua- 
to il colorirla , & dar perfettione dsì bllca opera. Ma è poi uenato qua 
Monfignor di Longaualle dcongratularfi della liberatimi di fua Santitd, il 
quale sì come ha portato grandtjfimo piacere a fua Santitd con confermar- . 
le quello, di che è però certiffima % del buon animo del I{e Criflianiffimo, & 
del SerentJfimod**Anglia,alla reintegratone non folo dello slato, ma della 
dignità ecclefiafiica \ così ha tagliata la jperan^a della propinqua pace : 
perche ha parlato dT^pflro Signore tutto diuerfo dallo fcriuere di Vofira 
Signoria, & dettoli chiaramente, che il Crifiianiffimo , & il Sereniamo 
d y *Anglia tengonper certijfimodinon potere hauer mai dall' Imperatore 
la pace,fenon con batterlo ben prima con una gagliarda guerra , ejr che 
perquefiofon rifolutiffimi di continuar la impre fa del Rggno fin* d tanto, 
che&quefio,&lo flato di Milano fia tolto alt Imperatore, con animo di 
non reflituirglielomai,madindur fua Maefìd alla reflitution de* figliuoli 
del Crifiianiffimo alla pace con batterlo anche ne gli altri fuoi flati : 
& che le pratiche, che lor Maeftd tengono ni ne in Ifpagna , non fono per 
concludere, ma folo per addormentar l'Imperatore nelle prouifioni,cbe po 
triafare in Italia ; con la quale arte dicono effer proceduta fua Maeflà uer- 
fogli altri. Et queflo ha detto à fua Santità per cofa,dclla qiule il He Cri- 
fiianiffimo fiimi tanto la fecretc^a,che non l'habbiano uoluta comunica- 
re colli . &però è anche da mofirare>the fua Santità li guarda il fecrcto , 
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ben che gli andamenti .che ft ne dono della pace, non paiano conformi à i\ue- 
fla intcnthne di non uokrla , quando l'Imperatore ci condifeenda . Et pe- 
rò ft crede piupreflo , che Monfignor di Longauaìle non porti di Francia 
quefla commiJJwne,ma più preflo l'habbia battuta da Monfignor di Lotrec. 
*AÌU cui eccellenza haurà forfè il [{e ferino, che faccia dir per fua parte 
ciò che giudica d propofito della imprefa y per tirar T^ottro Signore alla di- 
chiarai ione. Et benché fua Santità creda al certo ,che la co/à fu, come di- 
co i nondimeno giudica manco male il moflrar di crederlo, per non ifdc- 
gnar Monfignor di Lotrec, come farla forfè accaduto ,fe fua Santità fi ma 
jìraua tanto ferma nella opinion ,che la pace haucffc à feguire} efre fua £c«< 
celiarla haueffe perduta la jperan"^a di poterla tirare à dichiararfi.Etper 
queflo facendole etto Monfignor di LongauaUegrandiJfima inflantia per la 
dichiaratone, nè fi contentando della mede firn a rifpofta,cbe haueuano ha- \ 
uuto il Conte Guido, et il Signor Taolo Camillo; fua Santità è andata feber 
mondo il meglio che ha potuto, tanto, che crede pur mandamelo affai fa- 
ti; fatto con la ri[f)ofla , della quale qui inclufa mando la copia* Si con fer- 
ma ogni dì piti, eh e in Memagna è qualche moto di gente, nè fi può dire 9 
che Jta per le cofe d' yngheria,intendendofi,che a Bolzano, & à Trento fi 
fanno grofftjfime prouifioni di uittttagìie,che non pojjbno feruir fe non per 
Italia . ne per grandi che fieno le for^e dell' ejfercito del Criflianiffimo, & 
della lega, fi può però dell' efsito della guerra prometter cofa certa. Confi- 
derà anche ^.Signore, quanto è grande l'affetto de' figliuoli, et che col re- 
Hituirgli al Crislianifjìmo fia per leuarli ad ogni fua poHa le arme di ma- 
no. Ter le quali, & per molte altre ragioni pare à fua Santità, che fari a 
poca prudentia dichiarar fi. Ma perche quefle caufe non fi poffono dire, per 
non mettere Francefi in di jji lentia ;fua Santità feufa quefla lente^a fua 
con altre ragioni, le quali fono ancor giufiijftme, come è, die fe fi du hia- 
rajfe,uerria àpriuarfi di tuttala fede, che l'Imperatore moflra effer per 
hauerein fua Santità, uolendo farla autor della pace; della qual fede ha 
fua Beatitudine quefi' arra, che in una lettera , che fua Macfld Ce forca le 
fcriue di fua mano a' ili, d'sAgoHo, quando commi/è la Itberation fua,ef- 
fortando fua Santità ad ire in Ifpagna, fcriue quefle formali parole. 
7 fi por cajò la dicha pafno fuera ami concluy da, quando piacendo à Dios 
V. Santitad llegaràen eflos I{eynos, V. Santitad nos haìlarà entcramente 
inclinado à ella, y en acabar, y conduy ria por fus manos , y poner nos en 
toda ra^pn por ci fertticio di Dios, y bien, y effeto de la dicha pa\ &c. 
& molte altre parole fimili . Et anche il Signor General di San Francefco 
à quefli dì fcriue à Tfaslro Signore quefle parole . Vofrra Santitad tiene 
ya firmado de Ut tu del Emperador, que à no eftar eeba lapazio porri a 
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t odo£n manos de V. Santitad y paraque corteis pordondc os parefciere etc. 
Tuo ejfere,che à quefic parole non fu l animo di fua Maestà conforme . 
Ma quolgiuflificatione bornia poi fua Santità, fe fiondo quefie parole Jv fi 
fuffe didnaroto nemico ? Quefio futterfugio ha fua Santità baiano di non 
dichiarar fi fin' à tantoché non s' bobbio di Spagna rijpofla. Ft perche Mon 
fignor di Longaualle faceua grandiffima indonna, che rhuomo,ilquai!u- 
uea d'andare in l$agna,fimaniaffe di quì,&fojfe confidente de 1 Fr ance fi; 
non ne la pia Sontrtà hauuto qui alcuno y che giudicajfe più atto, che Mon 
fi&nòr il t'ef oiniiìiTifloia : &• così uerrà quefla fatica ad effcrleuata à 
Vofira Signoria. Ma per tornare al propofito,uerrd Monftgnor di TiHoi* 
per paflarein tjpagna ,comc Monftgnor di Longaualle dice, che il CriHia- 
mjftmo, gr ùScreniffimo <f \Anglia fi contenteranno ,&la fumma della 
cmnmiflìon fua farà d'adoperar ft quanto potrà t allaconclufion della pace. 
& fe fua Macftà Ce fovea negherà di uenirci con le conditioni onefle,che ft 
le proporr atmo,il detto Vefcouo hauràda àrie, che fua Santità farà for- 
cata unir fi con gli altri. Houeua fua Beatitudine animo di non mandar- 
Hi primayche col Rcucrendiffimo Generale ,ilquale s'ajpetta qua da Roma, 
& ucrrà in lfl>agna y ma è fiata cofiretta à mandare ora per Vinflantia,che 
Monftgnor di Longaualle ne ha fatto t et fua Santitànon l'ha uoluto lafciar 
partir mal contento ; perche le pare hauer ut fio , che Monftgnor di Lotrec 
proceda à quella imprefa del Hggno qua fi contro la uolontà fua, et che tan 
to camini, quanto è jpronato di Francia, et d'Inghilterra, per ilche dubita-' 
ua7sl\ Signore ,fe Ut agitano affatto la jperan^a di di chi arar fi y non darli 
feufa col Crilìianiffimo del non proceder più auanti per diffidentia,che ha* 
ueffe di fua Beatitudine.Così con quefla nfolutione fi guadagna tempo; & 
auanti che ci fio quefla rifrofla di Spagna, al qual tempo , fe ilmper odore 
negherà la pace , i\pflro Signore promette dichiarar fi , fi vedrà doue firn 
per cader quelle cofe t & fin ?a alt ra commiffion di quà,tl Rguercndiffimo 
Legato,^ Vofira Signoria potranno, fecondo che intenderanno i proceffi 
delle cofe di quà, allargare, ò riflringcr più le parole, zite. 

Quello Longaualle dice, che Cantino del Crifiianiffimo, &del Sereni f- 
fimo d'^nglia, è di non restituire ilBggno di T^apoli aW Imperadore , an- 
cor che con * ffo poteffe rihauer'i figliuoli y ma di deponer le Terre y che fi pi- 
glieranno ,m mano di fua Santità, et mettenti un à fatisfattion di quel- 
la i &far nelle altre parti de* Regni dell' Imperatore tanta guerra à detto 
Imperatore, che lo sformeranno , anche fen^a rihauere il Bearne, à ueni- 
re alla pace . Se gli aecct ta,cio che dice, ancor che non fi ueda quefla faci- 
lità di batter tanto l 'Imper odore nè in Fiandra, né in I fragno. Et fua San- 
tità defidercria [ominmcnte intendere & chiarirfi bene, come pigliano 
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in Stiglia quefla imprefa del Regno,cbc Monfignor di Lotrec uà à fare, et 
fino à che fegno c itero dell'animo t ebc il Sereniamo ha di contiti ttar laguer 
ra. Tar bene à fua Santità,che per molte ragioninoli debbia tjfer dal can- 
to d'^nglia tanto guanto dice. Ma qui II' una dilla cofa, che V. S.fa,la 
qualnon potrà feguire fen^a gran rottura, fa fua Santità facile à crede- 
re, che poffa ejfere ciò che dice, V olirà Signoria farà fiata in *Anglia, &• 
dourà haucr tocco il fondo d'ogni cofa,& con le prime lettere, che baurà 
fcritto di là affetta 7^. S. d'tfjerne ben ragguagliato del tutto]. 

Defidereria parimente, che Vofira Signoria ucdcjje d'arriuare al fon- 
te, donde prima deriuò queflo pcnfiero della ftparatione ere. circa la qua- 
le crede 7{oflro Signore, che fui uenuta qualche noua commffftone dall' Im- 
peradore,percheil Generale di SanFrancefco fa di nouo injìantia àfua San 
titd di quella inibitione 9 della quale le parlò già in Cafle Ilo circa ciò, & V* 
Signoria deue fa per la. 

Secondo lo jlriuer di P'oHra Signoria, quefla la douria trottar già tor- 
nata in Francia, doue mfleme col l{eueretidijJìmo Legato aiuterà ad infimi 
re Monfignor di ViUoia di tutte quelle ragioni, le quali V. S. douea tene- 
re\apparecchìate per fe,da perfuader l'imperadore alla pace, quando à lei 
fujfe toccato l'andanti. 

T^ella qui i n d ufa rijpofla,che s*è data à Monfignor di Longàualle, fono 
alcuni articoli delle cofe,cbe 7^. Signore uorria,douendo uenire alla dichia 
ratione,poflicosì perlainflantia,ebe fua Signoria ne faceua, dicendo, che 
fua Santità chiedejfe quelle condii ioni, che uorriaje quali tutte in Francia 
le fariano accordate. Ma quando pure negando l'imperadore la pace, s' ba- 
tte ffe à uenire à dichiarare, & al reflringer delle cofe,bifogneria diflender 
quifli Capitoli meglio, & aggiungeruene de gli altri , come farla. 

Che jt mette jfe in 7{apolt nnl\eà fatisfattion di fua Santità . 

Che à lei, & alla Chiefa fi faccjfe quella parte del Regno, che fu accor- 
data già dal Criflianiffimo di dare in una capitolatione fatta con la Santa 
memoria di Leone . il che anche ora offerì feono à Hoflro Signore. 

Vifaria da aggiungere delle cofe di Siena,cbe ui fi pigli ajje qualche for- 
ma à fatisfattion di fua Santità, almanco che quelli , che per amor fuo fon 
fuorufcitiyui potejfcro slare,^r godere il loro. 

Che non folo non bauejfe fua Maeflà à pigliar la protettione d'alcuno 
de 9 ua falli della Cbiefa , ma udendo fua Santità, per reintegrare lo flato , 
& la dignità (ua,cafligar Colonne fi, & altri fuoi uajfaUi,chc in quefie tur- 
buienttc l'hanno offe fa, ci fujfe gagliardamente aiutata. 

Che nello flato di Milano shaiu jje à pigliare il [ale dalla Cbiefa , come 
fi ptgltaua al tempo, che il Criflianiffimo lo tinaia. 

Che 
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Che, Te alcuno abufo refla nelle cofe ecclcftaflicbe di Trancia , fi leuaffe • 
T$pn parlo già del uenirquàl'efpeditioni, perche à qut jlo, fecondo che Po- 
fra Signoria auifa,dourà fua Maefldbaucr già prò ut/lo con farle proda 
me, che uemjjtro. 

Et Mire cofe jìmili,che al Reucrcndiffìwo Legato, &• a V. S. potejfcro 
occonere à beneficio di 7{. Signore, che del tirare ogni cofa a più aiunt ag- 
gio di fua Santità, che fujfe poffibile; sà fua Santità che non accade ri' 
cordarle . 

lAhre uolt e Madama moffc parole di far* una inteìligentia fegretacon 
7^ . S gnor e, et ha fempre Sua Santità rijpoflo,che la rimetteua in Sua Mae 
Uà, la quale uoleua fujfe quella, che haueffe à stringere à modo fuo l'ami- 
citia tra Sua Santità,& il Crifiianijfimo . Il mede fimo dice bora Sua Bea- 
titudine,^ prega Sua Maeftààpenfare,& ordinare il modo, nel qual f/- 
la uorria quella intelligentia^che à Sua Santità faràcariffimo farla ò col 
CnftianiJJhno c parte ,ò comunemente, cornea lei piacerà, col SereniJJimo 
a" Inghilterra. 

Gran fortuna è quella del Signor Duca di Ferrara con la corona di Frati 
òa/:he haucndola,doppo tanti benefici) , che ha da riconofeere lo fiato , & 
lo tjfcrda Li, tanto offe fa, non pojfa però perdere la beniuolentia , &• pro- 
tettane, che ne ha. Sono ini ercette ancor doppo quell'ultimo accordo con 
Monfig. di Lotrec, lettere di là,delle quali ut fi manda la copia, douc fi ue- 
de quanto fedele amico ,e£- feruitore Jiaper ejferle anche àquefia uolta ,fe 
le cofe dell Imperadore cominciano niente à refpirare in Italia. pure 0- 
gnuìi di quei Signori C aiuta,et conforta T^pflro Signore à lafctarlt del fuo. 
& Sua Santità per moflrar la facilità , & il buon" animo fuo , baiandola 
Monfignor di Lotrec pregata à uoler,che il Duca non fi tencjfe mal fatif- 
f atto dell'accordo fatto per Sua Eccellenza , ha (flirto , the fi le face- 
uano diprefente rilavarle fue Terre , era per darli figuenna . pure ricor- 
dando Sua Eccellenza, che per ora non fi muti niente, Sua Santità, uencn 
dofialladicbiarationc,faracontentanon far per ora altra inflantiadi ri- 
batter Reggio, Modena con gli altri luoghi, che il Signor Duca le occu- 
pa turche, come s'è rifpoflo à Monfignor di Longaualle,Sua Santità fu fot 
ta ben ficura,che le faranno rendutt . & uenendofi à queflo, Vofire Signo- 
rie auuertano, che le ficurtà fieno tali, che Sua Santità fe ne pojfa conten- 
tare , cH. 

Della contentezza del Reuerendijfimo Signor Cancelliere , ha Sua San- 
tità piacere, &C mere fee, che i temporali, che foncorfi,Vhabbiano tenu- 
ta di fatisfar prima al defiderio fuo. Quanto al potere ejpedir gratis ,Vo 
ìba Sig. sà, che fon cofe, che ha à confentirle il Collegio,^ non Sua Santi- 
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tà, la quale per non leuare,che i Reuercndiffimi Signori Cardinali haitia- 
no ad batterne il grado di fati sfarne Sua Signoria B^uerendiffima , confi- 
glia,che ella ne ferina ad effi l\euercndijjimi , & fua Santità poi metterà 
la mano alla perfettion dell'opera. 

Se io mifulfi trouato qui, quando la Collettoria uacò , mi farei api rato, 
quanto hauijji potuto per v. s. Ora che il [{eucrendisfimo Rodolfi ne è in 
pofftjf),poco,ò niente poffo farci . pure Sua Santità dice, che uedrà di fro- 
uar modo da fai isjarnc v. s. con fatisfattione d'effo l\cuerendisfimo . 

l^oHro Signore mole, che v. s. babbia paticntiadi non tornar fene in 
qua per ancora. & però non fi contenta darle licentia di uenirfene. 

Lati tai oggi xvi. dì Monfignor mio àVadua,cbe fene andana in Ve- 
ronefe al f< flottato fuo,conanimodiripofarfi libarne ha rimandato quà 
al feruitio di T^fo/lro Signore, la cui Santità, & ti Signor Mejfer lacomo, 
per il troppo pefo,che bauea Sua Signoria fola,ban dato à me quefla par- 
te di fcriuer e às. s. &così farò da bora auanti.Et in buona grati a fua, 
quanto più poffo , mi raccomando. Da Oruicto. i x . di Febraro. 
hi D XXViiU 

Scruitor affettionatiss. di v. s. Ciò, Battijìa Sanga. 

RISPOSTA DATA A v MONSIGNOR DI LONG A 
ualle d nome di Papa Clemente,fopra la dichiaratone di Sua 
Santità contra l'Imperatore , dellaquale detto Monfigno- 
re hauele fatto inftanza da parte del Re di Francia , & del Re 
d'Inghilterra. 

Ha v e n d o la Maefià Ce farea fatto intendere à T^pftro Signore, & 
confermato per lettere di fua mano, che de fiderà col me%o,& autori- 
tà di Sua Santità acuire alla pace collie Crtfiianijfimo , offerendole , che 
per feruitio di Dio, & per amor fuo,à per condì feendere ad ogni ragioneuol 
conditione ; Sua Beatitudine giudicaua molto àpropofito fermar ji fu que- 
fla offerta della Maefià Sua J limando poter fare più feruitio al Crifiianiffi- 
mo,&cofa grata al Sereniamo a* +Anglia,col moftrarfi padre comune, & 
mantener fi queflo credito, ebe l'Imperatore dice efferper darle nel maneg 
gio della pace, ebe col diebiararfi, cornee fiata folltcitata,et Sua Santità ha 
fino à qui recufato , per molte ragioni , delle quali penfaua ebe le lor Mae- 
fià doutffvro reflar ben fatis fatte. 

T^pndimeno , facendo file horanuouainflantia di quefla dichiaratane 
da parte delle lor Maefià, le quali giudicano ,cbe l'Imperatore non ft poffa 
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così facilmente pervadere , come sformare alla pace ; Sua Beatitudine fa- 
ria per cedere al giudicio delle Maeflà loro , & fi contentcria ucmre alla 
dìcbiarationoe,che le domandano . 

Ma perche fcriuendo l'Imperatore della forte , che è dettò , & confer- 
mando t ut tatti a il Generale di San Francefco mandato da Sua Maeflà Ce- 
farea $ che ella fi contenterà mettere il tutto in mono di Sua Santità , pe r- 
che la tagliarne le parer à;& battendo Sua Beatitudine fcrittogià in Ifpa 
gna,che farà ciò che può per la pace; è neceffario pergiuflification fua,& 
per poter poi con più fondamento proceder più innan%i % chiarire,che qui Ilo 
che Sua Maeflà Cefarea dd>non fon che poroleyT^pllro Signore prega il Re 
Criflianij]ìmo,cr il Sereniffimo d'Inghilterra, che uogliano trouar buona 
quefla ragion di Sua Santità , et contentarft , che poffa poffare in Jjpagna 
^editamente l*buomo,cbe ella manderà ad ejfortar l'Imperatore etfltmger 
lo agli effetti, & conclufton della pace: facendoli intenderebbe fe Sua Mae 
ftà Cefarea non la mole con le honejìe condizioni t che fe l e propongono, Sud 
Santità farà forata accordar fi con la Maeflà Criflianiffima , &-à!*An- 
glia ,&così farà con effetto,negando f Imperatore di uenire alla pace,& 
fi dichiarerà, come lor Maeflà uorranno , con le infraferittecondittoni. 

Che non s'habbia da lor Maeflà à trattare ,ò concludere con la Maeflà 
Ce j area co fa alcuna , fenica il confenfo,& participatione della Santità Sua, 
Et che bauendoft à uenire alla pace ,fe glie ne faccia , come è conueniente , 
l'bonor di concluderla col me^p , & autorità fua. 

Che auanti la dichiaratone di Sua Santità,loro Maeflà facciano s che i Si 
gnori Venetiani le habbiano à reflit uir Rauenna, Cernia, & ciò che hanno 
prefo di Sua Santità, come è il douere ,fen%a alcuna ragione in contrario , 
con la quale fi poffa efeufare la dtlatione ,che pongono in reflttuirle. 

Che Sua Santità fia fatta ben finirà di ribatter Modena, Reggio, &gli 
tri lochi, che le occupa il Duca di Ferrara , perche della reflitution prefen- 
tede detti lochi Sua Santità è contenta non fare inflantia ora, per non tur- 
bar cofa alcuna delle accordate dallo Jlluflriflìmo Mom, di Lotrec à bene- 
ficio della imprefa. 

Che non fi bauendo à reflituirc allo Imperatore il Reame di Tsfapoli , il 
Crifliani(fimo,& il Sereniffimo d ' *Angli a propongano da mò,it dichiari- 
no àSua Santità chiuorrio.no mettere in quel Regno, Ideile cofe di Fioren- 
7S Sua Santità pen fa sbobbia a pigliar qualche modo , che fe ne potranno 
facilmente contentare, 

Queflefono le cofe , che principalmente Sua Santità defideraria dalle 
le lorMaeflà,Ve ne fono anche delle altre, lequali non fi esimono oberan- 
do che da lor Maeflà non glie ne bobbio ad effer negata alcuna, delle quali 
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più particolarmente fard loro parlato dal Reuerendiffmo Legato , & dal 
T^untio di Sua Santità, 

W M. G10. BATTISTA S^K 0 ^» SECnjET^HJO 

DI PAPA CLEMENTE. 

Q vesta mattina fcriffi à Vofìra Signorìa dijfufamente tutto quello % 
che m'occorreua delle cofc di qucfli due ejferciti . Da poi non è fuc- 
cejfo altro, fe non che oggi fu Cima del definare i Clariss. Ttfani, & Vefa" 
ro,& l'iUu/biss. Monftgnor di Lotrecco per triplicate lettere hanno ba- 
uuto anifo t che nella Vrouincia di terra d'O'tranto le cofe della Lega pro- 
cedono felicemente , come fan qui,effcndofi la maggior parte di quelle Ter- 
re riuolte alla deuotion loro , majjìmamente poi che il Magnifico Mcjfcr 
Andrea Ciurano,Troueditor degli Stradiotti, ò uogliamo direcauai leg- 
gieri della Seremffima Signoria, fi congiunfe col Signor Gabriel Barone, 
huomo eletto da Monftgnor llluilrijfimo al gouerno di quella Trouincia d 
nome del Crislianijfimo,& della Santa Lega, il quale auanti tal congiun- 
tone^ ritrouandoft con pocbijfimi cauallij era me^p difperato , perche le 
Terreni) e er ano uenute alla obedientia,molesTate,et danneggiate dal Vi- 
ceré Imperiale fi quoterà in campagna con dugento cauallij con trecen 
to fanti ben in ordine, non battendo fpalle,nè di f e fa a" alcuno, eran di nuouo 
per ritornare alla obedientia dell'Imperatore, et già quelli di Taranto ha- 
ueuano cattato fuori due pe^Q d'artiglieria , dando fama di uolef unir fi 
col Viceré, per caligar quelle Terrebbe baueuano leuate le bandiere della 
Lega.Cosi adunqne con la giunta del]Magnifico durano s'era dato diflur- 
bo,et terrore a* nemici; & animo, et conforto à gli amici; parte per bauer* 
egli condutto intorno à quattrocento buoni cauaUi, parte per ejjèr eonofciu- 
to huomo di gran ualore,& di non minor prudentia . Et oltre d molte al- 
tre fcaramuece,&fattioni,cbedoppol*arrìuata fuabanno fatto co i ne- 
mici, nelle quali fempre fono reflati fuperiori,& con molto uant aggio , ne 
fcriuono una di grandiffima import an^ajeguita a' xìxJi queflo mefe,cioè 
c battendo il dì auanti il prefato Meffer ^Andrea intefo per uia di jpie,nelle 
quali (fende uolentieri,& fe ne uale affai, che il Viceré Imperiale baueua 
faccheggiato un C alleilo detto la Vetrana; & che u*era dentro con tutte le 
fue genti >et col Duca di San Tietro, et fette altri Baroni ;andò à quella uol- 
ta y &come fu uicino,fece una imbofeata di buon numero di caualli,e t ap- 
preso mandò xx. corridori fin fu le porte del Caflello donde ufeiron da xl. 
cauallij quali doppo bauer un pexgo fcaramucciato, furono ributtati fin 
dentro la Terra con perdita d'otto di loro,che rimafero prigioni . Il Tro- 
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ueditor durano flette buono fistio afp stando, che il Viceré ufcijfe, accio* 
cbeifuoi y fecondo l'ordine dato ritirandofi, il conduce jjero à pocoà poco 
neti imbofcata . Ma fine uedendoji affrettare indarno ; & non hauendo 
gente da pie da poterlo rinchiudere in quel luoro;fi ritirò ad alloggiar 
quella notte cinque miglia lontano ,mtt tendo fi su la uia fra Taranto, & il 
dt tto Caflello. La mattina feguente intefo per le jpie,cbéil Viceré con tut 
ta la fua gente era ufcito ; et faputo,cbe Leccio il uoleua (occorrere con du- 
gento fanti ;pens ò d'opprimer lo, prima che quello,ò altro foccorjò gli fo- 
praueniffe. Trefe adunque per partito d'andarlo ad incontrare, & di t en- 
tar la fortuna con grande ,&ragioneuole ffreran'^a di uittoria:et arrota- 
to appreffo il CaSlello,& fatto una grojfa imbofcata, comandò al Capita- 
no Buficchio,& al Capitano Frofina, che con uenti cauallt andafferoà fco- 
prire i nemici, con ordine ejprejfo di non appiccar fi con effi , ma di ritirarfi 
deliramente uerfo lui, il quale stari a in punto per dar loro la flretta . Ma 
effendo poi attuertito dati antiguar dia, che i nemici tirauano uerfo Cali- 
poli , incontanente , mutato configlio , ufcì della imbofcata ,& fi mife a) 
feguitargli in battaglia , &• per chiarir fi con gli occhi propri) degli anda- 
menti loro ; fi partì dalla fua bandiera con quattro caualli : & feoperto , 
che detti nemici marciauano in battaglia s & che haueuano meffo per fian- 
co la fanteria,ei carriaggi, gli nacque nuouopen fiero ,<& mandolload ef- 
fecutione .Ordinò atre de' fuoi Capitani \ che mar ciaffero tuttauia con la 
bandiera, & a tempo debito inuefliffcro i fanti . Et eglifi fpinfè atlanti con 
60. caualli, & arriuato i nemici, che fcaramucciauano con la fua antiguar 
dia, gli affali con tanto impeto ,et furore, che effi non potendo refifiere , fu- 
bito fi mifero in fuga . La bandiera andò alla uolta della fanteria, & tut" 
ta la ruppe fracafsò, molti n'ammazzò, & la maggior parte ne fece 
prigioniera? quali furono quattro Baroni, tolfe le loro bandiere con quat- 
tro mofchettifChe conduceuano ,& tutte le loro bagaglie. Il durano in tan 
to feguendo la uittoria y diede la caccia a' caualli forfè xv. miglia di paefe% 
ammalando, fcaualcando,& facendo prigioni, nè mai gli abbbandonò, 
fin che non gli hebbe ò morti, ò prefi tutti, hauendo combattuto , & corfo 
dalle due bore del dì fino alle xxii. // Viceré uedendo le cofe fue difperate, 
per f iluar la per fona fua , fi buttò\ fuor di flrada con quattro caualli, che il 
feguit ar 0110, &• alla fine per le macchie fi conduffe àfaluamento in Gali- 
poli, il Duca di San Tietro fi faluò in un fuo Caflello, & Meffer Teodoro 
Boccari in un'altro fuo forte Caflello, detto Curiano. De' caualli del Vro- 
ueditor durano ninno mancò, folamente da quattro, ò cinque ne fur feriti. 
Sperano per quefla uittoria,che tutte, ò la più parte di quelle Terre , fieno 
per uoltare,sì come ha fatto Lecce ,& il Duca di San Tietro, che fcampa- 
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to dalla rotta, fttbito fece inarborar le bandiere della Lega à tutti ifuoi Ca 
Helli,et ejfo doueua andar a prefentarft al durano ,il quale baite ua in ma- 
no la moglie t e i figliuoli, trouati nella roccbetta di San Vietro in G alati- 
na, Terra principale di detto Duca. Hanno tratto del bottino lx x x. feu- 
di d'oro dai Sole, & mandatogli àVenctia,per che fene faccia un grande, 
et bel bacino d'argento con Carme del Vroucditor durano in mexo,et con 
quattro altre arme in fu l'orlo del bacino, con un capello negro da Stradiot- 
to per eia faina ,da donare in Genetta alla Cbiefa di San Giorgio della na- 
tion Greca ,per dar' il pane benedetto, 

ScriuonOjcbe'l dcttoVroueditor durano , prima ebe parti jfe dalla fua 
bandiera co t quaranta caualli per ajfalire il Viceré, fece un bel fermoncel- 
lo à tutti i fuoi s~lradiotti,cbiamandoli figliuoli di San Marco , & dicen- 
do, che era uenulo il tempo, che gli buomini da bene fi poteuano far cono- 
fiere ,che con l'aiuto di Dio,& col ualor fuo,ct loro,egli baueua delibera- 
rato di romper quel dì i nemici ,& che però gli confort aua,&pregaua , 
che uoleffero feguitarlo animo f amente promettendo a tutti coloro, che ua- 
lor o farne ut c combatte/fero, far bauer dalla Illuslrijfima Signoria perpetua 
prouifione, & fe per forte auenijfe,che alcun di loro ( che Dio il toglie ffe ) 
reflaffe morto in quella battagliale la medeftma prouifione hauria fatto 
dare a' figliuoli, ù fratelli loro. Ver confermation della qual prouifione da 
lui promeffa, ha poi mandato una lifla di coloro, che fi fono portati bene, 
al Vrouedit or generale dell' armata, et alla Serenijfima Signoria: & fi cre- 
de, che dall'uno et dall'altra haurd quanto dimanda, ejfendo anticocojìume 
della Signoria diufar ftmiliattidi liberalità, &• di gratitudine uerfo co- 
loro,che ben laferuono. Et il Troueditor generale dicono pochi dì prima 
bauer dato la cufiodia della rocca,& del porto di Tolignano ad un figliuol 
naturale d'effo Troueditor durano , detto Mejfer Gajparre,folo per ejfer- 
fi moflrato in molte cofe buomo ualorofo non degenerante dalla uirtà 
del padre . Tiacerd dunque av.s. di far parte à fua Santità di tutto quel- 
lo, che giudicherà degno della fua notitia,&di raccomandarmi umilmen- 
te a' fuoi Santi/fimi piedi, sì come io fio nella buonagrazia di Vofira Signo- 
ria. Dal Campo della fanta Lega fopra Troia, ^i 1 x x v. d'aprile . 
M D XXVlll. 

Ser. di v. s. Vietro Vaolo defeentio. 
W hi. GIO. BATTISTA SWÌ^Got. 

Io fcriuo ordinariamente a Vofira Signoria ogni dì , quanto io pojfo in - 
tendere, &• penetrare delle cofe, che occorrono in quelle parti fra quefti 
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due effereithsì come pur* icrfera lungamente feci . Ma di quelle della pro- 
uinciadi terra £ Otranto le fcriuo rare uolte 9 perche rare uolte ci fono 
ìiuoue degne d'ejfcre fi ritte. Forfè un mefe fa fcrtffi à Voflra Signoria del- 
la rotta data dal Magnifico Vrouedttor Cturano al Viceré Imperiale , de* 
morti sprigioni, del bottino ,et del riuolto di Lecce, et delle Terre del Dtt 
ca di SanTietro ,& per altre lettere fcriffi parimente della deditione di 
Brindi fi, et delle proutfioni,che fi faceuano per affidiare ,et ejpttgnare il Ca 
flello,& con altre ancora della tuffa fiata tra T arenimi, ér la gente del 
Trìncipe di Bifignano per conto d'un bottin fatto da certi firadiotti del pae 
fe su quel di Taranto,?*? ricuperato dal Trincipe, il qual poi il uoleua far 
fuo,ér dislrtbuir tra*fuoi,ondela Terra fi leuò, & uennero alle mani i«- 
[teme , nel qual tumulto rimafer morti di quelli del Trincipe uenticinque 
huomini, & di quelli di Taranto dodici, <& come , mentre che ejfi erano in 
quel di (ordì ne tra loro , facilmente il Troueditor durano hauria potuto 
far qualche grande effetto ;fehaueffèhauuto la fua caualleria unita, co- 
me i' bau cu a di m fa quà,& là , baiando d'ordine del General di mare man 
dato cento caualli al Signor Camillo Or fino , & altri in altre parti . Da 
quefit ultime lettere, che fur de* x v. del prefentemefe , non s*è intefo 
altra co fa. Oggi Monfignor l llu$lriffimo>et quefli C tariffimi Signori Ve- 
neti fono auifati , chcl detto Troueditor durano ha dato un'altra rotta 
al Trincipe di Bifignano, il qualtrouandofi tuttauia in Taranto col Conte 
di T^pia , & molti altri Baroni, con trecento caualli andana feorrendo, et 
& predando tutti quei contorni . Ilche hauendo il durano intefo, per re- 
primer la loro audacia, &perouuiare a' danni de'poueri popoli uenuti 
alla deuotion della finta Lega, andò con tutti i fuoi firadiotti ad alloggia- 
re alle Grottaglie, luogo lontano da Taranto intorno a dodici miglia , &* 
di Limando più uolte à correr fin su le porte diTdranto ,ora x \ v. ora 
x x x x. or a cinquanta caualli, per a fficur are, & dime fiicar e inemici:& 
furono fatte in più uolte alcune fcaramucce fenxa molto danno, ò uant ag- 
gio di quà , nè di là . Ulla fine a'xx. dt queflo fi deliberò di prouar fua 
uentura, & accollato fi più alla città, fece due imbofeate , nell'una mi fi il 
Capitano Giorgio B^uefi con cento caualli, & nell'altra fi pofe egli col re- 
fio de gli arcieri, per fianco alla flrada,per onde doueuano uenire i nemi- 
ci . Et fatto quefio , mandò il Capitan Giorgio Buficchio à correr con uen- 
ticinque caualli fin' alle mura di Ila citta, con ordine, fe i nemici ufitjjero , 
di tirargli pun piano tra l'ima imbofeata , <& l 'altra . // Trincipe ufcì 
con tutta la, caualleria, & uenne fino alla prima imbofeata . Gli Stra- 
diotti, che in quella erano, uedendogli,non poterono affrettare, chepajfaf- 
fero più alianti , ma dato di firow a' caualli, & abb affate le lance , gli an- 
darono 
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• darono arditamente a ferire. & nel primo incontro ne mandarono per ter- 
ra molti, ma poi fopcrchiati dal numero de* nemici, furono alquanto ribut- 
tati . Il che uedendo il durano 9 non flette più à bada, ma ufeito della im- 
bofeata yfoccorfe i fuoi t et con grandi filma furia per coffe la cauaìleria ne- 
mica talmente, che m breuc jpatio la ruppe , & sbaragliò tutta, fece pri- 
gioni quarantotto caualli trentacinque fanti , con molti huomint da 
bene, & di conto , tra quali fu il Signor Commendator di Maniggio ,fe- 
rier di Rgdi , il Signor Giouan Gabarre di Loffredo , il Signor di Careui- 
gna, il Signor Camillo Dentice, & il Gouemator di Taranto con molti al- 
tri gentiluomini, & perfine fcgnalate.ejrcome fcr'mono,fe non fopra- 
giugneuano i fanti Imperiali in numero circa fettecento , i quali effendofi 
mefji in luogo forte , impediuano gli Stradiotti con gli archibugi -, face- 
uano molto maggior preda, & il Vrincipe di Bifignano ui rimancua pri- 
gione . Et in fomma concludono , che tfuefìo Troueditor durano riefee 
così ualorofo , prudente , sfortunato Capitano , che ,fe haueffe battuto 
qualche buon numero di fanti, fi farla infino ad bora impadronito di tutto 
quel paife , il quale fa gran fegni , che deftdcra di uemre alla obedien%a 
della Lega,& particolarmente della llluHriffima Signoria , ufando di di- 
re, che altra giuflitia,& altro gouerno non e al mondo, che quello de' Ve- 
netiani,faluo però Otranto, che per quanto s intende, fi daria piùuolen- 
tieri à Franceft, & ciò filo per cagion di molti debiti , che alcuni princi- 
pali cittadini hanno con gentiluomini Venciiani . Che è quanto con que- 
fta poffo dire à Voflra Signoria , la qual farà contenta di partecipar con 
T^pflro Signore quello , che le parrà, che conuenga al perfetto giuditio 
di fua Beatitudine . *Aìla quale bacio umiliffimamente il piede, & à Vo- 
ftra Signoria con ogni affett ione la mano. [Dal Campo della fanta Lega 
fopraTroia, */f* xxin. di Maggio. M D XXyiH* 

Seruitoredi Voftra Signoria, T. Taolo Crefcentio. 

Qvesto M. Pietro Paolo Crefcentio fu un gentilhuomo 
Romano , molto caro , & familiare à Papa Clemente Settimo : 
del qual fu Nuntio appretto Monfignor di Lotrecco nella impre 
fa del Regno di Napoli, doue diede gran fàggio del ualore, & del 
lafufficientiafua nc'maneggi delle gran cofe;& fcriueua di con- 
tinuo al Sanga Secretano dei Papa , & il Sanga à lui , per ordine 
di fua Santità. 
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La uolontà, che J^pftro Signor tiene di tornar* in queWamicitia con la 
Maefià Cefarea,che er a già, & dalla quale non s'è mai difcoftato con 
l'animo, Voflra Signoria l{euerendiffima può batter conofciuta dalle com~ 
miffioni,che fua Santità le diede Vanno paffato, quando ella andò in ì fra- 
glia ,& poi nel ritorno fuo,^r nella uenutadel£ llluflriffimo Signor Vict- 
rè.cbe con tutto che le fofferopropofte conditioni della pace molto dure, fua 
Santità non le ha mai rifiutate, pur che fojfero t alighe ella poteffe confen- 
tirle con buona fttisfattione deglifcltri Trincipi confederati fuoi,psrche 
altramente faria fiato n*. metter pace , ma guerra nella Criflianità . Et 
per quello non è re fiata fua Beatitudine di procurare, che gli altri Trinci- 
pi deffero il ior cénfinfò in aacètarU capitoli della tregua ultimamele prò- 
pofta dal Si* fior Ce far e Feran:cfca,& prima ha ricercato quello de i Signo 
ri Venetia:ù per ejj'erpià uicini^ quali hauendo ora rijpofio, che non uo- 
, glion dare per la parte loro alcun danaro ,né accordare ,che T^pflro Signo- 
re gli dia in modo alcuno. Et uedendofi per l'ultime lettere, che fi hanno 
di FrancL,cbe'l J^r non è per confentir mai alla tregua, douendofi pagar 
danari; pare a fua Santità, che far, contra il uoler degli amici, appunta- 
mento particolare, faria un' accendere maggior guerra nella Criflianità, et 
non metter pace. Trtgo Polirà Signoria I{euerendijfima,che fcriua al Vi- 
ceré, che fua Santità perfeuera nel mede fimo propofitodi uoler la tregua 
uniuerfale fernet pagar danari . Et fe fua EcceUenia s'accorderà di uo- 
ler la fare à queflo modofbjofiro Signore tien per certo, che il Crtflianiss. 
& la Signoria di Venetia il confentir anno. Ma quando ancor non uolejfe- 
roconfentirlo,poiche fi fujfe lafciato loro un conueniente jpatio da poterne 
bauer la uolontà loro parrebbe à J^oflro Signore di bauer fatto affai il de- 
bito fuo,& che nè il ì{e,nè i Signori Venetianipotriano doler fi, che ciòfuf- 
fe in lor pregiudicio. 'Non hauendo fua Santità à comprarla con danari, 
che gli baueffero poi à far guerra, s'accorderia à far detta tregua per fe , 
tjr per li Signori Fiorentini • I quali mole fua Beatitudine, che s'inten- 
dano fempre ejfer' una mede fi ma cofa con lei. Et qual fi a l'animo di fua 
Santità, in cafo che la tregua babbia effetto ,Voflr a Signoria 1\ciicrendif- 
fimalo fa. Il che importa pur tanto, ^ è giudicio di così buon' * animo, che 
doueria ejfer' aiutato, & pagato, &- non impedito per uia alcuna . Et per 
queflo fua Beatitudine la priega,cheperferuitio di Dio, et bene uniuerfa- 
le, ella effòrti il yicerè àgouci narfi , non come i nemici di fua Santità , & 
ancor della Maeftà Cefareajo configliano, ma come è conueniente alla uir- 
tù fua,& al buon'animo di fua Maeftà, il quale l{pflro Signor uede ejìèr 
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di così buono, & religlofo Trincipe,che non può perfuaderfi, che le diman 
de, che fi fanno, fieno di mente di fua Maefla, perche le Ietterebbe il 7{un 
tio le ha ferine col Signor Cefare,& da poi,moslrano,cbe fua Maefla bab 
bia tanto buona mclmatione a uolcrejfer buon figliuolo di fua Santità, che 
non pctria ejjèr migliore, &fene ueggono ancora i fegni,cbe fua Maefla) 
balenatola Vragmatica de iBggni di Spagna ,auanti che babbia faputo, 
cb'tjìto pot'jj'tro bauerquesle pratiche , il qua? articolo fua Eccellenza 
non ha uoluto mai accordare. Et però per l'amor di Dio V* S, Bguerendtf- 
firna lo pregbi,cbe rimetta più toflo qualche co fa delie commi ffloni porta- 
te di Scagna , che aggiugnerui , per moflrar ttauan^ar' il feruitio di fua 
Maefla. Ella ora moltobene intende la mente di 7{pflro Signore , & sa 
ancor quella della Maefla fua, la quale nonparlò mai di condii toni così du- 
re,come fi ragiona adeffo. &pero faccia officio conuenicnte alle fue virtù, 
& alla fede, che fua Beatitudine ha in lei» otUa quale bacio umilifflma- 
mente le mani con tutto il core, Difipma, 24. d'aprile 15 2$. 

Ser. ajfettionatiss. di V, !{. & llluHriss. Signoria,Iacopo Saluiatu 

Tre Cardinali fono flati a' tempi no (Iridi queflo titolo di 
Santa Croce, & tutti chiari,& famofi . 11 primo fu il Signor B er 
nardino Caruagialc,dinationeSpagnuolo, quello, del quale s'è 
parlato di foprad carte 99. che dal Concilio Pifano fu fatto Pa- 
pa contra Papa Giulio Secondo,& che da lui priuato del cappel- 
lo^ da Lione refi ituito,mori N ne' primi anni di Papa Clemente 
Settimo. 11 fecondo fu il Signor Francefco Qujgnoni pure Spa- 
gnuolo, al quale Iacopo Saluiati fèriuela lettera precedente. 
Quelli era Generale dell'ordine di San Francefco,& perche più, 
& più uoIteandòinnanzi,& indietro jdiSpagnajin Italia,& d'Ita 
lia in Ifpagna,dairimpcrator Carlo Quinto a Papa Clemente, & 
dal Papa airimperatore,auanti il facco per la pace tra lor duc,& 
perla uniueriàle tra tutti gli altri Principi Cnftiani , & doppo il 
lacco per liberatione del Papa, che era prigione in Cartel Sant* 
Angelo, & perla reftitutione dello ftato, & della dignità* Eccle- 
fiaftica , & per la detta pace interne ; & doppo lungi uiaggi , Se 
trauagli>hauendo ottenuto la liberation del Papa &c.& condot- 
ta la pace tra que* due Principi,con grandifsima fperanza, che fi 
conduceiTe anche tra gli altri Principi Crifliani, come alla fine fi 
condufle; meritamente fu dalla gratitudine del Pontefice eflal- 
tat^la dignità del Cardinalato, & femprepoi fu grande, & ho- 
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fiora tiTsimo Cardinale. Quefti fu quello^che perla fornirla fua 
dottrinai cognirionc delle lettere iàcre/ececon si x bell'ordine 
iìBreuiarionuouo,&chetra Tal tre (ingoiali uirtùfuefugratif- 
fimo^ liberalisfimo premiatore de*buoni,& amoreuoli fèrui- 
tori, sicché niuno parti' mai da'fèruigi fuoi > fenza eflere flato 
largamente, fecondo la fua conditione, rimunerato, cofa tanto 
più degna di lodc,quanto ne* Signori d'oggi è più rara J & meno 
ufirata . 1 1 terzo gran Cardinale del titolo di Santa Croce è fla- 
to Marcello Ceruino,e(fempio dell'antica bontà , & (apientia. il 
quale nella fedéuacante di Giulio Terzo fu creato Papa, & det- 
to Marcello Secondo, benché pochi giorni foprauiuefTe,come 
di fottofidirà. 

UL COISTE B*ALD>ASSjtBRE D^f C^tST IC LICÌ^E, 

NVNTIO DI PAPA CLEMENTE IN ISPAGNA. 

Ancora è l'ultima lettera, che cifta da Voflra Sig.quclla breue de* 
x x i ^^goflo, che portò M. Erafmo del Capitan* ^Andrea Doria. 
di cheTfoflro Signore fla forte marauigliato perche Japoi che Genoua fi le 
Uh dalla dcuotione de* Fr ance fi , penfa, che Voflra Signoria hauria molta 
commodità di mandar lettere, fi non in altro modo, almanco per uia di mer 
canti, & ogni dì iha qualche auifo di Spagna di cofe , che fua Beatitudine 
fommamente decider cria intendere per lettere idi Voflra Signoria impor- 
tando pure ajJai,&flandofene ingraudijjìma ajpettatioue. 

Ciunfe pur* a* tu nudi qucflo d Genoua ti Pfuerendiflìmo Cardinale di 
Santa Croce, affettato un tempo fa congrandifjìmo defiderio, & ora Ria- 
mo (tbora in bora afrcttando,cbc arrim à Ciuità uccibia. Circa le commi f 
poni, che porta , fermerò quando fua Signoria I{euer endiffima fard fiata 
con T^oflro Signore, et feguito tuffato de gli ordini di fua Maeftd . Sino à 
qui, non fi j apendo altro, fe non che porta, oltte alla reflit ut ione de i I{euc- 
rcndtjjìmi Oflaggi t et delle forte^e^cofedafatisfar molto à TJoQro Signo 
re >non fi puh dir altro fi nonché fua Santitàringratiala Maeftd fua d'o- 
gni commiffionc, che baurà data d beneficio della Santità fua, laqualc an- 
che tornerà in gloria,& onore di fua Maeflà,pur che le commiffioni fieno 
obcdite,& effequite fecondo la uolontà della Maefld fua, meglio che non fi 
no effluite le altre del tempo paffato, 

Toffo giurare à Voflra Signoria,che la fantesche erd in Bgma,& in tut 
to il paefcaW intorno, ftancntauatàto'Npflro Signore,cbe non hauria pre- 
fi il partito di tornarli/ per qucflo anno, fi non ueniua qucUa-tratta libera- 
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mente conceda da fu* Maefià. fopra la quale hauendo fua Santità fondata 
la freran%a,ehe non fariaper mancarle grano , né potendofi imagi tiare, 
che da miniflri di fua Matjìà uifi bauejfe à fare alcuna dfficultàji mojfe d 
uenire.^r cffendofi fiata rtpofata fu quefiafpcrarvra,non ha fatto proni fio 
ne in altra parte, in modo, che già fi confumato quel poco grano, che per 
l'ingordc^a. del pre^o ci era condotto d'altri luoghi, & di Sicilia non fo 
lamente non ne comincia à comparire, ma non s'ha pur cenema , che fia» 
mo per hauerne né poco, né aj}ai.& così fi truouafùa Santitànel maggio 
re affanno, & angufiia,cl>e fia pojfibile imaginarfi al mondo, che prometto 
d Vofira Signoria, che qui non è grano per quindici dì, ne potemopur pen- 
fare, donde ne debba uenire,fe Dio miracolofamcntc non ciprouedeXerto, 
che non poteua doppo le altre ruine accadere a T^ofiro Signore cofa , che 
pià li dolere, che quefta, non fapendo come foslener di uedere tulta 
la città morir fi di fame, ò in dar l'animo à difabitar di qui. Terò ricorda à 
Vottra Signoria, & t'astringe àfare con ogni inftantia, perche con quella 
piùprefie7ga,cbcfiapo(Jlbilc,Henga da fua MacHà nuoua, &• gagliardi f- 
fimacommtffione al Signor Trincipe d'Orangia, <& al Signor licere di 
Sicilia, che facciano in ogni modo, che la gratta fatta da fua MaeHà della 
tratta h abbia luogo, non oflante alcuna cofa.& fe non potranno complirt 
in tutta la fomma,fatisfacciano almanco di quella maggior parte the fipO" 
irà. Ter che fe bene allegano le ricolte di Sicilia non ejjere fiate qui fi anno 
copio fe, come fogliono,non fon però né anche fiate sì poche, che non fifuffe 
potuta adempire la grafia fatta dalla Maefià fua. di che affaigrande argo- 
mento è il grano j che di quelli folade tratto da Cenone fi , Fiorentini, & 
Lueehcfi s & ognun,che ne ha uoluto. Se la miferia,& tflremità,che è qui, 
del ui nere , fitffe tale , che chi non è prefente , & partecipe d'ejfa , poteffe 
tmaginarla, non fenderei tante parole tn dire d Vofira Signoria quanto 
fianeceffario , ch'ella ponga ogni diligentia , perche la commiffione di fua 
Maefià fia tale , che non uifi faccia replica , perche fe mir acolo fornente > 
come ho detto, Dio non prouede , non fi uede comefipofpi ne anche durarla 
fino à quel tempo. 

Si fia ora in afpcttationgrandiffima della uenuta del Hfuerendiss» Santa 
Croce, & d'intendere , che anco il Signor Maio, ti quale era imbarcato 
{eparatamente à Barcellona, fia giunto d faìna mento à Napoli. DelRgue- 
r end: l fimo Santa Croce, hauemo auifo, che a' x 1 1 i.giunfe à Cenoua, doue 
era anche a'xv.c^ fecondo cb'è andato il tempori per. fa ,che non fia for- 
fè ancor partito di riuiera di Genoua . T^pftro Signore , ilquale non ha mai 
fatto alcun dubbio ,che fua Maefià non l bauejfe à render quefie fortezze» 
von lha 9 come cofa nmm • Ma tutta la Corte fid molto allegra , affrettasi- 
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io queflareflitutione . Tur fuaBeatitudine affretta ancor maggior dimo- 
flrat ioni dalla Maeslà fua, della quale fi promette ogni amorevole officio. 
Ma bi fogna bene, che le commi fjiom di fua Mae sia (fieno tali,che coloro ,i 
chi slà Nffequirle^edano in efj'eeffrreffo l'animo del patrone talmente, che 
penfino offender fua Maefld altrettanto 9 & picche T^pUro Signore* non 
le obedendo &c. 

T^oflro Signore, è flato fino à qui in ffreraw^a , che ò il Signor* ^Afcanio 
Colonna per fefleffb fi contentale di render' in mano di fua Beatitudine ^co- 
me era, quando il Signore S ciana ut uennejo Stato, che il Signor Peffrafia» 
no , buona memoria , haw.ua in terra di Rgma , ò che faccndoutfiil Signor 
tAfcanio difficile, il Signor Trincipe,& quei Signori di Tfapoli , lo indu- 
ce ffero à quello , effendo certi, che fua Beatitudine non era per mancar ad 
cffo Signor lAfcanio digiuflitiajilquale quanto più ragioni allega éìhauer- 
felo potuto pigliare , come cofa liquidi jjìma fua , tanto più deuea confida- 
re nelle fue ragioni , &• nella equità di fua Santità , la quale non fi muoue 
peraltro , fe nonperonor fuo , parendole debito , che la Signora Ifabella 
non pcrdeffe ilpoffeffo di quello Stato , qua fi per mala cuflodia, che fua 
Santità ne haueffe hauuto^ & cl?e nel dominio della Cbiefa il Signor \Afca- 
nio fuo fuddito non doutffe fotto lo feudo di fua Mae/là , & per effere c o«- 
tesìabile del Regno , uolerfifar laragione perfe sleffocon la for^a, con- 
tra l'autorità , & onore della Santità fua . Et già quando sintefe , che la 
rocca di Taluanoftaua per perder fi , il Signor Trincipe mandaua un fuo 
al Signore Sci arra ,à comandarli, che dcfifltffe da quella impre fa, ma non 
fu in tempo, Orauedendo fua Santità, che il Signor* ^Afcaniofiapur fer- 
mo di non uoler rimettere lapoffejjìone in mano di fua Santità, ha fatto in 
Jìantia con quei Signori di l^apoli , che aflringeffero il Signor ^ìfeanio à 
cedere allagmfìijjima uolonta della Santità fua. Ma non pure in quejlo Sta 
to di Terra di lìgma , ma anche in quello del t{cgno , doue non fi fa , che 
fia controuerfia alcuna , l'iìiterccjfìon di fua Beatitudine non è ualuta 
per la Signora Ifabe Ila, perche nè anche di quello fe le è dato liberamen- 
te il pojftjfo ,ma de pittato ni il Bxuerendijfimo Colonna pero Bailo , ò 
Bautlo ( the co fi lo chiamano) dicendo cfftr così ufan%a nel Pregno ,cheà 
i pupilli s'habbta à dare un Bailo, chegouerniper loro fino alla età leggit- 
timaJaqual con flit ut ione non uale in quello cafo, perche oltre allo effe 
re efifa Signora Ifabella in quattordici anni, che è nelle donne età leggit- 
tm%ì regger fi da fe, ha anche i tutori, & effecutori del testamento depu- 
tatile dal padre . Ter ilche non è dubbio , che felefa grandijfimo torto , / 
non pur in non lafciarla libera patrona del fuo Stato, ma anche in toglier- 
le i'mtrate (Ceffo, non le lafctando, di che poffa foflentarft . In modo > che 

la 



LETTERE 

UpoueraSìgnoraèflataaflrettafondcre alcuni argenti ,che hamster 
poter uiuere qualche di Et però defidcraua fua Santità ,cbe di cofiàle- 
mffe contmifflonefopra di quello, che s'baueffe aWonor di fu* Santità mei 
r^rdo^eiiconuicnee^ 

pad, e con la Macflafua,et lafrotettione,che Kcflro Signore ne ha Vrcfa 
Me cole di Terra di Amache s'baprefe il Signor Jtfian»,?(oftro Sigi 
ctfc ejjò non uokffe,al Sig.Trincipe,che loflnngcffe à lafciìe ilpoLffo,co 

ilP^ttenm.come^ 

i^^làalSii^ncxpeMquduom 
d»>W>cheiwlendofu^ 

ctefoconlaforras^ 

ftia.la qual m tal cafo moflreria al Scanio, che molte cofe S.Beatitudi- 
ne li comporta per rifretto difua Maeftà,che attraente nonfariaper com 
portare che JiiaStg.s' inganna uolendo pigliarla c 
Beatitudine dalla quale non è per efferli negata giuflitia , ani per efferli 
fatto tutto tlfauore, & aiuto, che la ragione comporterà. QueUacofapre 
meaffai à T^.Sig.&pero uedaVoflra Signoria di procurar ,che di colli 
uengatal prouiftone, che nepoffa reflar contento perche fi da qualche fi 
mite effetto nonji conofee, che la Maeflàfua uuol'hauer fua Beatitud per 
amico, per padre, fi può crederete ognuno haurà ardire di contrariar 
conefja,ofaràfor^atadaUe ingiurie $ altri romper e il proposto di quie 
tare,& per uendtcar hffcfe. allegano anche quei Signori di "Napoli, che 
no lajctano per ora alla Signor al gabella l'amminijìratione libera dtUo Sta- 
HhdH^egno polendo prima uedere ,cb'ella fta maritata d'ordine della 
Maeflàfua. Il che pare anche à fua Beatitudine molto flrano perche 
battendola il padre maritata nelteJìamento,nonfideuepenfare di darle al 
tro marito . 

71 è in lombardia , nè nel l{egno , doppo la mina delt esercito Fran- 
te fe, èfeguita cofa notabile. Monfignor di San Volo fe ne Sìa in sAleffan- 
dria con circatre mila fanti, & è fama, che fta per farne de gli altri & 
tentar qualche imprefa. ma queflo medefimos è detto un pe<rzo fa s ,&ft 
Slima, che per queflo uerno le cofe in Lombardia fieno per non u&ar 
molto dallo flato , nel qual fono al prefente . 2\{e/ Qegno fi tengono per 
la Lega Tram, Barletta, & nonfo che altri loebetti di Tuglia. Le fante 
nefragmole detonate un tempo fa à quch" imprefa , fi JUnno anche à 
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Beneuento , affrettando danari delle paghe, che lor fon promeffe al pre- 
fente , perche fono accordati di tutto il feruito pajfato in diece paghe , 
delle quali feifegli hanno à dar di preferite ,duc à Gennaro, a due à Febra 
ro . Lanqcbmeccbi fono ancor effi accordati con otto paghe , cioè 
quattro di prt finte, due à Gennaro, & due à Febraro. Gl'Italiani uec- 
cbifono accordati con due paghe. Inuoui con una . Et così , ora s'at- 
tende con diligentia per que' Signori del Bggnoàcauar danari da fat is fa- 
re all' ejfercito, &fiu4gHonotraglialtridi buona fomma fopra gli affé- 
gnamenti, che Tfoflro Signore diede brogliando fu liberato di Caflello , 
la qua! cofa dà molto che dire alle perfine, maffime che ejfendo Lan^icbi- 
necebi lanuti in *Abrw3gp, & uerfo l'aquila, molti credono, che fua Bea 
t nudine fi a quella, che li filli citi con danari, per far qualche hnprefa • 

Ter diuerfe uie, &per auift di Spagna propria s'intende, che coflì fi par 
la molto della uenuta di fua Maefla a tempo nuouo in Italia, & che ora ni 
manda 3 .mila fanti , & 5 . mila ne apparecchia per condurli feto . Tare 
à S.Sàt. che di t ai co fi douejfe hauer' ancor' ejfa qualche ani fi da V. S. dalla 
quale,pereffcrprudentijfima,amata in quella Corte, & pratica quanto è, 
affretta non filo d'intendere quello che uede diprefente , ma anche quello , 
che giudica fiaper ejfetto.Etperò le ricorda àjeriuere , ora che per ni a di 
Genoua può ficur amente, più ffreffo, ejr più minutamente che può, di tutte 
le cofe, che penfa debbiano effer grate alla Santità fua, la quale uorria dei 
le cofe di coftà ueder tanto lume, che potcjfe ancor 'effa meglio indri'T^are i 
penfieri fuoiji quali tutti tendono alla pace, et che Vofira Signoria le dice fi- 
fe, che frutto fi può fua Beatitudine promettere in queflo defiderio fuo,&c. 
In che modo penfa l' Imperatore affettar le cofe d' Italia.Seè uero , che Ve • 
netianih abbiano att acuta alcuna pratica .nel qual cafo Vofira Signoria 
hauer ia da ricordare à fua Maefià, che come primogenito della Chiefa ri- 
ccrcaffe tra le prime conditioni, che Cernia , & Hauenna fi reftituiffero 
à 7{oflro Signore, della qual pratica de' Venitiani fi ha pur di quà qual- 
che odor e, & lo fa ancor creder più la uenuta in Iffragna del Signor Mar- 
tinengo, il * quale è flato rilaffato, & dal Signor* Antonio da Lcua inuiato 
à fua M aejìa. E* anche fermijfima opinione, che un'huomo di Madama Mar 
gherita, che uenne co ila per Francia ,portaffe pratiche d'accordo . Del 
le quali cofe tutte, &• d'una infinità delle altre,può Vofira Signoria crede 
re, che fua Beatitudine defideri hauer lettere da Vofira Signoria, fc fuffe 
pojfihile,adogni ora, & parie flrano,che la diligentia di Vofira Signo- 
ria col modo , che ha d'intendere ,& antiuedere anche le cofe di cefi a , 
non faccia, che fua Satità fàppia da lei fola, quello, eh e da mille bande 
per aitifi poco certi pur s'intende* L'amor, che porto d Vofira Signoria, 
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mi fa dirle liberamente ciò che occorre, pen fondo, che anche à lei flagra* 
to,come a quella, che non battendo nejfuno obietto fopra la fatisfattione di 
fua Santità, dette bauer molto caro d'intendere ciò cbe ha da fare per fatif- 
far fua Beatitudine cumulati (fintamente. 

Ver poter r affettar 1 i conti con coloro, per uia de* quali Vomirà Signoria 
ha rimefft danari Signore uorria,che mandajfe ancor ella tfitoi conti. 
&però farà contenta di fare quanto Monftgnor F£ucrendijfimo Corner- 
lingo le fcriue fopra di ciò. 

Mando con quefla il duplicato dell'ultimo faccio» cbe fi fece à Voflra 
Signoria, bencbe fpero,cbe quello fard ben capitato . & &c. Da Bgma . 
ut' xxii. diDecembre. 1528. 

Fratello, &fer. di v. 5 . Iacopo Salutati. 

*/fZ COWJE B^iLD^SS>Al{I{E C jfST IGLIO^E, 

N VNTIO IN ISPAGNA. 

Ho tenuto l'alligata ajpcttando di dì in dì commodi t a di mandarla, & 
in tanto è arriuato quà il Bguerenàiffimo Cardinale di Santa Croce, il 
quale con le lettere, che porta di fua Maefld Cefarea,& con la re Ut ione, 
che fa della buona dtjpo[itione,cbe truoua in lei,di uolere effere perpetua- 
mente buono amico, & figliuolo alla Santità fua, ha portato à l^oflro Si* 
gnore grandijftma contentezza. Ben cbe non cofa nuoua , haucndofi fua 
Santità promejfo della uirtù di fua Maefld quefla,ejr ogni altra cofa, che 
poffa effere à fatisfattione fua. Iffo B^uerendtffimo onderà à T^apolià pro- 
curar l'effecutionc delle commifJìoni,cbe porta dalla Maefld fua circa la re* 
flitutione d'Osila, & Cìuita uve chi a , & relaffatione de i Hcucrendtffimi 
Oslaggi, cofe tanto deftderate da fua Santità, che le pare ogni bora wì an- 
nosamente perche la buona mente di fua Maeflà, notiffima à fu Beati- 
tudine, fio ancora chiara à tutto il mondo . Ha il prefato {{euerendtffimo 
referto la buona dtfpo ftt ione di fua Maeflà circa all'affettar le cofe d'Ita* 
Ita, la falutc della quale può Voflra Signoria penfare, che fta laprincipal 
cura,che fua Beatitudine babbia. T^è può fua Maeflà farle cofa più gra- 
ta, che conferuar queflo animo al beni It alia, &publico della Cr'tfliani- 
tà. Come il detto I{euerendiJJìmo fta giunto à 7{apoli,&' arriuato anche 
U Signor ^£mbafctatorc,del quale non s'ba ancor nuoua , dotte fio, Inaurò 
iluggetto da fcriuer più à lungo a Voflra Signoria. Ver ora baila darle a* 
fttifo della giunta quà di fua Signoria Bfuerenàifftma, & della fztisfattion 
grandtffima, che d'effa 'tyoflro Signore ha prefo. la cui Santità dice, clx 

Voflra 
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Vofira Signoria renda, ànome fio grafie alla Macfid Cefarea della buona 
cjpeditione data al prefato ì^euercndiffimojche come fia poi feguito l^ffct 
to della reflitutione,fi fard piti pienamente . 7^ per ora m'occorre al- 
tro 3 cbe i rai comandarmi, quanto piùpojfojn buona gratta di foftra Signo- 
ria. DaFgma. 3. di Gennaro. 1529. ^^H* 

Fratello, <&-fer. di v. s . Iacopo Salutati. 

xAL FJE FI{yii\CESCO . 

Sire, £* piaciuto alla fomma bontà della Maefld Voftra per il tejli- 
moniOyChe le ha fatto di me il Secretano Nicolas, farmi onore di mo- 
flrar per la [uà lettera a" battere accetto ti fermtio mio, Uguale io non cono 
fto 1 fiere fiato talc y cbe meritale uenire in confideratione di quella , nè mi 
perfuado meritarne ricogmtionc ,pernon haucr frutto Polirà Maefld in 
cofa alcuna t ancor che peri' amore ,che mi porta ejfo Signor i\icolds,bab- 
bia uoluto farmi 'quefìo grado onore con lei. di che le reflo molto obli- 
gato. a\on uoglio effer prefontuofo in offerire ad un tanto l\e, feruitù di sì 
baffa pedonatomelo fono,mafjìmc uedcndol^pitro Signore sì ben di (fo- 
llo in ciò che può,à beneficio della Macfid Vofi.ra, che non ci è mei ffarta 0- 
pera d'altri feruitoru Dico benebbe fe pure io j arò atto d poter fruir Vo 
flra Maefld,non mancherò in tutto quello^be da gli agenti fuoi favi r.cuv 
catOyComeqtul fi fia altro dcuotijfmo fruitore della Macfid Vofira. 
T^ella cui buona gratia, quanto piùpoffo similmente mi raccomando. Da 
Hpma. *A* xxix. di Gennaro. 1529. 

Vmiliss.fer. di Vofira Criflianiss. Macfidjacopo Salutati, 

UL SIG^OIi 010. TOMASSO, CO\TE DELl\A 

MIRANDOLA. 

Sono uenttt e d faluamento ,& gratiffime d T^oflro Signore le lettere 
di Vofira Signoria de' ix.& de* xml. del p afiato,& le de xxv il. del 
mede fimo ultimamente il duplicato d'effe con l'aggiunta de'xxix. 
Sua Santitàù n fiata fatisfattijjìma della diligentia,cbe v.s.usò nel mag- 
gio, la quul fu quanto ba$laiia t cos ì di quello^bc ha hauuto à negotiar col 
Serenisi. F{e f ct con quei Trine ipi^ del ragguaglio, che ella dà, di tutto 
qui Uo y il)e fino à quel dì de' xxix. era fiucefiò. il che e pur da flimar'afi 
f Al > d Jt 1 g'<* che non fi può ancora medicar il pa fiato, fia proni (lo almeno, 
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che non proceda più oltre, con jperan%a,cbe Dio moflrerà anco la uia à me- 
dicare le parti corrotte, 

V ofìra Signorianngratierà molto per parte di fua Santità quei Tr in- 
cipi, ne' quali ha eonofuuto buono ,& catolico animo pregherallià con 
tmuare nel mi defimo , già che ogni dì potranno ehiartrfi più della buona 
int emione di J^ojlro Signore, de Ila quale Dio è tefìimoniOycbe mai non beb 
he altro obietto ,che'l bene ,& il ripofo della Crifliamtà.Et per quefto tut- 
ti i penfìeri di fua Santità fono ora fermi nella pace, la quale non potendo 
Sua Santità trouare per altro me^o, era di liberata ejj'a mcdrfima andare 
à cercarla in Ifpagna,fe la m.ilatiu fua, & poi altri impedimenti non l'ha- 
ue firo fin qui diflurbata. 7^é perche le fia fiata impedita finoàquì,fua 
Beatitudine fi rimane di tal pcnjicro,fe Dio non ci fagratia t cbe prima fen 
z^a Caudata di fua Santità pojj'a fegmre. Et fe mai fi arriua à quetto, di 
ueder pofate l'arme allora fi conofeerà anche qual fta l'animo della Beati- 
tudine fua circa il Conci! io, che da neffuno ieue ejfere desiderato, quanto da 
leiyper bauer la fede ^4pi ftalica in quefie turbnlentie della Crifiianità per- 
duto della dignità, autorità ,&pot cut la fua piùcbealcuh'altro Trincipe. 

Sua Beatitudine ha fentito grandiffimo dtjpiacere,cbe tutta uia più fi ut 
rifichi la uenuta del Turco in Ungheria. Di che anche per altre me fi han- 
no rifeontri . Et tanto più duole à fua Santità, quanto fi affronta m tem- 
po ,cbe effendo clla,cjr la fede *Apof1olica diftrutta et ruinata, come é,non 
può fua Beatitudine dimostrare, qual fia l'animo fuoin tanto btfogno t & 
pericolo della Criftianità.pure fi riconforta uedendo,che così potente Pro- 
uincia,come è la Germania, non manca alla difefa comune, & di fe fitjfj. 
Et di quella forte d'aiuti, che fua Santità può dare, il Signor ^imbafeiato- 
re, che è quì,uede quanto prontamente fia per darli,&gli dia, 

J^elV aggiunta, che v. s,fa de* xxix. dt l pajjato mi dice, che la Maeflà 
del R{ le baite a fatto raccomandare quella caufa Ramatici montis, circa la 
quale mi riferuo à rifondere peraltro corriere ì perehe r b{ollro Signore ,già 
cinque dìyè indityoflo di alcuni dolori, che gì impedì fono il negotiare , & 
per non fafiidirlo ,non li parliamo di faccende alcune. 

Delle nuouc d'Italia toceberia à me fcriucre a Voflra Signoria quel po- 
cOyCbe occorre dalle bande del Hggno, perche di Lombardia debbono ejjire 
cotti più fr efebi auifi,<& in quefie del Pregno è molto poco che dire , fe non 
the gli Spagnuoli, i quali erano fopra Monopoli, non l'hanno né ottenuto, 
nè combattuto, per effer dentro tanto prefidio,cbe diffidauano dell' imprefa 9 
pur ancora non fe ne fono partiti . nelrettolecofediTugliafi fiamio, co- 
me un pcxjp fa. 

Voflra Signoria uedrà perl'inclufo memoriale il defiderio del Signor 
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M . IaCómò Bannifio ,perfona accettijfima alia Santità Sua, & digniffimo 
d'ogni gratta del ScnntJJìmo f\e,hauéndo tanti anni feruito la felice me- 
moria dtW Imperatore Maffimiltano fuo ano. però Pottra Signoria fu 
contenta parlarne ,& far per effo tutti quei buoni ofjìcu,che può . Et ha- 
uendo io tocco qui di fopra à Vofira Sign&ia , come ti Signor' ^tmbafeia- 
tore qui può uedere il buon'animo difua Santità Ja quale certo fente rino- 
uarft ti dolore de' danni, & delle ruine paffute , uedendo, chele fi a tolto il 
potere di fouuenire in tanto bi fogno la Maeslà fua , come bauria fatto in 
miglior fortuna, pure, che di quel che poteffe aiutare fi non con denari pre- 
fetti, al manco con comcffioni , delle quali fua Mac sia poffa aiutar ft , non 
mancheria,& ora le fini fio di direbbe già fi e rifoluto di mandar coflifira 
pochi dì il Signor* Creine fiotto di Rpffano, alias Mons. Timpinellojmomo 
dotto, ejr dignijjìmo prelato, con le bolle di tutte le gratie, che ft concedo- 
nocelle quali non fcriuo à v. s. il contenuto ,percbetjfo tArciue fiotto pre- 
flo partirà,^ uerrà in buona diligenti a. 

Se con la medeftma presieda fi foffe potuto mandar un Cardinale Le- 
gatoci faria fatto ancor pi iiuolentieri, come altre mite in fmili perico- 
li fi è fatto, ma più efpedito è pai fo mandar *ot -a queflo J^tttit io con l'ejpe- 
dttioni,&crtdo prefto fi determinerà ancor un Legato, che uerrà con più 
agio, ^tll'arriuare coflà del detto>Arciuefcouo,Voflra Signor ia,come Vha- 
urà un poco introdotto, et datoli a cono fiere quei "Principi, che ha co no fi in 
ti affet lionati à Tjoflro Signor e, potrà effa tornar fine à piacer fuo, &poi 
che sì preflo le è prouislo di fucceffore ; credo, ch'ella baurà appreffo che à 
bafianxa danari per uenirfenein ltalia,bencbe non oflante ci ò,b aurei cer- 
cato di rimetternegli qualche pochi, ma di qui non ci è modo. 

Tur'ejfendofi offerto à M. Iacomo spoetilo ogni fauore , che fi poteffe 
nel negociodiM. Filippo del Flerslan, in raccomandat ione del quale So- 
ttra Signoria per la fua de' xi in. del pajfatQ firiffe per parte del Sereni f- 
ftmo Bg,& ne ha particolarmente anche ferino à fua Santità, Monfignor 
il Treposlo di Valchiria, dice, che di quei danari, che fua Paternità ha- 
ueuauolutcdared V offra Signoria per l'ejpedttione, ella poteuaualerfi. 
La medeftma offerta s'è fatta ad uno mandato qui dal detto Monfignor 
Trepofio, ma non me ne effendo poi fiato detto altro , né follecitato altra- 
mente detta ejpedit ione , non fofe anche dt quelli Vofira Signoria potrà 
ualerfi . Et à lei quanto poffo mi raccomando fempre . Di l{oma . jC 
xxx. di Maggio. 1529. 

Fratello, & feruitor di v. s . Iacopo Saluiati. 

Hh % A y 
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CABJLO QJMfTO IMV EB^AT ORJE. 

Qv e sta lettera era tutta di man propria di Papariemente, 
& haueua il nome del Papa fcritto in principio,& in Latino, co- 
si\ Clemens papa vij 

La per fona, che mando à roflra Maeflà, cioè il Vefcouo di V afone ,mio 
Maflro di cafa,& de i miti più intin.i feruidori,& l 'indiftc fition mia, 
che ancor dura, fa , che con s ì poche parole io rifronda alle lettere di Vo- 
{Ira Ccfarea Maeflà,bauute dal Cardinal di Sàta Croce, dall' \Ambafciator 
Maio, & l'ultima in quello dì. Vero folamentv dirò, che ho kauuto fingo- 
lariffwia contenterà della retiti ut ione delle fartele , & di tutto quel" 
lo,cbc yoflra Mae/ìà ordina in fegno t cb\ Ila uoglia effer uerfo di me quel- 
la t cbe conuiene aWamore,cbe le porto, & prego Voìlra Maeflà di conti- 
nuare non folo per fatisfattion noflra , ma à beneficio dt Ila Cnfltanità,& 
folleuamento della fede ^fpofloltca . V(el reflo , che potrei dirle ò circa il 
uenir mio in Iffjgna, ò (no m Italia, ò dt % ptnfieri circa la pace,& in ogni 
altra cofa,mi rimetto al dt tto mio Maflro di cafa, al quale roflra Maeflà 
fard contenta credere, come à me mede fimo ,fapendo cjfo altrettanto tut- 
ti i ftcreti dettammo mio, quanto io fleffo. Et prego Dio , che conceda al" 
la Maeflà yoflra la ulta, & felicità , ebe ella de fiderà . Da Roma . *4. % 
vii. di Maggio. 1529. 

*A L V l MT JLì^sAT 0 RJL C*AI{L0 V. 

Qiiefh ancora era tutta di man propria del Pap3,& col nome 
inprincipiojCome l'altra di (opra. 

Ri ngratio la Maeflà yofira dcWamoreuole officio di mandarmi 
Don Vedrò della Cueua per intendere del mio buon* effer e, & r ingrano 
ancor Dio,chcpoffo darne à yofira Maeflà quello ani fo, che ella dt fiderà, 
cioè che queflo uiaggio non folo non m'habbia trauagliato,come io dubita- 
ua,ma più preflo fatto affai giouamento. il che piglio per fegno,che Dio 
ne babbia ad effer feruito. Et però alla intera contenterà mia non man- 
ca ora altro, che la prefentia della Maeflà yoflra, la quale à Dio piaccia, 
condurre à faluamento . Spero, che de* pen fieri degni della Maeflà J 'oflra, 
& conformi al defiderio mio,babbia à nafeer quel frutto, che fi defidera à 
beneficio fuo , noflro , &publico della Criflianità . Tigli Voflra Maeflà, 
nel uiaggio il commodo fuo , che uerrà fempre da me dtfideratiffima • 
IX Diojia fempre con lei» In Bologna. 27. d'Ottobre. 1529. 



D I P R I N C I P I. 113 



Pur di man propria di Papa Clemente. 

M ando Braccio Martelli, mio cameriero,à congratular fi con la Mae- 
flà yoflra di Ila liberation di Vienna, & della uia, che Dio ci apre à 
leuar la Crtfiianitd in perpetuo di pericolo con gran gloria, etonor di Vo- 
ftra Macfld,& per dirle, che non folo non fi deue allentar di quell'animo , 
che rlla banca Mi uoltar Carme d quella Santijjlma itnprefa,ma perfeuerar 
mi mede fimo propofito con migliore fl>cran7a,come a bocca decorreremo 
poi. In tanto non ho uoluto mancar con yoflra Maejìd di quefio officio, 
con fommo defiderio lavato, che Dio la conduca à quella felicità,cbeella 
defidera. Da Bologna. >A* 29. d'Ottobre. 1529. 

Qiieftedue lettere quindi (òpra, furono fcritte da Papa Cle- 
mente airimperatore,quando il Papa era andato à Bologna per 
coronar Sua Maeftd,& eraarriuato prima. 

U L V l M V E B^^£ T 0 J{ C *A B^L 0 V. 

Pur di man propria di Papa Clemente. 

Spero, che né yoflra Maejìd, ne io hauremo oramai molto quefio fa- 
JlidiOiZr jptfa dtWimprefa di tioren^a.percbe le fue lettere, et il buon 
ordine dato, hanno ribaldate in modo le cofe,che pare che fi fia aperta la 
uiadi pcruenir pretto alla uittoriaja quale farà con tutta la fatisfattion 
mia fi fi potrà ottenere t conftruando Fiorenza dal facco,à che quanto pof- 
fi) prego Yoflra Maifid fia conti hta far quella proutfionc che può, con da- 
re di ciò al Trincipe efficacijjima commifjione.cbc in taro per effer la patria 
mia,mi trema il cuore, quando penfo allo ttratio, che fi farla , tanto , che 
non haurei fatisfattione d'ejferui rientrato , entrandola con tanta ruina • 
Diche piaccia d Dio farci gratia,che con tutto l'animo, poiché in neffuna 
parte u Italia refieràpià fcintilla di guerra, fi poffa attendere à quello % che 
fia fino firuitio,sì m Ile prouif toni contra il Turco, tulle quali Dio ciconce- 
de più tempo, che non fi fperaua,& yoflra Maifid prudentemente r/cor- 
da,cbe non fi ci manchi di diligentia,sì anche nel purgar la Germania di /- 
l\refie,che ui fono. Et in quefio mi rallegro affai con la Macfld yoflra ,che 
lo fylendore della uirtù, & bontà fua nel primo arriuare Labbia corniti- 
ciato à cacciar le tem brenne Ile quali molti erano muolti>et non potrei dir- 
le, 
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le , con quanto piacere, & tenerezza £ animo habbia udito, che il ì\e di 
Dannimarc fta de' primi dall'autorità di Voflra Maeflà ridotto alla Chie- 
da di Dio, et mi rallegro perche l'effempio fio ualerà appreffo <f infiniti al- 
tri. Voflra Maeslà ha sì bel campo dt moflrar la uirtù fua, & di fi mire 
àDio,ilche foijfcrcil fommo fuo defiderio ,chc mi pareria farle ingiuria 
in pregarla, & esortarla à continuar così fanta opera. Et {pero in Dio , 
che per premio della ottima mente fua le daràgratia di finirla con fua im- 
mortai laude, & con beneficio uniuerfale della Crijlianità , &• della fede 
jfpofiolica , la quale fo tjfer fuperfiuo , che io le raccomandi , Et prego 
Dio, chele conceda quella uita,& felicità,che io le di fiderò ,<& ella ìleffa, 
Dal\oma, +A' ITI. di Giugno, 1530. 

^f v T jì T U CLEMENTE. 

Di man propria di Carlo Quinto Imperatore, in lingua Spa- 
gnuola. 

Beatissimo Tadre,fubito ch'io arriuai in quefla città fcriffi à Vo 
Hra Santità, dandole conto delVarriuar mio, & di quel che finallora 
occorrcua ,comc haurà ueduto. Da poi hebbi fue lettere dal Duca *Alef- 
f andrò, mio genero, &• figliuolo, & dall'abbate K(egro , & da Hijfilda , 
per le quali ho intefo il piacerebbe Voflra Santità ha hauuto della mia ue 
nuta t &ver certo Voflra Beatitudine ne ha molto gran ragione , perche , 
come già le ho ferino, &• certificato, fempre la ho da tener per Signore, et 
per padre feruirla, come obediente figliuolo ,& così jj>ero,chc ha da ef- 
fer per molto contentamento fuo,& beneficio della Crijlianità. Hauendo 
intefo dal detto Duca,& da* I^euerendiffimi Cardinali fuoi Legati, che da 
poi arrenarono ,co i quali mi fon rallegrato molto, & dal fuo T^tmtio , <& 
^Ambafciatore ,il defiderio,che Voflra Santità ha di ucdermi,& non cjj'en 
do minor quello, che io ho di baciare i fuoi Santi piedi,per poter meglio ri- 
foluere y & dare ordine alle co fe publiche ,haueua deliberato col parer del 
detto Ialini io, di prenderai camino di Tiacen'ra>P er inuiar di là i miei ef- 
ferciti,& la gentc,che ho condotta nella mia armata,& queUa,che uiene 
di Fiandra, dì Memagna,et di Borgogna,ad effètto di poter meglio rime- 
diare, done foffvpiù neceffario,cjr tirare i nemici à me^i di pace. Ma ef- 
fendo in quefla determinatione,m % arriuò un mio creato , col quale la lllu- 
flrifjima Vrincipejf a, Madama Margherita, mia ZiajnCha mandato i Ca- 
pitoli della pacexhe ella,etla Reggente di Franciahanno conchiufa.I qua- 
li Capii oli, per effer conformi à quelli,che da mia parte fi confentirono, & 

tenendo 
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tenendo per certo, che farà , perche J^pHro Signor' Iddio fi a feruito , & 
per meglio obedire ,& fcruirc Vofira Santità, & per benefìcio della Cbie- 
fa, & della religion Cr ifliana ,intendo di ratificarli, & accettarli . Et co- 
mandai t che fi moflrajfero originalmente al iyuntio,&già gli ha ucditti, 
dal quale, & da' miei Amba filatori ^cC quali medefimamente ferino., in- 
tenderà Vofira Santità quello , che contengono . Tuttauia io farò il mio 
camino finoà Viacen^a , come prima haueua deliberato , & quitti potrò 
meglio determinar quello, che io debbia fare. Di che aiti fero Vofira San- 
ili à. enei parimente la lettera di Vo(lra Beatitudine dal RgutrendiJJi- 
mo Cardinal de Medici, fuo nipote , & mi fono allegrato molto di co- 
nofccrlo , & che Vofira Santità habbia ordinato , che per ora fi fer- 
mi qua . Io l'onorerò , & tratterò con quello amore , & buona n-A on- 
ta, che fi dette al parentado, & all' amor e, che Vofira Santità gli porta . 
2\k : altro per quefla le ho da dire, fi- non che io tengo t ct ho da tenere le co- 
fe di V ofira Santità per tanto proprie, come le mie . Ho parimente riceuu- 
to ora lettere da miei jlmbafciatori, nelle quali mi fri nono quello, che Vo 
flra Santità ha parlato con loro intorno alle cofe appartenenti alla pace, et 
alla quiete d'Italia,^- di qu elio ,c he pare à Vofira Santità, che in tutto io 
debbia fare. Di che bacio t piedi à Vo lira Beatitudine, & conofeo il itero 
amore, col quale parla,& rifguarda le cofe mie. Et è ben giuflo, poiché ha 
da ej]ère y per meglio feruirla. Et perche fopra di tutto io rtftondo, et feri- 
no lungamente a miei jimbafeiatori in quello, che cffi diranno da mia par 
te,fupplico y ofira Santità,cheprefii loro fede,et credenza, come alla mia 
medefima per fona. Et non uoglio lafciar di tornare àfupplicarla, che hab 
bla per bene di mandar" ad cftedire il negotio di Loti ecco, fecondo che idet 
ti .Amba fiat ori l'hanno fttpplicata&la fupphcher anno, perche farà ti 
bc ne, & il ripofo di quella chic fa, & de'fuoi chierici, & molto neceffario 
pcrcontraporfia gran mali, & inconuenicnti, che fili ad hor ah anno pa- 
tito,^ potrian patire ej]ì,ct le mie Terre, & fudditi , & quelli del paefe. 
Similmente dico, che io fio molto contento della per fona del Duca Altffan- 
dro, & che non è neceffario di raccomandarmelo, per eh e io lo tengo, et ter- 
rò jewpre nella filma, & grado, che é ragione , & effo merita . Et reflo 
pregando T^pttro Signore Dio, che doni lunga iuta à Vofira Santità , & 
accrefiimcnto alla Jita Santa fedia . Scritta in Cenoua . +4* x x 1 x . 
d'iAgoJlo. 1519. 

Di mano di quel, che e di V. Santità umil figliuolo, il r v e. 
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jILVjì^CIVESCOVO ti m tinello, 

NYNTIO IN GERMANIA. 

Mancai di ftrincre à Voflra Signoria quel tempo, che mettemmo 
nel ritorno da Bologna,& i primi dì ,cb e giungemmo qud,perle mal 
ìc occupai ioniche ci furono. . Altramente ogni uolta,che ho faputo, che 
il Signor ^Andrea di Borgo ferine ua per la Corte, ilebe era bene affai di ra- 
do, non ho mancato di ferina le quel poco, che m'è occorfg. Sò benebbe le 
littcre mie non contengono co fa di momento ,ma il poco fubiet tocche ci è , 
di che f riuerc delk cofe di qudjo caufa. Dirò bene il uero à Voflra Signo- 
ria con qut Ila fi de,c' e dcuo all'amore, che le porto,& foglio con tutti gli 
amici, che ((fendo ella tra le due prouincie di Ungheria, & di Germania , 
yiclU falute delle quali conftfle la falute della Cristianità tutta, fi deftdere- 
riano le lettere fuc molto pt ti piene, che elle non fono, llcbejlirno che pro- 
ceda folo dal creder lei, che la lungbe^a delle fuenon fia sì grata, e /fen- 
do certo ,che i Ila potria fati sfar meglio in qneflo,che alcun altro T^untio, 
che fia fuori,bauendo con la diligcntia,cbe può ufare, congiunta la dottri- 
na, & {acuità di t fp!icarle cofe, Hauria fua Beatitudine di fiderato da Vo- 
flra Signoria una pienxffima lettera ,che fuffequaft una istoria di tutto lo 
Stato dt Ile cofe d' Ungheria dal tempo ,cbe ti Turco fi ritirò da Vierma,ft- 
noaldì d'oggi, quali luoghi d'importantia fono per lui, quali per il Sere- 
nilJìmoI{e,cbc fi fiera, che fi teme,c^ fare per una uolta una narratione 
uniuer fole del tutto, la quale ci hauria fruito per lume ad intendergli aui- 
ft particolari ,che di mano in mano uengono. Voì~ira Signoria attribuì fc a 
ali amore t che le porto t che così liberamente le dico il parer mìo, à che mi 
hanno fatto ri foluere l'ultime fnede 13.^24. dì \Aprile,& de* i$.di 
quefio, che ho riceuute da lei, da poi che ultimamente le fcrij]i t che fu credo 
aW ultimo del paffato,che fon tanto aride, che mi fon quafi uergognato di 
moflrarle à 7{pslro Signore. So t che ella pigli erà in buona parte quello , 
che con buono , &fmcero animo glie ne dico. Qiiì s 'intende, Che ti Turco 
era per mandar campo à $egna,Cbe ad Obroua'^o, luogo di Dalmatia,do 
uè è porto atti/fimo, & capaajfimo d'ogni armata , faceua tagliar gran 
quantità di legnami, & hauca hauuto da Fggufei maeflri per far legni 9 
& metterli nel mare ^Adriatico . Li quali auifi ,fe il Sereni/fimo I\e non 
è negligentemente auuertìto da fuoi,douriano pure effer coftì,& mi ma- 
rauigtto,che in quella di V. S. non ne fta cofa alcuna. 

Se non fuffe,che ora ci è il Bguerendiljimo Campeggio, di chi farà que- 
fta cura, direi anele, che dt Ile cofe di Germania V. S. doucria fi riuer più, 
che ella non fcriffe. Et penft pure, che chi è per un Signore nel luogo , che 
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ella è, non pub farli co fa più grata,chc darli tanto lume delle co fesche li pa- 
ia eljrr preferite à tiederle,ejr intenderle. 

Scrifjì per l'ultime à Goffra Signoria la uolontà dì "^pfl ro Signore effe- 
re, che ancora sìando ti Fguerendtffimo Campeggio apprejfo Ce\are ,V oflra 
Signoria continwaffi l'officio fuo di stare apprejfo coteflo Sereniffimo i^ff. Et 
quanto all'ufo delle fatuità. Sua Signoria bguerendiflìma e) difcrctifjìma , 
& ama tanto l'ocra Signoria, che nelle prime fue l'ha raccomandata à 
T^oflro Signore, creila è modcfliffima,perilche fiimo farete d'accordo, 
& fin chejlarà Vofira Signoria, doue è il detto J\euerendiffimo , di t\ut Ile 
poche mionc, che li fermerò , ferrea ctì 'io pigli doppia fatica di fcriucrle 
anche à Vofira Signoria, le farà fatta la fua parte . Et con quefla comin- 
cerò à non fcriuerne alcuna . Et a. Vostra Signoria , quanto poffo, mi rac- 
comando. Dal\pma. ^'xxiu. di Maggio. M D XXX. 

Ser. div.s. Iacopo Salti iati. 

Ul C\lSriU r HJSSlMO ì\E FP^J^CESCO. 

CIcmens PapaSeptimus. 

Orarissime in christo fili nojìcr falutem ,& ^fpoflolicam 
J benediflionem. Ha potuto più la uolontà , ch'io ho di fatisfare alla 
Maeflà Voflra in tutte le cofe,che pofjò,che il rifletto di non far nuoui Car- 
dinali, effendofenc poco innanzi fatta altra creatione . Et però uedendoil 
defiderio fuo della promotione del Vefcouo di Tarba,quesla mattina l'ho> 
creato Cardinale con molta fatisfattton mia 3 penf indo alla fattsfattione 
della Maeflà Voflra. Et ancora fpero,cbeperleuirtii,et buone qualità fue, 
Dio,& la fede ^fpoflolica ne farà fcruita. Hefla,ch' io preghi V. Maeflà 
à far nelle cofe mie quelle dimoflrationi a" batterle à cuore, che conuien ue- 
r amente all' animo mio ucrfo di lei, et delle cofe fue, come più à lungo Udi- 
rà il Vefcouo di Como, mio 7{untio. Et prego Dio, che le dia buona > & 
lunga uita> come deftdera. Bgma vm. luuij. 1530. 

*A S Fi\»A B^BJOLOMÈO F OJ^T IO, VET^ET IjfWJ). 

Fv uero, che ejjendo Panno pajfato T^oflro Signore auuertito, che nel- 
le prediche, che faceua Voftra Vatcrnità in San Ceremia,eUa Iparge- 
ua fpejfo qualche opinione Luterana. Sua Santità Ja qual non può per l'of- 
ficio fuo non tener conto d'ogni fetnt iliache paia, che di quel fuoco di Cer- 
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mania fia per pacare in Italia ,diede commifftone al Vefcouo di Tola,mor 
to pochi dì fa, che i inforni affé ,fe era uero quello , che à Sua Santità era 
referto delle prediche di Voflra Taternità, ér trouando che fujjtro con ef- 
fetto fcandalofe , procede jj'c al c alligo fuo,come conueniua alla graue^a 
dello errore, il Vefcouo rtfpofe, ch'cjft ndo anche à lui alcune uolte detto il 
mede fimo ,che era riferto à Sua Santità, hauea uoluto pigliarne informa- 
tione da alcuni gentili) uomini fuoi amici, et per più ficure^aiìauea man- 
dato alle uolte alcuno de' fuoi à quelle prediche, et non trouaua cofa con fon 
damento , per la quale le fi poteffe proceder contra , maffime moflrandofi 
Voflra Taternità pronta à ridir fi, fe pur per errore di lingua, non di mala 
uolontà,foffe trafeorfa in dir qualche cofa non catolica . Et adduffe anche 
in confermai ione dell'animo, non tocco d'alcuna infettione eretica,che nel- 
la uita,& in tutti gli offici], & cerimonie appartenenti àbuon religiofo , 
Voflra Taternità fi moflraua huomo di buona mente. Il che dico turami n 
te, perche così fu, non per efeufare il Vcfiouo morto . quefla rifyofla 
Tfoftro Signore fe ne flette quietone fi diede al Legato altra nuoua com- 
mtffionedi procederti contra,cbe così come del primo Breue le dico, direi 
anche del fecondo , fe fojfe flato uero, alcune fettimane da poi, il Lega- 
to ani so J^o/lro Signore della fuga di Voflra Taternità da Venetia,la qual 
fece,chcqnello,diche prima s'era fiorettato , fi credeffe per fermo,maffi- 
mamente intendendo anche di poi, che Voflra Taternità era ita in Germa- 
nia, nèperò s'èpoipenfato ai altro, riputando liberamente Voflra Tatcr- 
nitànel numero di qui Ili, in quorum caflra fe receperat , la correttione dt* 
quali, da D'io folo fi ajpctta. Ora hauendo T^pflro Signore intefo per let- 
tere di Mejfer Raffaello Talaxguolo, il buon animo di Voflra Taternità, 
&ucduta perla lettera, che fatue à me, la giuflification fua, ha prefo 
grandi Ifimo piacere, non dirò dibatter ritrouato ouem. qua pcrierat , per- 
che ejfendo Voflra Taternità andata col buon propofno , che ella fcriue, 
non pcrierat, fe non quanto alla opinione, che fi hauea che l Ila fuffe perdu- 
tala che come ella prudentemente ferine >Dbminus direxcritgrejfus eius, 
& dalla paura della perfecutione dedulla fit , uelut ouis lofeph, doucpojfa 
operar la gratia della dottrina, & della lmgua,che Dio l'ha dato, à fallite 
di tante gregge, che già qua fi non fi conofeono piti effer di Crifto* Et io par 
t icola: mente ho prefo molto piacerebbe Voflra Taternità m'habbia dato 
così minutamente conto della uita,<& attioni fue, parendomi hauer parte 
nel merito del bene, che Voflra Taternità potrà far' in feruitto di Dio,con- 
tmuando in quel buon propofito,cbe elia,ér Mejfer Raffaello fcriuono. Te- 
ròdaquì innanzi fila VoHraTaternità con l'animo ripofato , che della 
mente di Sua Santità quella lettera fua ha leuato ogni foretto t che prima 
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ci era, &poi che fi truoua in luogo,doue può infteme ftruire a Dio, et al- 
la Santità fua ,at tenda à far quell'opere, che già della bontà fua Isfo/ìro Si- 
gnore fi promette ,&pen fi uer amente, che Dio Chabbia guidata, doueè , 
promettendofi da Sua Santità non folo efjer riceuuta in grafia , ma anche 
riconofcmta dell'opere fue, & poi che ha eletto me permeilo conT^oflro 
Signore, creda, eh' io le parli con quella ftneerità, che meritala fede, che 
di me ha prefa. Et quanto pojfo , me le raccomando con tutto il core • Di 
l{oma. Ji' xix. diT^ouembre. 1 5 3 1. 

Figliuolo in Criflo, affettionatiss. di V. V. i^. Iacopo Salutati. 

TUTU CLEMENTE SETTIMO. 

Scritta in Francefe. 

Santissimo Tadre , 7$pi habbiamo riceuuto il Breue, che è pia- 
àuto à V offra Santità fcrìuerciper il Vefcouo di Facn?a,etoltra il con 
tenuto d'cffojntefo ampiamente tutto quello,che il detto Vefcouo ci ha det 
to,et efpoflo da parte di Voflra Santità toccando il fatto deW abboccamen- 
to di lei,& di noi, et per queflo conofeiuto chiaramente il defiderio,et l % af- 
fezione, che ella ha,per il ben della Criflianità,ch'effa uenuta fortifea il fuo 
pieno, &■ intero effètto. Il che ci è flato, & è un piacere,^ contentamen- 
to s ì grande, che non potrebbe ejfer più, donde tanto, et così affettuofamen- 
te, come far poffiamoja ringratiamo di boniffimo cuore . Jiuuertendo di 
nuouo Voflra Santità, che la caufa,per la quale noi habbiamo tuttauia de- 
ftderato, & deftdcriamo la detta uenuta , non è,fenon per por mente alla 
uia,che farà bifognodi tener per flabilir e, & perpetuar e una buona pace 
uniuerfale à bene,&ripofo,ér fteurtà perl'aueniredi tutta la Crifliani- 
tà,&per dar' ordine alle proui foni, che faran nccejfaricpcrladefenftone, 
& offenfione del Turco,noflro comune inimico,^ auuerfario ,\et parimen 
te per uedere quel che fi ricercherà di fare per estirpare, & diradicare le 
maluage, & dannate fette, & erefie di Lutero, & di altri, acciò che non 
pofjano più pululare in alcuna parte d'effa Criflianità, Et oltra di ciò fi po- 
trà mede ftmamente por mente al fatto del Concilio uniuerfale ,fe Voflra 
Santità uedrà,che fianeceffario di farlo, & flabilir e il tempo,nel quale fi 
poffa fare intimar e, & in qual luogo, (per andò finalmente, Tadre Santo , 
che di queflo abboccamento riufeiranno tanto buone , & laudabili opere, 
ad onore, & feruitio di Dio noflro Creatore , & à gloria, cjfaltatione 
di foflra Santità , & della Sede *ApofloUca , & per confeguenie di tutta 
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Criftianìtà,chc ciafcuno baurà giiiHa occafion di contentar fette. Olir a di 
qiieflo, Vadre ,e t Signor mio,non facciamo dubbio alcuno ,cbe i nojlri ca- 
pirti il Cardinal di l'or none, & d' ^Agramontc, fapmdo quel, che noi bab- 
bi amo ferino loro in fin à (\uì t non babbi ano ampiamente auuertitadano- 
flra parte yoflra Santità, come noi corjiderando li grandi & eflremi cal- 
di,cbe fono del mefe di Lu£lio,&uolcndo y tt dtfiderando [opra, tutto pre- 
ferir la famxà,ej- comodità di quella ad ogni altra co fa, tanto ,cbe non è co 
fa di (\\ie?.o modo, che più ne difttactffccbc fe noi la uedtffimo cader' m miai 
ebe viconucnii nte di malatia, fe ella fi mette fie in camino in detto tempo , 
ancor ib e tutte le cofe,cbe ne fon necejfarie per detto abboccamento fu/fi- 
no in ordine per farlo tra* xv. di detto mefe di Luglio, nientedimeno perle 
ragioni é tic, non udendo bauer riguardo all' intereffe, che noi potremo ha 
ucr in ciò, fiamo fiati contenti diprolongar la detta uenuta infili a x v . di 
tAgoflo proffìmoycbe le prime acque faran pajfatc, per più commodità,& 
agio di yoflra Santità,bauendo quefla ferma fede in lei, che non manche- 
rebbe detta uenuta fi a fra detto tempo. Et per adeffo, Vadre Santo , noi 
non faremo più lunga lettera à Vofira Santita,fe non ebe noi la fuppliihia- 
tno uoler creder nel reflo a' tiofiri detti cugiui li Cardinali di l'or none, & 
di Jlgramonte, in quel che diranno, & efporranno da nofira parte, così co - 
me ella faria à noi mede fimi . in ebe ella ci farà cofa, che noi la flimere- 
mo y & terremo à fingolar gratia. Et così f'Padre Santo, noi preghiamo il 
benedetto figliuol di Dio , che uoglia mantenere, preferuare,& guardare 
y. Santità lungamente al buon reggimento, & gouerno della nofira ma" 
di e Santa Chiefa. Da San Chef *4 ' xxm. di Giugno. 1533. 

ObedientiJJimo figliuolo di y. Santità Francefco,B£ di trancia* 

JC MO^SIC^OI^ TAOLO GIOVIO. 

Acciochh yoflra Signoria fia ancor effa auifata del buono effetto 
diquefto nofiro maggio, per far mio debito , lo firmerò à quella bre- 
vemente. Saper à dunque yoflra Signoria, come ieri,cbe furono gli otto del 
f refinte, partiti che fummo dall' ljola della Sapientia, con le xxvi. galee 
& altri uafcelli in compagnia per uenir qui a Corone, trouammo fei,ò ot- 
to miglia me ino di qui ad un luogo, che fi chiama Capo di Callo, da -~o. ite- 
le in circa con la poppa in terra, et diuerfe bandiere di fanterie gid appref- 
fo d'effe. Et uenendo tuttavia accollandoci, ultimatamele per andar loro 
ad.lv fjò, il ucnto non conce jfe mai alle noHre nani, che potejjero andare ad 
or^a per affrontarle jpur tuttavia le andammo trace biggi andò con lear- 
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figliar ie,& effe noi. Ma it olendo noi, che il unito, per far qneflo effetto, non 
ci era in fauore,ftguitammo il noslro camino perqueflo loco , apprt ffo il 
Quale circa due miglia il acuto mancò, & due delle noflre naui per poca di- 
Ugentia,& cura de i marinari, s\mbara?garonoinfieme t & feguitando- 
»e t ut t ani al armata Turche fca a remi , fu affai pìcflo intorno ad effe due 
naui, & combattutole un gran peT^p, l'uno d'effe abbandonata da molti 
marinari reftò in tutto prefa con diuerfi buomini uiui, cjr l'altra, doue era 
il Capitano <Armofiglia,ft difefe fempre tra il Calli l di poppa,& quel di 
proda. Et confiderando noi, che la importanza di [occorrer qui fio loco era, 
che le altre tutte reflanti naui foffero pojle in fteuro , fatto che Ibauem- 
mo,ci r inoliammo con circa 20. galee delle migliori, che non erano sfar - 
fate, ma di buona uoglia, per foccorrer le due naui. Et come à T^pSlro Si- 
gnore Dio piacque, non folo recuperamo effe due naui, l'una delle quali già) 
era prc fa, combattuta un gran peigo per 200. Gianiigeri, che ui erano 
fopra,ma feguitammo tutta l armata nemica per cinque, ò fei miglia con 
affai maggiordomo de i loro buomini, che de i noflri, & ueduto di non po- 
ter far loro altro per lo poco numero, che erauamo^ce ne ritornammo al no 
Pro camino pcrquì t doue fiamo con onor grondiamo di Sua Maeflà,& di 
quefla fua feliciffima armata,^ rimediato à quel poco danno delle galee» 

Il Campo dt terra,come hebbe ueduto l'effetto di quefio foccorfo,fi le- 
ub de gli alloggiamenti, &tuttauia,per quello che bauemo potuto inten- 
dcrfinquì,uà caminando come in fuga,lafciatc d gli alloggiamenti quelle 
poche uettouaglie ,et munit ioni, che haue nano, con diuerfe bagaglie,et con 
due pe%gi d'artiglieria piccoli. 

Qucfla notte poi mandai tre galee, per ueder che focena tarmata nemi- 
ca>&l'ban trouata^che già era ritornata in Modon.T^pn fo quel che fi 
farà . ora s'attende à [caricar quefle munit ioni, & uittuaglie, le quali fo- 
no slate in tempo, che non bifognaua pero .che tardaffero pià. Et à Voflr* 
Signoria,quanto più poffo,mi raccomando. Di Corone. ' i x . cT^fgoflo. 

Tutto di V. S. B^uerendiss. ^Andrea Doria. 

U K T UT> U CLEMENTE Vtl. 

Santissime, ac Beatiffime Vater, & Domine ,po(ì bcatiffimortmt 
pedum ofcula. lo riferì all' HluHrijfimo Goiurnatore d'angheria il Si- 
gnore *Aluigi Critti, quanto da Voflra Santità mi fu commejJo t & lo tro- 
uai benifftmo dijpoflo adoperare tutto quello, che poteffe à beneficio della 
B^pubUcoCriJiiana à &con parole molto grate midimoflròd\'ffcre flato 
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& haucre ad e/fere offequ enti fimo figliuolo di Voflra Beatitudine , & di 
Santa Chiefa. Et à quefli giorni trouandomi d colloquio con Sua Signoria, 
uenimmo in confideratione di penfare modi, & uie,pcr le quali foffe poffibi- 
le condurre una pace con la Maeflà di queflo glorio ftffimo Imperatore, & 
con tutto il reflo della Cr iflianità, parendoci , che non foffe daajpcttare 
tempo più comodo, che queflo, per effe f effo Signore Gritti in grandiffimo 
credtto,& favore apprejfo quefli Signori di quà,da poterli difrorre à quel- 
le cofe,cbe foffmo ragioneuoli, & ci rifoluemmo,cbe foffe dpropofito,che 
io (bauendo la feruitù,cbebo con Noflra Beatitudine ) ne douejji fcriue- 
reà quella di quefla noflra refolutione, ma prima ho uoluto , che Sua 
gnoria,&io infieme andaffimo à trottare lo llluttriflìmo jlbraim Baffi , 
& così facemmo, & li parlammo qucllo,cbe ci parue à propoftto di que- 
fla materia, & ci rifpofc, che tutto quello, che io faceflì con parere di ef- 
fo Signore ^tìuigi Cripti intorno à quefla opera, era di fua uolontà,et che 
h t doueffi pigliare quefla cura di fcriuere innanzi, & indietro , & intro- 
mettermi in queflo negotiofen^a paura di cofa aìcuna.et perciò la ho pre- 
fa,&fcntto a Noflra Beatitudine. 

Secondo che io rkraffi al mio partire da Vofira Santità, & così di poi 
qui da effo Signore sAluigi, mi pare , che la potiffima caufa delle differen- 
tie, cbeimpcdiuanoleconuentionicon quefli di quà, foffmo le cofe ,che 
effi dimandauano del Bggno d'angheria , le quali oggi mi pare che fie- 
no decife t perche qui con gli sAmbafciatori del Sereniamo Ferdinando fe 
ne fono accordati, & per ultimatone , & confermatone di effe deue in- 
fra xx. giorni partire di qui effo Signor Gouernatore , per trasferir fi 
al luogo , & terminare i confini , che così conuennero, & pereti quanto 
a quefla parte non mi pare , che più ci fu da riandare , cfjèndo nato fra 
loro accordo. 

Fgflaciuna differenza , che pare , che cofloro erano ricerchi ài leuare 
Barbar offa, chiamato *Aradin Bei, di me^p, & le Terre fue darle a Ce fa- 
re. M che quefli hanno ri ffoflo, che non fono per farlo in conto alcuno, 
perche qucfl o Barbaroffa è loro raccomandato, & non è loro fuddito , ma 
bene fattoji uolont ariament e feruitore ,& per queflo non fono per farli 
ma ingiuria di quefla forte. Ma bene prometteranno, & fi obligbcranno, 
the detto Barbaroffa non farà mai ( conuenendo con noi) per dannificarc 
alcunCrifliano. Et quando altramente faceffe, con la loro armata,& con 
la noflra andrebbono a' danni fuoi. 

Quanto à Corone , ricercano , chefta restituito loro, con quei patti,& 

modi, che foffmo ragionatoli, i quali per adeffo non fi chiarirono altra- 
mente. * 

Ha 
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Ha da fapere Vojira Beatitudine, che co/loro difegnano fare grandiffx- 
mi preparamenti per la nolta d'Italia, & dicono, non baiare altro ofia- 
colo,nè cofa,cbe à loro importi, fé non questa imprefa, & danno ordine a 
fabricare nauigi] in grandiffimo numero , Et conofeiuto effo Signore ^lui- 
gi, &io l'animo le forz^e di coftoro (auanti the qutfie cofe n afe ano) 
ne è parato per debito noflro offendo Crijitani ricorrere a' piedi d'ejfa Vo- 
{ira Beatitudine notificarle il tutto ,& pregarla, ebe fi degni ,per fui 
clementia, & per il bene uniuerfale sporgere gli orecchi à quefle nofire la- 
ti rc,& intrometter fi in quifla opera, accioebe fi facciauna pace uniuer- 
fale some faria quefia,laquale apporterebbe à Vofira Beatitudine al- 
la patria, &• cafa fua tanto di fama,& di gloriale mai più ad alcun'' al 
tro non interticnnc,& bene,& meritamente fe ne potria Vofira Beatitu- 
dine, <&• la patria, et la cafa fua gloriare, che hauedo pacificato la maggior 
parte di quei Vrincipi Crtfiiani,al fuo tempo ancora mediante la opera fua, 
feguifj'e la pace con quello gloriofiffimo Trincipe,& Imperatore di quelle 
bande . Et però la preghiamo , quanto più è pojjì biUy.be fi degni di farne 
ogniopera,acdoche l'effetto fegua. Ter che noi, che fi amo in sul fatto , 

habbiamo cognitione delle cofe diqueflo Signore ,ueggiamo grandiffimi 
preparamenti , et afioltiamo il minacciar grande. & certo tutto quello, che 
di male feguiffe, prima toccheria alle cofe uofire, &• alla Italia ,che ad al- 
tri più longinqui. Et perciò per quefli,&per molti altri rifletti ci pare, 
che à Vofira Beatitudine s'affretti fare una tale,& tanta opera, quale, & 
quanta è quella. 

Io da per me riuolgendomi quelle cofe nella mente, non fo uedere a qual 
fine quei Trincipi Crifliani non uogliano con uenire con queflo Signor e, & 
pacificar fi , conofeendo ,che effi ò non poffono, ò non uogltono tenere la 
guerra con effo , T^e sò,fe mi debbia dire, ebe nafea dal non poter c,ò dal 
non uolere , cono fiuto , & attefo , che hanno hauute tante occafwni , & 
non l'hanno Capute, òuolute pigliare. Talché io ( come che poco cono- 
fca) nonio fo attribuire ad altro, che alla impofjìbilità loro, la quale na- 
fta ò da difyareri ,òda difeordia , che fta fra effi, Vna uolta io ueggo , 
che mai più non fono per ritrouare le paffate occafwni , perche cofloro adef 
fo hanno aperti più gli occhi , che non baite ano da prima, & fortificate le 
cofe loro più affai, the non erano. Siche il uenire ad offender li non mi pa- 
nche fta per ejfere,fe non fi faceffe traXrifliani una pace, et lega uniuer- 
fale. Dunque doueranno effi però per conto d'un Cafitlluaio, quale è Ce- 
rone, per il qual di continuo fi ha da tenere una ffrefa tale, quale sa Voflr<t 
Beatitudine, non penfando feruirfene, afpettar e unaguerra addoffo della for 
te,cheiquefia, che fi prepara per cofloro, la quale cominciata , bifo^na 
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difettare >chc duri qualche annoi Trego adunque Vofira beatitudine, che 
confideri la co fi, & me i ti» fi per il bc ne <fe* Crifiiani à quefta laudabile im- 
prefa, la quale Dio injpiri d mettere adeJfccntione,feè per lo meglio , co- 
me crediamo . Et perqiteHofi ffr.icci.t qa fio corriere dpofla , con ordine , 
che da ]\augiatl brigantino mandato in ^Ancona afra ti lari ffrqfla dicce 
giorni da Vofira Santità . la quale à noi potrà dir prima il fino parere , & 
quando poi ne batterà rt folta ione da quei Ti rincipi affane potrà effr edire 
un fante àpofia con qut fio mede fimo or dine, et noi di qua feguiremo quan- 
to qui Ila ne comanderà. Et di più habbiamo parlato ,che quando le cofe fof 
fino per comporfi , io mitrasferijfi pt r Cuna parte , et per l'altra à piedi di 
Vofira Beatitudine ,per darle perfett ione , battendo a feguir l'effetto . 

iltieflo è quello , che à noi pare . ^Affretteremo quello , che ne dirà Vo- 
fira Beatitudine, & tanto riferiremo à queflo llhtfirijjìmo Imperatore & 
uegga Vofira Beatitudine, quanto più toslo poffa, battere la refolutione da 
quti Trincipi , perebe à tempo nuouo cofìoro indubitatamente fono per fa 
re qualcbe gran mouimento. T^c altro. Feliciffime ualeat Beatitudo V» 
cui me bumilitcr commendo . Die xi . OHobris . 1553. 

Figliuolo, & fer uitore deuotijfimo, & umiliffimo, Luigi Gherardo, 
Bailo della Bgpublica Fiorentina , in Conflantinopoli • 

Jl % MOT^SICT^OIllL VESCOVO CIOVIO. 

Molto Brunendo S. mio offeruandiffìmo.Oggi finalmente fono com 
par fi i tanto affrettati, et de fidar ati auifi delia prefa di Tunifi, la qua- 
le fucceffe a'wi.del paffato , eSr come ferine Fabritio Maramaldo per let- 
tere de'xxmu ben che breui ,in queflo modo , Che marciando V efferato 
noUro alla uolta di Tunifi , come fu intorno à quattro miglia memo , così 
Barbaroffagli ufcì incontro con le fue genti da piede ,&da cattallo. S'af- 
frontarono infime , & combatterono un bttonpcTgp ualorofimente , ma 
alla fine i nemici, fouerebiati dal ualor de'noftri^e hebbero una buona ma- 
no, & non potendo più refi fiere, furono coilretti di ritirarfi uerfo la Ter" 
ra , lafciando quattro pe%ji d'artiglieria nel campo di Sua Matfià Cefa- 
rea , & morti circa fettecento de' loro alia campagna . / noftri non potero- 
no fi ■guitarli fino alla mattina feguente , percioche erano tutti poco me- 
no che morti di fete, & per il caldo grande, & per la fatica del marciare, 
& del combattere, &• hauendo ita commodità di buone acque, fi fermarono 
à rinfrefearfi . La mattina poi fi ffrinfero alla uolta della Terra, la quale ri' 
trouaronoriuolta perla indufiria de' Crifiiani rinegati, che erano rima- 
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fi allaguardia del CafieUoJ quali, uedutafi la buona occafione dcWufcita di 
Bai bar offa, & delle fue genti , baueuano , come Dtogl'injpirò , & aiutò , 
uccifida fettanta Turchi % che erano alla guardia del foffo , douc ftaua- 
no gran numero di Crifliani captiui, à i quali fubito diedero Parme in ma" 
no . Lt cosi j ' hebbe la entrata dentro la citta fen^a contraflo, & refiflen- 
?a alcuna. Barbaro jft con gran parte deli'ijfercito fuo à piedi ,& i cau al- 
io fe ne fuggì alla f tolta di Cottantina , col tempo che li donarono i nofìri , 
mentre atte fero à rinfiefiaì fi . In 7 uni fi s'è trottato pochiffima roba , & 
perciò i foldati non hanno potuto far molto gran bottino . // Marckefe /ò- 
lo fi troua hauer guadagnati ut mimila ducati in un po^go. La roba tutta 1 , 
che era nel Cafiello,Sua Maefid ha uoluto,che fia preda de'Crifliani capti- 
ui . il Maramaldo ferme altro fopra queflo, fe non clye m breue uoltc- 
ranno per Sicilia, &• di là poi per Napoli, alcuni fcriuono, che Sua Mae- 
fià eongreffa banda à piede, ejr à cauallo faceua fèguitar le tracce di Bar- 
baroffa , er che il Duca d % *Alba con graffa armata è andato alle Cerbe . Di 
cono la cagion del poco bottino effere fiato , che quei della Città qua fi t ia- 
ti fin erano fuggiti conlc donne , coi putti , & conia roba, & che V ef- 
ferato , che ufcì con Bar baro fj a , pafjaua fiffanta mila huommi tra fante" 
rie , ejr caualli , ejr con lui erano poi tutti gli huomini di conto di Ila città, 
Qi4t fia , Monfignor mio, è una ottima, & felice nomila per l'afflitta Cri- 
filami à , (jr ben degna d 'effere ferina , &• illufhrata, ejr raccomandata à - 
ipofleri dalla finifjima penna d'oro di Vofira Signoria l{f ut renda . Jì che 
mett ufi pur* in ordine , & me tra tanto tenga nella fua buonagrazia « 
VaTSafoli. *4* sud'Ugofio , 1535. 

Seruitoraffettionatiffimo di V. S. }{. Tomaffo Cambi. 

a* MOÌ^SICÌ^OI^IL VESCOVO GIOVIO. 

Ceco pur, che i felici fucceffi della imprefa d'africa daranno non pie- 
■*-ciola materia d Vofhra Signoria di potere onorarla, ejr illuflrarla con la 
grandetta della fua ifloria . Che non fo quale altro iflorieo ,insì breue 
fpatio di tempo, babbi a battuto foggetto eguale di due s ì gloriole untone • 
Luna della Goletta, che era non manco forte di ripari , che munita d'arti- 
glierie 9 & d'altrettanto prefidio di gente , quanti fummo ad oppugnarla, 
V altra di Tunift,che è fiata affai maggiore, perche i nemici haucuanogiun 
te tutte le for^e infieme,& ufeiti in campagna con 5 o mila di loro, & pre 
fintatane la battaglia, furono ributtati per l'ordine fi mito ne'nofirifquar 
éroni ,&pcr la un tu delle genti . Haueuano effi in campagna rafia auan- 

*\ t aggio 



LETTERE 

faggio d'offenderci con la moltitudine de' caualli , come ben tentarono da 
più parti di turbar l'ordinante de' noftri,allc quali ,difefe da gli archibu- 
gieri da ogni banda, per fianco non poterono fare offt fa, Ma perche io feri- 
no minutamente à Guttieres il fucceffo di aucfla feconda uittoria , & dai 
prefente latore, che io mando àSua Santità, Vofira Signoria potrà inten- 
derlo à bocca, non farò con quefia piti lungo ,che in baciarle mani dell'Illa 
ftriss. Signor mio Cardinale de' Medici ,et in raccomandarmi à Vofira Si- 
gnoria. Di Tutti fi. xx mi. di Luglio. 15^5. 

Fratello,^ fer. di V. S. il Marchefe del Vailo. 

Jtt CAV^>l%AL TBJVVLT10, LEGATO. 

Per uncauallarOyche il Fguerendiss. Legato Caracciolo (pedi da Fri- 
giùs alla Signoria Vofira Heuerendijfima,ella haurà potuto intendere, 
comeT^. Signore s % è contentato^ molti prieghi della Mae fi d Cefarea, che 
Sua Signoria I\euerendiffima uada al gouerno di Milano, & che io ( ben- 
ché debile ) refìi qui à trattar quefta pace tanto importante, & tanto de fi 
derata da S. Beatitudine, nel maneggio della quale mi sformerò, che la di- 
ligentia,& buona intentione fupplifcano, quanto potranno ,al mancamen 
to dell'altre parti, le quali fariano neccjfarie per la concitatone di effa.Ora 
per ueniralla rifpofla della lettera di V. Rguerendiss. & Illuflriss.Signo- 
riade* xxvi. del pajfato,direttaall{euerendiffimo Legato Caracciolo, di* 
co, che tal fualetteracomparfequi 4* vii. del prefente,non fin%amaraui 
glia di molti, parendo che il portatore per l'import antia del negocio do- 
tti ffe ufar più eredita diligenti a, lo ho parlato con la Cefarea Maefld, alla 
quale è piaciuto darmi fcritt ala rifpofla, la quale io mando alla Signoria 
Voftra HeuercndiJJìma in lingna Francefe, sì come Sua Maeftà Cefarea fi 
è degnata di mandarmi in quella lingua,per moftrare,credo,maggiormcn 
te la fua buona uolontà. Ella uedrà in detta replica, come le fi accrefee la 
fofpettione,che il Re penfi ancora ad altro in ltalia,che al Ducato di Mila- 
no,^" che non habbia uolontà d'accordar fi, & fiante la rijpofta ( come effi 
dicono ) così fecca della Maeftà Criftianijfima , non poteua replicar Sua 
Maeftà Cefarea piupenj ai amente, nè anco flendei fi piuoltra.maio ue- 
do il defidcrio di Sua Maeflà Cefarea tanto ardente al ben publico, & an- 
co al ben del He Criflianiss. quando uoglia confidar fine, che non potrei e- 
jpri merlo . Ond'io fupplico la Signoria V. Bfucrendiss. con quei prieghi % 
ch'io poffo maggiori, eh* ella non uoglia pretermettere officio, et diligenti a 
alcuna apprejjb il i^e Criftianisfimo perdtfponerlQàuenire liberamente à 
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qtiefla Santa pace, fen^a tante minute confiderai ioni di punti d'onore. con 
ciò fuco fa , che effendo fua CrtflianiffimaMaesld tanto benemerita della 
Criflianitd , quanto fa il mondo (benché io non uoglio eflendermi con gli 
ejfempi , che ne potrei addur molti )uoglia ancor a farne chiara testimo- 
nianza con qui fta occafton ùrefente, la quale quanto più contiene di peri- 
colo , 6" quanto ha in (e più apparente la ruina di tutto il popolo Criflia- 
no;tanto con maggior auidità deue ejferprefa dalla fua Criftianiffima Mae 
fià , la quale quanto più conofee per la lunga efperientia delle cofe udite > et 
ned ut c t tanto più deue inclinarji , & aprir l'animo fuo, perete le cofe, che 
concernono il beneficio publico, portano gloria d chi le conprua in qualun- 
que modo. *Auenga che non il proprio comodo, ma un certo datino (f>ir no ci 
natoti a à procurarla. Già è manifefla la potenza di fua CriQianijjima Mae 
Jld.gid fi tengono per certe, et per gagliarde leprouifioni, né fi dubita,che 
poffa far refiflentia d entello efferato. l{efta qudfaltro dubbio, cioè, chele 
pare flrano batter d capitolare, mentre che laMaefld Ce far e a fta nel fuo I{e 
gno armata, deb e pare,che argutfea poca fua riputai ione. +Al qual dubbio 
ridondo, che quando Sua CriflianiJJìma Maefld non haueffe allappo fu 0 un 
florido efferato, quando non fuffe potente di denari, et quando non s* haueffe 
fortificate le Terre, che difegna tenere, facilmente potria effere, che alcuno 
cadeffe in quella dubitatane. Ma effendo il conlrario,ciafcuno con tur ita di 
rd, ò potrà dire, che ha fatto onoreuolmenti,& prudentemente prima in 
non confidarfi della fortuna, & in nonpericlitar le for^e,l % onore, & il He 
gno fuo , potendo bauercon affai onefle condii ioni, come mi rendo certo 
che potria hauere, quello , che lungo tempo ha defiderato , quello , per 
lo quale r' è moffod prender l'arme. Ver che con tutto che la Francia fta 
marauigliofa di fito, tir difortej^a, & che contenga inmtmer abili popo- 
li, denoti al loro Fai, fta piena di ricche^, & Sua Maefld Crifìianiflima 
abondante di con figlio , &- forte di gente ; tuttauia l) attendo dentro in co* 
fa , un "Principe prudente , & tanto fortunato , con sì numero fo y & tt ali- 
do effercito , atto d combattere con molto maggiore , è da ponderare mol- 
to bene la preferite fortuna con la mar t nudine della futura. Et fe Sua Mae 
fld Criflianifjìma penfa , fiondo armata di uincere , fenica combattere , 6 
di neceffitare l'Imperatore riprender" accordi difonoreuolt,pcr creder mio, 
le fallirà il penftero, perche è di tal natura , cl)€ non lo confentiria mai , & 
fi deue confiderare t che Sua Cefarea Maefld conofee tutto queflo ( & 10 lo- 
fo)& penetra più adentro , <& che effendo di quelgiuditio, che è, non ha 
ueria tentato inconfider atemente le cofe imponibili . et come perauentura 
Sua Maefla Crislianifjima fi ani fa , che altri non intenda il fecrcto fuo ,* co 
sì di leggiero può effere , che ella non fappia i difegni dell Imperatore . 
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Secondariamente, fi dira dal mondo ,cbe il Re Criflianiffìmo, per benefi- 
cio della Criflianita\della quale porta il titolo, ha minto fuperareet fcac- 
ciar da feogn' altro duro propofito,& dimofirare, che ti 'zelo della fede lo 
infiamma molto più, che il fumo dell' ambinone, la quale fe da i Principi 
fuffe coujìderata più fpej]e unite, che non permette loro il carico delle gran- 
di occ tip at ioni, érfe fujfe ben mi furata la breuità della un a umana, certa" 
mente, che clfi,& i foggetti manebenano di molto trauaglio. 

Si dirà fimilmente, che Sua CrtfiianiffimaMaeslà , come più prouctta 
ticlictà,bauolutorappacificarft con un fuo cognato, per ampli are\unita- 
mcnte con lui i confini della Cristianità, per liberare dalla graueoppreffio- 
nela Grecia redimere tanti Crifliatii captiui,perli prieghi di sì buon 
Tonti fice, per ridurre alla uia della uerità, mediante la celebration d'un • 
Concilio, tanti erranti nella religione, li quali,' ritardando queflo unico ri" 
medio, infetteranno infiniti altri, & finalmente per la quiete fua , & de' 
fuoi popoli ,& pt Y la fallite uniuerfale. Quefie fono neramente Monjignor 
mio I\euercndifjìmo folide ragioni, & quefie fono le nere glorie . & creda 
Voflra Signoria ì^uerendiffima a quefìo mio augurio, che fe per l'altezza 
dell'animo di quel Criflianijjìmo l\c,& per l'effortatiom del Vapa, &per 
l'affidue preghiere di Voflra Signoria Rfuercndiss.fi piega al quanto dalla 
fua intent ione, et uien liberamente à quefia tmione tanto laudabile,nonfo- 
lamente cumulerà infinita gloria alTopere fue regie,& grandi , et {torne- 
rà di doppia coronaria Dio farà nafeer cofa,che con la prolungatane del- 
la un a ti recherà felicità incomparabile. 

Circa lapartita,che Voflra Signoria f^nerevdiffirr.a ferine, che batten- 
do ora da domandare il !\e , domanderia per fe il Ducato di Milano , mi è 
parfa cofa molto aliena dalla conclufion della pace, come etiandio i parfa d 
quefia Macfià,come appare nelle fue repliche . Tcrcbe dou'era cofa degna 
di lande,cbe Sua Crifliantffima Maestà pergVinconuenienti,che uede, che 
ftguenott figa iranno alla Crifiianità^eniffe à qualche conditiont più trat 
t abili yUederJo che le ponc^tir mole più à fuo uantaggio,chc prima non ue 
letta, mi danno certamente difpiacerc . & pero per amor di Dio non fi flia 
s ù quello . uengafi à quali he cofa om jla , tt conforme allafomma bontà di 
quel F£ > &non sUntermettatempo . 

Quanto all'altra parte, che V. Signoria I\cuerendiffma tocca nella fua 
lettera, che la Maefià Sua Crtflianifjima non uede il defiderio deW Impera- 
tore circa lapace fimile al fuo , pigliando per argomento Vcffer paffuto i 
monti, & uenuto armato ad affalirlo nel l{egno fuo ; <Uco,che certo fe fa- 
rà prefo per lo diritto uerfo,ft conofceràjèheVlmperator non conchiuden- 
doji pace m Italiajion poma [are altrtmcnti . ni credo io, che la Sua Cri* 
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flianifjtma Mattia, e fendo ne* termini dell' Imperatore ,haurffe proceda- 
to in altra manieratosi fimilmente faria poca prudi una , per quanto 4 
me pare , ritornar fi indietro con quitta efferato condtfpendio intoler abile, 

con di futile confumat ione, per iflare affrettando i ragionamenti di Ila pa - 
ce t t quali fin qui non hanno potuto profittare , quando più doueuano, con 
tutto che Sua Beatitudine ubabbia tnterpoflo le partii l'opera fua . Et 
però,poi che i tempi non poffono rapprefentarc altre figure, et modi di pro- 
cedere, & le co fi- fono ridntte in quefìi termini ; & poi che la Maefla Ct- 
farea è nel I\egtto di Francia ,0* onde non ufcirà,ft prima non ha fatto l'e- 
Jinmo fuo sformo ; & quantunque non riefea quello, che ha in animo, non 
per queflo U l{e Cnfiìantfjìmo è Jicuro d'hauer lo fiato di Milano , potendo 
efftr guardato con affai minore fpe]h,che quella, che conuerrdfare per con- 
quifiado ; per quefte ragioni adunque faria pure gloriofo,ejr forfè utile al 
I{e CriHiamfìwo sfor^ar*un fuo pmjicro,& fenv^a guardare a tante fot- 
t tilt à, dir e apertamente, che non uuole difioflarfi dalle conditioni ragione- 
uoli,cheuuol pace>& ihe uuol'tfferlcbuon cognatOyCome io testifico , che 
l'Imperatore è Rato, &• faria più che mai uerfo il I\e,per molti maneggi, 
& ragionamenti bauuti meco, &fo,chefe fuffe parfo d Sua M. Cefarea 
di poter ripofarfi dell'animo del He Crifiianiss. non folamente gli hauria 
dato il Ducalo di Milano, ma fatto qualche altra fegnalata dtmoflratione 
à beneficio dt Sua Maefla Crtslianiss. &• de* fuoi figliuoli, sì come ha detto 
d me. Ter la qual co fa io credo, che ogni uolta,che Sua Crifiianiss. Maefià 
wnga con un liberal procedere, che fi concluderà qualche fruttuofo bene ; 
Ma io riputo ben ne affario alcun mc^o ,& quando fi poteffe ottenere il 
mandare un peìfonaggio^fiirta molto à propofito, non ottenendo fi, crede- 
rci } chc V. Signoria l{tuerendi(fima faceffe bene a uenir fin quà,poi che noi 
fiamo uicini,con qualche 10 fa certa in mano, ò ad ammonirmi di quello , 
che dt buo fare, ibi uoru i>&- farei tutto qui Ilo, che mi fuffe ordinato, & 
commcjjò dalla Signoria V. r\cut rendiss. pi rche defiderando il bene di eia- 
fcunodi qmjlidue buoni Trincipi,et ferme colonne della fede,come fo,che 
dt fiderà fua Beatitudine, non perdonerò à fatica, nèàcofa alcuna con tut- 
ta r mdifpojition mia, la qual intenderà da Mtffer Sebaflian fuo. 

?s(t mi dica Cos'ira Signoria Rguerendiss. dunque tu perfuadi,che non 
folamente il l{e ai f rancia faccia pace, hauendo in cafa il nemico, ma an- 
cora uuoi,che s'imititi all'umiltà? Io non uoglio qui p onere in mc%p molte 
ragioni , sì come io ne laffo di dir* alcuna ne' difeorfi di /òpra , per non toc- 
car altri al uiuo, ma dico folo, che pui tofio farà dato a laude al l\e , per- 
che doue fi dice uà, che l'Imperatore era uenuto per pigliar la Francia , fi 
toccherà (On monoiche fui più bello habbia Ufi iato lo flato di Milano, del 

qual 



LETTERE 

qualricufauauoler fent ir più ragionare ,doppo il termine de 25 giorni, 
oliva , che chi ben confiderà , quel che è proprio , & pofjeduto da altri, è 
ben conuenicnte , che non una uolta, ma molte condì fi enda à domandarlo, 
domandandolo maffime ad un fuo cognato t con acquiflo difua laude, ejr con 
merito di Dio . Et però di nuouo ritorno àfupplicar Voflra Signoria f\euc- 
rendiffima , che non ceffi diperfuaderlo con quella efficacia , che fuo Ir , & 
che fijpcra , & confideri , che il tempo ci può togliere quei rimedij , che 
ora fono pronti , & riufcibili . Onde auicinandofi quefii ejferciti , Quanti 
che fi uenga à tentare altra fortuna^ da poncrognijludto nella celerità di 
quefla importante negotiatione . La prego ancora , che ella mi ponga m 
grafia, fi può, ma in cognitione almeno y di quel Criflianiffimo l{e. cui 
de fiderò feruire ,&li prego felicità , & uolontà di pace . Et à Voflra Si* 
gnoria Bgucrendiffima bacio la mano . D'*4xais . ut* xm . di *Ago- 
Jlo. 1536. 

Di V, illuflriffima , & B^uerendiffima Signoria Ser. 
Giouanni Guidicctonc, Vi fiotto di Foffombruno . 

Giovanni Guidiccione, gcntilhuomo Lucchefe, eflendo 
Monfignor Ale(Tandro,Cardinal Farne(è,del quaPcra Auditore, 
creato fòmmo Pontefice, con nome di Paolo Terzo, che fu poi 
sf gloriofo Papa, fu prepofto al gouerno della città di Roma , & 
appclfo fatto Vefcouo di FofTombruno,fu mandato Nuntio ai- 
ri mperatore.ilqualefeguitò di Spagna in Affrica all'imprefadi 
Tunifi , & doppo alla guerra di Prouenza.Doue d'ordine di Sua 
Santità , per lettere, & per mefsi , molto s'affaticò col Cardi- 
nal Triuulrio Legato , & col Gran Mauro di Francia, col Cardi- 
nal per condur la pace tral'Imperatore,& il Re come appare per 
la (òpra fcrkta lettera , de per le due feguenti , & per al tre ,che fi 
Camperanno nel fecondo libro delle lettere di Principi. Dapoi 
tornato a Roma fu madato prefidente in Romagna, etappreilb 
Comminano Generale nella guerra di Palliano còtra il Signore 
Afcanio Colonna & quella finita , Sua Sàtitd il mandò Gouerna 
tor Generale della Marca,doue appena arriuato, infermò, & ino 
ri\,có uniuerfàl dolore di tutta quella'prouincia,per la gra fama, 
& opinione concepii ta del fuo ottimo gouerno . Fu di profefsio 
ne Dottor di legge, ma (ìndio fo, & in fedente di tutte le belle let 
tere,fpecialmétedelleTofcanc,nellequaIi fu unode'primi della 
fua età . huomo d'alto ingegno, & di perfetto giudicio,& di (om 
ma integrità, & giuftitia, affettionatifsimo, &fedchfsimo al 
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Tuo Principe, & fopra tutto gelofo dell'honor di Dio,& della Ca 
tolica religion Cfmsana . Di che in tutti Tuoi of "fidi, & gouerni, 
& attioni,publiche,& priuate, rendè fempre con l'opere chiarif 
fimo telìimonio. Hcbbc molti emuli ,& maligni, i quali inui- 
di j n Jolo , fàceuano mali orridi contra lui appreso il Papa , ma 
egli con la fede , col uà! ore, et con la prudentia,& coftanza Tua gli 
fuperò , & il in le tutti . et non è dubbio, che fè importuna mor- 
te non ui fi foffe interpofla, farebbe fiato dal Pontefice, gratifsi- 
mo conofeitorede meriti Tuoi , promoflò al Cardinalato, men- 
tre ancora uiueua il Cardinal Guidiccionc, Tuo Zio . 

*AL G^f^MoiST^O DI FI{yiT^CI^. 

ome nonhoildefiderioriuolto ad altro, che alla unione di quelli 
due ottimi Trincipi , nella qual mi fono fempre affaticato, & m'affa- 
ticherò, conquel femore, che fi conuiene alla import ariti a di quella impre- 
fa,& che de fiderà fuor di mi fura la Beatitudine di 7^. S. così pari- 
mente uado fempre imaginando i modi, che io pojfo tener e, et le opere, eh* io 
debba ufare pergiugnere al frutto di queflo defiderato bene. Quefla matti- 
na fcrijfi à V. Eccellentia,ct le mandai un trombetta con una lettera per lo 
Bgucrendtffimo Triuultio Legato, mio Sig, Doppola fua partita è pia- 
ciuto à Dio , che .Antonio da Lena fia morto, il qual ( perdonimi la fua di 
uina Maeflà , s'io faccio falfogiudttio )sì comefuforfe l'autore a perfua- 
der l'impcrator , che s'armajfe di quella maniera , che ha fatto , così per 
auidita di dominare lo flato di Milano , ò per altra diabolica infligatione , 
fu fempre con gli effetti alieno dalla concordia. Con quefla occafione adun- 
que della fua morte, la qual mi fèruiua marauigliofamente per molti di fior 
fi battuti ne' giorni paffati con Monfignor di Granitela, & col Signor Com 
me nd.it or maggiore , io andai fubito à trouarli , li pregai , c\k uolejfe- 
ro andar' alt Imperatore, & con quefla morte d'Antonio, &con qualche 
altra potente ragione uoleffero cauarfi la mafchera,ejr parlarli non da fer 
Ultori \ma da fratelli, ò da padri, di maniera, che ritraefjero qualche buona 
conditone della pace. Furono adunque con Sua Maefta\per ifyatio di due 
horc , fempre parlando di questa materia , talmente , che a mio giuditio 
hanno operato tanto , che fe il f^e Crifiianiffmo uuole , fard poflo fine alle 
calamita, nelle quali è inuolta la mi fer a Criflianità,&farà dato principio 
à maggior* onore, alla quiete, & alla utilità di Sua MaeHà Criflianijftma. 
M'hanno riferito molte buone opere fatte , & hannomi detto, come in fe- 
cretO) tra l'altre cofe> che effi fon centrando il I\e Crislianiffimo itogli j, 
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che r. afe crà pace . Comic fia co fa , che là maggior dijficultà , che ui fia , è 
que/la . l'orna Sua Macfiàfiabilireuna perpetua amiiitia, la qual dur af- 
fi ne' facce/fori . Et à uoler'hauer qualche certezza di fimil uolontà dtl H* 
Crifiianiffimo, sèpenfato per noi altri un modo,il quale queflo. Che efjen- 
do mani fe fia l'integrità deW animo di Voftra Eccettuila, et il defiderio.i he 
tiene del ben publico,& la diuotione uerfo il fuo i\c,fieontentajfc d'inter- 
cedere appreffo Sua Mac fia Cnfitaniffima, che fi degnaffe , che Voflra Ec~ 
cellen^a infume col Fgucrendiffimo Cardinal di Loreno, & ti F^uerendtf- 
fimo Legato , come per fona publica in nome di Sua Beatitudine , uentjfero 
tutti tre, fi non uogliono fin qui almeno fina me%p camino d' \Auignone ,tt 
Jlxaisydouela Maeflà Cefarea manderia altrettanti per fonaggi,& forfè 
effe propria fi [fingerla alquanto auanti , per abbreuiare il maneggio • 
Onde perche to indo , che queflaè injpiration diuina , percioche rtmojji 
molt i dubbi] , la potiffima difficili tà confi fìc nel far fide Voflra Ecccllen- 
%a,& il l\cucrcnd>jfimo di Loreno del buon'animo del I{c Chnfiianiffmo , 
& con quai modi potrà perpetuare la congiuntane de gli animi loro ■> per 
tanto [vpplico uofira ExccUeìr%a,& lo lUuftn filmo, & Pgucrcndtjfimo Si" 
gnor Cardinal di Loreno , poiché Iddio ha dijpofio sì bene , tir fatto paffar 
tanto auanti la Maeflà Cefarea, la qual consante efficaci parole ieri mi di" 
ihiarò,come ha parimente fatto molte altre uolteja fua buona mente uer- 
fo il Re Chrislianiffimo , & fuoi figliuoli , & poti he fi mofira preparata 
quefla gloria àyofìraEccellcntia,ct à Sua Signoria li^ucrendrjjima,d'in- 
ter pomi fi in quefla fanti fixma , &• memorabile opi ra , i he uogliano fup" 
plicarla Maefià Chrifiianiffima à ucmr' à qtufio atto , ch'io propongo , il 
qual uofira Eccelknx* può molto ben confiderare , ey- giudicare , quanto 
jiaàriputatione ,&intercffe particolare di Sua Chrifiianiffima Maefià, 
quanto à beneficio publico,età laude, et merito di Voftra Eccellenza, et di 
S. Signoria 1{euerendifjìma,pt rche ò di qua ne va fiera in brciù giorni C ac- 
cordo , ò conferà un fubtto abboccamento di ente f ti dueTrincipi , il quale 
non uoglio eftendermi à raccontar li particolari beni , che partorirla, per- 
che Voftra EcctUen^a , che èprudentxffima , pei fi medejima il difecrne . 
Dirò bene, che la Maeflà Chriftianijjmia non hauerà in tutta la fua lunga, 
&■ felice uita la più bella occaf ione di mofirar al mondo il fuo fantijjimo 
propofito ,sìdi rimirare al ben' uniuerfale della Ci. rifluititi , come di non 
tic-kr con ifpargimento difauguc di tanti Chriftiani mantenere le inimici" 
tic co ifuoi , che l'amano , brameranno maggiormente, & la guerra tra 
e- fi foli congiunti di fangue.Or la fio giudicar' à Voftra Ecccllentia,fe fi con- 
venga eftmgucr que fio fuoco , ò laffarlo accefo , èffe fia laude di coluti he 
fi ima correrà à uolerlo ffrcgmrc. Tjon Laura, dico Sua Cbrifitanifi. Mae 
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flà più btlLt occaftone dimoflrar l'animo fuo, nèhauerd , credo , più ono- 
rata aia dipacificarfi, nè d'bauer con minor dijpendto il Ducato di Milano. 
Toicbe la diuina un tu ba operaio tanto nell'animo difua Maeflà Cefarea , 
fard debito alla molta mrtà di Voìlxa Eccellenza , & del Heuercndiffimo 
Signor Cardinal di Loreno , di fupplicar con ogni inslantiala Chriflianijfi- 
ma Maeflà , che non uoglia ora macchiare la candiderà dell'animo fuo , 
né uoglia fuggir quei rimedij , che pojfono dar lo fpirito ,folleuare , & in- 
grandire con uera tranquillità ifeguaci della nostra fanti jjhna fede, nè uo- 
glia ricufare quel che tutto ritorna ad onore , & comodo fuo particolare , 
& d ripofo de fuoi fudditi . Io ho impetrato , che fu a Maeflà Cefarea fi 
contenterà d'affrettar qui tre giorni, nel qua! termine fe io batterò qual- 
che buona riffrofla da Voflra Eccellenza t come io l'attendo , della opinion 
fua t &de gli offici] buoni, che fia per fare , confido, che chi ba infpirato 
fiia Maeflà Cefarea duenir sì liberamente d que Ha offerta , la inspirerà 
ancora à concedere à i miei priegbi tanto tempo , quanto con qualche dili- 
gentia,Voflra Eccellenza, co iprefati Signori I\cuerendijftmi poi] ano ut fli- 
rt •, 0 la rifpofta delBxCriflianiffimo. Quefta mattina trai* altre co fio 
fupplicai nelle mie lettere ilRguerendijfimo Legato , ad impetrar di uenir 
qua in per fona . Ma poiché Dio difpone meglio che nè io , nè altri fapemo 
operarci , & che la co fa chiaramente è molto auanti , m'è parfo ci' ej 'fedir 
di nuouo altro trombetta . La onde , Illufirijfimo Signor mio , con quel- 
le preghiere , eh 1 io poffopiùferuenti , fupplico Voftra Eccellenza , poiché 
ba sì largo campo , &• sì onoreuole , per lo fuo Ré , di moftrare la bontà , 
& fincerità fua, uoglia con tintele forze delT ingegno abbracciar que- 
flo tanto degno carico . Che allegrezza crede ella, che hauerd quel Santif- 
fimo uccchioVapa Vaolo , quando uederà la conformità de gli animi de* 
fuoi cariffimi , & potenti jjimi figli . Qua? allegrezza haucrà tutto il po- 
polo Cbrisìianotet quante grafie fi renderanno allo onnipotente Iddio* poi 
che con la falute di quefli due Trmcipi , che fono i firmamenti , & i difen- 
fori della noflra fede , farà venduta loro ficurtd , & uita ferena ? Certo 
ch'io uorrei poter 1 hauer tempo di moslrar più chiaro quel che Voftra Ec- 
cellenza uede certtffimo . 

Qui s'è fatta la moflra , & dicono , che domane daranno denari , che 
ne fon uenuti di Spagna gran quantità. E s uoce , che T^anfao procede 
auanti . Si uede le cofe di Genoua effere Siate ferme . S'intende uenir molte 
migliara di Lan^i in Lombardia perla Maeflà Cefarea , & dicefi certo , 
che uengono genti di Spagna ancora , benché la lajfino fornita t ct fi ripofi- 
no , che non poffa uenir danno , the importi molto . Queflo efferato fifa 
di quanti ueterani è pieno , & di che buommi di ualore . Conofcefi da chi 
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pratica t Imperatore , che fequefto partito non foffe accettato >piu tofto 
darebbe lo fiato di Milano à qual fi uoglia y chepiegarfimaipiu. Et però 
Signor mio Voftra Eccellenza pigli la cofa per li denti ,&fe non pub con la 
ragione , la quale è euidentiffima , fuperi con l % umiltà , con la importuni- 
tà de^preghi la Crifiiamffima Maeftà , alla qual chi può conceda perpetua 
felicità , & à foftra Eccellenza infonda tanto delia fu a gratta , che gui- 
di à buon fine qucfta pratica . 

In quefto punto , che fiamo à bore 1 3 .è giunto qui Monftgnor Trotono- 
tarlo Ricalcato , Segretario del Vapa tanto fauonto , per far tutto il pop- 
fibile per fatis fare al defiderio,che Sua Beatitudine ha sì grande di quefta 
j a/: t a pace. Et di qui fi può argomentare ,effendofipriua del fuo più inti-. 
mo Segretario , del quale fi ferue continuamente , quanto ella le fia à core. 
Et a Voftra Eccellenza m'offero di ftneero core , irmele raccomando ■ 
Ifjtxais. jVwi. di Settembre . 1 j 3 6 . 

Supplico V. Ecccllentiaà uolerfarfapcrealfteuerendiss. Sig. Legato^ 
quanto io lefcriuo. 

*4ffcttionatifl. Ser. di V. EcceUentia il Vefcouo di Eoffombruno . 

Ut GF^yiT^M^tSTBJ) DI fF^ATifl^. 

Mi difpiace fin* ah" anima, che qucfta pace, la quale è tanto defiderata 
da i\ofìro Signore ,et tanto utile, et neceffaria alla Criflianitd, allora 
che fi poti uà fperare qualche buon fine , fi uada intertenendo , perche ora, 
che pur mi parata , con la induftria , & con le umili intercejjioni , bauer 
guadagnato da quefta banda di Sua Maeftà Imperiale molto più di quello^ 
chemiperfuadeua ; haueua ancora qua fi ferma fede, usnendo iodpartico 
lari tanto importanti , & atti à concluderebbe anche V, Eccellenza non 
fondaffe tanto la fua rifpofia fopra il generale di maniera che qui fi tenef- 
fe certo, che un principio di tal negotiatione fuffefenza fondamento alcu- 
no . Iddio fa , che ne prendo difpiacere , come quelfo>cbe usdo il danno ir- 
reparabile , che di quefta guerra fvguirà à t Crifiiani,& come quello, che 
conofco,cheVoftra Eccellenza, effendo la mia Uttera piena dipartiti f pote 
ua bene in buon propofito rifondere à quelli ,&à quanto io la pregaua , 
vedendo efferui il feruitio , & onore del fuo Bai, & il beneficio uniuerfale 
della Criftianttà, & tanto più mi difpiace , quanto , douendo ritornare in- 
dietro il Vrotonotario Ricalcato* uenuto qui à queslo effetto, per commi fi- 
fon di Sua Beatitudine , facilmente ha potuto cono fiere , & potrà riferi- 
re tome dalla Maeflà Cefarea non manca di uenirad una uera,et durabi- 
le concordia, la qual come mi panna utile^et onmuole per a a fimi di que- 
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fli due Trine ipi ; così mi pare, che mi giù Ut io di tutti i buoni colui fia de- 
gno di maggior laude , che più la de fiderà • lo affretterò la rijpofla delBg- 
ul rendi jjvno Legato, credendomi y che Voflra Eccellenza ,come io fupplicai 
l'haurà fatto partecipe di quanto io lefcriueua . Ihfratre, ò quattro gior- 
ni partirà il prtfato Vrotonotario per Roma , & piaccia à Dio , che non 
parta ferina intendere altra miglior rifolutione ,perche partendo con que- 
jta ,fo , che oltre all'affanno, che Sua Beatitudine ne pigi ieri , non farà da 
to à laude del Re Crifìtawfjimo , c£* à me faràchiufa la firada di poter più 
negottare con la Maeflà Cefarea, dubitando di reftar con uergogna con ta- 
li , ò fimili rijpofte , Et à Voflra Eccellenza mi raccomando , Del campo 
Cefareo , */f \ vii. di Settembre , 1537. *Appreffo jlxais . 

tAffittionatijJìmo feruitor di Voflra Eccellenti* 
Cw, Cuidiccione,Vefiouodi Foffombruno. 

ot MOl^SlCTiOIl M^^l^O, C^Ì{piH^iL CjtB^AC- 

-C CiOiO, GOVERNATORE DI MILANO* 

Vostra Signoria J{etterendijfima mi richiede , che io le fri tu mi» 
nut amente , come fia fucceffa la morte , che quefli dì s 'è intefa , di Win 
felice Meffer TomaffoMoro , il qual poco tempo fa era CancelUer gran- 
de d'Inghilterra ,&io , che fono obligato di feruir Voflra Signoria I{e- 
uerendiffma in ogni cofa , fon contento di feruirla anco in quefla , quan - 
tunque la materia molto mi di/piaccia , battendo à ragionar della ingiù fi a 
morte d'un'buomo tanto da bene , innocente , ualorofo , & antico amico 
mio. Saprà dunque Voflra Signoria, per quel che fcriuono d'Inghilter- 
ra , che il predetto Meffer Tomaffo Moro fu menato il primo del mefe di 
Luglio prof/imo paffuto dinanzi i giudici deputati dal !{>• , Et quando le 
querele, &• informationi fatte contra lui, furono publicatein fua prefen- 
tia , il Signor Cane e Utero, & il Duca di l^ortfolc fi uoltarono uerfo lui , 
dicendo così. Voi uedete Meffer Tomaffo,che uoi hauet e grandemente er- 
rato contra la facra Maeflà del I{e, nientedimeno h abbiamo tanta fperan- 
%a nella clementia , & benignità fua, che quando uoi uogliate fu ut triti di 
ciò > & riuocare la oflinat a opinion ueflr a , nella quale tanto temeraria- 
mente fempre fletè flato cosi ante, ottener ete in ogni modo gratia,& per- 
dono . Jille quai parole il detto Moro rifpofe . Signori , io ui ringratio 
quanto piti pojjò , del buon uoler uottro, ma prego l'onnipotente Dio,che 
gli piaccia mantenermi in quefla mia giusta opinione, in modo , che in ef- 
fa poffa perfeuerar m fin alla morte. Et quanto al carico delle quei cieche 
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m'imponete, temo, che né l'ingegno , nèh memoria, né le parole mie fi e 
no Efficienti d rifondere, con fider andò la proliffità grandezza de 
gli articoli, la lunga detenfion mia in prigione^ la lunga malatia, & de 
bilità grande , la qual al prefente fopporto . allora comandarono , che 
gli fojj'e portata una fedia , fopra la quale ajfettatoft , feguì il parlar fuo in 
quefto modo. 

Q \ anto al primo articolo , nel quale fi contiene , eh* io, per wo- 
ftr.n la malttia mia contra il /^e, nella caufa di quefto fuo fecondo matrimo 
niobio femprt fatto refiftentia à Sua Screniffima Maeftà,non ridonderò ai 
tro ,fe non che quello , ch'io ho detto, l'ho detto fecondo il parere ,&laco 
fetenti a mia , non dotando , né uolendo celar la uerità al mio Trtncipe . // 
che , fc io non haueffi fatto , haurei certamente fatto come traditore , & 
disleale . Et per un tal* errore ( fe pur fi può chiamar' errore ) confifeati i 
miei beni , fono flato condannato a perpetua carcere, nella quale già quin- 
dici me fi io fono flato rinchiufo . Infronderò folamtnte al principal cafo , 
oue uoi dite , che io fono incorfo mila pena dello flatuto fatto m II' ultimo 
con figlio, doppo l'hauermi uoi fatto mettere in prigione, dicendo, che co- 
me ribtllo ingiuflamente ,&malitioJ amente haueua detratto al nome , 
titolo , onore , & dignità, della Mac flà del Rgin quello , che dal predetto 
configlio gli era flato conceffo , cioè , che lo riceueuano come Supremo ca- 
po della Cbicfa in Inghilterra . Et prima , Quanto d quello , che uoi m'op- 
ponete , ch'io non ho uoluto rijpondere cofa alcuna al Signor Secretano del 
%e,nè all'onorando Configlio di S. Maefld, quando m'interrogarono, che 
opinione io haueffi del detto flatuto , fe non dire , cheijfendo io morto al 
mondo , non penfaua punto à tali cofe, ma folamente alla pajfione del T^o- 
firo Signor Gesù Criflo , ni dico ,chcpertal filentiomio ,lo flatuto uo* 
flro non mi può ragioneuolmente condannare alla morte, perche né lo flatu 
touoHro,nè tutte le leggi del mondo poffono punire alcuno , fe non per 
qualche mal fatto , ò detto , & non per un fimile filentio , come è flato il 
mio . *A K queflo rijfrofe il Trocurator del R£ , dicendo, che quefto cotal fi- 
lentio era dtmoflration uera, <& inditio certo d'una maligna mente uerfo il 
predetto flatuto. Vero che ogni leale,etfedel foggetto alla Matfl.tdell\e, 
effendo interrogato circa il detto flatuto , del parere , & dell'opinion fua , 
era tenuto, &obligata d njponder categoricamente, eèr fen%a dijfimula- 
tione alcuna 4 che tale flatuto fojjc buono , & fanto . Certamente diffe il 
Moro, s'egli è uero quello , che nelle ragioni citali fi fcriue, che è, Qiti ta- 
cet , confi ut tre uidetur , il filentio mio ha più prejio confermato lo flatuto 
uoflro ,che condannato. Et per qudto uoi dite, che ogni fedel foggetto è obli 
gato à rifondere etc. s' intende ^che in cofa^che appartenga alla cofeientia, 
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il fedel figge tto è più obligato allacofcientia,et anima fua,che ad ogni al~ 
tra cofa di queflo mondo, quando la cofcientia fta dt forte, che non fta cau* 
fa di fiondalo, ò di feditione al fuo Signore, come è la mia, facendola cer- 
ti, che la cofcientia, et mente mia infin'ad or a, non è fiat a feoperta ad huo- 
mojcheuiua. 1 

Quanto al fecondo articolo, oue fi dice, che io ho fatto contra il detto fla 
tufo, fo rnendo diuerfe lettere al Vefcouo di B^cbefier, configliandolo , & 
esortandolo a non uoler confentire al detto fiatuto , uorrei uolentieri, che 
dette lettere foffero portate , & lette in publico . Ture, poiché , come 
uoi dite, elle fono fiate abbruciate dal detto Vefcouo , mi piace di dirui al 
preferite breuemente il tenore di effe . In alcune non fi conteneua altro , 
che certe cofe famigliari , come fi richiedeua alla no fìra lunga, & ' anti- 
ca amicitia.ln alcune altre et ala rifrofla di quello, che il detto Vefcouo 
m' hanea mandato à domandare, cioè , quello, che iohauejfi rijpoflo nella 
Torre alla prima mia ejfiminatione fopra il detto fiatuto. ^Alquale io rifpo 
fi fol queflo, che io haueua informato la cofcientia mia, &• che egli infor- 
maffe la fua. né altro rifpofì, fopra il carico deh" anima mia. Queflo è quan 
to fi conteneua nelle mie lettere, per le quali fecondo lo fiatuto uojlro non 
mi potete condannare d morte. 

Quanto al ter^o articolo, che dice t che quando io fui esaminato per lo 
configlio,io rifpofì, che lo fiatuto uofiro era, come una fpada da due tagli , 
che no lei; dolo ojferuare,fi perder ebbe l' anima, & non c filmandolo, onero 
contradicendogli, fi perderebbe il corpo, quello che mede fintamente ha ri" 
fpofìo il Vefcouo di R$cheficr,per lo qual detto à uoi pare, che apertamen- 
te foffimo d accordo, ut dico, ch'io non rifpofì, Jè non con conditione , cioè , 
che fe lo fiatuto era come una fpada da due tagli, io non fapeua in che mo- 
do l'huomo hauejfe àgouernarfi,non uolendo incorrere nell'uno de 1 due pe- 
ricoli. In che modo ti detto Vefcouo h abbia rifpo fio, io non lo fo. Se egli ha 
rifpofio come io, è fiato per conformità de* nofiri ingegni , & dottrina , ò 
fludtj, non gid che foffimo d'accordo così tra noi . nè penfate , che mai io 
h abbia detto, ò fatto co/a alcuna, contra lo fiatuto uofiro con malitia.Tuò 
ben tffere, che malittofamente fieno fiate rapportate parole del fatto mio 
alla M aefld del Baj. Queflo detto , furono domandati per un comandator 
l\egio; dodici h uomini, fecondo il cofiume,et ufan^a del paefe d'Inghilter- 
ra^' quali furono dati i detti articoli, accioche per effi giudicaffero ,fe il 
Moro haueìfe malitiofamente contrafatto al detto flatuto,ònò. Cofloro, 
poiché bebbero effzminata la cau fa tra loro per [(patio et un quarto dì bora, 
ritornarono dinanzi d i Giudici principali ordinar ij, et pronuntiarono que- 
lla parola, ghyty. La quale In Italiano figntficareo,ò degno di morte. 

Doppo 
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Ùoppo quefla condannatone ,il Signor Cancelliere pronuntiò in publicola 
cauj 'a della retentione deterioro fecondo la forma , & tenore della intona 
legge» Doppo queflo cominciò il Moro à parlare, dicendo, ^Adunque, poi 
ch\io fon condannato ( &Dio sà come ) uoglio un poco più liberamente], 
parlare dello fiatato uoflro,per Iettare all'anima mia anco qui fio carico. 
Sono già fette anni paffati,che io non fo altro, che Jìudiare fopra queflo ca- 
foni mai ho trottato appreffo alcun Dottore Uccie fiaflico,che un fecolare , 
onero temporale poffa, ò debbia effer capo fopra lo fpirituale . Queflo det- 
to, gli fu interrotto il parlare dal Signor CanceUierc 9 ilqual diffe . hit ffer 
Tomffjò tuoi itole te tjjire flimato più fauio,& di miglior cofàentia,che , 
tutti t Vefcoui, tutti i nobili,& tutto il reflo del Regno ttniuerfalmente , 
.Al quale ti Moro rifpofe.Signor mio, per un Vcfcouo,che uoi hauete,del- 
l'opinion uoflra,to ho de* fanti più di cento della mia, et per un itoflro par- 
lamento ,ò Concilio ( & Dio fa che Concilio ) io ho tutti i Concilij genera- 
li, fatti damille anni in quà,et per un Regno, io ho la Francia, & tutti gli 
altri ideami di Crijìianitd. Diffe allora il Duca di ttprtfole. ^tdtfjo Mo- 
ro uedtamo la malìtia tua chiaramente. Rjjpofe il Moro, Signor Duca,mi 
é flato di neceffìtd dir quello,per dichiaratane della cofeitntia mia, &fa~. 
tisfattione di llanima.& di quello chiamo il Signor Dio per mio tejlimo- 
nio.il quale è folo ftrittatore de cuori umani. Et più ui dico,che queflo uo- 
flro ordine,& fiatino tmal fatto, perche già baitele fatto profeffione,& 
giurato, di non far mai cofa alcuna contra la Chic fa, la quale tra* Criflia- 
ni è una fola, interagi indiuifa,nè uoi foli hakite autorità, fen^a il confen. 
timento dituttigU altri Crisliani,di far mone leggi, ò fìat ut t contra la dee 
ta unione di tutti. Ma non è però quefta la caufa , per la quale m % haucte\ 
condannato. So io bene per qual caufa,che non per altro mhauete condan 
tiato,fenonche per lo paffuto non ho uoluto acconfentire al nuouo matri- 
monio della Maeflà del Re. Ma fiero nella Diurna bontà, & mifer teor- 
ia, che come San Taolo, fecondo che fi ferine nella fua uita,perfeguitò San 
to Ste fono, nè per queflo refla,chenon fieno adeffo amici tn Cielo-, così noi 
tutti, ancor a che in queflo mondo fi amo difcordt,ncW altro habbiamo ad e fi- 
fere uniti con perfetta carità. Et cos ì io prego l'onnipotente lddio,che uo 
glia firtiare , &• guardar da male la facra Maeflà del Re, & darle buon 
con figlio. 

Doppo queflo offendo il Moro rimenato alla Torre dì Londra,unafita fi- 
glia chiamata Margherita, innanzi che entraffe nella detta Torre, gitta- 
tafi nel me^o della turba de gli arcieri,&fatelliti, motta da unefìremo do 
lore>& amore pattrno % fen\ranfpetto alcuno delTajfiflentiadcl popolo, ò 
del loco pubi ico, uenut a al padre > & abbracciatolo flrettament e, lunga- 
mente 
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mente così il tenne, fen^a mai poter mandar fuori noceto parlargli. 
. Il dolce padre, poi che gli fu conceffo da gli arcieri, per racconciarla 
unpocojdiffe. Margherita figlino! a, babbi patientia,nè ti dare affanno, 
perche egli è uolontd di Dio, che cosi fta . Hai conofeiuto l'animo , & la 
natura mia,già fa gran tempo. Doppo qucflo offendo fi la detta Marghe- 
rita dilungata dal detto fuo padre lo fpatio di dicco ,ò dodici pajfi,da capo 
ritornò ad abbracciarlo. % Ma quale ti padre con fermo tufo, &• parlare, 
feiv^a mutatione alcuna di colore, ò jpargimento di lagrime , non diffe al- 
no, fe non che pregaffe Iddio per l'anima fua . // Mcr cordi feguente fit il 
detto Moro decapitato su la pianga grande della Hpcca di Londra, Il qual 
poco innanzi all'effe cut ione, breuemente parlò alcune cofe, pregando gli 
aff ittenti, che uoleffero pregar Dio per lui in queflo mondo, & egli preghe- 
rebbe per loro ne ll'altro. Voi gli effortò , & pregò con grande inflantia, 
che uoleffero anche pregare Dio perii F^e,accioche gli deffe buon confi- 
gito, p rote fi andò, che mortua fuo burnì feruitore ,0- principalmente del 
Signore Iddio* 

Quefta ,Monftgnor I^euerendiffimo è fiatala fine di MefjerTomaffo 
Moro, non fo fe più degna d'effer pianta, che inuidiata. Dio ì'h abbia ri- 
ceuuto nella gloria del paradifo, come io credo, & fpero. Se in altro poffo 
feruir Voftra Signoria [{euerendiffima, facciami /attor di comandarmi, co 
me ha fatto ora . ..>v. » 

. Delle cope di Tunifi, doppo la pre fa della Terra,et la fuga di Barbarof- 
fa,non c*è altro di momento ,fe non che Barbar offa s'è (alitato à Bona con 
più d'otto mila Turchi, et gran moltitudine di Mori. .Antonio Dona u an- 
dò per menar uia,ò per abbrunare xv. galee, che ui fono, ma non ha potu- 
to far nè l'uno,nè l'altro,hauendole trouate affondate à me%a acqua . Da 
poi riandato il Vrincipe Doria con xl. galee. L'Imperatore fene uerrà 
à Valermo, et di là à TSlapoli ,doue fi tratterrà tutto quefto inucrno,& à 
pimi amra uerrà à baciare il piede al Vapa. Ma di tutto Voftra Signo- 
ria meuerendiffima farà ragguagliata à pieno dall' vigente fuo,al quale ho 
comunicato ogni cofa. ^tlla buona gratta fua umilmente mi raccomando, 
DaUpwa. */£' xii. d'^fgofto. 1535. 

Dj V. Signoria Bguercndiss. & llluftriss. umiliamo fer. 

Incoiò, Cardinal di Capita. 

^ Qvbsto fopra fcritto Cardinal di Capua, fu quel fraNico- 
lò Scombergo, J edefco, dell'ordine di San Domenico , huomo 
douifsimOj&dkosiTantauittjChe non eflendo ancor Canti* 

naie, 
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nalc,ma (blamente Arciuefcouo di Capua,fu in grandifsimo prc 
dicamen to d'eli cr facto Papa nelle due fedi e uacanti , auanti la 
creationediPapa Paolo Terzo, si x come in quelraauanti la crea* 
tionc di Pio Qv a r t o è flato in si N gran predicamento d'elfer 
fatto PapaTomalfo Campeggio, Vcfcouo di Feltro, fenzaefi'er* 
ancor'egli Cardinale . Lt il detto Fra Nicolò fu poi fatto Car- 
dinale da Paolo Terzo. Il cjual certamente in tutte lecreationi 
di Cardinali, che egli fece, ru cosi x prudente ,& cosi* felice, che 
s e ueduto fin qui con refpcrienza,non cflerfi doppo la fua mor 
te fatti J } api fc non de' detti Cardinali da lui creati . 

i4> I I{ETTOI{I, ET GOVEB^sATOBj DELLA 

CITTA* DI R A G V Gì A • 

Svlim an Sult an Imperatore , maggior* di tutti gli altri Imperato- 
ri , figliuolo di Selim Sultan , medejimamente Imperatore > maggiore 
dittatigli altri Imperatori , che il Signore Iddio perpetuamente lo faccia 
trionfare. A gli onorandi, fedeli ,& amici noslri, Signori di!{agugia 9 
fallite. Dapoi che riceuuto hauercte le preferiti (ubi imi, greccelfe tette- 
re mie, battete da intendere qualmente per il tempo paffato con /' aiuto , eSr 
fauor del Signor Iddio io feci ejpedition di guerra contra jtcbeful Bafsd t 
He di Verfta , accioche quella parte del Leuante al mio Imperio fottomct- 
ttjfi , & faceffi il detto I{e prigion mio . Ter la qual co fa fu bi fogno man- 
dar prima l'Illuflriffimo, & onorando Serefcbier Sultan Abraim Bafsd , 
il qual'cjfendo paffato aitanti y & battendo combattuto gagliardamente al- 
cune citta, quelle in fua Signoria acquijìò . Dapoi, la mia Imperiai Mae- 
fià con gente potente feguitando lui ,ft riduffe nella citta di Tauris , doue 
gli Ambafciatori del fopr adetto I{e , uenendo auanti la onorati fftma , &• 
illuHriJfimamia Corte , dijferouoler'ad ogni modo combattere, &così 
affermaronoMa uedendo il mio ejfercito potente, & uittoriofo, uoltando 
ejfi le /palle, fe ne fuggir ono.Cofbretto allora per lo gran] freddo uenni col 
detto mio ejfercito potente, & uittoriofo fotto la città di Boldacco,& con 
lagrande, & ammirabile mia potentia , dandole affalto , la prcfi\,& 
tutto il fuo paefe in mia Signoria acquiflaì, & così anco la Ragione degli 
Agappi , hr la citta chiamata BerJi,con tutto il paefe. Et così paffai HÌt- 
tortofo fin' alle parti d'India. In quel tempo uer amente , nel qual era per 
inuernar nella città di Baldacco , il mio nemico cane feomunicato, per no- 
me chiamato Salamar, onero Soft , furie fornente con grand' ira, & impe- 
to con tutto ti fuo esercito pofto in ordinanza diede affalto aduna città 

chiamata, 
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chiamata Vanquam , la qual per lo pajfatoil mio Serefchier Sultan *A- 
brain Bafsà con l'arme in mano haueua prejò . La qual cofa io battendo 
intefo , mi Iettai da Baldacco , per affrontarmi feco . EX egli intendendo la 
mia uenuta ,fe ne fuggì indietro , & un'altra noi tu fi ritirò nella città di 
Tauri s . Onde uedendo le fue for^e deboli , nelle quali poco fidar fi 00- 
teua , debberà di fuggire , & fuggito che fi fu, difcorrendo per tut- 
to quel paefe , nenia in un luogo chiamato Dcrcum , oue fi apparecchia- 
ua diuoler combat ter meco . allora Serefchier Sultan *4bram Bafsà, an- 
dando auanti all' Imperiai Maestà mia , ritrono l' antiguardia dell' anti- 
detto Soft . La qual ( come fu ttolontà di Dio ) ruppe , & mife in fuga , 
Cjf non h unendo quella altro rifugio , chela fuga , incominciò à fuggire.^ 
feguitandolo continuamente, d occhi chiufi , il detto Serefchier Sultan jt- 
bratn Bafsà con buona banda di gente à cauaUo , & così lo trouò in un luo- 
go chiamato Sac , // quale di Li ancora col reflo del fuo efferato fuggì 
uerfo la parte di Chienanc , oue non potendo per gran paura \iare,& an- 
co per la fua impotentia , incontinente con gran prejtcTga di là fi leuò , 
& foggi talmente , che quello , che in fratto dt tre giorni far fi fuole,egli 
in un fol giorno fece . Dapoi effendo uenuto alle mani l'esercito dell'Im- 
periai Maefld mia con quello del detto Soft , la maggiore , & la più ga- 
gliarda parte di quello fu rott a, & ammazzata. Et perche aitanti ti me- 
fc, io non uolfi feco combattere , ritornai alla I\eal città di Tauris , fedta 
legale del Sofì . La qual' infime con tutto il fuo paefe feci metter àfuo 
co , & fiamma , &gli abitanti , tanto della città , quanto del paefe , feci 
menar in feruitù . Etadeffo con l'aiuto &f attor di Dio , umor 10 fo con 
gran pompa ,& allegrezza me ne ritorno all'tllnjìre ,onoratt]fima Im- 
periai Sede . Ter tlche ut mando queflo mio fchiauo , per nome Giachi d, 
dal quale da mia parte iti farà annuntiata quella tal* allegrezza . Ter 
la quale ancor uoi affai ui allegrerete , & farete pregar Dio perla mia 
Imperiai M aeflà . Di più h ab biute à fapere , come in un luogo chiama- 
to Medtcir, alla fepoltura de i figliuoli dt ^ibraam m'inchinai, et feci ri- 
tu rentiu , & anco in queflo loco fabricai la Chic fa, & cafa , .Ancor' alla 
fepoltura di San Caflo , & Sant'Elia, &• fuoi figliuoli fabricai la Chic fa, 
& à Dio feci riuerentia. Quefle mie predenti lettere della mia Imperiai 
Maefià furono ferine in detto luogo , fotto li x\ ni. del mefe di Ottobre. 

RiceuuteinRagugiaa* xxviii. diNouembre. m d xxxv. 
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Cintiti ss. Signor Centrale . lerifcriffi alla iUufiriJJìma Signoria co- 
me io affrettata tarmata , <&• l'ejfercìto di Barbarojfa [otto quella cit- 
tà che i nemici già baueuano cominciato d far gli alloggiamenti fopr a 
il monte dietro il Cash Ho , onde non era da perder tempo. Ma, che noi 
dal canto nofi ro faremmo tutto quello , che fipoteffe , & chefperaua nella 
benignità di Dio difar'onore alla patria . Ora io le ferino , che ho per tue 
certe , il numero effer grande dellagente , che s'tndrt^a à quefte bande , 
et già fi uede comparire su queftt monti. Ho sì fattamente inanimato que- 
fu popoli , & foldati y che non ueggono l'bora , c he */ nemico fi moftri , nè 
aedo di ciò ingannarmi, per cioche io gli ho pronati in campagna più uol- 
te cantra queftt inficici i , &gli ho trottati fempre arditi, & ualorofi . Sin- 
\a che trattando fi de' figliuoli , delle mogli , & delle f acuità loro , non po- 
tranno mancar di difendere fe mede fimi , & la città . \ r è temo dì altro % 
che di ammalarmi per le gran fatiche di due me fi , che per dire il nero, ta 
non dormo , fe pure alle uolte io prendo fonno , ciò faccio uefiito & con 
finiftro . Il giorno poi fempre mi conuien trovarmi per tutto, ma il peggio 
è , il bifognarmt afeendere molto jpe/fo quefio monte, & andar nel Caftel- 
lo , co fa , che mi affanna , & indebolì fee molto . Ho fatto , che tutta que- 
Jla Terra s'è confejfata , & comunicata , & il medi fimo ho fatto io pri- 
ma di tutti, infume con quefli Capitani, & Gouernatori. sAppreffo bo fat- 
to fopra queflo monte collocar tante artiglierie , che è gran belletta à ue- 
derle, & faranno di gran terrore al nemico. Onde Vofira Eccellenza, non fi 
muoia, ni fi ponga ad alcun rifehio per darci aiuto, che (pero in Dio, & nel 
nofi.ro ualore,che ci difenderemo ot imamente da sì potente, & uittoriofit 
armata, et da sì grande effercito,che fi apparecchia diutntre adajfaltarci. 
J $ uero,che quando parcjjè à Vofira Eccellenza, che un de'Vroueditorifi 
, mofirajfe in allo mare con firfà uenticinque Galee elette, credo, che non po- 
trebbe ^effer fe non di molto bene,pcr mettere, cos ì facendo, ingelofia i nc*r 
mici, et dar fama, che foffe lega con l'Imperatore, intendendo fi ancor a, che 
i Barbari non hanno molta uettouaglia. È parimente da jperare nelle ora- 
tioni di quefle fante monace ,et di quefio i\eueren.chlero,et dinote dóne.Ho 
fritto al Senato, che Hia di buon* animo, & così ferino a Voftra Eccellen- 
za. Ho intefòycbe Barbarojfa ha domandato fi in Cataro ci è uettouaglia » 
M.gli fu nfJ'oftOyChc ne babbiamo per due anni, di che fi rnarauighò molto* 
lo ho buona notitia ditntto quello % cbe fi fa sù quella armata. Ieri è giunto 
qui un frate, che ftgittò in acqua Jtrouando fi su la Galea di Barbar offa, & 
m'ba dato amfo deluenir dell'armata » con la quale dice effer e gli jimba- 
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filatori del CriflianijfimoJ{e di Francia, iqualipoift fono partiti per la Tot 
ta. et credo, che non poffa,fe non giouare, battendo ejjì detto a Barbaroffa t 
che non haueano per co fa molto jicura, ò facile quella impreja di ttenir alla 
efpugnation di Cataro . Tutti mi guardano, mi ojfcruano t & obcdifcono • 
${è bo sì tofto comandata una col a, ebe ella fubito non fia effigiata, &- ere 
da certo Vojtra Eccellenza, che l tutto confi fte né* capi. Voglio finalmente 
anco jperare nelle or at toni de* miei Zaratini , per T amor, che ejjì mi porta- 
no,^ per le gran fatiche, ci) io feci in quella citta in tutta quefta guerra • 
Et pur qttefti giorni fono flato informato, come tutto quel Fgueren . clero , 
tutte le monacbc,tutte le donne, tutti i puti, & finalmente tutta la cittàìn 
uniuerfale inparticolare fanno continuamente orationiper la noftra fa 
Iute, le quali piaccia d Dio benedetto di esaudire per fua infinita] mi fa uor 
dia , come io fermamente fiero con intera fede . *A Voftra EcceUcnT^a mi 
raccomando fempre con tutto il core. Di Cataro. vi. d'sAgofto, 1539» 

*4jfettionatiss. di V. Leali Ciò. Matteo Bembo, Troueditor di Catara. 

Q_v e s t o Aradin è quel famofo Barbarofla Secondo,!/ 
quale è flato ne i ti mpi dell' J mpcrio di Carlo Quinto, efTcndo- 
ne flato un'altro auanti a lui, che morirne i tempi di Leone,co- 
me fi ha à dietro in una lettera del Cardinal di Bibicna,che allo- 
ra era Legato del papa in Francia. 

A x v o 1 Fgttor di Cataro. Verauifo uoflro, di qua fi fon fuggiti dirti 
garzoni r.oflri ,& ccrt 1 Turchi, i quali mi battete prefi. Fate,cbeui~ 
sia la frtjt Ktt li uogliati mandar fenica altro interuallo, come credo 3 che 
farete. Et più, fate, che una 1 erra, nominata Befano , la debbiate dare in 
noflra mano. Et mjia la prefente ne manderete rijpofla al tutto à compi- 
mento fin^a fallo. DiCaflell^puo, dì 9. della Luna d^go/lo. 

H I S V 0 S T Jl. 

t . *i '2 t a 

Eccei lentissimo Signore. Ter le lettere di Voflra Eccctten- 
ttffxma Signoria, da me lette, et intefeottimamente,ìo comprendo qua- 
le è il fuo antmo. Ma io rifondendoci come debbo, le dico, non ejferuer 'o, 
ci) io b abbia prefo alcun T ureo, nè accettati fuoi fuggitiui gar^onì&er- 
cioebe per la pace, che h abbiamo inftemt, àgli amici di V, Leali non far 
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tei mai tal cofa % ni accommoderei gli nemici fuoi riceuendoli in cafa mia» 
Befano neramente non ho io in commifjione di douerdare ad alcuno. Et 
Rante la buona tregua tra lo Illu siri ss. gran Signore &lallluftriss.mia 
Signoria, non fo uedere con qual ragione Voflra Eccellenza lo domandi . 
Ma di queflo, & d'ogni altra cofa maggiore col Magnifico Orator noslro , 
il qual' al prc finte fi troua all' 'auenturofx Torta, accadendo ,fi tratterà , 
percioclx queflo é proprio fuo officio . In tanto farò io il mio ; d Voflra 
Er celienti a prontamente offerendomi in ciò che io uaglio con le miefor^e. 
Di Cataro. A* ix. (TAgoflo. 1539. M 

Di V. Eccellentiss. Sig.Gio. Matteo Bembo ,P^ttor di Cataro. 

DjI TABJE MIA AR^ADIJ^ BASSA\ 

A s voi lettor di Cataro, Ter auifo uoflro ui faccio intendere ,come 
la tregua,che noi altri dite,ouero la pace,fld in mano mia di farla,et 
disfarla, che ancora che faltiJfimo,et potentijjimo, et ejfaltatiffimo Signo- 
re, che Dio lo mantegna fempre con u\ttoria,& con tutti li Bafìd ,fuffero 
contenti della tregua,& della pace, io la disfarò alla uolontà mia. Et per 
tanto fate, che uifla la pre finte mia, uogliate cauar li noflri huomini del- 
la detta Terra, nominata Fjfano, & darmela nelle mani al nome dello al- 
tifftmo, & potentijfimo gran Signore. Et ancora più fard queflo per aui- 
fo Vofiro, che quando mi piacerà di quefli uoftri Caflelli , uenirò d butarli 
fopra le tefle uoflre. Et per queflo fate, che uifla la prefinte, uoi mi man- 
diate uno de 1 uoflri huomini principali, & che fi tenete alcuna carta del 
gran Signore, la porti, & mirerò la tregua , che uoi dite, che tenete col 
gran Signore . Et per auifo Uoflro, da poi che fono uenuto, fimpre per fi- 
no adeffojo ho ritenuto l'armata mia,che non uifaceffe alcun di(}>iaccrc,ihe 
ben fapete,che fi io uoleffi,non ui mancheria,chepreflo io non facejji co- 
fa,che non ui fojfe grata . Ma fin qui ho mirato dfarui piacere, ti qual non 
lo meritate, dandomi tal rifyofla. 

ALL' ECCELLENTISSIMO SICJ^OB^ AB^AD I ?^ 

bassa". 

Rispondendo di parte in parte alle lettere di VoHra Eccellen- 
za da me bene intefi , dico , non effermi cofa nuoua, che quello, che è 
di ragione, così di pace , come di tregua , tutto poffa Voflra Ecccllentia 
col Sereniffìnto, & potentijjimo Gran Signore . // cauar di Affano gli huo- 
mini 
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mini della lllitfrijjtmj mia Signoria, & quello dare a Vottra Eccehcntia % 
che per nome deltllluflriss. Gran Signore il riceva, torno à dirle, che non 
flà già nella mia elfi t ione, ò uolontS. Et Voflra Eccellenza per [uà pru- 
denti a fé lo può ueder chiaramente, perciocbefe io facejficosì uile opera* 
tione,mi coieria la uita t V anima, & l'onor mio fetida alcun dubbio . La 
carta della tregua col Gran Signore fu dal Magnifico Lorenzo Gritti,jlm 
bafciatorin Conflantinopoli, mandata non à me, ma alla lUuflriJJìma mia 
Signoria. Terò non poffo mandarla à Voflra Eccellentiaja quale io rin- 
gratio,cbe la fua armata perfino uolere in finora non mi babbia fatto al- 
cun danno di qucfla fua ragionatole corte fta farò buona fede alla mia 
Muflriss. Signoria,**? al nojiro Oratore in Conflantinopoli, ancor che cer 
ti fuoi V. enturieri, fen^a p pitta (sì come io credo )di VoìTra EcceUentia, 
babbiano bruciate al quante cafe col monaflerio, & alcune forteqre à Va 
ftrouiccbi . Mando à Voflra Eccellentia, fecondo, cbe ella richiede, un de' 
miei buomini,& d lei amorcuolmente, ogni mia for^a offerendo,mir ac- 
comando. Di Cataro. ^'13. d'Agoflo. 1539. 

Di V. Eccellcntiss. Sig. Gio.Matteo Bcmbo,Kettor di Cataro. 

DA TJ.VJE Mlji U\*ADlt{ BASSA\ 

A* v o 1 lettor di Cataro. T^on penfate , ch'io fta ttenuto qua fola- 
niente per Caftel Nuouo,ma fon uenuto per non lajfar palmo di terra 
di qua in Conflantinopoli, che non fta fiotto l'Imperio dell' alti(ftmo,& pò- 
tentiamo gran Signoresco quanto alle Terre uojbc deCrifliani . Et per 
quefìo ut auifo,cbe farla meglio per le uoslre uite,& di quelli poueri h no- 
mini Ji quali tenete ferrati nella uoflra Terra,percbe fe io ttoleffi li tenere- 
fle auanti di uoi tagliati tutti a fil di fpade. Et però, per fare cbe queflo 
non fta dauantt àgliocciuoflri,fate 9 cbe la Terra fta facciata, et coloro, 
d chi piace di rrflare,ct pagare il caraggio al gran Signore, filano in buon* 
boraci) io farò loro gran cortefia 3 & ftaranno meglio, che non ftanno al 
preji nie . Manon uolendo far quefto, potete ftar certo the auanti cbe io 
mi parta di qucfto porto ,m farò cono fcerlerr or uoftro • Et non pai fa- 
te, ibc io (bea cofii,cbe non fiate per conofierla fubito per l'effetto. Et per- 
che uoi tenete in detta Terra i uoftri uaffalli, chi fe ne uuol andare , tuda 
neW bora buona fepra della fede mia, cbe non li farà fatto di '[piacer ninno, 
& coloro, cbe refurtnaotfojfino fopra la fede mia re ftar con quanto Un- 
gono, che faranno ben trattati. Dio ni faluù 

^ BJSTO- 
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t amente fe hautfie attefo al con figlio del I\c di Francia, non farefle flati 
tanto mal trattati . Se iti piacerà, mandatemi un' b uomo uoflro à parlare 
con me. T^pn altro. Dio ui fatui. 

m\, * ■ **• ili*» tv **'\*ùir*j. - . 1 invi!) '•i£i*j-ilt , ' v ^^* àt* ^«IHHMftiifrikVi *t»i *** * & v 

i\l S T 0 S T >A. 

Eccellentissimo Signore. Bsjceuute in queflhora le lettere del», 
la Mostra Eccellenza, dico, che per far cofa, che le fta grata, di breue 
io le manderò noie ut ieri 1010,0 più tic miei buomini, per li quali di si hit a- 
mente à parte à parte ridonderò à quanto ferme V.Eccellentia. Intanto 
la prego, ebe fi contenti di far riti aria fua armata alla bocca di quello 
golfo . La qual dimanda sì come giufla , dr ragioneuole ci? io la tengo, 
mi credo certo , che day oftraEcceUentia fenja alcun fallo farà effaudi- 
ta compiutamente. Ma qual mi raccomando, cr offero fempre. In Cd" 
taro. sA* 15. d'jlgofio. 1539. 

Tutto di Voflra Signoria , Ciò. Matteo Bembo, Fgttor. &c» 

*ALU EC C ELLE'NJC l S S. S. U^DIT^ B jlS S jL\ 

Vostra Eccellenza per un fuo mefiojma fen%a lettere di credenza, ■ 
mi fa fapere,come la fua armata fià in bocca di Cataro , & che Vo- 
flra Eccellenza fola con due galee fen^a pm, sì come fi può uedere, sì è 
rimafa in questo noslro canale. *Alcbe ridondo, che doue ftà il Genera- 
le, et il Signor dell'annata Jà fi dtue dir neramente, che fia tutta l'arma- 
ta . Ver la qual cofa udendo Voftra Eccellenza, eh* io mandi alcuno a par 
larle, fia contenta di andar 1 ancor" cjfa in bocca di Cataro ,oue dice bauer 
mandata l'armata. Et in fua buona gratta mi raccomando. Di Cataro. 
m4* xvu cT^tgofto. 15391 

Di V. Sig. Liei lu nti ss. Ciò. Matteo E tt/tbo, lettor di Cataro. 

UL SEBJiT^lSS.T^I TACITE) ET ^LL'ILLVSTBJSS. 

SIGNORIA DI VENET1A. 

Pg r altre mie ho fcritto à V. Serenità, che Barbaro j]a doppo F batter 
cominciato à uoler occafione di romper meco, col domandarmi alcuni 
garzoni» & fchiaui, che fingeua ejfer fuggiti qua in Cataro dalle fue ga- 
lee, mi h aiteua cominciato à dimandar tafano, & poi finalmente alla fcvpcf 
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ta et con molte minacce , e r brattine mi bauea dimandata tmefia Citta" , 
fbpra di che h mandai alla Serenità VoflralatopiadeUe flefft Pfìfttere , 
& le mie » ijprfte . Ora ho da farle intendertttonè giovedì , the furono* 
quattordici di qurflo mefe,sù le uenti bore del giorno uennero m quello ca- 
nale, due miglia Ut ano dalla Terra, ottarttagaUe,& ucnendojene tutta 
Mia innanzi \comeà me parue,che fujfero ingttto d'artiglieria , feci tirar 
loro alcune cannonate molto furbamente . La onde fubito \t mirarono 
alquanto indietro . Et ejfendo alcuni d' 'elfi [montati in terra , io mandai al 
quanti de miti per riconofeer quel che faceuano,& per combatterli ,[ebi- 
fovnaua. Ma tofto che iTmchigli urterò , fi ritirarono aUe lor galee . La 
mattina feguerìte, Barbaro/fa, lafeiandofolamentefei galee per guardia al 
la bocca del gol[o, [e ne uenne oltre con tutta l'armata. Et primieramente 
fbinfe auanti uenti %alee, le quali tofto che furono à colpo d'artiglieria , io 
feci tirar loro molto più impetuofamentc, <& in maggior numero di can>:o 
nate , che non haucua fatto il giorno aitanti. Ondèahcor^eUefi \Hraffe* 
fubito indietro, & così tutto quel giorno fi flette queW armata [cn%a quaft 
muouerft: &fefrrapurtrarreunfolocolpod artiglieria. Mamife inter- 
ra da dugento avchibugim, i quali fi fecero tanto auanti ,per impedir la 
fabrica,la quattuttauià fifaceua dal canto di Secolo, che le palle de loro 
archibugi ueniuano fin dentro la Terra , le quali però , per fomma grana 
& bontà di Dio , non pur ferirono alcun de'noilh, effendo all'incontro uc- 
cifi parecchi di loro dalle noflre mofehette , che io feci tirar dal monte . Et 
così quelli fe nandaron uia alla lor mal horaMa dalla banda di San Frati- 
cefeo ne uenne ancora una grojfafquadra , & fi frinfefiri alla fontana , che 
ì molto prejfo atta Terra . Ui quali io mandai fuluto il Capitano degU 
Stradiottiy con alcuni archibugieri, & con la [corta delle fregate, che ten- 
to per guardia di queìlo golfo . Quei Turchi, toflo che mdero queHi nojtri 
fòldati, fi ritirarono per la coita del monte ,& fi (ecero forti in una ca[a. 
Guénon panie a inoltri di uoler perder tempo fuor di propofito poten- 
do à quei Turchi uenir % in uno inftante aiuto grandijfimo dalle lor genti . 
Et così inoftridoppol hauer [attorni pocodi brauura,[ene ritornarono 
indietro onoratamente . Et ho poi intefo oggi proprio da uno [chiauo Cri- 
fiiano , [uggito da ejfi, che in quella cafit era Barbarojfa in perfino, il qua 
le era [cefo m terra ,&ueniuapcr riconofeer e, & confiderai il [ito del- 
la Città . Et mi re[eri[ce quello [chiauo medefimo , che tornato Barbarof- 
[a all'armata , diffe , che haucua ueduto le muraglie , & d monte finito 
m modo, & fortificato, che à lui pareua di non hauer à combattere [e non 
con un muro , & con un monte di fuoco , & che il lettor di C ataro nonli 
pareua huomo da lafiiarfi uincere con lettere,nè con [atti . EX che pero era 
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molto meglio di ueder di ridurla à concordia con onor fuo , & non intorbi- 
dar con queflo fatto l'onorata lor uittoria à Caflcl nuouo . // che dicea co- 
flnt,d.cjn tenuto per buon parere da tutti quei Sangiaccbi , & altri Capi', 
che erano feco . Et pojfo credere , che le parole di queflo buon Chrtfliano fien 
tutte uere,sì perche m (ffetto ft uide,che due uolt e l'armata iffcndofi uolu - 
taf arcuanti, banca trouato [contro da noi, che l'hauea fatta tornar' indie- 
tro^ così la gente y eh' egli pofe m terrari ancora ,per cheque Ila fera mede- 
fìma t à uniti quattro bore , mi mandò Barbaroffa una fufla con lettere. La 
copia delle quali , con le mie rifrofle,farà qui inchiufa in quesla mia , che 
fermo alla Voflra Sublimità. Stette poi tutto il dì apprcffo.che fu ieri, così 
qua ft fermo fenica far altro , fe non mandarmi certe altre lettere , la copia 
delle quali, con le mie rifrofle , farà pur con quefla . Et flamattina fi éleua- 
to con tutta? armata ,& con tutte le Maone \& GalcaTge ,foprale quali 
conduce l 1 artiglieria , & altre munit ioni , & ferii andato alla bocca del 
golfo. Et poiché mifcriue così umanamente, e2r moflra di uolcr , che ftamo 
buoni amici , io ho deliberato y per molti rifretti , di mandarli domane lero- 
nimo Cocco, con unprefente . Et di tutto quello , che feguird appreffo , io 
darò fuhitoauifoà Voflra Serenità,hauendo ora uoluto efpedir quefla per 
uia duplicata yaccioche la Serenità Voflra fappìa tutto ilfeguito, & fi pof- 
fa quietar l'animo di quefla cofa.laqualfo, che ora è la più importante , &• 
di maggior ypen fiero yche quant' altre infteme ella n'b abbia con tutto il Do - 
minto. enfiandone con qualche timore ,non fen^agran cagione , rifletto al 
la perfìdia, alla potentia s & alla fiefea uittoria del nemico , haurebbe Vo- 
flra Serenità potuto penfàr qualche co fa , la quale sì come m btfogno flret- 
to\faria fiata utile, in un certo modo ; così fuor di bifogno faria fiata tutto 
il contrario. Et fi a certa Voslra Sublimità , che il Barbaroffa era qui da 
noi non folo afrettato intrepidamente , ma ancora dcftderato fupremamen- 
teyche^enifre à far proua de Ile fue con le noflre for^e,ct non folo ne i falda- 
ti ,& negli huomini da combattere,ma ancor nè i uecchi , nelle donne , & 
firì nei putti fi uedeua una prontezza, & unadtfrofttion d'animo così fi - 
cura,cbe ben parca manifefiamente , che Iddio f offe fra noi col fuo aiuto, 
& con la fuagrjtia. Queflo frettabile Coucrnatore con queflt flrenui Ca- 
pitani ,Morgante, Scolaro, & Luna,non hanno mancato dì y& notte di far 
pieniffmamente ogni debito loro, con ogni amore , e£* fufficien^a. Di que- 
flt fideliffimi cittadini, & Ter aflint , non fi potrebbe dir tanto, che non 
foffe poco alla fedeltà, che hannomoslrata , & alla prontezza di metter la 
Ulta, i figliuoli, & la roba per feruitio della Serenità Voflra , così anco tut- 
ti i contadini, fuor che circa diece di loro . ' 1 quali io non mancherò di 
dar qualche cafUgo, più per efjlmpio de gli altri, che per colera , ch'io hab- 
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DI PRINCIPI. 145 

tutto con unaprefen^a & con un uolto , che ci rcndcuano certi della libe- 
rat ione > & uittoria feguita.Se io uoleffx fcriuere ogni particolarità , farei 
troppo lungo,et però ui dirò folamente,che Barbarojfa ha faine più lette- 
re al detto noflro EcceUentiffimo Troueditore . // quale in prefentia di tut- 
ti noi della Terra aWimprouifò t fubito lette le dette lettere , faceua la ri- 
fpofla, & Sua Magnifuentia in per fona andana fempre à pigliar le lettere 
al molo, & leportaua in mano col braccio alto alla prefentia del popolose 
chche nonfojfe chi fofpett affé , che eglifi teneffe lettere finte in manica, & 
come ho detto , li rijpondeua immediate . Le quai lettere di Barbarojfa con 
tutte le rijpofle io ui mando con quello plico , rendendomi certo , che ui fa- 
ranno gratijJime.Etper quelle uedrete il fine 3 et il fucceffofdiciffimo delle co 
fenoftre ,il quale meotefla città deue già efferpublicato, s fattone quel 
le allegrezze , & datone à noflro Signore Iddio quelle gratie, che fi con- 
uengono per tanto dono , che certo per molti rijpetti è il maggiore , che in 
quefli t empi potè ffe affettare la noflra città , & tutto il ferenijfimo Domi- 
nio, & flato de'noftri ottimi, & giufliffimi Signori. State fano Meffer Tri- 
fone mio amatiffìmo . Et amatemi , come fo che fate . Di Cataro jC 3 . di 
Settembre. 1539. 

Fratello &,Ssr. V. Lodouico Tafqualio* 

Ut CU^Dl^AL BEMBO. 

/^v G G I è giunto qui Chiaus di Lutifbcg , fatto Bafsà in loco di 
^S+Aiàs Bafsà. Il quale mi ha riferito quanto Voslra Signoria Heue- 
rendijfima neWinclufo riporto , ò relation fu a uederà , che non mi accade 
altramente replicarlo, lo ho accarezzato il detto Chiaus, fecondo che mi 
éparfo chel tempo ricerchi, &gli ho donato dodici braccia di dama fio , 
poi con barca à pofta lo ho fatto condurre à Caild Ts^puo, fecondo che effo 
mi ha richieflo. 

Il detto ^tlì,dice ejfer uenuto da Coflantinopoli in quattordici giorni, et 
riport a qualmente Beglierbei haueua hauuto ordire da Barbarojfa, che li 
doucjfe manda^diece Sangiacchi per la ejpugnation di Cataro. I quali ha- 
uendogià inuiati, fcnjfe alla Torta del Signore,notificandoli quefla cofani 
effendo arriuato à Coflantinopoli il corriero di Beglierbei ad bora di ue- 
jpro, quella fera medefima il Signore mandò ejfo Ulì Chiaus con un cornati 
damento à i cinque Sangiacchi, che fi rit fonano à Caflel l^uouo, & pre- 
cipue ad Vlaman Bafsà, come maggior de gli altri , che non douejfero far 
danno alcuno alle cofe della lUuflnjjima Signoria noflra, &che fi f afferò 
all' affetto di quefiaTerra 9 doueffinoleuarfi fubito , perche era buona pa- 
ce 
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ee tra lui, & i Signori Venctiani,& queflo mede fimo ordine H Signore ha 
mandato ad Vtrif Bafsd della Bofna,& à Murai Vaiuoda. 

Il fopr adetto Cbiaus moflraua uno Cocchiume ferino in Turche fio, nel 
qual diceua contener ft le cofe predette. Dice ancora ,cbc'l Signor di fui boc- 
ca haueua hauuto a dire. Io manterrò, & fon per mantener la pace con co- 
loro, co i quali il mio auo l' haueua principiata, &• il mio padre conferma- 
ta t & che tutto il paefe del Turco defideraua pace più che noi . Dice anco- 
ra , che Lutifbeg fuo patron fopr adetto è amiciffimo della lllufirilfitna Si- 
gnoria, chel Signore haueua aggiunto ad Vlaman Bafsd i ooo ducati di 
prouiftone l' armo ,et che anche tutti gli altri Sangiacchi, che fi fon trouati 
alla efpugnation di Caflel 7^puo,fono flati premiati . 7fè alt ro per quefla . 
ho da far intendere à y olirà Bgucrendijfima Signoria. MU quale umil- 
mente bacio le mani. Di Cataro. j.di Settembre. 1539* 

T^epote obedientiss.di V. B£uerendi(fima$ignoria,Gio. Matteo Bembo, 

Rettore, & Vroueditor di Cataro. 

jiL C^.\Dl^AL BEMBO. 

Io mando à V olir a Signoria Heuerendiffima la copia et un riporto ,ò re- 
lattone, che ho pur' oggi hauuta da uno «4lì Cbiaus di lutif beg Bafsd, 
la quale mi è fiata per molti rifletti cariffima,et di non poca marauiglia, 
perche ho ueduto riufeir ucro quello,che poco auanti hauea ferino per con- 
getture à Barbaroffì. Onde non pojfo fe non credere, che Kfoflro Signore 
Dio mUnfpirajfe a feriuef a quel modo, et indouinarmi quello ,di che io non 
hauea pur* alcuno inditio. Due cofe diffi nelle mie lettere à Barbarojfa, co- 
me y olirà Signoria ì\euerendijfima hauerd ueduto per la copia, che io le 
mandai. L'una t cbe la richiefla, che egli mi fece di dargli quefia cittd,co- 
me ingiulia,daria materia di ragionare à tutto il mondo, et non piacer eh* 
he al B$ Crifiianiffimo,il quale era fiato V autore della no tira pace. L'al- 
tra, che di/piacerebbe fommamente al gran Signore, il quale non hauea, in 
coflume dimoiar giamai la fede fua. Ter la prima uolfe la buona forte, 
the ì ft trouafferogli *ùnbafciatori Fr ance fi à quelthora sà la Galea di Bar- 
barojfa,i quali haueano per auanti contradetto affai, perche egli non con- 
ducete quiui l'armata, dicendogli, che non era da perder tempo à combat- 
tere con qutfii monti, co* quali poco fi potea guadagnare , ma che era da 
indrix^arfi in Vuglia,et à quella riuiera, doue fi haueria potuto far qual- 
che miglior' effetto, con molte altre parole fimili, diffuadendolo da quella 
imprcfa.£tuedendo,cbc egli perfeueraua pure oflmato nel fuo propofito, 
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ylaman Bafsà per ducati loo.Terò ui piacerà di mandare urthuomo di 
uofbricol proprio Turco % percbe io ui contenterò di quelli denari , quanto è 
flato comperato, et quello fia foùra di me. fate non fia fallo. Et più ui aui- 
fo , come ylaman Bafsà reflera qui ,&alla giornata hauerete hi fogno 
l'uno dell' altro, & così farete buoni amici, come confido,cbe tutti faremo» 
Dio ui film. >A S dì 19. d*~4goflo. 1539. 

DA VjìBJE MIU */*Xyf B>ASSJl\ 

A v v o 1 Rettore, & Vroueditor di Cataro . Infiniti falliti. Terauifo 
uoflro. "Poiché con V aiuto di Dio pretto ci partiamo, uorrei, poiché 
fiamo amici, che come uedete reflando qui ylaman Bafsà , noi hauefte da 
slar buoni amici. Et però come fapete , tenendo qui lui uicino alla uoflra 
Terra certe yille fue, le quali fon-dei gran Signore , fate , che la uoflra 
gente non li doni fai lidio mimo, come confido in Voi. Dio infiliti. *a \xx* 
t^tgofto. 15 3*. 

Et per auifo uoflro farà àuoi,come per il Turco, il quale hauete man- 
dato perrifcattarft ,hauemo donato ducati cento ottanta d'oro, dico, du- 
cati 1 S o. Ilchehauemo fatto follmente perche fia buona amicitiacon 
ylaman Bafsà , & Voi. 

Jt MESSEB, TFJFOT^ DESCHI. 

L'esser affediata quefla città di Cataro , patria uoflra, & mia , da 
un'esercito potentiffimo & da un'armata di 200 Galee di un sì famo- 
fo Capitano gran Corfaro ,com' è Barbarojfa,uittoriofo,&infuperbito 
per hauer quefli dì proffmi efpugnato CaHel T^uouo ,fortiff\mo di ftto, et 
guardato da quattromila h uomini , che hanno perii paffato fatte sì gran 
proue t & focheggiata Bgma, et meffo in terror'il mondo, ui dee tener per 
certo co sii in Venetia in grande affanno , parendoli! , eh' ogrf bora debbia 
efferui portata lapauentofa nuoua,che Cataro, debole di forte%£a t et guar- 
data da poca gente, fia caduta nelle mani del potentifjìmo nemico. Et fe Ve- 
netia, che flaria pejfimamente^con tale, & tanta perdita, & noi compa- 
trioti fiete confufi,et in terrore con gran cagione, potete pen fare, come dob 
biamo Har noi.Tuttauia io ui fo fapere, come certamente noi , che fiamo 
nel pericolo»^ nelle anguìlie, fiamo ben in gran fatiche,^- trauagli,ma 
non però fen^a grande & ficura fperan^a pei la molta animofità 9 che ne $ 
con di tutti noi ba pofta la bontà di Dio t & il molto tutore del Clanffimo 
B anbo, lettore, & Vroueditor nojlro. Il quale, toflo che intefe,cbe Bar- 

T^n 2 bar offa 



Di PRINCIPI. H4 

fi partirono dall armata^ s'amarono per terra alla uoltadi Coftantìno- 
polipori dtfegno di procedere in altro modo alla fua ofimatione, sì come in- 
teft poi da alcune fine. Ter l'altra mi è uenuto il preferite riporto , che Vo- 
flra Signoria FguerendiJJìma Mederà quanto fia conforme à quello , che io 
fcriffi. Oltre al quale ho intefo per buona uia , che à Barbaro fia era uenuto 
un'altro Chiaus con ordme,che fi doucffcltuar di qui con l'armataci come 
fece . Da che fi pare , che io fu fiato uerijjimo indouino , &• profeta. ES 
però uoglto credere, che fentendo Barbjrofia,che io parlaua fico sì gagliar- 
damente nelle mie lettere, tenejfe ferma opinione, che io fapeffi tutti quefii 
fccreti,& perciò fi rifoluefje di partire . Ma io neramente parlai fecondo 
un cerio miogiudicio,ilquale bora credo, che mifuffeinjpirato da Dio , co- 
me ho detto . Terchciofind quel punto nonfapeua, che fuffero sii l'ar- 
mata gli ^imbafciatori di Francia ,nè qualfufft la mente del gran Signo- 
re in quefla materia . il quale pur fi uede,the fe ben è Turcoj& Barbaro, 
hauoluto mantener la fua parola , con tutto che per la uittoria di Caflel 
7\(o«0,£r per la deditionc di l\ifano y et più per le^erfuafioni di Barbaroffa, 
il qual'era con tutto l'animo inclinato,^ uolto a quefla imprefa , et hauei 
per più d' un me fio mandato a Coflantinopoli a prometter la uittoria, fi tré 
nafte in grandi >fjima,& forfè certa foranea, fecondo lui , di ottenere ancor 
Cataro, ancor che l'uno, & Coltro s'ingatmaffe . Terciocbe io era d'altra 
opinione, & non teneua così facile quefla impreja , come fe laperfuadeua 
il Barbaro. Afa la co fa e però p affata in tutto bene , per l'infinita gratta di 
Dio,& nel mQdo,che Voflra Signoria ì\euerendiffima ha Intefo. ^tlla qua- 
le bacio fempr eia mano con tutto il cuore . Di Cataro . +d' 7 . dìSettem- 
bre.i}}9» 

Come figliuolo, Ciò. Matteofiembo. 

I tvrchi, & anco i Chrifliani in Lcuantc chiamano Porta 
la Corte , c'1 palazzo del gran Turco . Onde dicono efl'cr chia 
mato alla poi ta,eirerfi prefen tato alla Porta ,haucr mandato al- 
la Porta,efler uenuto ordine dalla Porta &c. Et per ordinario la 
foglion dire illuftriffima,felicisfima, aucnturofa Porta , ò d'altri 
cotailor titoli di dignità. Noi de'nollri fupremi Principi fole- 
modire,prefentarfì in Corte, efl'cr uenuto ordine dalla Corte, 
&c.fpecificando,di Sua Maeflà CefàreajCatolica^ò Reale, ò Cri 
ftianisfima,òdi KofìroSignore^iSuaSantità^i fua lieatirudi- 
nc,&c.Et quando con magqior'umilti ,& riuerenza fi uuol par- 
lare,diciamo apprefentarfi a i piedi di Sua Santità" , a" i fonti,à i fan 
risiimi piedi di Noftro Signore,ò di Sua Beatitudine, &c. Et an- 
co 
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o di Re,& Imperatori fi (uof dire parimente,andare ,comparirej 
ò anprefentarfi d i piedi di Sua Maeftà ,si come fi uede hauer det- 
to a dietro in una Tua lettera il Conte di Carpi, parlando dell'Im 
pt-rator Carlo Qiiinto, & feriuendo d Giouan Matteo Giberto 
Datario . Et finalmente d'ogni altro particolare, ò mezano Prin 
cipedira 1 il medefimo ciafcunOjchcfia, ò uoglia inoltrar d'eli ere 
fuo umilisfimo fcruitorc. 

M. CIO. MATTEO BEMBO. 



A/f acnifico, & carijjìmo figliuolo . Toflomi già tre bore in ca- 
^**mino per Roma, & giunto affai per tempo a Confelue, Villa, dodici mi 
glia lontana daT adotta, ho prefa la penna in mano per falutaruiin qucfla 
mia partita ,& far quello t che non ho potuto far queìli dì • Hebbi difpia- 
tere \& cordoglio non piccolo , che la parte pofla ['altrieri da tuttofi Col- 
legio di onorami , & beneficiami , non fi prendere per caufa di quel Sauio 
it terra ferma, che non folamente no uolfe effer d'opinione con mùgli altri, 
ma anche contradiffe che non uifojfe data la prouifione. Confortoui à foppor 
tar patientemente quefia ingiuria della fortunata quale non potrà pero mai 
torui tantoché nò fiate tenuto per un grande, et fauio,et onorato % et animo fo 
& uirtuofijjìmo cittadino della patria nojbra. Contentateuì,che da ognuno , 
non folamente nella noflra patria, & nel reflo a"Italia,ma per tutta Euro- 
pa fi parla di uoi tanto onoratamente, quanto non s'è parlat o d'alcunode no 
siri già buon tempo. Et in quanto à me ui dico^he ancor che io fempre hab- 
bia fatta ottima efiflimation del buon'animo* & della uirtii uoflra , pure in 
ogni modo hauete qucfla uolta fupcrato l'afpettation mia . Onde d me non è 
fiata co fa molto nuoua, che babbtatc operato ancor quella di tutta la noflra 
patria.Dalla qual patria fe non fiete flato così onorato àpieno, come meri- 
tauatc t & come già tutto il Collegio hauea deliberato di fare alle prime 
nuoue della cfitulfton del nemico fatta per uoijnon ue ne dourete grandemen 
te marauigltare,conftderata l'ufan%adelle Fgpublicbe , m He quali fempre 
utue l'emulatione ,& limidia. Macontentateui diqueflo, che da ora 
mnan^ non ui mancheranno tutti quegli onori, che potete onestamente 
dtfiderar da lei,& fiele tanto laudato, & leuato fin' al cielo da ognuno, che 
non e alcuno tanto amato da un altro ^quanto pare, che fiate uoi da tutti, et 
quei medt fimì,cke n'hanno ùmidi a, & non uorriano l' effaltation uoflra ,fe 
pure alcuno ue n è, parlano di uoi con fomma ,& immortai laude . Et fo- 
pra tutto douemo noi, et uoi confidcrar quello, che più che altro importa in 

queflo 
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quello propoftto,in confolation noflra,cioè t cbe quella parte dì daruipro- 
uifione,& fami Caualiere,non fu pofla ad inflantia uoftra,nè d'alcuno de 9 
uofìri parerti i,& che colui flejfo,cbe l'ha contradetto, non ha faputo , né 
potuto fondar fi (òpra alcuna macchia, ò mancamento uoflrojna tutto fi 
è fondatone' bifogni,& fpefe infinite della I\cpublica in qucfli tempi, ejr 
mll'cffcmpio^hc fi daria d gli altri per l'atterrire di uoler'efjer tutù ancor 
effi remunerati. Tra tutte lecofe fatte da uoi , fono celebrate perle più 
belle, le rifpofle fauie,che bautte fatte à Barbar offa. Etconfeffano quei 
mede fimi, che reggono la B^publicaj che baueriano fatto forfè pregadi 
più d' una uolta, ér nonne kaurcbbono perauentura faputo far altre mi- 
gliori delle uoflre. Hauete fopra tutto rifufcitata quella poucr a di Mar- 
cella, che per certo flaua molto male conqueHe nuoue ,chc andauano di 
bocca in bocca . Or lodato fia Dio, che ui badato tanta uirtù, che io firn- 
pre ne li rendo grafie» So, che perqueflo non ui mouerete deluoflro paffo % 
nèuferete alt er e%£a,b altranouit adorne fogliono molti far molto fpcffo. 
Et riconofcendo ogni cofa da Dio,& non da uoi,ui manterrete qucflo buon 
nome,& illuHre,che ni bauete acquiflato,con modefìia,con prudentia, & 
con dolcezza, fecondo tufo della natura uoflra. I{allegromi con uoi ancora 
del rimaner di Lorenzo à fopracomito così onoratametite,com*è rimafò. 
Et fon certo, che non fia mai più rimafo alcun fopracomito così gioitane % 
com'egli ha fatto , T^pflro Signor Dio li dia della fua gratta, come à uoi 
ha dato, foglio tornar' a dirui,che quanto fempre tiferete più modcflia we/- 
le uoSbre lettere cori la Bgpublica, tanto farete più laudato,^ più accre- 
fcerete i meriti uosìri con effo lei. State fano,& contènto, che noi bautte 
fatto di uoi contenti/fimi. DiTadoua. jC dì xxn. di^ouembre. 

Voflro come uero padre, dietro Bembo, Cardinale. 
U s MOJ^SIGTiOI^ BEMBO, jt TjLDOVU. 

Da p o I quanto fcriffi à Vofìra Signoria Bguerendiffima del? armata 
Turchefca, mi è uenuto nuouamente uno fchiauo,che fi chiama Gian- 
noto Tugiados di Barcellona, il quale effendo sù la galea di Barbar offa W- 
la V olona, nel leuarfi che fece l'armata 4*12. del preferite, intorno alla 
me%a notte fi fuggi, & ora capitato qui riporta, che detta armata era di 
uele 1&6.& andando alla uolta della Treuefa ,fu affai ita fiotto la Canea 
da gran f or tuna,doue fi ruppero fitte galee, et noue fufie,cheinueftirono 
l una con l' altra, & non hauendo potuto afferrar la punta , fior fero alla 

Oo uolta 



LETTERE 

ttolta di Dura'mo,doue diedero à fondo fu la {piaggia f & per effer* il mar- 
molto groffo fiperde7ono tutte. In quel tempo flette t'armata quattro gior 
tii,& quattro notti forta alla '/olona con gran pericolo di romper fi ,& la 
galea di Barbaroffa era forta con tre ferri fotto latorre,il quale paffata la 
fortuna flette quattro altri giorni in detto loco per far 9 acconciar le galee, 
che tutte dal mare sbattute, & conquajfate flauano quaft per affondare • 
// difegno di Barbaroffa era d'andar* alla Treuefa, & di làà Lepanto per 
bi fot ti, di che patiua V armata difagio grande, ^ Lepanto douea lafcia- 
re per guardia fettanta galee ben* in ordine , con diuerfe fufle di Cor foli , 
poi fi drrr^eria uerfo Coflantinopoli per metter* tn ordine un'altra arma- 
ta per l'anno futuro . La caufa dtl fuo uenire in quelle acque dice effere fla 
ta,per dar foccorfo alle Terre, &• luoghi Turche fchi, la qual cofabaureb- 
be egli fatta gagliardamente ,fe la fortuna non gliele haueffeuictato, co- 
me fi è detto. L'auifo della prefa di Cafìel T^uouo da gt Imperiali gli uen- 
ne ,ritrouandofi ejfo Barbaroffa ancora alla V alona,onde fcrxffe incontinen- 
te à Coflantinopoli ,che effendo andato per guardar Duralo, ilquale du- 
bitata, che doueffe effere affalito dalle armate Crifliane,era talmente flato 
combattuto, & mal trattato dalla fortuna,che fi trouaua con tutte le ga- 
lee in maliffìmo termine ,& però gli era flato for^a tornarji indietro per 
farle acconciare, & per fornirfi di pane.& non diede auifo allora Barba- 
roffa, né fece motto alcuno nelle fue lettere al Signore, della perdita di Ca- 
flel T^uouo, dubitando effer da lui imputato^ forfè punito, per non effer 
ucmito à foccorrerlo. 

Ho uoluto intendere da co flui, come paff affé la co fa delle armate alla Tre 
uefa, & mi ha riferito , che effendo l* armata Turche fca in quel loco , due 
giorni aitanti che arriuaffe la noflra,giunfeuna fregata , dalla banda della 
Targa,& fidiceua,che ueniua dall'armata del "Principe Doria,&che la 
mandaua il Signor* dianone, &• mife in terra due huomini,uno de' quali fi 
chiama sintomo bombar diero, drfu fchiauo altre no! te di Barbaroffa. 
Co fioro uenuti sàia {piaggia della Targa, doue fiatano à guardia uenti 
galee Turchefche, furono leuati fubito,& condutti à Barbaroffa, al quale 
prefentarono alcune lettere fecr et amente, onde fi confermò la opinione, che 
s'hauea per tutta l'armata, che' l Doriafuffe d'accordo con Barbaroffa per 
me'To d y \Alarcone . Soggiungendo coflui, che Coruo con coruo non fi caua 
gli occhi,percbe Barbaroffa, perduto il Doria, non uarrebbe nulla appreffà 
ti gran Signore, & così perduto Barbaroffa, il Boria non farebbe reputa- 
to apprefjo l'Imperatore .però era bene per loro, che la guerra dur affé, per 
il che s'tntendeano infume, & faccano andar bene i lor fatti , tic p attuano 
sltri che le pouere Terre così de Criftiam, come de* Turchi . V ofìra Si- 
gnoria 



DI PRINCIPI. 14* 

pioria intende quanto refcrifce coflui di quejìi àie sì grandi, et sì eccellen- 
ti Capitani, &effo,& quafi ogn altro afferma per certo, che tutto fta ne- 
ro, ér che è. Et anche per altra uia intendo i l medeftmo da unmeffo, che 
mi è uenuto da Coflantinopolì,il quale dice proprio quefìe parole . Se quel 
cane di ^Andrea Doria uoleua , non fcapolaua tur* uno di quei, che erano 
su l'armata Turcbcfca,ma egli s'intendeua injteme con Barbar offa che 
ciò ftauero appare per quello, chei Turchi haueuano ordine di Icuaralte 
tutte l'antenne delle lor galee, accioche fuffero conofeiute dalle Venttiane> 
& anche fi è ueduto,che il Doria non ha uoluto combattere ,ancora che dal 
noHro Generale, il quale fi conduffe col battello alla fua galea, fuffe ani- 
mofamente à ciò imitato, & per fua fo. ma egli non uolle fare sì gran tor- 
to ,& sì dannofo al fuo amico Barbaroffa, il quale non farebbe ufeito mai 
del porto della Treuefa,fe non haueffe hauuto intclligentia col Doria, per- 
che temeua diquellù,che gli farebbe fen^a alcun fallo attenute » , & tutti 
quei dell'armata di effo Barbaroffa fi leuanano per perduti, & haueuano 
di già incominciato a trattar bene gli febiaui Crifliani, che erano su lega- 
lee,& à raccomandarfi à loro, come fe doucjfero effer di certo prefi, et fat- 
ti febiaui . Tutto queflo corre nelle lingue , & nell'opinioni uniuerfali, 
ma io certo duro fatica a credere in un tanto huomo così fatta fceleran^a 
contratutta la Criflianità,noncbe contra l'onore, C utile, & l'anima del- 
l' Imperator fuo Signore. 

Da un Turco, if quale mi è uenuto quejìi giorni per le mani, fi è di più in- 
tefo, che douendo ufeire l'armata dello Stretto, il gran Signore cercaua di 
trattenerla fino al giunger deh* Oratornoflro, il quale safyettaua di gior- 
no in giorno . ma Barbaroffa , che non uorria uederpace tra il fuo Stgno- 
rc,&la noflra Bgpublica, feppe tanto dire, & operare, che fu finalmen- 
te licenziato . Tuttauia il Signore, ò perche dubitaffe delle noflre armate, 
ò perche haueffe filettala fede del Capitano, uolle, aitanti che fi partijfe, 
che gli deffe il figliuolo nelle mani, & così fe l'ha fatto andare à Coftanti- 
nopoli,& uel tiene come per osi aggio. Da che fi può comprendere affai 
bene,che lo ha fofpetto,& non fi fida di lui. & à me pare ch'egli la inten- 
da, & che fapendo che Barbaroffa tutto il tempo della fua tata è flato Cor- 
fale, fi fta in ciò gouernato da prudente ,& accorto Signore . 

I{eferifie ancor queflo Turco,effere flato chiamato allaTorta Vlaman 
Bafsd,& Sangiacco di Scutari, per molti richiami di lui uenuti al Signo- 
re, &• prefintato fi ha fatto uva profirta di ricupeuar Caflel Tfuouo dagli 
Spagnuoli, figli fi dauano fii altri Sangiaccbi in compagnia jfit il Signore 
l'ha accettata. Il qual Signore batteria fatto malamente morire il detto 
Vlaman > tante erano l'e^ìorfioni» & ladrarie da lui commcjfe nel paefi di 
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Scutarì. Ma gli ha hauuto riguardo perche è Terfiano, &fiè ribellato al 
Sofì, & uenuto al Jeruitio di ejjò gran Signore. Da che finalmente fi com- 
prende 3 chcl Signor Turco fa filma di coloro ,che ribellando da iproprij Si 
gnori, ricorrono a lui, & per graui errori, che commettano ( purché non 
fieno dicofe di slato) non gli punifce t an\i dtjjìmulando accort amente ,mo 
fìra di non ne far conto, per dar animo à gli altri di far il mede fimo, non 
effendo il fuo penfiero intento ad altroché al regnar fempre, &• à mante- 
ner fi in ijlato ad ogni modo ,ò dritto 9 ò torto. EtàV. Sig. 1{< uerendijfima 
bacio le mani. Di Cataro. xxim. di K^ouembre. 1539. 

T^epote obedientiss.'&fer. di F.^euerendiss. Sig.Gio. Matteo Bembo, 

Rettore, & Troucdttor di Cataro. 

JtL CA\D11{AL BEMBO. 

Reverendissimo, & lUuflriJfimo Signor mio . Ho riceuuta 
la benignifjima lettera di Foflra I{euerendiffima,& lllustrtffima Si- 
gnoria de' xxii. del pacato, per la quale con infinita prudentia mi confort 
ta à riceuere in buona parte, & contentarmi, che nel Senato non fi fia con- 
clufo quello, che fen^alcuna richieda mia % ò d'alcun de' miei era flato prò* 
poflo,di farmi Caualiere con una onefìa prouifione . I quali ricordi , & 
amoreuoliffimi configli fuoi certamente mi fono flati di molta confolat io- 
ne, & uenuti molto d tempo. Vero che in effetto io confi jfo,cbe quefla c 0* 
fa mi haueua tanto sbattuto, quanto cofa flrana, & difbiaceuole, che per 
una uolta mi fujfe potuta uenire,nongià perche io non fia fempre prontif* 
fimo à metter la uitaja roba J figliuoli, & quanto potejfi mai hauere al 
mondo, per feruitio della mia patri a,ma in queflo fatto eficndofigid tre me fi 
fen^a alcunarichiefla mia propofio in Senato di onorarmi del grado del Ca- 
ual u r atomici che Cintefe,che quei benignami Signori fi moflraron tutti 
front ijfimi,& effendofipoi propoflo di aggiungerui ancora la prouifione t 
al che parimente parue, che fi uedeffe una uniuerfal prontezza di qua fi tut 
ti, fi jparfe per Venetia ( come Foflra Signoria Reuerendijjìma può hauer 
intefo per molte uie ) & in pochi giorni fi ftefe quefla nuoua in tal modo, 
che fino à quefli Sangiaccbi,& principalmente Fllaman Bafsà,fi manda- 
rono à congratular con me. Et pur quefli giorni alcuni dell* armata del Vrm 
tipe Doria hanno ferino quìa" loro amici, dando quefla nuoua,& congra* 
Xulandofene ancor' effi. Onde Foflra Bguerendijfima Signoria può con fide- 
rare, che feomo fia ora queflo,intendendofi, che la cofa fia andata in fumo 
del tutto. 7^elchecQnleperfòrHidelMondoferMeajfaipoco à cheio 
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il filo fu fo , & che moflri fortezza d'animo , cbein tutti modi la co fa non 
pajfa fen%a molto mio carico , & vergogna , la qual fola refla in premio 
di quegli ottimi feruitij da me fatti, de' quali & la patria fieffa,et il mon- 
do fa quei romori , che non folamente da Vofira Signoria , ma ancora da in 
finiti altri mi uengono fcritti • Votrebbe , non dico quegli EccellentiJJìmi Si 
gnori, ma quel buongentilhuomo , che con tanta caldera s'èpoflo a con- 
tradire , ricordar fi , che effendo io Capo di Quaranta, fui autor e d'una de- 
liberinone , che fece il Senato cor; tra l'opinione della maggior parte del 
Collegio , la quale fa la con fertiat ione non folamente delio sluto noflro, ma 
ancora di tutta Italia, quando fu deliberato, che il Clariffimo Meffier\Alui 
gi Tifoni con le fue genti Fiorentine , & con quelle , che fi trouaua hauere 
dalla Serenità delnoflro Trincipe,douejfe andar nel Regno diT^apoli,et che 
il Duca d' Urbino reftajfe dalla bada di quà,la qual dclibcr.it ione di che fi ut 
tofuffe ,fi conobbe fra pochi giorni al calar di quel gran numero di Lan^i- 
chinecchi , li quali few^a queiprefidij noflri ognun inde, come hauerebbon 
potuto trattare non folamente il noflro fiato, ma ancora quello di tutta Ita 
Ha* Et lafciando ogni altra co fa indietro , ricorderò finamente con que- 
fia occafione, come in quefla guerra, & difefa di Cataro, ànice commu- 
to far l'officio non foto di Rettore, ma ancora di Capitano, per nome di Sua 
Serenità, prendendo io il carico d'ordinar tutte le cofe, come ricer catta il bi 
fogno , per tener la Città unita con quefii fanti , attefo che quefii di Dal- 
matiapar che non uogliano effer gouernati da altri , che da quei , che rap- 
pn fintano la Serenità Sua . Onde pofjo dir con uerità , che , data fempre 
ogni prima laude à Dio , dal quale ogni ben procede , & fallato l'onore dì 
queflo firenuo Couernatore ,10 ho liberato non folamente qui fi a Città, 
ma ancora molti altri luoghi 9 dal furor de 'nemici ,con grandi (fimo feorno lo 
ro,et riputatione delle cofe di Sua Sublimità. Ho liberato ancora, per quello 
che ognun dice gli animi di queW EcceUentifiimo Senato dal maggior affan 
no, che mai ne tempinoslri habbia battuto. Et pure quel Magnifico genti- 
Ihuomo , da qualcaufamoffoionon fo , fi è indotto à contradir' con tanto 
feruore ,&à mutarmi la benigna difpofitione , che qncll Eccellenti filmo 
Senato haueua d'onorar me,et fare àfe fieffo una eterna corona di gloria % 
con cattiuarfigli animi di tuttofi mondo fedendo la prontezza, & la gra- 
titudine fua di rimunerar chi ben ferue , sì come è cofiume di far fi in ogni 
buona Republica ben ordinata, & da ogni prudentijjimo Vrincipc. Che la 
fidando * fiarc i tempi antichi, noihabbiamo, che pur quefii giorni il Criflia- 
niffimo Re Francefco fece dono al Caualier Birago d'una fortezza , ò Ca- 
ftello chiamato Verlengo nel M archefato di Móferrato,per effer fi effo ualo 
rofamente difefo . Il Serentjfimo 1^ de' Bimani pur quejt'anni à dietro do- 
nò 
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no al Sig. T^jcolixx a Mifich Crouatto,un Caflcìlo a i confini dell' Unghe- 
ria , chiamato Gins , per efferfi difefo daWejfcrcito Turche fco , che gli an- 
dò {otto , & oltre alC bauer fatto Barone grande di quel Caflcilo lui, & 
fuoi eredi , lo fece ancora Capitano di Lubriana,& Generale di tutto quel 
paefe , C in Carniola , ejr in Carfo . Fece ancora il medefimo magnanimo 
He , Caualiere , con prouiftone di tanti raines l'anno , il noflro Magnifico 
Mtffer Gian Vitturi, folamente per effe rfi ejfo trouato in quella confulta di 
Vienna ,oue era allora fuorufeito della [uà patria. Dell'Imperato/ Carlo 
Quinto , io non mi eflendo in ejfempi particolari , perche V olir a Signoria 
ì{euerendiffima Slcffa fa molto meglio , che io , quanti doni in quefh pochi 
anni del fuo Imperio hahbia fatti, & faccia ogni giorno a tutti quelli , che 
mofìrano ualore col Configlio,ò con l % operazioni àferuitìo fuo. Il Turco an 
cora ha premiato pur quefli giorni quei Sangtacchi,che fen^a alcun perico 
lo della tuta fono flati alTimprc fa di Cafiel T^uouo. Ma lafctàdo flare ogni 
altro cffempio,chc mille in quello cafo potrei addume,il Senato noflro me- 
de fimo non ha egli conceduto una prouifione di trecento ducati l'anno alla 
mogliera,che fu del Conte Bernardino Bracci, la quale appena l'bauea co-* 
nofeiuto per marito , per effer lui flato benemerito feruitore del noflro Do- 
minio ? Lafcto flare di raccontar 9 à V olir a Signoria come , chi perefferfi 
trouato in un Reggimento, et effere flato pcrcoffo da un faffo, chi per effer- 
gli flato prefoil 7{anilio con le caffè uote tornando di Reggimento , chi 
per effere flato prefo dalle fu/le fopra unagalea,effendoui efjb Secretario;chi 
per bauer battuta me%a ferita, non hauendo però alcun carico, ògouerno, 
& finalmente chiper una , & chi per altra cagionc,così gentiluomini , 
come cittadini, hanno non per uia di meriti , ma per uia di gratia hauttto 
rileuato folleuamento da Sua Serenità , in tanto , che neramente fi potrà 
addurre in esempio, che io folo ,few^apoterne inueiìigar la cagione, ftafla 
to il figliuolo molto amato , molto lodato , & poco , ò per dir meglio , in 
ninna parte riconofeiuto. Et almeno, come hodetto difopra,piaceffe a Dio, 
che la bontà di quegli Eccellentiffimi Signori non fi fuffe mai mojfa àpen- 
farc di darmi rimuneratane , la qual non fi effendo ottenuta , io in loco di 
premio me ne ritroui con tanto feorno. Et nel uero, Reuerendiffimo Signor 
mio, io mihauereipenfato , che quel Magnifico gentilhuomo , il qua! fola 
fipofe à contradire alla parte con tanta caldera, doueffe effermi flato fa- 
uoreuole più che ogn' altro , perche hauendo ejfo fatto prof e jfione di cofe di 
guerra, fa molto bene, come fi riconofcano,& fi rimunerino quei, che ben 
feruono con gli effetti, poi che ancora à quei,che lo fanno folamente con l'a- 
nima, le buone Republiche fono clementiJJtmeXhe per tacer molti ejfempi, 
mi baflerà con Sua Magnificentia quello dt Irfmcdefima, la quale à tempo 
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di Tapa Giulio hauendo l'officio di pagatore iti campo [otto la Mirandola, 
le contenne lafiiar' i conti, e t librile i danari pattici, & fuggir fine , & 
tutta uiaguflò,etfentt così notabilmente la molta clementia,et bontà del- 
la patria.il{è dico io però, 'che non fta fempre ben fatto, che Sua Serenità 
ufi la folita clemcntia,& benignità ucrfo eia fimo, ancor che ften di quel- 
li,che hanno battuto milk per uno, &diuenuti ricchiffimi per quefla uia. 
Ma ben dico, che hauendo io contra un cane così arrabbiato, & contra una 
così potentiffima armata, & un così uittoriofo effer cito, che quafi in que 
giorni fleffihauea prefa l'inejpugnabil forte^a di Caflel Ts(uouo, ou'era 
tanto numero di genti elette, & il fiore di tutta Spagna, dife fa così felice- 
mente quefla Città, la quale per comune opinione èia chiatte di tutta laDal 
matta fino per opera d*un filo flato riputato indegno d'una ben mediocre 
pruni fione *he non era co fa perpetua^ la quale quando mi fitffe fiata con 
ceffa, mi farebbe, più che per l % utile,flata cariffima, perche in ejfa il mondo 
haueria hauuto unofpecchio della gratitudine di Sua Serenità,et della mia 
propria. £ % certamente ben' ottima quella confol ottone, che V. Signoria He- 

uerendiffima ferine nella fua, cioè, che a me non uengaoppo fio, né fi poffa 
opporre macchia, ò colpa d'haucr mancato in ninna parte al debito, & o- 
nor mio in firuitio di Sua Serenità,^ fimilmente, che quella parte di ri- 
munerarmi non fu potta a mia inflantia, il qual per certo non ui hauea pur 
pen fittola fu moffafolo dalla bontà di quegli Eccellenti ffimi Signorili qua- 
li haueanutflo, che io non filamene hauea fatto l'officio perme,et permol 
ti nella difefa di quella Città, ma che ancora hauea tenuto ogni uia per man 
tener la reputation del Dominio, et ancor la faiute ,accioche in quefli gran 
timori non fi fuffer moffi à far qualche dannofa,òòoco onoreuole altra Le- 
ga con alcun Vrincipe. otte parendomi che gli auiji per terra per uia di l{a- 
gugia,ò per qualche altra uia potiffero effer tardi operai molto afillamen- 
te con Barbarofla,cbe mi lafciaffejpedir'una Fregata con lettere à Sua Su- 
blimi t a, per le quali le dinotai il fucceffo delle cofe, & come C armata s'era 
leuata dal? affedio di quefla TerraM che fu di tanto fparagno à quel Sena- 
to^ ottanta tmportantia,checertamente,fidaaltri, chedame, hauefTe 
hauuto taVamfo con tanta preflc7^a,colui,che glie lo bauejfc mandato fa- 
ria flato degno d' effer altamente riconofciuto,sì come con gli effetti moflra 
rono quei nofli i Eccellenti fs. Sig. del Conftglto di Diece , che à coloro, che 
portarmi dette mie lettere , fecero gratia , et affolutione d'un crudeliffimo 
bando the haueano,per bauer'ucctfo à Teraflo il Trete loro all'altare né 
homancato fimilmente d'hauer dati Jpeft,etueriauifiperuiadiCoflantÌ- 
ncpolt delle cofi, et mou menti Turchefchi, che io procuraua d'intender per 
o&w ma. ^mor(heperilfubitojòpragiugncrediquelkarmata,quafi 
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Umetti de* fanti , de flirtati per Ite ufi odi a di quefla Città , non potcjje ue- 
fiir'd tempo ,&ri flaffe fuori di qui fio golfo , ond'io mi rit rouaua folo con 
cinquecento fanti , due galee , cf]ì lido la tcr^a rifiata fuori , & ai bifo 
gno di quefla Città non mi farla comicnuto meno cTun\ jjercito di due mila 
perfine, & piùy&io ,fe baucjfi creduto f cbe Sua Serenità mi baucjfepotu 
to foccorrcrein tempo .glielo batterci fupf beato . io conofeea tu tanta, 
che l'armata noflra non era atta à uenir in tempo in queflo golfo ,nè ancor 
uenuta , metter gente in tara fin^a mani fc fio pericolo di perder legenti 9 
le galee infume .(landò fempre feffanta dille migliori galee Turcbcfcbe 
alla guardia della bocca di queflo golfo , onde alle noflre faria eonuenuto 
andar in porto di Traflro molto lontano da Cataro, donde poiconuenia 
hr poffare per par fi de' noflri nemici. Et però io difpoftomi di pigliar fopra 
di me tutto l' affanno t & carico t fcrijfi à Sua Serenità lettere piene d'ogni 
fpcranxa t sì per toglierle fpefa,& pericolo s comebo dettoci ancora prin- 
cipalmente, accioebe quando le lettere fuffero capitate in mano de*nemici 9 
fi fuffero deff erati di quefìa imprefa . Tacerò ancora , come bauevdo io 
hauuto più uolte auifo dal MaeRro di Campo di Caficl T^uouo, che fi ma- 
rteggiaua un trattato in quefla Città,io, oltre alle tante fatiche del giorno, 
& al continuo attender' alle fabrichc,&fortificationi Mandar continua 
mente in queflo monte, uedendo, & riuedendo fecondo il bifogno , andaua 
poi tutta la notte su per le mura, difeorrendoper tutto fin* che l'armata è 
fiata in quefi' acque. Et effendo cofa notijftma, che di diece Rettori auanti à 
me, non pur* uno, ne è fiato mai in CafteÙo,per l'efirema ajpreqra dell'afte- 
fa fuacosì lunga, io ui fono fiato almeno cinquanta uolte, che finoàque- 
fii buoni cittadini me nbaueancompaffione, irmene feon figli anano >te- 
mendo,che da quefla con tant' altre fatiche di giorno, & di notte, io non ui 
lafciaffi la uita,come quafi ho hauuto a fare ,bauendoui prefe le petecchie, 
come fu data fuor uoce,che io era morto. Tacerò ancor a, come in que'pri 
mi giorni, che iogiunfi in quefla Città, calarono da quelle montagne d'in- 
torno à quattro nuli.: Martiloffi con qualche Turco, & hauendo io uoluto 
intendere dal Gouernatore Cagnuolo,et da i Capitani, che cofa fi folea far* 
in quei cafi,firifirinfero nelle ff>alle,& io allora feci mandar fuori con effo 
Gouernatore la fua compagnia,(j>ingendoui ancor quei della Terra, onde i 
Morlaccbiycbe non erano ufi d prouar contraflo ,fi fmarrirono , & furo- 
no da i nojìri fracajfati, & rotti, riportandofene i noftri alla Terra molte 
tefte,che di ce nano efferde* più udienti, come ragioneuolmente fi potè a ere 
dcre, perche i poltroni non formo tefta, ma fuggonuia. Talché fileno una 
uocc fra loro, et per tutti quei contorni,che quefto lettor* in Cataro è quel 
medefimo,che era in 2ara,cbe gli fece co sì mal trattare . Et finalmente 
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per non ricordare d V* Heuerendi (finta Signoria quei tanti fi ruttile he con 
tanta pronuba £ animo io ho fimpre procurato di fare alla mia patria t 
come per certo è debito mio, et d'ogni altro buon Cittadino, finirò d'accor- 
dar il fine col principio di qurfta lettera,cioè,cbe le confolationi di V. Si- 
gnoria Heuerendijfima mi fono fiate molto care, molto utili , & molto à 
tempo.Verche certamente fe bene io col mondo mi sformo di diffimulare, 
quanto poffo, qui fio gran t or 1 0,1 he mi pare batter rie citta o,à lei non lo pof- 
fo diffimulare per niun modo ,parendomi,che il danno di non hauer* ottenu- 
ta la proni fwne, fu niente ,ancor eh* io mi troui così carico di famiglia, co 
niella sa, ma che fiaben molto, & fouerebio il carico , ebeme ne fegue 
neW opinione del mondo, il qual ucgga,che fia tenuto di me così poco con- 
to, & principalmente fapcndofi, ebe quando io accettai quefio Reggimen- 
to cosi uolent ieri, erano fiati tant' altri de* noflri famofi , che lo batte ano 
rifiutato,^ io [degnandomi di ueder tal co fa in tanto bi fogno, uolfi ucnir- 
ui. Ma perche quefio Reggimento per quefta uolta era in coHcllatione di 
doucr' efferc rifiutato da tutti quanti, mi hanno dato caufa, dapoi che l'ho 
conferuato,di douerlo rifiutar amo)' io, come ho fatto, più permoilrare 
un certo debito rifinimento, cbeperfpcran'^a, ch'io Labbia , checjfi fie- 
no per lattarmelo rifiutare, ò Iettarmelo di fopra,prima che fia finita que- 
lla guerra . 7{è io però, ancor che pur molto piti firani portamenti , che 
queslo , mi fi jaceffero , refierò mai di far* il debito mio , come ho fatto 
Jempre. Et per non più faflidirla , farò qui fine, con raccomandarmi 
umilmente in fua buona gratia , & pregar T^oftro Signore Dio , che U 
conferui, & che d me dia gratia di uederla prefio , che par che più lo de- 
fideri , che altra mia contenterà di quefio mondo. Di Cataro. ./£ ' 2 7. 
diDecembre, 1539. 

Figlinolo,&fer. di V. S. Reuerendiss. Gìo. Matteo Bembo, &c. 

UL C UV^DIV^A L BEMBO. 

A s m e pare, che di cofa cos ì nuoua a? Crifliani,& in fe tanto grande, 
& marauigliofa,come è la nauigatione del grandtjfimo fiume Mara- 
gnonejo incorrerei in molta trafeur aggine, & colpa, fe non ne deffi nottua 
à Vofira Signoria Reuerendtjfima,la quale come dotti filma, et ejperta nel- 
le cofedi.lt tfioria, più ne piglierd piacerebbe alcurì altro, intendendo un 
cafó,chenon e di meno ammiratone , che fi foffe quello delia naue fitto- 
ria, la quale girò, & andò per quanto fi contiene il circuito del mondo, et 
per quel par ai elio ,ct camino, che ella andò, entrando per lo tiretto di Ma- 
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gaglìanes uerfo Occidente, arriuò al luogo delle fpetierie,& quitti carica- 
ta di gara foli, & altre fpetie,uoltò per l'Oriente, & Capo di buona jpe- 
ran^a,\ & uenne a Siuiglia . Ma perche di quella naue VoUra Signoria 
Reuerendiflìma é già ben* informata, intenda adeffo fommariamintc que- 
lla altra nautgatione. Et dapoi ch'ella l'haurà tntefa, giudichile ùcoA 
fa di maggiore fiima,& da prenderne maggior marauiglia,cbc di qui Ila , 
pofio che io non fu per raccontarne ora molte particolarità , non battendo 
tempo di dire à pieno quello, che ho fcritto in uentiquattro fogli nella con± 
tinuatione di Ha ifloria generale di quefle Indie. Ter ciò dirò m fiamma qttal 
che parte di quello, che più importa di queflo mono difcorrimento. 

Il Capitano Confalo TiTgarro , fratello del Marchefe Don Francefco 
Tifano, Gouernat or del Ter ù, partì della Trouincia di Quito con 230. 
Spagnuoli,tra da piedi,& da cauallo,à cercar della cannella, la quale non 
è come quella, che fi porta dall'I fola de* Bronci, che è ne i Malocchi. Ma 
ancor che nella forma fta differente, pur quanto al faporeè così buona, ò 
migliore, che la prima, la qual conosciamo , et che fi tifa in Europa. Quéi** 
la noflra prima èfimtle alle canne, /fuefla altra è in certi arbori grandine? 
belli, i frutti de' quali fono alcune pallette groffe, &• maggiori che quelle 
de' Hpueri,& quella corteccia, nella quale fiala pallet t a, ù la cannella, dr 
le foglie tutte dell'arbore fono affai buona cannellata la palletta, ò ilfrut 
fononi buono. La feorza dell' arbore non è di cosi perfetto fapore,come 
quella ò corteccia, ò tufo, che tiene la palletta, et come le foglie, ma non è\ 
del tutto cattiua^any in alcuni luoghi in Europa faria di non poca Jlimàl 
Certe di quelle cortecce, che fono cannella , di mano in mano da alcuni In- 
' diani furono portate à Qutto, & ad altri luoghi del Volo Antartico, per- 
donde tianno gli Spagnuoli,& era molto defiderata . Ora à cercare que- 
fta cannella, & altre cofe incognite di quel pacfc,ufiì il Capitano, &gli 
Spagnuoli, che bo detto, & andando giù per un fiume, intefero, che pafj'an 
do auanti, ci era careflia di uettuaglia,ct in certe montagne afpre trouaro- 
no alcuni arbori di quefla canneùa, ma pochi, et tnculti, fecondo, che dalla 
natura erano prodotti, et lontani l'uno dall' altro,di forte, che l'effetto non 
eracorrijpondcnteal defiderio de i trouatori , perclx quella cannella 1 , che 
oidero, era molto poca, & da non farne molto cafo . Et patendo li noflri 
affai perla fame, che già era molto grande, determinò quel Capitano di 
^mandare il Capitan Francefco de Oregliana con cinquanta compagni à ccr<* 
car da mangiare, & perche uedeffero la qualità del paefe,& ejjo Confalo 
Tiziano reflò con tutta ? altra gente chebaueoajn on certo luogo fino d 
tanto, che intendejfe quello, e he Francefco de Oregliana baueffe trottato, il 
quale co i fuoi cinquanta compagni il fecondo dì del 2^*/ di Crififo/Ko» 
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flro Signore, dell'anno 1 J 4 2 , ufi ì dell' alloggiamento del detto Coricalo 
^i^arro, andando giù per un fiume con una barca , & certe cauane , 
portauano qualche foma di roba,& alcuni infermi, & la munitione della 
pollare » Et dei cinquanta compagni detti, alcuni n'erano archibugieri, et 
alcuni balt sì ri cri. Quel fiume nafie in una prouincia chiamata ^Atunqui- 
xo intorno à trenta leghe difioflo dal mare auflrale, & è fiotto l'altro poh 
^Antartico, il qual fiume già l'hauea p affato il detto Gonfio Ti'tgaro 
con tutta la fua compagnia .Ora andando quefto Capitano Trance fico de Ore 
gliana fecondo la corrente del fiume, fiempre il fiume fi faceua maggiore , 
& più uelocc, per caufa di molti altri fiumi,che da ambedue le parti fi con 
giugneuano con effo,di modo, che per la gran corrente , andauano ogni dì 
uenticinque leghe, ò più, con poca fatica di quei, che remauano,& così ca 
minarono tre dì fen^a trottar luogo alcuno abitato, nè da mangiare, & 
quando uidero,che s'erano difeo! lati tanto dall' alloggiamento, & che ba- 
ueuano confumata que lla poca uettouaglia,cheportauanOjCorffultaronofra 
loro fopra la difficolti, che era di ritornare al lor Capitano, Il che pare- 
ua impojfibile/ér oltre a ciò penfando,che già non potria ejfere , che non 
trouajfero qualche abitatione d'Indiani , donde prendejfcro da mangiare , 
feguitarono tmo,& un'altro dì, nè meno trouarono luogo abitato jnè uefti- 
gio untano ,& allora fi tennero perduti . Terche fie uoltauano indietro, non 
haueuano che mangiare , nè tutte lefor%e loro erano ballanti ad an- 
dar per for%a di remi tre leghe in un dì al contrario dell'acqua per la mol- 
ta corrente del fiume . Ter terra manco era poffibile , per ejfere molto bo- 
fcar cecia ferrata di fterpi,et altri inconuenienti affai. La fame era già) 
ecceffiua,& il pericolo della morte fi toccaua con mano,nè poteuano cam- 
pare per altra ma, che per quella, chepenfarono. la quale fu, confidandofit 
nella mijcricordia di Dto,difeguire à tutto lor podere il fiume all' ingiù, in- 
fino al mare di quefto altro nojiro polo ^rtico,douepenfauano,che quell'ac 
qua mctteffè . Isella qual co fa non s'ingannarono, & in tanto, altro non 
hauendo,per 1 anslu di ut t tonagli a man guitta no i corami delle felle y et de 
gli flaffili,& di certe pelli faluatiche , con le quali i faldati di quel paefie 
auflrale ufano di foderare ceflom,doue portano la loro roba,& alcuni cuoi 
diDantes,et tutte le loro {carpe, &fuole, et in alcuni luoghi mangiarono 
molte erbe non cono fante ,per fofttntar la loro miferabiltjjìma ulta. Lungo 
[aria direà V. Signoria gli altri flenti,chequesla gente patì, et, come ho 
detto,per ora lafii re, ma per quello che è detto, fi può comprender e, che non 
poteuano effire fe non grandi ffimi. Oltre de' quali trouandopoi malte gen- 
ti di diuerfe generationi,et lingue, conuenne loro per for^a d'arme guada- 
gnar ji il mangiare jl più delle uolte che lo trouarono , & ci interuennero 
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pericoli molto notabili, de quali fi può credere che faria imponìbile ufchre, 
nè [campare alcuno di tutti detti nojiri Spagnuoli , fc Dìo di fua poten- 
tia ajjbluta non gli baueffe aiutati . Et con l'aiuto diuino in certo luogo fe- 
cero un buono bergantino , doue trottarono ludi ani pacifici , the lor diede- 
ro da mangiare , & fen^a bauer chiodi , ne altri apparecchi neceffarij à 
farlo , mediante Dio & la buona indnflria loro , fi pufero d fare tale ope- 
ra ,& à finirla , fetida la quale ejfi farebbono penti molti dì innanzi che 
fuffero giunti neW acqua falfa . filtri di loro faceuano carboni frnja effe- 
re carbonari , & altri tagliauano legni , & altri li portauano d /palle , et 
del ferro , che portauano , & delle flaffe, & altre cofe fecero chiodi, et al- 
tri pece per impegolarlo, et alla fine fornirono il fuo bergantino, et feguita- 
rono con effo , con la barca il loro maggio , raccommandandoft d Dio , 
il quale era il loro piloto , che altro piloto , non hauvuano , ne bojjola , nè 
carta , nè notitia alcuna del maggio, nè fapeuano doue andauano , né doue 
bantu ano da arriuare . In alcuni incontri , & battaglie, che molte ne beb- 
bero, furono morti certi Spagnuoli, et effi ammazzarono molti più India- 
ni ,percbe quanto meno gli Indiani conofceuano gli archibugi , cy- le bale- 
ftre, tanto più trafeurat amente erano morti per quelle arme, et alcunipen- 
fauano,cbe quei colpi, et ftrepiti,et fetori degli archibugi foffero faette dal 
cielo , et ned tu do il gu allo ,/ubito fuggiuanoin molti luoghi. ^Altrouca- 
fpett auano, & fi opponeuano con molto ardire alla difefa loro, & delpae- 
fé . Fu doue gli Indi fi prefentarono alla battaglia , con Taueft molto buo- 
ni, fr targoni di cuoio, tali, che le baleftre non gli paffauano. In alcune prò- 
tiincie ipaefani erano arcieri, in altre combat teuano con lance, & con per- 
fiche bruftulate , & altro ne con fi onde , Infine per tutto il mondo s'ala la 
gtterra,& tra gli Indiani poche noi te ci è pace. Si uidero luoghi motto abi- 
tati , & molte , & grandi Ifole , & promncie molto popnlofe , & genti 
innumer abili , &• bebbero notitia per lingua d* Indiani , che certo numero 
■di Crifliatii abitano in una prouincia , i quali fi penderono già tempo fa del- 
l'armata d'un Capitano chiamato Diego de Ordes, co i quali quefli non po- 
terono hauer commertio, perche piùprtflo fi può dire, che andauano fug- 
gendo la morte , che cercando di ricuperar altri , nè erano tanti , che foffe- 
ro basì anti d ciò fare, fin che'l tempo, & la prouijìone uenga dalla mano di 
Dio . In una certa parte bebbero una battaglia molto afftra , & coment io- 
fi > fri Capitani erano donne arciere , che il auano qmuiper Gouer natri- 
ci , le quali i noiln Spagnuoli chiamarono ^maxpni , ancorché non fof- 
fero, per che, come Voflra Signoria Reuerendilfima meglio fa, queflo nome, 
fecondo che mole Ci ufi ino , fi daua loro , perche erano fenica una poppa, la 
quale quelle , che furono dette ^ma^ni, fi bruciauano. T^el rejiante fono 
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poco differenti, percioche ancor qucfle ni nono fen'ra b nomini, & fioreg- 
giano molte prouimie , & genti , & in certo tempo dell'anno fanno uenir 
buomini alle loro Terre , co i quali fi congiungono , & dapoi che fono gra- 
vide. gli cacciano uia, et fe partorirono mafcbio,o lo ammainano,! lo man 
dano al padre , et fe femine , le allenano per accrefamento della loro I\epu- 
blica , & in queflo ci è molto che dire , & tutte qucfle femine danno ubi- 
dienxa ad una Fuegina riccbifjima , et etta,etle fue principali Signore tifa- 
no ua filamenti a*orO al lor feruitio, fecondo che fi fa per udita, &• nlat io- 
ni d'Indiani . Sì , cbequefli spaglinoli infume col Capitano Franccfco de 
Oregliana , che uicne con quelle nani d dare rela tione particolare di quanto 
ha ui(lo,alla Cefarea Mai fi a, dicono, che da quella bocca del fiume Mara- 
gnone,per donde ninnerò in qui fio mare, fino a Cubagna,la quale ciurma- 
no l'I fola delle perle, nella colia di terra ferma, ci fono quattrocento leghe , 
& per l* acqua dolce , prima che arriuaffero alla fai fa , n alligarono piti di 
milk y ojt- fette cento. Et ancorclìe quefìo fiume b abbia molte bocche , tut- 
te fi ferrano in più di quaranta leghe di acqua dolce, & altrettante, et più, 
dentro il mare fi piglia acqua dolce, & per cinquanta leghe il fiume ita l'o- 
pra la marea, et alla bocca detta ctefee in alto più di cinque braccia, et tut- 
tala a dolce, Et quando quefìi Spaglinoli trouarono il mare fua'zó. a°Ago- 
flo ,sì che fletterò nella nauigatione d'acqua dolce otto mefi, & ufeiti alla 
cofla.uennero a Cnbagna,et quindi uenne il Capitano Franccfco de Oreglia 
ita , et con lui fino 4' 1 3 , 0 1 4 della fua compagnia a quefla nofìra Città di 
San Domenico dell'I fola Spaglinola, col quale, & con gli altri io ho battu- 
ta molta conuerfatione , informandomi di quello , che ho detto ,&di quel" 
lo, che di moli* altre cofe per mancamento di tempo non dico, et perche, co* 
me ho detto , V, Sig. Reuerendijf. lo uederd in quella ifloria più integramen 
te, la quale pare, che per miei peccati fi dilunghi di uenire à luce, che per ca 
gioite di quefla guerra di Francia , io non poffo al pre finte lafciar quefla 
fortezza in feruitio dell' Imperai or mio Signore . Già io haueua ottenuta 
li cernia per andare in Jfpagna, & per qui fio impedimento / 'òpra (là la mia 
partita, finche Dio ne conceda pace,& tempi migliori, mediante la Santi- 
tà di j\oflro Signore , nel quale io tengo molta ff> eran%a , che Dio darà la 
quiete, che ragioneuolmente douria effere tra i Crifltani, fecondo il fuo finto 
%elo, et opere di nero l 'icario di Criflo . Quello , che s'è detto in fomma , è 
in quanto al Capitano Franccfco de Oregliana , fu 01 compagni , don' 
de fi comprende , che per lo fiume detto , che nafee [otto il polo Antarti- 
co, con sì grande difcorrhnento,come s'è detto, uennero à cercare, & tro- 
vare queflo altro Artico , attrauerfando l'Equinottiale . Già ha dafapert 
Vofira Signoria UguerendiJJima mia altra cofa t che dapoi che flà qui in que 
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{la nofira Citta di San Domenico, fono iienute lettere dalla prouincia della 
intona Cafiiglia,altr amente detta Veru,che portano,cbe dapoi cbe'l Capi» 
tano Gonzalo TiTtfarro uide, eòe l'altro Capitano Oregltana non torna- 
ua, nè gli mandauada mangiare, fi tornò cofiretto dalia fame in Quito , 
&• con tanta nccejfità, che fi mangiarono più di cento canali:, et molti ca- 
ni, cije haueuano con loro y dr di 230. buomini , che menù da Quito , non 
ne tornarono cento, & molto mule trattati* & infermi, sì che quefli , che 
camparono con Francefco de Oregliana,fi pojjòno comare per ut ni, &gli 
altri per morti, che furono ottanta fette.& cosi accade per quctti luoghi 
a quelli, àie con fonerei: 10 appetito cercano dell' oro, che m ueritd in buo- 
na parte torna m dolore à molti. i\è era tanto la cannella, che moffe Gon- 
zalo Tiigaro à cercarla, quanto per trottare infteme con quefia jpetie , ò 
cannella, un gran Trincipe, che fi chiama il Dorato, del quale ci è molta 
notitia in quelle parti , di cui dicono , che continuamente uà copctto a* oro 
macinato, ò tanto minuto , come è il fale ben trito, perche d lui pare, che 
nejfuna altra nefie, ò ornamento fia come quefto,et che piaflre d'oro lauo- 
rate fien co fa groffa , & comune, &cbe altri Signori fi poffano ueflirè, 
fi ueftano di effe, quando lor piace, ma coprir fi di poluere d'oro ,fia co fa 
molto fingolare , & di molta jpt fa , perche ogni dì fi cuopredi miouo di 
quella poluere d'oro , & lanotte filaua,&la lafcia perdere, & perche 
tale abito non li dà impaccio, nè l'offende, nè ingombra la fua gentil dijpo- 
fitione in parte alcuna. Et con certa gomma, ò liquore odorifero fi unge 
le carni la mattina, & fopra quella un t ione fi butta quello oro macinato, et 
resla tutta la perfona coperta d'oro dalla pianta del piè fin alla tefta, così 
rijplendente , come una figura d'oro lauorata di mano d'un bonijjìmo ore- 
fice, di maniera, che fi comprende da queflo,et dalla fama, che in quel pae- 
feci fieno minere di oro ricchi jfime. Sì che, l{eucrendij]ìmo Signor mio , 
queflo Uè Dorato è quello, che cofloro andauano cercando del camino ,et 
del uiaggio, & difegni, che haueuano, è fucceduto loro nella maniera, the 
ho detto . con tutto che la fi 10 di dire molte altre cofe, che non fi poffono in- 
tendere, fen^a nngratiar Dio, & molto piacere , poi che ànofiri tempi 
fi fcuoprono cofe così grandi per la buona uentura di Ce far e, per lo quale 
Dio guardaua tanti , et così grandi te/òri ,poi che di fua mano così bene 
fi disenfiano ,& (pendono nella difenfione della ì\( public a Crifiianaja qual 
fewra lui flaria amai partito, quando per colpa della poca unione del po- 
polo C rifilano, Maumct,& i fuoi feguaci tanto fi fino inalbati ,*A s yo- 
ftra Signoria Pyeuerendijfima bacio mille notte le mani per le grafie, che mi 
ha fatte, & fimpre mifa,circa le indulgentie della mia cappella,^ di mol 
te altre cofe.Tiaccia d 'Noflro Signoresche fe non in tuttofai meno io pojfa 
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fendila , & rimeritarla in qualche parte di quanto fon tenuto àfuo /èn- 
uitio . & ilmedeftmo J^pflro Signore Dio mantenga , ^profperi V olir a 
figuerendiflìma , & Lìluflrifjìma Signoria in i fiato lungamente al fuo fan- 
to 'feruitio . Di quefia cafa Reale , & fortcrjra della Città, et porto di San 
Domenico dell' Ifola Spagnuola. ^dixx.di Gennaro jdcW anno 1543. 

Di f . Sig. F£uerendiss.& Illuflriss. Ser. Confalo Hernandes de Ouiedo. 

JlL QjlKJ)lV < AL BEMBO. •> ! 

Parti* di qui dì Verona, già fei giorni fono, il Clariffimo Signor Ciò. 
Matteo Bcmbojtepote di Voflra llluflrijjìma, & Reuerendijfima Si- 
gnoria. Et per certo fe al partir fuo di Zara s'intefe, che quel popolo pian- 
gcua,come fe fojfero re flati tutti priuati del padre loro, & che nella C/>- 
t à non rimafe donna, nò httomo, grande, ò piccolo ^che non l* accompagna f- 
fc,& poi emendo fi imbarcato, quei che non hauean barca da feguitarlo ,]i 
metteano àfeder siYl molo, & poneano i piedi inacqua permoftrare,che 
fébancffer potuto, l'bauertbbono fègurtopirìoltte-, etfeà Cataro,& d Ca 
po d'ijlria s'intefe la medefitna affettione,che quei popoli gli dimoiaro- 
no dal principio al fine,qucfla vqflra Città non s'è moflrata punto inferio- 
re ad alcuna delle già dette . Ter cloche per quindici giorni continui ,auan 
ti al partir di Sua Magnificenti a l'è contenuto flarquafi fempre notte & 
giorno con le porte del Vaialo aperte à riceuer le uiftte,che l'eran fatte 
da tutto qiitfto pòpc!o,che non sò,fe fi fia ueduta mai cofa tale, Toi ha-* 
uendo Sua Magnifccntia il martedì paffato confegnato in pianta folenne-. 
mente l'offi(io t & la bacchetta al fuo fncceffor e, cardata la benedittioneal 
pt.polo con ambedue le mani, fu aflretta da % prieghi uniuerfili à non par- 
tir fi di Verona per quella fera. Onde per compiacer loro, fi contentò di ce- 
nare ,et dormire in cafa del noflro M. Ciò. Veicola dalla Cappella, otte no po 
tè andar à dormir fin psjfat a di gran pc\folamexa notte, per le uifita" 
t ioniche l'eran fatte»Et la mattina feguente tutta la Terra l'andò à leua- 
re,tt fu accompagnato da più di 600 caualli, oltre à quaft tutto il rimanen 
te di m afehi, et f emine della Città ,gridandolo tutti Vadre di quefla Ter- 
rn,come in t fritto egli è flato per molte uie,hauendola primieramente libe 
rata dall' ufurc de gli Ebrei, che V hauean già come confumat a tutta. T^éè 
ualuta loro in niiin modo Taflutia, ò laroba, nèil ricorrere àVcnetia con 
fai ferelationi ad impetrar lettere, nè l'haucr tentato con tante uie, &col 
tnezo de* più flutti arti ici di S. Magnificentia , per farle accettar* alcune 
tniyiara di feudi \ehe dia coflant emente mandò ad effetto la fna fanta fot* 
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menò à me%a Cbiefa,& mandò uia il Tepoli piace uolmcntc ; dicendo così 
conuenirfi allora, poiché egli era flato l'ultimo à venire. Et , come V. Sig. 
I{euerendiffimadeue fapere,fu fcrittoà Venetia, & il V epoli fu mutato 
di Verona .T^el che da tutta quella citta fu Sommamente laudata ,et am- 
mirata la prudentia,& il ualor del Bembo, il quale con laperfona propria 
fi efponejfeà tanto pericolo, &- foffe da tutti obedito fubito con tanta rive- 
rentia. Et tacendo infinite altre ottime et prudentiffimc fue operationi in 
queflo Fuggimento, non mi pardi tacerle , come qui fi è tenuto per cofa 
grandemente mar auigliofa, che egli folo di tanti, & tanti altri,d chi faria 
potuto appartenere, s'è aueduto li me fi adietro, come sù'l Trentino, et sài 
Mantuano fi machinaua qualche co fa, non buona forfè per quesla Città,et 
maffimamente fiondo il Capitano il più del tempo ammalato in letto, & 
S. Magnificentia intendendo, che ogni giorno fi faceuanmoilre di cernite 
siti Trentino , & che sul Mantuano era una groffa Cavalleria di Spa- 
gnuoli, slando con gli occhi, & con la mente anneri ito , s'auide , che due 
fratelli Mantuani s'eran fatti pajfar per Cremonefi,& erano fiati falda- 
ti in quefla Città ,& doppo alcuni me fi uno a*effi s'era fatto cajfare, & 
andana, & -t urna ua à Verona molto fpejfo . Onde Sua Magnificentia fece 
dar loro le mani addojfo,et esaminatili ,fi uide fubito cejjato ti far di quel- 
le moflre,& dileguata quella Cavalleria del Mantuano, con qualche altra 
cofa,chc fertbebbepià certe^a. 

Etilato poi di molta con fiderat ione il cono/cere in quel gentiluomo 
una equalità di animo incredibile, con tutti è flato piaceuole, & trattabi- 
le con tutti auftero, & rigido, fecondo l'occafioni^i lor portamenti. Ha 
molto particolarmente fauorita,& aiutata la plebe nelle cofe della giufli 
tia,& deWabondantia. Et all'incontro ha grandemente abbracciata, & 
onorata la nobiltà nelle cofe della cavalleria . Onde à tutti i gentiluomi- 
ni hadatauniuerfal licenza di portar 1 arme , &ilCarneuale ha lafciate 
far nel fuo palalo le folite fefle di dì,& di notte» hauendo hauutofede 
da i nobili, che non fi offenderebbono per niun modo, s ì come gli è flato in- 
uiolabilmente offeruato con molta maraviglia di ciascheduno, tanta era la 
r merenda, &• la diuottone,che ciafeheduno haueua all'autorità di S. Ma- 
gnificentia, la qual'anco in queflo fuo Reggimento, col me^p del nuflro Ca- 
pitano ^iuantm Fracafloro ha compofle, & quietate dicefette fanguino- 
lente,& import antijfime fattioni. Onde non è maraviglia ,fe con quefli 
fuoi sì ottimi, Ardirò ancoraci rari portamenti, ha /afe iato di fe in que- 
sla Città così grande, così uniuerfal defiderio. Et uer amente io non mi 
poffo inqueflaoccafione contener di gloriarmi con Voflr a Signoria R^ue- 
rendijfima del giudicio t che ella sà > che io le mandai nella natiuita di Sua 
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Magnificentiagià certi anni fino . Ouepur'in par ti colar* io dicco, , che per 
certo in quella natività i cicli moflrauano d'bautr prodotto quetlo genti- 
Ibuomoalgouerno ,&al maneggio delle cofe grandi , hauendoui accom- 
pagnato infteme il giudicio , la bontà , &• la foffiàenza delU natura , 
&il fauore della fortuna ,sì come in t fitto fi uede .&sìpuò fattamen- 
te difeorrere riandando con la memoria , & con la con fiderat ione per tutte 
le cofe operate da Sua Magmficcntia fin dalla prima fua fanciullezza , & 
principalmente per tutti ifuoi Fuggimenti. Et fe queflo , che ora ho r/Vor- 
dato , & allora in quel giudicio fenffi, del fauor dtlla Fort una, par effe for- 
fè d /offa Signoria Rgucrendtffima effer falfo , per rifletto che nella copi 
di Cataro, (ffendofi portato così gloriofamente , ér con tanto ftruitio della 
fua P^ publica ,par ebe foffe poi troppo mal 'auenturato , nonbauendo con- 
seguito quel premio , ebe ffontaneamente il Senato gli haueua dtfegnato , 
cioè di farlo Caualiere , con prouiftone , io replicherò , che uentura , ò buo- 
na fortuna io intendo quella , ebe accompagna la pruderne . e'I ualor degli 
buominià fargli riuft ire ad ottimo fine ne' gouerni , & maneggi grandi . 
Vedendofi per infiniti effempi < ffer molti, c bc in effi. tto ftgouernano con pru 
dmtia % ,con fapere, & con ualor uero, tuttauia mamfeflamentela for- 
tuna opponendo fi fa riufeir uani t & d cohtrario fine i dtfegni,et l'operatio- 
vibro, llebepoinon fi può mancar di chiamar parte d'imperfittionein 
effi . Il Signor Giouan Alatteo adunque , bauendo battuto V animo grande , 
& impiegatolo fempre in cofe altiffime , fi uede bauer alla prudenza , cjr 
al ualor fuo battuta fempre accompagnata quella buona , & fauor euolt 
fortuna , ch'io gli ho predetta nel mio giudicio . Fu per certo , Monfignor 
mio llluflriffìmo, magnanimità grande, gran bontà \ & molto ualore quel- 
la di Sua Magnificentia, quando effendo ancor negli anni della fanciulle^ 
7g >fip°f e * uolerfaluare il Michele, fuo amiciffimo,et come fratello , che 
uolendo à San Giuliano affai in il Vrocurator Molino , uccife il figliuolo , 
& à lui figli uoltò contra tutta la nobiltà, & tutto il popolo , & i ffendofi 
pur filn ato da quelt impeto , &• nafeoflo , non trouò poi né amico , nè pa- 
rente alcuno , che pur uolejje riceuerlo la notte in cafa , per la gran tema 
del bando , & delle pene crudeliffime , che gli erano impofie . Et il nojìra 
Bembo folo fi difpofe , & afficurò di non uolerlo lafciar perire . Et quan- 
tunque fi gouernaffe in tal negocio con molta prudenza , tuttauia non fi 
può negare , chela Fortuna non gli foffe grandemente fauor euol e , poicb e 
così facilmente lo conduffeàfine, confiderando noi le gride grandiffime, le 
ffii infinite dai parenti de gli offe fi , le pene à chi lo fapeffe,&i premijà 
chi lo riudaffe ,& le tante diligenze per rttrouarlo. Fu fimilmente al- 
te z^a d' animo > che egli ancor fanciullo j 'andaffe jpontaneamente à metter 
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dentro m Vadoua,allora affediata da M afiìmili ano, & dalla Lega di Cam- 
brai, & fu ttalor proprio il darft di continuo alla corner fattone di quei, che 
gouernauano, ma non fu però , fe non ejpreffo fauore della Fortuna, ch'egli 
fcampajfe da più d'un manifeflo pericolo ,ài quali s'efpofe , per far cono- 
fiere il ualor fuo , & oue hebbe più d'una uolta da rimanere , &• perder 
la uita , come Vofira Bguerendifiima Signoria medeftma mi raccontò poi 
à bocca . L'efferfi meffo a nauigare in Soria , pur molto giouane, per uede- 
re il mondo , & principalmente il paefe , & i coturni , & modi di quelle 
genti , con chi la uoftra Bgpublica ha tanto da far fempre in pace , ò in 
guerra, fu ben uiiuv uà d ingegno ,& nobiltà d 'animo ^ottimamente ima- 
minato al feruitio della fua patria , ma non deue chiamar fi, fe non manifè- 
fiofauor della Fortuna , et di Dio, l'hauerlo fcampato da sìgraui pericoli , 
che ui corfe , cjfendo egli in Cerufalem in quei tempi , che era grauijfima 
guerra fra il gran Signore, è 7 Soldano di Babilonia . // qu al Soldano, come 
s'hebbe auifo dal uofiro Bailo , era fiato rotto in quei mede fimi giorni , 
che il Bembo\ era in Cerufalem . Et andando in quei giorni il Signor di Gc- 
rufalem nel camino di Ga^ara , & menando fico il Bembo, furono affatiti 
più mite dagli *Arabi , finora mai però riceuer da loro offe fa alcuna , onde 
finalmente fe ne tornò fano,& faluo alla patria . Et dirò fimilmente, che è 
fiata ben prudenza, fifficien^a calore, et bontà di Sua Magnificentia l'ef- 
ferfi portata così bene in tutti i fuoi offici] & Reggimenti, ma per certo 
non fi deue ancor togliere alla Fortuna, moffa da Dio, quel fauore , che el- 
tagli ha dato tn farlo così aggradire da tutti uniuerfalmente ricchi, et po- 
deri ,& lafciar'in ogni luogo tanto celebre il nome fuo. Che poi nella co- 
fa di Cataro, come ho tocc.rto difopra, nonpaffaffe in configlio la parte, che 
fi era pofta di farlo caualiere con la prouifionc , io non l'interpreto però co- 
sì per dis fauore della Fortuna, come forfè alcuni fanno, ma la ricono fio per 
co fa ordinaria , & come naturale nel corfo degli andamenti del mondo . 
Et per uolcr con Vofira Signoria Illufiriffima trattar quefla cofa alquanto 
filofoficamente , ò ragioncuolmente , ò naturalmente che uoglia dirla Jio 
le farò due come fondamenti dell' intention mia . L 'uno è, che ella sà, effer 
cofa certiffma , che oue fia moltitudine, conuicn che fia diuerfità dipenfie- 
ri , di umori , di ceruelli , di pareri , & di uolontà . V altro , che naturai- 
mente ciafeheduno fi ferma \&fi fiende in quelle cofe , delle quali egli ha 
più notitia , & lequalipin fono fecondo la profeffion fua, sì come per effem 
pio ^mettendo in ima flano^, oue fieno ra'qri, arme, libri, gioie , & altre 
sì fatte cofe, un pittore , unofpadaro , un gioielliere , &un letterato ; uc- 
dremo , che il gioielliere attenderà filo alle gioie , di quelle ragionerà , & 
in quelle feoprirà tutto l'efière dell'umore, & della profeffion fua 3 & così 
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farà il dotto, & lo fludiofo ne libri, il faldato, ò lo fpadaro nell'arme, &• 
così de gli altri, Et impiegando la ragione, et l'efftmpio al propoftto no - 
flro, dico, che coloro, i quali fono di uW animo, di niun ualore, di niuna 
bontà, ma folo ignoranza, imperfettione,& uittj,fe ueggono un % huomo, 
chehabbiain fe infiniti fegni ,& effetti di magnanimità, di prudentia, di 
Malore, & di bont.1, ejfi à tutte quiflc qualità, ò parti ottime, non mettono 
alcuna cura, non le filmano, non le curano, & non le riconoscono in niun 
modo, come co fe per natura, & per accidente alieniffime dall' animo, dal- 
l'ingegno, dalla proftffione,& dalla cognition loro , non altramente , che 
fi faccia de' libri un fabro, ò un calzolaro, che non fappia leggere . Ma 
fe in quei tali così lodati, & così eccellenti, quelli uitiofi, & maligni fra 
tante buone qualità, & fra tante uirtù ueggono, 6 par loro di uedcre,ò fi 
confidano di far parere altrui di uedere qualche poca di macchia , ò qual- 
che imperfettione, perche quefle fon cofe conformi alla natura, & profef- 
fione di ejfi maligni, imperfettiffimi , & uitiofi , in quelle fi fermano , in 
quelle efclamano, quelle fole commemorano,^" effaggerano, ampliandole 
per tutti i capi. Et di qui fi fece, ci e quei Tribuni Bimani di tante cccel- 
ientiffime,& miracolofe parti, & uirtù di Scipione africano, & di tanti 
altiffimi feruigi, che haueua fatti alla patria, da douerui degnamente ef- 
fe f adorato fempre, non ne conobbero alcuno, non ragionaron d'ejfi, nè fi- 
nalmente ne tennero alcun conto,nè uolean che altresì ne lo teneffe il Sena- 
to, nè il popol tutto. Ma andando effi ricercando in tutta la perfona, & in 
tutte le perfettioni di quel granethuomo ,feui trouauano cofa fecondo la 
imperfetta^ uitiofa natura ,& profejfione di fe mede fimi, gli fece . l'in* 
uidia,òla malignità,^- ribalderia loro creder di uederui il mancamento 
del render de' conti, & in queflo folo fi fermarono , tn quello folo fiftefe- 
ro,queflo filo ejfaggerarono,& qtteslofolo uolean, che ò uer amente ò fai- 
fornente che ui foffc,ba$laffe à far negli animi, Amelie opere del Senato, & 
del popolo annullar tutte le uirtù di queWccceìlentiss, Capitano,^ tutti i 
feruigi da lui fatti alla patria, de' quali non hauca forfè fin y à quel punto ri 
ceuuti maggiori, nè à maggior bi fogno, ne con maggior gloria. Et quel folo 
pen fiero, ò apparai^, che à quei maligni, et uitiofi nacque in tefta,che Sci- 
pione haueffe mancato nel dar de' conti, ualfe àfptngerli tant 'oltre, che non 
fi ritennero di uituperofamente accufarlo, chiamar lo in giudichi procu- 
rar di fargli r accorre di tante fue fatiche, et uirtà#rì eterna infamia in pa- 
gamento . Et quefìo fleffo potremo andar riconofeendo per tante iflorie 
effer auenuto à Camillo, à Marco Tullio,à Focione,à Domeflene,et ad infi- 
niti altri eccellentiffimi huomini , per non entrar" ora con la ricordatane 
ne' tempi notil i . Le quaj cofe tutte, fe noi Morremo fattamente confiderà- 
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re, non le chiameremo però in niun modo operationi di Ila Fortuna, Ter- 
cicche alla fortuna fi dcono attribuir quegli effetti buoni, ò catti ni, che d 
noi auengono ,ferr%a poterne in alcun modo inueHigar la ragione. Ma que* 
fle,di che ho detto, fon tutte fondate faldamente su la ragione, che è quel" 
la ueriffma,la qual s y è detta, cioè, che nella moltitudine delle perfone,c\ye 
fan giudicio,conuien,che fieno uarietd di nature ,di ceruelli, &• di profef- 
fioni, & che ciafeuno s'attiene à quelle eofe,che fono fecondo la natura, la 
conofcen'za, &la profeffìon di fe flejjo . Et quantunque s* babbi a pur da 
affermare, che in ogni raunan^a (t hmmimfcelti à qualche officio fien fem- 
pre molto più i buoni ,chc i maligni,piu i grafiche gl'ingrati, &più gli 
intendenti, che gì ignoranti, fatutt a uia Voìlxa Signoria Illuflrijfima ef- 
ferfi dalla uerità della efperien^a canato il prouerbio, ò la fenten%a,che uoi 
S 'ignori in Venetiadite, che più naie un foloremo , che feia indietro , che 
diece,che uanno auanti. Et altroueper l'Italia dicono, che piùgitta atter- 
ra, et ruina un triftani^uolo manualwzgo,ò garzone di muratore in ungior 
no, che non murano, ò fabricano fei capimaftri inunmefe. Et per tornar 
ora ab primo propofito noflro della Fortuna,che fin qui fi uede in gran par- 
te i ffeguita nel Clariffimo nepote di Vofira Bguerendiffima Signoria, dico, 
che,fe neramente quella di Scipione, di Camillo, di Focione,et di tanti altri 
ualorofiffimi huomini , che in premio di tante gloriofc operationi loro gli 
conduffe chi all' e ftlio,& chi alla morte, non fideuein niun modo chiamar 
mala Fortuna, ma comune , & naturale, & ordinario corfo de gli anda- 
menti del mondo ; molto meno fi dee chiamar mala Fortuna quefla del no- 
flro Bembo, per non efferfi nel Senato accettata, ò pre fa la parte propofla 
che già ho detta, ^niiper certo s'ha ella da chiamar ottima, grfauore- 
uolt[fima Fortuna per ogni capo, Tercioche, ì\euerendi(fimo Signor mio , 
noi fippiamo, che primieramente il Senato y ritrouanJo fi in tanta allegre^- 
%a, Or in tanta ammiratione delle quafi inaftettate à sì gran pericolo ope- 
rationi del Bembo, fi moffe da fe flejfo d proporre di uolerlo onorar del gra- 
do del Caualierato, Il che fi farebbe ficur amente effeguito, fe,com'io in- 
tendo, qualche amico di Sua Magnificentia non hauejfe poi uoluto aggiun- 
gerebbe fe le deffe anco la prouifione. Diremo adunque, che oltre al fa- 
llar, che la Fortuna gli pre fio in Cataro, accompagnando così felicemente 
la fua prudentia, & il fuo ualore,in farlo rimaner così glorio famente uin 
citor contra s ì tremendo nemico, non lo fauoriffe ancor pienamente in far 
che il Senato tutto conofcejfe, ammirale, ejr aggradijfe fen%a un minimo 
fcropolo tutte quelle fue sì lodate operationi per ogni uia ? Etfe quei gran- 
di Imperatori 3 & quei gran Senati antichi col dare una femplice corona 
£ alloro 9 ò di grami&na,òa'altrasì fatta cofa,dauano un fupremo onore 
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in premio della uirtàtt batter óìfefafo liberatala patria ,ò fattole altro ta- 
le importantiffimo beneficio, come non diremo noi, &il mondo tutto, che 
fta fiato fitpremamente remunerato il Bembo nofiro dal benigni/fimo, & 
magnanimo Senato di cotesti noflri gratiofijfimi Signori, hauendo fponta- 
ncamentc eletto d'onorarlo col grado del Caualierato,che in cotefia Città 
è di tanta flima,&di tanta prcminen%a,ct tanto più quando non uien co- 
me mendicato da altri Trincipi, ma offerto, & dato in premio della uirtà 
dalla fua Bgpublica*. Ma p affando più aitanti à riconofccrc quejlogran fa- 
nove della Fortuna in tal fattoci uede,che il corfo naturai delle cofe non po 
tendo ceffate, nè tornar in dietro dal fuo proprio, & ordinario mouimen- 
tOjfece, che fra tanti non mancaffe qualcuno >chc pur non così pienamente 
armato di bontà, di fincerità ,& di gratitudine fi lafciaffe trajportarda 
qualche inuidia, ò per dirla più modeflamente , abbacinargli occhi dallo 
fplendor della gloria del Bembo, & difposloft di contraporfi alla confulta- 
tione del premiarlo, &hauendoui, come fi può credere, studiato fufoin fe 
fleffo qualche tempo, & ricercato tutte le attioni del Bembo piùuolte dal 
capo a i piedi, per ueder almeno, fe, come Momo à V enere, potè ffc trouar 
qualche mtio nella pianella, oue fondar l'mtentione del contradir fuo, final- 
mente fece conofeere al mondo di uolere , & de fiderà? altamente , ma di 
non potere in alcun modo trouar macchia, ni neo, nè punto, in ninna delle 
fuecofe. Laonde fu forcato mal fuo grado di laudare, & t ffaltar fotrtma- 
mente i meriti di Sua Magni ficentia, ma fondar poi la contradittion fua fo 
lamente ne'bifogni correnti della Bgpublica,et nell'auuertimento t che con- 
ueniua hauere di non aprir quefla porta àgli altri di domandare, ò preten- 
dere, che fi doueffe dar ancor loro prouijìone fempre che faceffero qualche 
feruigio alla lor patria. 

Chiameremo noi dunque, Monfignor mio llluflrijjìmo, troppo ingrata- 
mente y disfauore, &odio,queHo sì grande, et sì notabil fattore della For- 
t una, che in luogo della prouijìone, co fa però temporale, et caducagli hab- 
bia fatto ottenere sìeccelfa,&s\ rara gloria, che eternamente circonde- 
rà le tesleje mura,& i nomi di tutti i defeendenti della nobiliffima cafa uo 
flra? Totremmo noifieffi domandar dalla Fortuna maggior dono,che il far 
conofeere al mondo, che anco i nemici fleffi, ò glinuidicol mofirar sì alto 
defiderio di farci danno, fieno sforai à lodar ci, & à magnificar* i noflri 
meriti, con uoltarfi poi ad altre cagioni, che à noi in niun modo non dimi- 
nuì fc ano, an^i accrefeano fplendore ,& gloria per ogni capo ? Il prudentif- 
fimo Senato col non hauer per quei rifpetti conchìufa la prouifione, ma mo- 
firato tutti in ttnìuerfale la cognition de'fuoi meriti, et in particolare mol- 
ti compaffione^ forfè anco qualche dijpiacere, che non fi foffe ottenuta , 

non 
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non gìihan fatta una corona di lucenti [(finte ,& fplendentijfime flelle,da 
non poter fi agguagliar con quante gioie poteffe dargli tutto ti Leuante ? 
Certamente, Monfignor R^uerendijfimo, io, che pur* ho amicitie, & pra- 
tiche quanto niun altro co ì primi di cotefta uoftra nobilt a\da noflri fletto 
ri,& da quanti ueniuano,b firiueuano da Venetia,intendeua,cbenon fio- 
lamente i gentiluomini tutti in uniuei fiale, ma ancor tutto il popolo così 
terr afgani, come fon fi ieri,tjf il t aitano quel gentilbuomo fino al Cielo,& 
tutti lo benediceuano, & tutti gli augurauano quei maggiori gradi , & 
onori, che una ottima, & benigna public a foglia dartà 1 fimi più bene- 
meriti, & pu) degni Cittadini, Et poi, ci? 10 fon caduto ora in queflo pro- 
pofito,non uoglio refilar di fioqgiugnere d V, Signoria IllufhriJJìma quello, 
che nel dttto mio giudicio mi ricorda eh* io le fitrijfi, che doppo molti ono- 
reuoliffimi magiflrati, Sua Magnificentia ballerebbe un poco dipaufa per 
qualche giorno ne fiuoi onori, èrtale, che fi potrebbe per auentura inter- 
pretar, come per una borafehetta della Fortuna. Et ora, che è flato qui in 
queflo officio ,& io l'ho molto conuer fato , tir intefione di contìnuo il ragio- 
nafmtuerfiale delle genti, come accade, mi par di poterlo di nuouo confer- 
mar molto più,et con la dijpofittion degli affetti celefli accompagnar la ra 
gione,& il giudicio naturale. Ver cloche uolendo io parlar con Voflra i^e- 
uerendiffima Signoria liberamente, come debbo, & fienili rifierua, ò rite- 
gno alcuno, le dirò largamente l'opinion mia tutta intorno à queflo fatto» 
i / Bembo noflro è d'una raragrande^a d'animo, et fiopra tutto d'una fin- 
ceri jfima,& ottima natura,tutta benigna, tutta amoreuole,& tutta dita 
à non nuocer mai ,ad alcuno, <&• àgiouarfiempr e . Il che tutto fi dee fiicu- 
r amente chiamar uirtù, & perfezione. Ma ui ha poi un'altra parte, che 
fie ben m fie slejfa, <& con Dio, tir eo 1 buoni è lodeuole,& per fetta ancor' 
ejfa, tutta uia con l'altra gente, & co i modi de gli andamenti del mondo, . 
non è però fie non dannofa per Sua Magnificentia. EX quefia è, che ella giù- 
dica quafi tutti gli altri fecondo fe flejfa,et par che tenga percertiffimo, 
ciafeheduno ucgga,& fiappia tutto quello, che illa ha nell'animo, cioè tutta 
quella bontd,&"finceritd,cbc ni ha per natura, & per continuata profefi 
Jione. Et di qui fi fa, che egli non teme quafi mai, che ninno l'odij, che niu~ 
no gli habbia inuidia,& che ninno fi a men pronto dfar per Sua Magnifi- 
ct ut la di quello, che ella è di continuo à far per altri . Et la cofia , Signor 
mio, non ntfee poi cos i con tutti, et farebbe ottimali come dice Marco Tul 
Ho, fi t jfi t in ijs fides, in quibus fumma effe deberet . Ma l'huomo è un mal 
bigatto, fuol dire il G ionio, & è una certa brflta , che quando è di natura 
pejfima,non fi cicurifice,ò s'addomeflica &fa beniuolo con niun beneficio. 
L'tnuidia poi duna cofia j he figue cosile perfione illustri , come l'ombra $ 

corpi. 
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corpi. Il noflro Bembo fe ne uà con la tefla alta,c alieni/fimo dall' adulare, 
è pronto, & uiuace nelle ri(pofle,^r finalmente in quefìa moralità par che 
rapprefenti un uerofilofofo , ufeito dalle fcuole fe non di Diogene, almeno 
di Democrito y ò di qualch' altro di coloro ,che affermauano,non dotar fi dal- 
l'huomo giuflo procurare, ò uoler altro teatro,che la cofcientia.Et di qui 
iotemo,Monfignormio,cbe farà qua fi come imponibile, che non ne fegua 
in buona parte la uerificat ione del miogiudicio. Terciocbe nelle ì\epubli- 
ehc,oue tutti fi tengono uguali in potenza, quantunque fieno difugualijfi- 
mi in atto,conuien far la uolpe,fimular e, adular e, andar con la tefla baffa, 
con la per fona fiat enata , ejjer molte uolte cieco , fiordo , & muto. Delle 
quai cofe il Bembo noflro ,per dir quel ch'io finto , non (blamente non ne 
ha, ma non (pero, che fia per hauerne mai alcuna, per effer di natura ma- 
gnanimOyCome In detto, ér contentar fi della fincerità fua, giudicando gli 
altri fecondo fe fleffo, lo per certo in queflo tempo, che Sua Magnificen- 
tia è fiata quì,ho procurato con quel miglior modo, che m'è flato poffibi- 
le,di fargliene qualche motto , & un giorno àtauola, con deflrcqra in- 
troduci queflo ragionamento, & prefi à parlare in per fona d'altri , non di 
Sua Magnificentia,& difeorfi à mio modo in queflo [oggetto de' modi, con 
che fi fuol uenir grande nelle Ffpublicke. Ma Sua Magntficentia forriden- 
do mi dijfe , che ò ioparlaua ironicamente , ò che in effetto era mal filofo- 
fo,non che mal Cri filano, poiché eircoferiueua la uirtù con termini alieni 
dalla uirtù ,& poi che moflr aua di tener più conto d'ottener' un Magiflra- 
to,che di conftruarfi la purità, & fincerità dell' animo, & di più confidar 
nelT artificio, &neWaflutie umane, che nella bontà uera,& nella giuflitia, 
tir grafia di Dio.foggiugnendomi,che l'ufo di domandargli officij nella CU 
%àdiVenetia,per ragione, & per quanto feneuededal modo, che fi tiene 
flandoalle porte folament e chinando la tefla, moflr a di non fi effere in 
quella Santa Fgpubltca introdotto ad altro fine, fe non perche i gentiluo- 
mini fi moflr afferò pronti ad accettar* il carico, fe il Senato gli hauejfe giu- 
dicati degni, & non per moflr arfene ambitiofi, & ingordi . Et però, che 
un buon gentilbuomo dee fuggire ogni forte d'aflutia,che poffa muouergli 
animi particolari ad elegger lo, douendofi prefupporre,che un ottima pa- 
tria, come ottima madre, debbia molto bene faper tutto quel che pefi,& 
quel che uaglia ciafcun fuò figliuolo, & per tale adoperarlo, o (penderlo ne' 
juoi bi fogni, et che effi,come obedienttjjimi figliuoli doueuano fempre pre- 
porre il giudicio uniuer fiale, al lor proprio, & particolare. Et che queflo 
modo di metter la jperan , 7 t a,& i penfieri nell'artificio di mouergli animi, 
era un manifeflo trafcurarli dal procurar di farfene degni con gli effetti, et 
con le uirtù. Là onde con quefle,& altre tai parole mi confufe m modo , 

che 
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che io fleffonon fi ppi molto che le rifondere, reflando però tuttauia ncl- 
V opinion mia, cheque/la fincerità , & quefìa bontà farebbe pienamente 
buona, fe ella trouajfe f empi e terreni buoni, ove feminarfi . Et uoglio fi- 
nir di dire à Vol~kra Signoria, che quejìa cai libera natura di Sua Magni- 
ficentia t aggiunta con quella inuidia,cbe fi portan fempre feco i fatti iJtt- 
(Iri, faranno cagione, che molti maligni potranno molto più, che i buoni 
m Ha fortuna di lei, in quanto à quelle cojè,che fi ottengono fra noi àfuffra- 
gij,ò ballotte, ò ucci, cos ì di quefti, come di quelli . Et pare ancora per un 
et rto corfo naturale \cl)e sì come nelle facrc lettere e comandato , che il Ter 
reno doppo l'tjferfi feminato fette anni, fi lafa ripofarc per un'anno, onde 
un ne à riprender uigore,& à rifiorar fi, cosi la Fortuna nt He cvfe del mon- 
do uoglia ancor' dia qualche ripofo per prender lena, & rinuigorirfi , Et 
qui perche Vofira Signoria Iliuttrijjìma non mi tafjì, ch'io parli poco da 
Filofofo, fen^a fardijjvjitioncdiflintamente,dirò,cl>e noi fappiamo, chia 
mar fi ordinariamente Fortuna buona, ò cattiua,gli effetti buoni t ò cattiui, 
che rifultano dell' operazioni noflre,ò ancor fen%'ejfe,à bentficio t òà dan- 
no noflro. Quefìi tffctti,& qutfte refultan\e buone, ò cattine, noi ueggia- 
mo adogn'hora far fi diuerj amente, cioè, che 'ò attengono da manififlifjtma 
ragion naturale, ò fm^alcuna ragione, ci e tlgtuduio umano nepofja com 
premiere, onde l'attaccano aluoltr de' cieli,et appunto di qui ri hanno fat- 
to il hume,&la deità della Fortuna, 

Buona Forttmaper ragion farà quella dima, il qual uiuendo parcamen- 
te, faticando, tr attagliando, negoiiando con giudicio,&con follecitudìne 
diurn a ricco, così quella d'un Capitano, che guidando ,ct goucrnando ot- 
timamente una giornata , ne rimarrà itine it or e . Ma quando poi fi uede , 
come molto (pejjò fi uede, che uno uiuendo profufament e , (pendendo fen- 
X^alcun ritegno,tffendo pigro, et dapochijfimo,diuenga ricco ; così un Ca 
pitano,che gouernando ptjftmamente una giornata, & che altre infinite 
sì fatte cofe attengano m bene,ò tn male contra ogni doucr di ragione, al- 
lora fi chiama utr amente Fortuna buona,b cattiua dal uolgo. Et di que- 
fla non fi ricordò quii buon poeta , quando bauendo tutto il penfiero alla 
prima,& ragtoneuole, diffe, 

^{ullumnumen abefl, fi fit prudentia ,fed te 

T^ps facimus Fortuna Deam, c<eloj; locamus . 

Etqu{fiaèqueUaFortuna t cbc fcandali^a, &- molte uolte feduce alta- 
mente,^ inganna il uolgo, & per effer neramente fuor di natura ,fuor di 
ragione, &uiolenta ,fe ne uede poi qua fi fempre uerificato il prouerbio, 
che muna cofa uiolenta può effer durabile , ò perpetua . & quefla non 
prende ripofo è ò fa pouf a a tempo, ma finifee fempre in cotrariojiducendo- 

fi 
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fi fempre finalmente le cofe del mondo al lor dritto.Onde quei, che fono co- 
sì uiolentemente ò coltati ,ò opprejfi dell* Fortuna, fi neggono doppo qual- 
che tempo dar nolta> & diuenir queflt felici, & quegli miferifimi, & in- 
felici . Ma di quelt altra buona Fortuna, che ho detto farjt ragioneuo Inten- 
te per foperattoni fatte con prudenti* fapientia, et uirtu,habbiamo fimil- 
mente per molti ejfempi , che fuole molto jpeffo far paufa per qualche tem- 
po, come ho pur detto. Et queflo ancor non fuor di manifeììa ragione, Ver- 
cwchu un Intorno , al quale per lungo fpatio , &*in ogni fua attione fieno 
tutte le cofe riufeite ad ottimo, et onoreuoliffmo fine,commuoue molto più 
gli animi de glUnuidio fi, et maligni , che non fa chi l' babbi* ottenute con- 
tra ragione, & fen^a fuo merito, sì perche in quefligl'inuidiefi, & i ma- 
ligni hanno pur doue sfogar fi con hauer campo da dire,& e fc Limare hit or» 
no alle cofe , che quei tali hanno md operate , sì ancor perche i maligni , 
uili, e i ih pochi inuidiano meno i maligni, e i dapochi come fon effi, che non 
fanno i buoni , e i ttirtuofi , che fon del tutto contrari^, & disformi à loro . 
S'aggiugne poi, che ungentilhuomo, il quale in tante fue co fi habbia fem- 
ore ottenuto felice fine ,fta flato fempre lodato , & fi ueggi* colmo d'ono- 
re , & di gloria , fe ne troua come gì* pieno ,&fatio , & fitrafeura nel 
procurarne de gli altri . Et è poi ancor quefla co fa certiffima , che in ogni 
J^publica non folamentei maligni, &gl'muidi, ma ancor ai buoni fi dan- 
no piti dfauorire i mi fer abili , ancor che fieno tali per cftreff* colpa, & vi- 
tto loro , che i felici, & i glorio fi, di che non accade, che à foflra Signoria 
dottiffim* io alleghi ejfempi antichi , ha/tendone ella oltre alla lettionc degli 
fcrittort piene f orecchie, et gli occhi nella llejfa fua patria. Cogito adunque 
finir di dire, che nel noflro Bcmbo,ora ritornato alla patria ,noi habbiamo 
à confi derar tre forti di cofe, Vunala cura, <& la diligenza di fe flejfo ,1 al- 
tra la natura de gVimtidi ,&l* ter?* quella de" buoni , fia quali uoglio 
comprendere ancor quei di me?o,cioè né buoni, ne cattiui in atto , ma buo- 
ni , & cattiui parimente in potenza . In quanto a lui slefjo , pofjìamo cre- 
dere, che ritrouandofi fino a quefio termine dell'età fua così nel uiuer priua 
to , come ne gli officij publìct , ejfere (lato fempre onorato dagli buommi , 
fempre aiutato da Dio, & fi mpre accompagnato nella prudentia, et uoIqt 
fuo dalla Fortuna, bauer'bauuto già tanti magiflrati , à Zara , à Cataro , 
dCapodiftria , et ultimamente à Verona, che è pur fra le prime del uo tiro 
Dominio t & in tutti hauer fatto come flupireil mondo delualor fuo , & 
delUfuaottim* Fortun*, così da i popoli gouernati, come dalla patria flefi 
fa> & fimilmente d'ejfer fempre fitto liudato in publico,& in fegretg da i 
primi Capitani del uoflro slato, d'bauer con tanto utile delpublico,&gb 
fia fu* perfuafo in cafi import ariti jfimi il Senato, come fu nella cqfa del bu- 
ca 
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ca d'orbino alla guerra del Bggno ,'et in più altre, et finalmente ritrouan-* 
dofi da ogni parte ripieno d'onori, et di fama Ricino, et lontano, fene ftard 
oramai come fianco , non che fatio , et trafcur eraffi del tutto da ogni (ìndio 
di procurarne de gli altri . Et le Bgpublicbe ne* hi fogni urgenti homo ben 
per coflume di elegger elle gli buomini aiti, et di comandar loro folto pene, 
che accettino, ma nella quiete i gradi fi danno per ordinario d chi è più fol- 
licito nel procurarli , Egli poi , come ho detto, è di natura fincerijfima,& 
Ubera,che andando fene con la fua per fona dritta , non fa ufar né ipocrifie , 
né ftmulationi,ò diffimulationi ,fe uederà,b udirà qualche cofi mal fatta,et 
fia pur da chi fi uoglia ,nonfo chi batterà à tenerlo , che liberamente non 
la dica ,òàfar, che la diffimuli per niun modo . Tacile elettioni , & negli 
fcrutinij à bocca fopra kperfone, che uerran propofìe ,Sua Magnificentia 
è certo, per dire fuor d' ogni fimulat ione il parer fuo à beneficio della pa- 
tria, & così fe ne uengono ad offendere non folamcnte quegli (ìeffi , contro, 
i quali allora fi dice, ma ancor tutti gli altri, che fi cono/cono di quella fom- 
pa,rendendofi ficuri,che così egli fia alle occaftoniper fare ancor d'efjì. Sa 
poi Vofira Signoria , che nelle Impubi ic he d nuocere, uno ua\ per molti , 
percioche chi ha l'animo commoffo , fi dà à far opera di c&tmnouer tutto il 
parentado fiio,& tutti gli amici, Lì oue un buono che babbi a buon'animo, 
et buon parere, non uale nelgiouare fenon per un folo, percioche quella fua 
buona opinione baila bene nelle occafioni à fargli dar il fnffragio fuo ,òla 
fua ballotta , ma non già à fpingerlo ad andar mouendo i parenti , & gli 
amici fuoi à giouar colui, come fa chi lo inuidia,ò chi è offefo , ad offender- 
lo. Et di quei di me^o, cioè ni buoni , nè cattiui inatto , ognuno nelT ot- 
tener' offici] ualerà per molti Bcmbi , percioche il Bembo, come ho detto , 
fene ilarà trafcur alo , & contenterà /fi d 'ejfer pronto àferuire , effendogli 
impofio, cjr quell'altro andrà con ogni arte, & con ognifiudio fommouen- 
do , & guadagnandofi tutto il mondo , con tutto il fapere , // poter fuo. 
Qi4efle tante ragioni adunque , & pià altre , che potrei addurne , mi fan- 
no credere, che fia per uerificarfi ùgiudiciomio ,che ilnoflro Bembo fia 
per hauer qualche paufa in qutslo sì gran corfo de'fuoi onori . Ala che poi 
finalmente fia perefferconofctuto il ualorfuo,& t fuoi meriti, & ejfer ba- 
uuto in molto maggior conto, che non era prima, Tercioche con qut Ila po- 
ca paufa i maligni fi raffreneranno >& quieteranno ancor'iffi, & molto 
jpt jfo ancora riceueranno confufijne ,{r uergogna ,effendo per uederfi 
molte uolte riuscire à poco lodato fine alcuni , che efji haueranno antipo- 
fit à lui , a/quale da ciò fiuerràdi uolta in uolta ere fendo gloria . Sa poi 
yoflra Signoria lìlufiriffima , che uenendo ere fendo l'età noslra, uiene in- 
fume c(jfando,ò mancando l'muidia, che ci è bauuta,sì perche gli anni nel 
v. i\r a le 
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le perfine, che ben uiuono,ftttengono acqui ftando ogni di pnlr'mereti%a , 
sì ancora, perche l'inuidia fuolnafiere dalla concorrerne fia glie quali. 
Et i nicchi gid diuenuti gratti di età,& come flambi del mondo, fi fi Reg- 
gono d'cjfere fiati per Indietro onorati , fi tengono come fati], ò conterai 
di quello, & fi fono fiati cattiui,& disonorati > fi truouanogià comefgan- 
fiati daltefperien^x ,&non s 'ajficurano di moflrarcosì mani ft fio furor 
d ambinone ,come parche più s y afjictcrino di fare i ghtteni . Oltre à ciò , 
una F^publica, com'è la uoflra , è quafi come imponìbile , che fi jiia lunga- 
mente otiofa. Et nelle faccende grandi è forza dar luogo all' offe! thm,& 
proporre la ficure^ja ,& il beneficio dilla patria ad ogn* altra (o fa . Et 
però non è dubbio alcuno ,che in occorrente di maneggi importanti troue- 
rarmo forfè molto pochi ,cbe di uiuacità d'ingegno, di ualore ,d'tfierien- 
Za, & ancor di felicità di fortuna fieno per ejfer antepoft i al Bi mbo no- 
Jtro , 1 gioueni, che non hauran grado fico di concorrenza , & batter an 
fimjrc contezza del tialor fito , l'ammireranno fupremamtnte . / Va- 
dri, ò Senatori buoni, & fattij de fiderò fi del ben del Dominio, l'ame- 
ranno . Quei di mc^o , così d'età , come di uita , & di fapere , faranno 
con molte efperiem^e uemtti cono fendo gli Intonimi ne' loro ufficij , sfa- 
cendo comparatione di tutti nell'ejfer loro , trottandone molttjjimi inferio- 
ri, drnitmo fuperiore d quei del Bembo , fi guideranno con la fantità del 
gittdicio loro, & non con alcun altra cofa del mondo . Et quello che non 
meno, che ogn altra cofa importa in quello propofito, è , che quella natu- 
ra delnofiro Bembo, che io ho detto ejfer un poco troppo (incera, & un po- 
co troppo libera, fen^a faper riè ftmulare,nè dijfimulare, ò far' il uolpone, 
sì come adt jfo gli è per ejfer danno fa, eff ndo come infittita, òslrana nella 
natura delle l\epubliche , & ancora perche in quello fuo colmo di gloria 
pub forfè da alcuni interpretar ft per un non fi che d'alter ex^a,così uer- 
rà poi tutta aia facendojt ptà nota ne gli occhi,nelt orecchie ,& ne gli ani- 
mi altrui, &à farfi conofiere,& amare, come natura ucr amente dolce, et 
am abili per ogni ma. Tercioche in effitto cono fier anno à lungo andare , 
the egli è aliemjfimo da ogni malignità, &da ogni inuidia , nè fttruoua 
mai nuocer ad alcuno . è prontifjìmo all'incontro nel far feruigio. morde, 
ò punge alle Molte alcuno con molta piaceuole^jra in fua prc fonia, non per 
altroché perunapiaceuole^a di natura,che poi di quei mede fimi in loro 
abfiìitia dice ogni berte, & non lafcia cofa alcuna, che pojfa far petgiouar 
loro, & per onorarli. Laqual libertà di natura fi, mentre è ancor nuoua 
ne gli occhi, & ne gli animi delle genti, &• mentre noi fiamo gioueni, fa 
alquanto fgomentar colorothe non la penetrano dentro all' animo, quando 
poi fi mene addomeflicando in ejfi,ct noi ueniamo in età più granerei fa per 
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certo molto piti grati, & più amabiliypercioche par che lauecckierira fac 
eia qua fi fempregli buomini torbidi, aufleri,^* malinconici, et però fi di- 
ce, che la corner fai ione de* uecehi è faggina da i giùuem, & poco cercai* 
da uecehi sleffi . Afa quegli polche fi ueggono di naturaci dì conuer fatto* 
ne così piaceuole nel publico,& de quali s'babbia Moria , che fieno fiati 
di ttalor e nella gioventù, & fene conofea la prudentia,e'[ coti figlio nell'oc-, 
correntie dellà%epublicai&fopra tuMòicl)* fieno benigni à beneficio , 
onor d'altri y non è dubbio alcuno t ibe fimo poi finalmente amati,tt defide- 
rati nette conuer fat ioni de 9 necci i,& de'gwuem t et prepoftiàgli altri nel- 
le con fultat ioni delle cofe da governo, de' quali poffiamo per le ragioni gii 
dette effer ficuri, che fi a per ejfère il nostro Bembo, tt tanto più bauendo 
egli già figliuoli, che mofirano molto ualore ancor* e/fi, & che così pron- 
tamente s'impiegano ne'feruigi della lor patria . 7S(t ; uoglh la feiar' ancor 
di mettenti in conto, l' batter per fuo Zio la l'oflra lUuHrtjfima, & I\eue- 
rendiss. Signoria Ja quale sì come con lerariffime fue iti fin ha fatta eter- 
namente gioriofa quella nobiltjjìma Città, così ancora col grado, che ella, 
tiene, non refla mài di obligarfela m uniuerfale,& in particolare con tut- 
ti quei modi, che le fi offerirono . Di che io godo di udir ad ogn'hora la 
molta gratitudine in qitaft tutti quei nobiltjfimi onorati/fimi Senatori. 
Et tanto più fi) ero, che s'accrefeerà poi in effi quefiariuerentia>& quefla 
obligatione d Poslra lìlulhijfima Signoria ,quando ella batterà finiti d'il- 
lustrarci con le fue bellijfime tflorie,che m s ì graue età fua,et in tanto pe- 
lago di fue gratti /finte occupat ioni m tot eli a Corte, & m cote fio fiero Col 
legio, non s'è fdegnata di continuar' à fcriuere . Così piaccia à noflro Si- 
gnore Iddio di conferuarcela lungamente fana,di che io come obligatiffimo 
fruitore jet come medico debbo non /blamente predar' Iddio, ma ancor lei 
flcjfa,con la quale fe io fojji uicino,nferet ancor molto della libertà del me- 
dico in comandarle ,et afir ingerii à togliere pur qualche parte à tanti fuoi 
sludij>& à tante fatiche ,per concederla alla conferuation della ulta fua . 
li doppo s ì lunga du erta, in che m'ha tratto ti defiderio,cbe mi ha la fiato 
di fe il Clariffimo noflro Bembo, farò qui fine, con baciar umilt/ftmamen- 
te le mani à Ve ftra l Un fi rifjìma, & Fj?ucrendtJ]ima Signoria, et pregarla, 
ancorché fiippiaejfer fuper fitto, à non rallentar la protettion fuanellecofe 
di quel noflro da bene,& uirtuofo padre,che con l'altra mia le raccoman- 
dai, come ora , & fempr e raccomando umilmente me flefjoin fua buona 
gratìa. Di Verona. Si' xii. di Settembre. 1544. 

Di y. llluftriss.et i\ S. umiliss, et obligatiss. Ser. Girolamo Fracafloro. 
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JLL B,E FF^ATiCESCO DI FHyiì\CM. 

Se iohaucffìuoluto fcriuere alla Maeflà Vofìr atutti gli (limoli ,& tut- 
te le punture, che da alcuni me fi in quà,mi hanno dato i parenti ,& gli 
amici, perche io pur mi rifolua ad accommodar le cofe mie con l' Imperai o - 
re, credo certo, eh' io le farei uemtto àfaflidio. Ma perche elle fono fem- 
ore fiate parole uane, & di niun fondamento , io, non fulo non ho uoluto 
fiflidirne la Maeflà Voflra, ma me le ho paffute fen^a farne filma alcu- 
na. Il che io non intendo di fare al prefente y per efferfi fatto molto innanzi 
il Marche fi del Vaflo,non pur con parole,ma cqn larghe ofcrtc,&fattoft 
tanto alianti nel dire di quella pratica, per quello ch'io intendo, che fi di- 
cejfe il nero, oltre ch'io non meriterei d'ejfere afcoltato dalla Maeflà Vo- 
ftra, mi terrei il più uituperato huomo del mondo. EX certo ,fe bene fin 
da principio m'auidipur troppo,che egli fi moueua con difegno di metter- 
mi m diffidenza con la Matfla Voflra,& di rumarmi feco,ft poteua, don 
doli ad mtemk re, che gli pottjfe facilmente ucmr fatto, et che in quel pun- 
to il cafo mio non hauejfe ah ro rimedio, che di gettarmi à i piedi deli Impe- 
ratore, & chiedergli perdono, rimettendomi in tutto alla diferetione, & 
mifericordia fua, fe ben, dico, me ne auidi,io non hauerei però mai potuto 
credere, che un Caualiere par fuo hauejfe hauuto sì poco rijpetto, non dirò 
al mio, ma all'onor fuo,ihe fi foffe indotto a così ujiir del nero, jpargendo 
uoce, ch'io gli ho promeffo. Ora per uenir'al fatto, faprà la Maefià Vo- 
flra, che hauendo intefo effo Marche fe i dì pajfati, che mi era fiata caffata 
la mia guardia, gli par uc, che mi foffe fatto gran torto, & che tffendomi 
mancato ne y mici bi fogni maggiori, foffe tempo alpropofito di tentarmi, et 
che doueffi facilmente. & uolentit ri dargli orecchie ,& mandò per fona à 
pofia, fiotto prcteflo di mandar àuedere certi miei caualli, à perfuadermi 
caldtfjimamente,^rà farmi ogni inflan%a,perche io uoglia oramai effere 
buon fi ruitor dell' Imperatore\promcttcndomi,che oltre alla confirmatio- 
nedt. l mio ,mi farà fatto partito tale, che mene nfulterà molta reputatio- 
ne,& molto utile. Et to,che fon rifoluto di uiuere, & di morire feruitor 
feddijjimo della Maefià Voflra,& di cotefla facra corona, fe ben qualche 
maligno, per quello che mi uicne ferino di Corte, cerca di farle credere il 
contrario, gli ho fatto quella rifpofta,che meritaua,et credo, che per que- 
llo conto non tornerà più à fafltdirmi . Tur quando così non fta , io non 
mancher à di auifaxne fempre minutamente la Maeflà Voflra. La quale fi 
degnn à farmi grafia, eh 1 io poffa dirle,che mi pare pur troppo Hrana, et 
dura cofa,che doppo tanti anni di feruitù fedele, s'babbia cos ì di leggero 
à dubitar dilla fede mi acuendone majfimamente la Mai fi à Voflra ti pe- 
gno 
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gno, che ha nelle mani, del mio primogenito . Ma fapefs'io almeno , che 
prouifione farui, che non la/cerei uia niuna intentata, (e ben dourffi uenire 
mfino all'arme, per giuflificarmi , & fpercrci di dar s ì buon conto di me, che 
mofirerei chiaro, ch'io non fo maggior profvjfione, che d'onore . Sire , io 
non ho fc non una ulta, & una fede, & l'ima, & l'altra ho dedicata alla 
Maefià Voflra^le prometto, che tanto durerà la fedeuerfo lei, quanto 
da Dio mi farà conceduto ,che duri la uita. Et con qutflo fine le bacio umi- 
lijfimamente le mani, pregandole ogni contentezza ,et ftlicitd. Della Mi- 
randola. *A' 14. di i\ouembre. 1544. 

Di Y. Maèflà umiliss.& fedcliss. Ser. Il Conte della Mirandola. 

Jl s MOl\SIG. DOT^J^ IVVO LITO li. DU ESTE, 

CARDINAL DI FERRARA. 

Reverendissimo,^ lUuflrìffimo Signore, & patron mio ojfer- 
uandijfimo . La majfa fi è fatta qui in cafa mia, & 10 non ho mancato 
di quanto ho potuto . Di che mi rimetto alla relatione del Signor Tietro 
flejfo,ilqualene fcriue nella alligata fua àVofira Signoria f\etterendiffi~ 
ma,& IlluflriJJima . e£* fe haura uoluto dirle iluero da quel gentilhuomo 
che è, ( come credo però che habbia fatto ) ella uederdjquanto io fia pron- 
to al feruigio della Maefià del^e,T^pflro Signore t d con fufione di chi, per 
quanto intendo ,ha mormorato di me . Io haueua fatto mettere all'ordine 
di molti pexzj d'artiglieria. Ma effo Signor Vietro non ne ha uoluto pur 
wipeqro feco, dicendo, che'l pajfarfuo fu uro confida nella diligentia,& 
che però non uolvua fimile impedimento certo à me pare, ch'egli hab- 
bia fatto beniffimo .perche in fatti tuttofili nel marciar diligentemente • 
Egli i incarnino ieri à notte, & la fua partita è fiata tanto improuifa, che 
non perdendo tempo, anatrerà fenr^a dubbio il nemico di due buone gior- 
nate. Onde fpero, cbe'l fuo pajfaggiq debbia ad ogni modo effer ficuro,che 
Dio lo ungila, riabbiamo eglij& io parlato lungamente del modo del fuo 
paffare ,& per me forìo fiato di parere, che in conto alcuno non combatta , 
fi può , parendomi che poffacfftr molto più feruitio di Sua Maefià, il con- 
dur tutte qnefie genti falue,fen%a combattere il nemico, che combatten- 
do, & rompendolo, perderne qualche buona parte egli hamofirato di 
hauer animo di farlo. Oltre d tutte le commodità, ch'io gli ho tifategli ho 
preflati mille feudi d'oro^che partendo fi mi ha ricercato, & bollo fatto m- 
lenttcri,iì per far feruigio alle cofedi Sua Maeftà, come anco per accommo- 
dar lui. Et fe in altro farò bmno è & che mi fi comandi, moflrerò fempre 
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più chìaro,cb'io non dtfidao di con fintarmi qucfla Terra , & qucfta ulta 
mia, fe non per poter lungamente feruir e d Sua Maefid. Monfignor F^euc- 
rendtjfimo, mtendo per diuerfe ttie t cbc Imperiali brauano di uoler ucnire 
à danni miei ,& non fo che me ne creda. T ut tatti a la gelofia^cbe ragione- 
nolmcnte dt bbo hauer di qutjia Tcrra,mi tien fempre l'animo inquieto, et 
pieno di fofpetto. Vero fuppltco V. Signoria Bguerendiffima, & llluflriffi- 
ma.quando tlla ne dubiti,che uoglia bauerper racccomandate le cofe mie, 
operando iberni fia fatta à tempo quella proutfione, che ricerca, non di- 
ro la fcruità mia,&il bifogno di. quefto luogo ,ma il fi-ruigiodcl ^.Inten- 
do oltre à cibi che fi uà pur tutta uia buccinando non fo che di pace, ma 
ueggo poi le cofe andar tanto al contrarici* non fo che me ne dire . Vo - 
[ira Signoria Batter endiffima, che fa quefli maneggi grandi, fi degnerà far' 
mi faiwrc 4 & gratta di dare ftxffo mt moria di me^àfmche ancor io m fi- 
mtl cafo goda il frutto di tantemie fatiche, & dijtapti firuigi fatti à Sua 
Maeftà, col farmi comprendere in tffa pace Ja quale priego Iddio ,chefe- 
gua. Et con qutflo fine le bacio la mano me le raccomando umilmente. 
Dilla Mirandola, ^i' xxvm.fi/ Luglio. 1544. 

^ffettionatiss. Ser. di V. Illujìriss. & I\eucrcndiss. Signoria, 

Il Conte della Mirandola . 

+4 K T*AT*d T+A.OLQ III. 

L'altr'ieri, che furono i 1 4. del prefenteju fepellito con molto 
pianto di quefto popolo, et di ciafeuno uniuerfalmcntejlcorpo del Cri- 
flianijfimo l{e Francefco nella Chic fa di San Dionigi, oue fogltono fepelltrfi 
tutti 1 Kg di Francia, &feco in una medefima fepoltura furon fepelliti i 
due fue figliuoli, che eran morti, l' uno due ,& V altro undici anni paffati, 
& s'erano in caffè particolari conferuati fin à quel giorno. In tutti que- 
fti giorni dal dì della morte, fino à quello della fepoltura del detto P^c, ha- 
ueano fatta la fita effigie, gruefiitala di belliffime uefti,con lacorona,con 
lo fcettro,& con gli altri ornamenti Bggij,etpoftala in letto onoratiffimo, 
& le portauano la mattina, & la fera all' bore folite da definare,et da ce- 
na,quaficon le medi fime cerimonie ,& con quei mede fimi modi, che fi fo- 
lca fare alla per fona fieffa del I\c .quando uiuca . Et fatto quefto per alcu- 
ni giorni , le leuarono quelle uefti Piegali >& la uefiirono da corrotto. 
Quitti ftattano di continuo a8.frati,che ogni giorno cantauan mi jfe,& al- 
t ri denoti officijper la falute dell'anima del F^e.Et incótro al letto erano due 
altari con molti lumi, oltre a quattordici gran candelieri* che con grojfi 
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torchi ar dettano di continuo intorno al corpo, et dì continuo in quegli altari 
fi diceuan meffe,& é all'incontro era una cappella con infinite lampade, & 
candele acctfe. Fu poi po fio il i{e [opra un carro per condurlo alla fipoltu- 
ra, intorno al quale erano uentiquattìo frati con un torchio in mano , & 
dauanti andauano cinquecento poueri ut fìtti à lutto, ciascuno con un tor- 
chio accefo in mano, et appreso al corpo feguiuano undici Cardinali,et una 
infinita di Vefcoui,con tutto ti re fio della baronia di Francia, & con tutto 
il popolo, che per certo quefla città parca in tanto corrotto,comc fe à cia- 
scuno fojfe morto il padre proprio. Il Vefiouo di Alatone ha fatta Vora- 
tton funebre, la qual per certo è fiata molto bella, fe non che è fiata male 
af coltala per ti gran pianto, che le fuemedefime parole moueuano à cta- 
feuno , lo procurerò ìthauerne copia, & manderolla à Vofira Santità , Il 
Delfino Enrico, il quale ha da fuccedere nel Regno, dicono che fi ha da coro- 
nare tra 20 giorni, ò un mefe,oueio procurerò d'effere, & minutamente 
ne darò autfo alla Santità Po/ira. Della quale umilmente bacio i Santiffi- 
mi piedi, DiTarigi, jt % zj. di Maggio, 1547. 

Di V, Beatitudine umilisi. Ser. Il Caualier C afide. 

*AL C*AHD1H>AL F^iF^ESE. 

De L cafo del Signor Duca, buona memoria, padre di Vofira Signoria 
Illufirtffima,io mi fon doluto quanto fi conmene, sì perche lo teneua 
per Signore, come perche io confiderò il graue ,et giuflo dolore, che V. Si- 
gnoria Reuerendifjima fentirà fempre della per coffa , Ali fon doluto non 
meno di douer e fiere flato sformato dal fèruit io dell'Imperatore, mto pa- 
trone, ad entrare in quefla città,per occorrere à tutto quello, che hauefie po 
tuto generar pregiudicio alla Maefià Sua, Et più mi doglio ora,che io non 
poffa di/poner d J effa,come farebbe mio de fidino di fare. Di quello Suppli- 
co Vofira Signoria Reuerendiffima, che mi feufi fopra il debito, & officio 
mio,ejr di quefìo foprail mionon poter più che tanto. Et fe pur ella cono- 
fcerà,che io fia atto à farle qualche forte di feruitw appn fio Sua Maefià, 
riceuerò gratta, che mi comandi confidentemente, come io di core me le ef- 
fero,et prego Iddio,che doni à quel Signor più di felicità in quella iuta, che 
non ha fatto in quefla, &• confili Vofira Signoria B^uerendtffima,ò alme- 
no le dia tant a pai lentia, the ella poffa con forte animo tolerarc tanta difar 
uentura. DiTiaccn^a. ' xx. di Settembre. 1547. 



Terferuir fempre V. S, lllufirijfima ferrante Gonzaga. 
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Co N buona grafia della Santità Voflra, & con la buona !icentia,che 
ella s'è degnata darmi, io mi parto domattina^ mi parto tanto più 
contento, quanto intendo, che lajfo la Santità Voflra in migliore flato della 
fanità fua. Ma prima m'è parfo conuenire al debito mio di raccomanda- 
re à Voflra Beatitudine grandemente tutta la cafa di TapaTaolo , font a 
memoria, & in fpetie il bifogno prefente del Signor Duca Ottauio , per la 
conferuatione di Tarma , à diuotione della Santità Voflra , &• della fede 
jlpoflolica. Supplicandola à uoler per fua benignità dar' alcuno affegna- 
mento fermo , et ordinario, accioche fi poffano mantenerci foldati per quel- 
la guardia. Il qual' officio, come ko detto, io fo più per fodisfar al debito 
mio, che tengo uerfo quefla llluftriflìma cafa,che perch'io lo reputi neceffa- 
riojj apendo quello, chela Santità Voflra fa da per fe,& come conia [oli- 
ta fua prudenti a confiderà molto bene guanto importi ali" autorità fua, & 
della fede Apostolica, & infieme alla libertà d'Italia , che Tarma fia tenu- 
ta ficuramente per mano del Duca Ottauio, come fon certo che fard tenu- 
ta,con quella parte d'aiuto difegnato da Voflra Beatitudine . Ma quale , 
perche fo ejfer fuperfluo ,che io mi eflenda più oltre per questo conto , non 
dirò altro, & con la fua finta benedizione me ne uò à ricuperar la prifli~ 
na fanità, fe piacerà à Dio, in fuo feruitio perpetuo. Et à lei umilmente ba- 
cio fempre i fantijfimi piedi. Dal Conuento di Santa Maria del Topolo . 
A ' xxvi . di Maggio. 1550. 

Seruus Marcellus , Cardinalis Santi* Crucis* 

A" I SIC}{Oì\I TIETB.O, ET BJ)BEFJ0 

STROZZI. 

Io fono flato sformato partirmi dal feruigio del I{e di Francia per le cau 
fe, che intenderete da Giouan Capponi apportatore della prefente, <&• 
non h 0 potuto auuertiruene prima che adeffo, battendo àgran pena battuto 
fpatio di potermi ritirare, Quando non haueffi hauuto altra confida atio- 
ne;chedi uendicarmi del torto,chemièflato fatto, haurei hauuto gran- 
dijftmo modo di farlo, ma non ho uoluto leuar niente di quello d'altri, arr^i 
più tosto ho lafciato affai del mio,& più di quello, che mi era flato dato in 
carico. Et con la nostra galea, & con un altra guadagnata in queflo prin- 
cipio di guerra,& concedami da Sua Maeflà,mi ritirerò, doue io fon'obli- 
gatoàfar feruigio, preflo à render fempre conto di tutto quello .che mi fa- 
rà domandato t à fine che tutto il mondo h et particolarmente mi altri miei 
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fratelli t refliate con quella fodisfattione d'animo the merita Vonor di cafa 
noflra . al qual contitene, che le ragioni noflre fieno intefe per tutto il mon- 
do non reftmoopprejfe da quelle perfine , che hanno procurato contra 
la perfoita, &onormio,fen'^a batter riguardo alla fedii feruitn , & af- 
fettionc, la quale ho fempre molìrata uerfo il feruitio del noflro padrone, 
contra del quale io non farò mai copi per l'auenire ,che uot poffiate re- 
carne mal contenti, & io riprefò. Io meno meco il Capitan Moretto, & 
Cantino mìo è di farla guerra contra Infidelià feruitio della mia Religio- 
ne. Vrego Iddio à concedenti miglior fortuna della mia • Delle Sangui- 
nare, W xvm. di Settembre. 1551. 

Voflro fratello , il Trior di Capua . 
MOT^S.VAOLO CIOVIO, VESCOVO DI T^OCE- 

RAjIN FIORENZA. 

Vostr a Sig. prudentemente per la fua lettera ne pone innanzi àgli 
occhi tutte le mine, che fopr affanno per le difeordie de'Crifìianialla 
fede jlpofio\ica,& d tutta Europa. Cosi 10 preuedendo queflo, ho fempre 
dtffuafo Jip(ìro Signore quanto ho potuto dallaguerra, giudicando, che fi 
doutffe preporre ogni condttione di pace, ancor con qualche difauantaggio, 
ad ogni cagion di guerra, per giufia chefuffe . Ma ora la cofa è condotta à 
tale, che molto ptà fi può defider are, che fferar pace .Etlaoblationc del 
He Criflianiffimo di far reflituir Tarma,non ttedo come pojfa hauer' effetto, 
per la difficolta de gli affìcur amenti; et dell'altre cofe,che ui uanno anne fi- 
fe, fe ben quanto à 7S(. Signore per la benigna,et clemente fua natura^ fi po 
trebbe fperare ogni accordo f non oflante,che la cofa non fia ne* terminile 
era à tempo di Vapa Giulio IL con Venetiani. Ver che allora il Tapa uin- 
citorépoteua più facilmente perdonare al nemico opprejfo,oue che orati- 
ne ali hauer Signor più perduto, che uinto,non può anco da fe fieffo pi- 
gliami ri folutione, per non dar'occaftone alt Imperatore d'alienar fi. Et non 
farla buona quella pace, che caufiiffe un altra guerra,^* forfè più perico- 
lo fa. & però fen%a confenfo dell'Imperatore non uedo come il Tapa pojfa 
pacificar fi col Fg,nè uedo come l'Imperatore fia per confentire, filante l'ini 
micitia con Francia . Et accordar quelle due Maefià quanto fia difficile, et 
perle pretenfioniueccbie,& per gli accidenti nuoui, Voflra Signoria può 
giudicarlo meglio di me. Io credo bene,che tutte quelle ragioni, ch'ella di- 
ce, le quali fono eff\caciffime,^rpotentiffime per imitare l'animo di T^o- 
ftro Signore d'ogni Crifiiano alla pace, quelle Jleffe accenderanno piti 
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alla guerra V Imperatore ,& il Bje,conftderata la natura dék u uno,& del- 
l'altro . Tercioche trouandoft il He,giouene, & circondato da gran parte 
di giouani, che hanno il fangue caldo ; & efjendo defiderofo di uendicar la 
prefa del Tadre,& la prigionia fua,& trouandoft padrone della Scotìi , 
■ unito con Sui^^rt, <&• Inglefi, non fen^a intelligentia col Turco, & con 
Germani ,& ejfendo armato battendo battuto buon fuccejfo in Tiemon- 
te, & in Tarma, fard anco uenfimilmente fatto più animofo, & hauerà 
poflola mira tant' alto, che il manco di fi guo, che h abbia t far. da di fe fa di 
Tarmai della Mirandola. Et fe mo&reràdiuoltrpacc,lo farà più per 
giufltficarfi co i fuoi popoli ,& per ualerfi a H effi,cheperuera uoglia. Ma 
d'altro canto ejfendo l'Imperatore dtlix generofa & alta natura , che fa 
Voflra Signoria^ trouandoft irritato in tanti modi, come è,hauendo pa- 
tito danno per quella nuoua rottura,et per mare,& per tcrra,& in Pian- 
dra,& in lff>agna,& in Italia, & battendo perduto Tripoli , & uedcndo 
da ogni banda gli apparati del Turco,di che tutto da la colpa a Francia , 
non fo come potrà uincerfe tteffo,&la natura fua, che è d'cjfer più dura, 
quanto più è al difotto. & uedendoft ,che le differentie tra quefìe due Mae- 
ftà confi jlono in altro che in Tarma, poi che effe fi fono attaccate infieme, 

10 non uedo come poffano pacificar fi, fe ben Tarma tornaffe liberamente in 
poter della Cine fa. Il che difficilmente fi può credere, perche quefto è ben* 

11 preteflo della guerra, ma non è però quello, cbe fi combatte. Et per que- 
llo io uedo apparecchiar fi una gran ruina a y Crifitani, &• mi dubito affai , 
che fi farà il giuoco de' Turchi,i quali s'impatroniranno t come V. Stgno 
■ria dice, dellaTranfiluania, & £ altro ,& non fo ueder con che acqua fi 
poffa fyegnerqueflo fuoco. Vna fperan^a fola ciré ila, la quale è, che , poi 
the glihuomininófapranno più che far fi, et faranno bene firacchi, forfè Id- 
dio mouerà effogli animi de'Trincipi , come fu fatto nella pace di San De- 
fir, quando meno fi fperaua . Ma per altro me<^o umano, poco ne fpero, &• 
quel poco che fi può operare, io non uedo per chi fi poffa più fperare,che per 
ilmexp dell' llluflriffimo Signor Duca di Fiorcnxa,il qual ijy con l'autori- 
tà fua, & con la congiuntane, che ha con la cafa Toleda , potrebbe forfè 
operare qualche cofa con l' Imperatore, negotiando però fina quel termine, 
che pattfee la natura di Sua Maeftà,& qui à i\oma potrebbe ben far ogni 
officio che uoleffe,perche T^.Signore piglia tutto in buona parte. Et alla atè 
tonta ordinaria di Sua Eccellentia m fi aggiunge, effer* in Fiorenza Mons, 
Illuftrijfimo Farne fe, col qual fi potran trattare, et rtfoluer molte cofe. Et 
quando Tfoftro Signor poteffe ufeir di quefto ballo, & re fior confidente al- 
l' una, et all'altra Mae ftà ( il che forfè non mmuir ebbe punto le for^e del- 
l'Imperatore ) potrebbe poi Sua Santità effer buon me\o fra effe per paci- 
ficarle» 
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ficarle. Et la pace loro quanto importi alla conferuatione dt Ilo Stato di Sua 
Eccellentia,V olirà Signoria può bentffimo comprenderlo, &fo certo, che 
non mancherà di dare ogni buon conftglio à quella, che è prudentiffima da 
fe ftejfi.Et fie qualche accordo non fegue,non folo io mi dubito, che la guer 
ra, che difua natura fuofeffer perniciofa,ci cauferà gran rutna,ejr uniuer 
fale,ma uedo ancoraché il Concilio ,11 qua! fiuol'effer rimedio delle difcor- 
die della religione , muterà natura,& cauferà maggior male. Da'quai di" 
[ordini, uedendoci poca altra prouifione. prego T^oflro Signore Iddio t che 
ne difenda , & che à me doni grafia di far uolent ieri, quel che per necejfit d 
conuien far à tutti, cioè per quello, che in particolare à me tocca,come Cri 
ftiano,et Cardinale, rmettèdomi alla uolontà fua,et acquetandomi in quan 
to gli piace. Et con qui s lo faccio fine, fempre di core raccomandandomi 
à V. i. Di Hgma, li* 7. di Gennaro, 1552. 

Come fratello affèttionatiss. di V. S. F^ll Cardinal Morone, 

jtL SlGJip^jlSCjlIilO CEVJO\ÌO. 

Signor* Scanio mio. 7{on ho tempo di dirui altro ,fe non che ben fu- 
ron detti felici quegli antichi Romani, i quali co i loro numero fi, & ben 
prouifli effei citi, & con tante legioni ,& faldati ueter ani y entr aitano in 
quefle, ò fimili Trouincie, & fuperati, & uinti quei Ter fi , ò Mitridati , 
& altri tali, l'uno acqui flaua nome di Magno, l'altro fcriuea , Veni , Vi- 
di, Vici . Et io, che fono un minimo Capitano, & fer ultore di Carlo Ma fi- 
fino, & che con altro non fono entrato in quefti l\egni,cbe con dire,Cxfa- 
ris fum, battendomi fempre mancato ogni elemento, & baucndo hauitto 
in contrario tutte quelle cofe t cbe altri doueuanofo poteuano hauer in fatto 
re, mi fon difefo fin' à qtteflo dì, & ho poflo in fuga 1 2 o. mila I, uomini, 
tra Moldaui, Tartari, <&• Turchi, folo con una non compita legione, fupe- 
rando le difficoltà de* monti, de* fiumi, della fame, <&• della fete, con gen- 
te, che fon fitte mefi, che non uide pur' un fol denaro . Et quando jpera- 
ua,doppo quefie certamente miracolo fe uittorie,poter* andar à rincontrar- 
mi col fuperbo Mehemet Bafsà, col Beglierbei della Grecia, & Vjfan 
Caffan, che fono intorno ,& crudelmente battono, et danno affliti à Tetnt fi- 
Mar , mV fopragginnto nuoua, che il foccorfo , che di due mila cauaUi mi 
ueniua,& li 2. mila fanti di Sfior^, con alcuni pochi fiorini, fi fon ritor- 
nati net fio Vngheria,&io rimango in campagna, pnuo ancor della jpe- 
ran^a di poter morir combattendo , baucndo tatti i camini interdetti à 
potermi più difendere, 

jCi 
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jf i miei Sonori, & amici non ferino. Baflerd filo, che in mio nome di 
cute i i mici Signori d'jirds,et Commendai maggtore,cbe,comef}i ben 
fanno , & Iddio /opra ogn* altro , io non mi perdo per nulla colpa doauer 
mancato in coft alcun a é quanto conuieneaW arte militare, apprt fa folto 
Capitani , & Inperiodi Ctfare . Et perche in quetlo punto fono amfato , 
come il Bafid di Buda uafopra Agna, & mi dimandano a 60. leghe aiu- 
to, & qnei di Temtfuar, & Lippa , che fono a 40. legheranno il medet* 
W o i così quei di Carafambei , che fonod 10. & d'altre infinite parti , 
chedameerano provile .corneali* mia difratia, non come al bifogno 
conueniuajo non ho capo da ferirne, penfando in qual parte poffa andare d 
buttarmi nelle fchiere de nemici , & non con freranta più di mneere. Et 
per marvior mio dolore, il Tapa uuolc ,cbe io uadamoriturus mhoilem, 
dicendo che Dij me terreant , & lupi , & l>ofles , per nonuolermi egli af- 
foluere dall' hauer tolto del mondo quel non Cardinale jiè Crifliano,né bua 
mo, ma Cerbero infernale , che fu cagione , che tanto sformo diTurcbt 
per fuo confido ueniffe in Ungheria quei! anno ,& che fta poi dmifo 
in quelle parti. Onde rcfto raccomandandomi à Dio, & dicendo l eftremo 
uale d ?li amici . Scritta in Seguifuar , oue uengon carri carichi di teite 
di Turchi, Tartari, & Moldaui, & io ne piango , non come Ce far e quan- 
do inde quella di Tompeo , ma come quello , che uedo nello fleffo pericolo 
lamia, & quelle diquefli pochi foldati , che hanno così ualorofamente 
feguitala mia fortuna. jC 1 quali Iddio doni il fuo rimedio, come conmene 
a llaJuaclementia,&comeiopur,fincbeho^ 
mi Mero. Voi Signor* Jtfcanio mio , conia felicita del uoflrotlile, fo 
che non mancherete con ogmfedel uerità tener' almeno uno il mio nome, et 
far perpetua fede d ipofleri di quell'animo tnuitto,che ,da t ch io fui atto a te 
ner'arme indoffo, hofempremoftrato con tutte quelle occaftom,che la for- 
tuna mi bapropofie , et che 10 ho con ogni diligenza procurato dt prendere 
àferuigio di Dio,& deh" Imperator mio ftgnore delle quali uoi hauete 
pumotitia di molte, &di molt' altre ui dourd effer teflimomo ilmondo 
per molte me.# 9 .tÙU di Luglio 1 5 5 

Di V. S. Ciouan Battifta Cafialdo . 

j£ MOTiSICKOKlt- VESCOVO D' SUBITO L I . 

n everendissimo Signor mio . Fedendo noi, che il Marche- 
ÌKfe^lbertoieriaUeS.Ì>ore, forfè per timore ,cbaueuadi noijiri- 
tiraua dalla campagna , oue era uicino a Sarflacper andare , come jt ere- 
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de , dilungo alla città di Hannober , pai filiamo noi , & dubit auamo , che 
egli faceffe queflo per guadagnar l'auantaggio, & per metter fi la , ejr ac- 
camparli col fuo efferato . Col quale bauemo intefò , che fono nuouamente 
accrefciuti tre fquadroni di caualli del paefe baffo ; & non fapemo ancora, 
da chi li ftano flati mandati . // qua! fuo efferato era a Landuer , che è un 
paefe forte di natura , &• un fito munito di acque & di colline , per fu aden- 
do fi ejfo, & (per andò £ impedir ci poi il paffo, ouero , in cafo che noi gli fa- 
ce ffimo rcfiflen%a, per for^a fperaua combatter con noi con fuo uant aggio, 
&però marciaua di lungo più oltre del detto fito di Landuer, alla uolta d* 
lllepayng, luogo appartenente à quello di Hildeshain,paffando il bofeo . 
Et baiando noi dipoi auifò di queflo , uedemmo per la Sbrada , che ejfo fa- 
ceua , che hauea da pajfar per forora un paffo ftretto , cioè per un argine di 
certi /lagni, i quali non eranomolto lontani, & la flrettura era affai gran- 
de, onde ci rifoluemmo di preuenirlo, ejr occuparli detto paffo , & finitu- 
ra d'argine . Et così facendo noi col noftro efferato un poco digirauolta , 
& marciando con diligentia, & prontezza paffammo di li, ejr occu- 
pammo detto paffo prima di lui . Tal che gli proibimmo d'impatronirfi 
delia detta flrettura d'argini . Et fatto quefto marciammo poi noi, & lui 
à noue di quefto dalla mattina fino à me%p giorno all'oppofito dalla banda 
del bofeo , circa me%a lega luno difeofto dall'altro . Et egli come ftppc , 
che noi bandiamo guadagnato quel paffo , ejr flrettura , pigliò uno auan- 
taggio appreffo un bofeo , mettendo il fuo effercito in ordinanza. , ejr tutta 
la gente in battaglia , così la fanteria , come la cauallerta , ejr l'artiglie- 
ria per combattere , & parimente , noi facemmo il mede fimo , ordinando 
i noflri fquadroni per farli dar dentro , ejr menar le mani, facendo affret- 
tar la noflra fanteria , per che tardaua alquanto con l'artiglieria , accio- 
ebo fuffimo tutti infteme con l' effercito unito . Et così giungendo la fante- 
ria noftra dietro alla cauallena, mettemmo uno fqttadrone di caualli in bat 
taglia, alCoppofito del nemico , difeofto da lui , non più d'un tiro d'archibu- 
gio, Il nemico bantu a in fuofauore,ejr auant aggio il ucnto,et un poco di un 
monticcllo , però con tutto queflo non fi flette troppo à perder tempo , ejr 
fi cominciò dall'una, ejr dal? altra banda dfparar l'artiglieria , la qual pe- 
rò non offtndeua,nè dannificaua molto, et così pian piatto cifiamo accoda- 
ti con gli efferati in battaglia. Et benché il M arche fe non fuffe (limato d'ef 
fer con la caualleria fua al paro della noflra, nondimeno ejfo haueua più di 
1 2, fquadroni di c a tulli buoni , ejr bene in ordine, ma di fanteria era mol- 
to più forte di noi , ejr la fua battaglia comparili a molto più della noflra . 
Et flando in queflo ambedue gli efferati fi fono accoflati limo all'altro tan 
to ilici ni> che ben fi poteua ueder iun l'altro nel bianco dell'occhio, auan - 
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tìche ff>araffero,& fi a^ffjjfero . Et di poi fi attaccarono da tutte due 
le bande orribilment e combattendo con gran nalore, & animo. La noftra 
antiguardia fu condotta dal Crambfdorf, al qual fu data una archibugia- 
ta in una mano, ma non di molto danno, & quei più, che faranno morti, et 
feriti fi faprà meglio dimane. Di pili uenni ro cinque Jlendardi del Mar- 
chef e contratre fìcndar di della noftra caualleria,daiìdo m cfjl per fianco dal 
la banda finiflra gagliardamente, & con tanta forila, che i noflrt furon 
cojìrttti à ritirarli . Et così due de i detti cinque Jlendardi correndo con 
grand' impeto paffaron per for%a in me^o dell'ordinanza della nojìra bat- 
tagliai fuggendo, et andando di limgo alla uolta della città di Hildtjìaym, 
ouero di Branfuic,& con tuttoché due Jlendardi de t noftrili giunge/fero, 
&ritencjfero,tuttauia fcamparono ,& andaron di lungo alla Jlrada loro. 
In quefto me^o che fi combatteua,come di fopra è detto, il Mar che fe ordi- 
nò alla miglior gente fuadacauallo,the rimetteffe ,& affaltaffe i quattro 
flendardi de i noflri huomim d'arme,&- fpetialmente contra i dueflcndar- 
diydoè il noflro,& qut Ilo del Duca Enrico di Branfuic,& cos ì ambedue le 
fthiere,lanoflra& quella dtl nemico fi accollarono tanto l' una alT altra , 
che per il poco jpatto del campo t che ut era, non pot non giocare, nè rom- 
pere le lance, nè atutarfene altramente, ma uennero alle mani con gli ar- 
chibugi, & allora fi attaccarono, & combatterono gagliardamente , & 
eflremamente infiemc,& la gente di noftra Corte con molta prode^^a , 
&daucri canal uri. Et (landò io nel conflitto , mi fu data una archibu- 
giata nel fianco dalla parte fianca, che ha pacato da una banda «W altra, 
per il che mi fento molto malc,& molto debile . Et pojfo laudarmi , & 
dir con ueritd,che tutto qucllo,che ho hauuto,& fatto in quefto cafo contra 
il nemico, & turbator del ben publicoj'ho fatto per la pace, &- tranquil- 
lità del facro Imperio, accioche i Trincipi,et Stati pojfano ri fidi re,tt «/- 
uert pacificamente , & ftar ficuri l'uno dall'altro , & che non fieno cosi 
l'uno doppo l'altro ruinati. 

Ci fon anco nella battaglia flati ammaxgati i noflri amanti '{fimi cu- 
gini, il Duca Carlo littorio, et ti Duca Filippo Magno di Branfuic,frateUì 9 
& molti altri nobilijfimi del campo noftro,& buoni amici, molti feri- 
ti d'arebibugiate. Durante queUo conflitto , il Marchefe con certi pochi 
caualìt fi mife à fuggire, non menando feco altro che un paggio , & per 
quanto ftamo informati, effo è ancor ferito d'una archtbugiata,& deifuoi 
fono rifiati prigioni, il Signor di yaremberg,7{icolao Bemeojerito d'una 
archibugiata,& molti altri . In quello, che detti efferctti da cauallo fi fono 
attaccati ; il noftro tieffteter, colonnello di fanteria, il qual conduceua !'an 
tiguardia di noftra fanteria t ft attaccò con la fanteria del ManhefeJaquaV 

era 
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era affai ben* in ordine, &• diede dentro animofamente , & aiutato da due 
mflri [quadroni di caualli,et combattendo effo Tiefileter con quei delMar 
che fe, ammainò molti di detti del Mar che fe, talché fi mifcro in fuga, ma 
non con troppo difordine, pur tra la fuga, et moltitudine della gente ne fu- 
rono ammazzati affai, fimilmente fu fatto alla caualleria di eflò Marche- 
fi, ammalandone molti d*archibugiate % tir di fioccate. Terò alcuni de* 
fuoi flendardi fi fono fcampati,&faluatifani,nèiogU ho potuti proi- 
•biretl fuggire, per lanot te, che fopragiunfe,& manco non fi fon potuti 
feguitare ,per li bofchi, che erano da tutte due le bande . Et così forno re- 
fiati, pergratia di Dio, uincitori, & patroni della campagna con la uitto- 
ria, la qual' è però molto fanguinolenta. Queilo è quello, che habbiamo 
minto perora fcriuere à VoHra Signoria %eucrendijfana ,defiderando , 
che ne faccia parte a' fuoi confederati, pregandola amoreuolmente,dapoi 
che il Marchefe fi nè fuggito co i fuoi, & forfè uorrà, & cercherà di an- 
dare à ridurfi a i fuoi p ai fi, eh" i Ila uoglia far tenere buone guardie, & cu 
ra,& mandar caualli corritori àTlaffemburg, et alle parti delle feluedel 
I{gbHrg,lUmyngen,Schmall{aidcl,Ciftnach,Tulda,j4luucrgunt,et altri 
luoghi ,&pa]fi,ouc dia giudicherà, eh e ejjì pojptno pajfare,accioche tro- 
uandonc alcuni, fi pojfano conquiHare,& hauerli prigioni . Li deputati, 
& ^imbafeiatori di Voflra Signoria ^euerendiffima,ejrdegli altri ,fono 
ancora à Hildeilaym . Et con queflo fine refiiamo a" fuoi firuigi pronti. 
Datanel noflro Camporella giurifditione Tayne. */f * x.di Luglio. 1553. 

Ter la gratta di Dio Mauritio Duca,& Elettor di Saffonia* 

I L di' feguente doppo quefta lettera il fopraferitto Duca 
Mauritio mori" per l'archibugiata, la quale, com'egli dice, rice- 
uette in quella battaglia . Et alcuni credettero, che tal' archibu- 
giata gli fofTe data da un fuoferuitormedefimo,che era appres- 
to la perfona Tua, per hauere il detto feruitor più in e fi d dietro 
riceuuto da lui uno (corno,ò carico nell'onore^che à lui non pa- 
reua d'hauer meritato . 

W TJ.TJI GIVLIO lìti 

Vedo perla corte fe lettera di Voflra Beatitudine quel ch'ella mi co- 
manda circa il ritorno, & il giudicio ,che fadelgouerno di quifla 
Chiefa anco in mia abfintia. Quanto al primo, io obedirò Voflra Santità, 
come deuo,& fatta fare la Crefima,m y auuierò perla uolta di Tofcana à 
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J{oma , doue ( piacendo à Dio ) farò aitanti Ogni fanti . Quanto al fecon- 
do , io bacio i Santiffimi piedi à Voslra Beatitudine del giudicio , che fa 
di me . Ma in quella parte non mi quieto t almeno per f eff empio altrui . 
Di che farà neceflario , eh 1 io parli con f offra Santità alla mia umida , 
accioebe ella proueda meglio alla Cbit fa,& à me, che non è promflo ora, 
Maffimamente bauendofi à trattar di riformatone in altri, come V olirà 
Santità mi fcriue . 

L'amor paterno di V offra Beatitudine uerfo i nepoti della Santa memo- 
ria di Taolo, àmeè noto. Tiaccia à Dio col cafo di quell'infortunato gio- 
uene bauerpoflo fine àgli effètti del Umoresche Voflra Santità haucua di 
loro, lOyCOme creatura di quell'offa fempre da me uenerande, rendo à Vo- 
Jìra Santa à quelle gratie,i he poffb maggiori per li benefici] , che fa di con- 
tinuo à tutta quella cafa. Et in particolare, per l'amoreuole^a ultima* 
ment e moflrata al Cardinal Farne fe. Dal quale Vofira Beatitudine haue- 
rà battuta riff offa y intendendoff, che Mtffef jlfcanio è ritornato. 

Il defiderio delnoUro dolciffimo Cardinal Maffeo conuicn che fta miti- 
gato dal tempo t et dalla (peranT^a dilla fua fallite J 'a quale ?Joflro Signo- 
re Dio babbia conceduta à lui, et conceda à noi, dando gratia à V offra San 
tità di far la uolontà fua in quelli tempi sì pericolofi. .Alla quale bacian- 
do di nuouo i fantiffìmi piedi , mi raccomando umilmente • D'*4gobbio . 
Il di fecondo di Settembre . 1553. 

Seruulus Marcetius, Cardinalis Sanila: Crucis. 

Qv e s t o Cardinal di Santa Croce fu quel terzo gran Cardi- 
nale di quefto titolo, del quale fi fccementionedi Copra à carte 
1 1 8. cioè Marcello Ceruino. 11 quale per patria fu da Monte Pul 
ciano. Et per non dire della dottrina, della religione, & dell'al- 
tre Tue diuine ui r cu ; egli uitfe Tempre con tanta granita 1 , & digni 
td della fua perfona, che mentre ancora era priuato gentilhuo- 
mo,appariua in lui un non foche di grande, & di Principe :& 
nondimeno ru d'animo tanto modefto,& nel parlare tanto hu- 
mano,cheper eflaltatione,& grandezzate egli poi confeguif- 
fc, mai non fi conobbe in eflo alterezza, od alrcratione alcuna : 
ma ferbando del continuo un tenore fteflo di uita,& e(Tendo tut 
taui a piti collante, & limile a fé medefimo, fi di m olirò fempre 
più umile,& più atrabile con riafcuno. Onde fu infieme Sfama- 
to ,& riuerito uniuerfàlmentc da tutti. ApprefToPapa Paolo 
Terzo certamente fu egli in grandifsima gratia,& autoritd > & in 
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non minore appretta Papa Giulio, Tuo fucceflbre . Il quale ib- 
leuadire d'hauer' in tanta riuerenzail cofpecto ilio, che quando 
egli era preferite, allora (ottimamente fi guardaua di direnò di fa 
re cofà alcuna, che à Pontefice fommamente non conuenifl'e. 
Doppo la morte del quale effondo in Tuo luogo creato Papa,per 
laopintone,che fi haueua della bontà, & fapicntiafua incompa- 
rabile, 1 i mondo fi folleuò in grandisfìma fperanza, che fé mai la 
Chiefàdi Dio,diuifà,& inferma, fpente tutte l'eretiche opinio- 
ni, & corretti gli abufi del corrotto uiuere, era perrifanarfi ,& 
per ri unirti, & per tornare nell'antica fua fantimonia , & uirtù , 
ciò lènza alcun fallo douefic fuccederc nel Pontificato di Papa 
Marcello Secondo , che di quefto nome fu egli chiamato; anzi 
non prima fu publicato Papa, che nella corte di Roma ciafeuno, 
fenza affettargli ordinile i comandamenti fuoi, per riucrenza 
d'un tanto, & sr buon Principe,cominciò uolontariamente à ri- 
formarli da fe fletta. Ma perche il mondo non era degno di cosi* 
raro bene, fbprauiffe (blamente xxii. giorni dalla fua crea tione, 
& mori", con dolore uniuerfàledi tu tti,come appare più a baffo 
per una lettera dell'Atanasio al Vefcouo d'Vrbino, nella quale 
egli fcriue l'infermiti, & la morte fua, & per un'altra dell'Àrci- 
uefeouo di Salernojche le fegue appreffo. 

Quell'infortunato giouane, del quale nella lettera fi parla,era 
il DucaOratio Farnefe, ultimo fratello de* due Cardinali, Far- 
nefè, & Sant'Angelo, & del Duca Ottauio, ora tutti uiui. Del 
qual DucaOratio, genero del Re Enrico di Francia, pare che Pa 
paGiuIio,con tutto che da' Farnefi foffe ftato fatto Cardinale , 
& Papa, hauefle molta (bfpettione,& per lui l'hauefs'anco di tue 
ti gli altri . Onde elfendo in quei giorni,che fu fcritta quefta let- 
tera,queU'infelice«iouene,con grandisfimo danno di tutta Ita- 
lia, fiato ucciib sii le mura d' Edino, fcriue quefto Cardinal' al Pa 
paquello,chequidi foprafi legge in quanto al douerfi giàefTer 
tolto uia ogni fofpetto,che di lor' hauea. 

Jt^ M. ClOy^iX MATTEO BEMBO. 

Fi c l i v o l cariJfimo i & Clarifjìmo . Ho bauuto d quelli dì una uo- 
flra de gli sin. di Tfpuembre, che mi è flata gratijjìma. ^Ancora che 
babbi* ueduto in effa quello, che non bauerei creduto , rie fete caduto Bai*, 
lo d Cor fu di due ballotte . Sia lodato Dio, che quelli, che ut hanno tolto 
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Corfu, non ui potranno torre la uirtù , e'I ualor uoflro . Forfè è flato per 
lo migliore quefla co fa. ^fccioche non habbiate continuamente à combat- 
tere d difenderai da Barbaroffa. Dio fu del tutto ringratiato. Quan- 
to à quello, che dite, che io faccia d beneficio de* uoflri figliuoli hora,che io 
poffo i hi dico, che fempre che io potrò ,io lo farò molto uolentieri. Ma ui 
poffo ben dir queflo, che io non fui mai più pouero,di quello,che fono adef- 
fo,cbe ho fatto ducati % ooo.di debiti dì denari tolti ad impresi ito da*miei 
amici . Et tuttauia per quelle careflie infinite conuengo fyender tanto, ebe 
io uorrei ejfer nello fiato, nel quale io era aitanti > che mi partifte da Vene- 
tia per Cataro . che mi reputerei affai felice, fi come mi riputaua. Doue 
ora fono un pouero Cardinale, che bi fogna che uiua del pan d'altri. Spero 
nondimeno , che T^pflro Signor Dio , che non fuole abbandonar, chi fi fida 
nella Sua Maeflà,non abbandonerà nè anco me, quando li piacerà così fa- 
re . In qucflo mero farò, come potrò, & così farete ancor uoi . // bene- 
ficio di Ciuidal è a" uno de uoflri figliuoli, & di ciò non bauete d temere , 
che io lo darò, quando, a qual di loro uorrete . Mi dite, che fperate ue- 
dermi queflo aprile, battendo mandato à rifiutare . T^on uoglto per nien- 
te, che ueniate qua a quel tempo . Andate pur per la più breue à cafa uo- 
Slra,che potrete poi uenire à Bgma a tempo, che io ui potrò far più care^ 
7g, che non poffo ora . lo fio fono, & bene affai della per fona, &que slo 
acre mi è amico, & è più temperato la uernata,che non è il noflro . lo mi 
j aererò à facerdote quefle fefle ,& attenderò poi ad imprendere d dir la 
meffa, gradirla . Vedete, quanta mutatione ha noi ut o 7^ Signore Dio , 
che fia di me . State fano. *AU* ttigilia del Tettai di T^oslro Signore* 
M D XXXIX. diurna/ 

Voflrocome padre, V. Bembo, Cardinale, 

jV MOT^SIG. DI LODEVJ. UMBUSC. DEL Cri- 
stianissimo RE DI FRANCIA, 

IN VÈNETI A. 

PE R uoler'io fatisfare a Voflra Signorìa Heuerendiflima di quant* ella 
mi ricerca, ch'io le ferina intorno alla morte di Muflafà, è necejfario 
di ritirarmi alquanto indietro, per toccar* i primi di fegni del fuoflabili- 
mento . Vero è da fapere,che Sultan Soliman,cioè il preferite gran Signor 
de' Turchi, bebbe di una fua Schiatta di Circaffia queflo Muflafà, fuo pri- 
mo figliuolo, al quale ne' primi armi diede per fua foflentatione ,& tngo- 
uerno la provincia di jtmafla nella Coniandone egli con la madre fe ne an- 
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dò,& quitti crefcendo con gli orni in uirtà,faceua creder à ciafcheduno t 
che per fauor del cielo foffe flato concedo à quella natione. Tarttto da Co- 
flantinopolitl figliuolo,^- lamadre,pocoappriffo cominciò il Signore ad 
inuaghirfi della beltà della Hpjfa,con la quale hebbe quattro figliuoli ma- 
fcbi,& una {emina . *Al primo fu pofio nome Mehemet, et fegli ajfegnò 
la prouincia della Caramania . // fecondo fu detto Baia^et, hebbe la 
Mechorefta . il ter^o Selim, ilquale, morto Mehemet fuo fratello ,fuc- 
ceffe nella Caramania. Il quarto fi chiamò Zeangir, per altro nome il Gob- 
bo, per due gobbe, che baueua innanzi al petto, & due du tro alle /palle M 
ma prudente ,& d'eleuato ingegno. La [emina fu data per moglie à l{té- 
flen Bafsà, il quale fu fatto Pifir,che è officio principale, dapoi la morte 
di *Abraim . Coflui diminuendo le paghe à i Giannifgcti y & le ufate pro- 
uiftoni a i Sangiaccbi, crefcendo le gabelle alle prouincie, & moderando le 
flraboccbcuoli jpefe della cafa del Signore, nò penfando ad altro che ad ac- 
cumular te foro, & per quefla cura fatto fi creder dtligentijjimo , & fedele 
febiauo, traffe grandemente i animo del Signore ad amarlo ,poco cur an- 
dò fi , che à tutti gli altri fi facejfc odioftjfimo . Quella l{offa conofeendofi 
ejjcr più di tutte l'altre donne amata dal He, fi mojje fotto coperta di religio 
ned far dir* al Muptttì, capo della religione Otomanna,che à lei era uenu- 
to de fidi rio di far fabricar' un Tempio ad onor del grandijfimo Dio, et del 
Trofeta,& un olitale per commodo àepoueri pcregrini,et che bramaua 
£ intender da effo, fe tali operationi farebbono grate d Dioat à fallite del- 
r anima fua . Fecegli intender il Mupktì ,che Ì opera farebbe grata d 
Dio sì, ma che non tornerebbe però a fai ut e dell'anima fua offendo ella 
fi hiaua, ma ben tornerebbe à falute dell'anima del gran Signore,di cui e- 
rano le facultà, & la fua ulta, ^tquefia rijpofla mofirò la Donna in ap- 
parenza di molto contriflarfi , né poter fi per molti giorni racconfolare . 
Di che battendo piena notitia il Signore, Jì diede immediate à confortarla, 
& à farle prender buono animo, et uuter lieta $ affermandolc,cbe toflo tro- 
verebbe modo, chela fua intentiont haueria il bramato fine . Et fattole 
far* una carta di dono di libertà, la fciolfe gratamente dal piti ejjcre, per 
obligo di legge , fua fi hiaua . Ottenuto que fio amoreuoliffimo fauorc , fi 
ritirò con gran quantità di denari, &• tantosto cominciò à dafopera al fa- 
bricare. In queflo tempo il%e( come quello che à par della fua propria iti 
ta l'amaua ) le mandò d direbbe uoleua ejfer fico, la qual rifpofe al mejfo, 
che faceua intender 1 à Sua Maeflà di uolerbauere'rijguardo à noncontra- 
uenifalla legge, ritrouando fi ella ( fua gran mercè ) libera,et non piujchia 
ua,ma che era ben uero,che S'ta*Alteqra,et della Jua uita,et della fua mor 
te era unicOfetfingolariJfìmo Signore in ognitempo) et ebepoteua ri fol- 
tamente 
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temente à fua fatìsfattionedifponerdi lei, benché non poi effero più Jen^a 
commi tu re ^rauijfimo peccato , congungerfi , sì come dal Muphft po- 
teva effer fatto certo . Dijbi acque qutfla risoti* infinitamente alj{e,ilqua 
le fatto ucmr'àfe il Mutimi, & commi fi, che liberamente diceffe,fe egli 
fenTacontrauemr'aìla legge Ji poteua carnalmente congiungere con una 
fua fchiaua fatta libera. Dijfeli ilMupktl, che non era lecito per legge t 
non la togliendo per moglie. QilefladifficultàquantopiHfeli faceuamag- 
vwr elianto più ognhora gli accendeua l'animo di nuouament e goderla^ 
lauorò il martello tanto, che da que(lo deftderio, effendo fieramente accefo 
di fefJS rifolfe di pigliarla per moglie ,et uolfe per contratto matrimoniale 
farle contradote di cinque mila Sultanini d'entrata, nonfen^a marauiglta 
d'ognuno, et contra ogni ufo della cafa Otomanna ,che per non uoler compa 
vma nell'Imperio, non prtdeuano mai leggitima moglte,ma m uece di quel - 
lajerfatisfattione delle delitie,et piaceri loro, hanno ne Serragli gran nu 
mero di bdliffime,et gratioftffime donne raccolte da urne parti del mondo, 
le quali fanno con onorate, et reali jptfe nutrire, et con commodit a appren- 
dere ciuil creanza , & quando con l'ima ,& quando con l altra .fi queste, 
fecondo che ad elfi più aggradaci trafilo . EX fé auìene,che d ejje alcu- 
na ingravidi , & ne faccia figliuoli, quella mene più riputata , onorata^ 
riuerita del? altre, et la chiamano per grandezza Sultana,* uengono que 
^ tali le più mite maritate a gran Sangiaccbi , & Bafid . Ora a questa 
Schiaua , per beneficio di fortuna diuenuta la maggior Regina, che anojtrt 
dì il mondo cono fc a, per colmarla d'ogni felicitai fodisfar ad ogni fua am 
bitione,reflaua à trouar modo, che l'uno de fuoi figliuoli, morto Solimano, 
fuccedeffe neW Imperio, al che fi opponeua la graderà delle ualorofe attt o 
m di Muflafè , giouene tt animo reale , & gagliardo diJor%e , ti quale 
era da popoli fommamente amato ,&deftderato dagli efferciti. liete co- 
nfondo ella, simagmò intender fi fea et amente con Infierì fuo genero, co- 
me quello, che per ogni debito di ragione era da credere, che femore più to_ 
fio de fiderai di uederun cognato fuo Imperatore , che M u\\a\d, appreso 
del quale fifapeua certo effe? odio ftffimo & infomno duetto effendoft fe- 
to fatto contumace allentar, eh 'ei già fece, ben che mdarno,diuolergli w- 
Rrmzere nonfo che entrate della prouincia,cbc reggeua,come haueua fatto 
à tutte laltrcgouernate da i Bafià,et che quando foffefalito a quel grado, 
farebbe nonfolamente leuato di Vifir, & Bafsà , ma di mta ancora . Ima- 
Zinoffi adunque la Donna d imprimer nell'animo del Signor non piccola fo- 
fbttionedi perder lo fiato, & la usta, pigliando argomento dalla gran- 
dezza , &beniuolenv di Mufiafd . Et per dar maggior for^aa queslo 
fuo auuertimento,faceu a> che Huflen,al quale era data lafomma delle coje 
9 grandtjfime, 
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grarfdijjìme, commettenti d gli eletti, prima che andaffero alle lor prouin- 
cie ( & majjtme d quelli, che andavano nella lonia,uicina aW+Amafta )che 
deffero di continuo minutijfimamente contenga delle operationi di Muflafà 
accennando a quelli , che quanto più ne ferme ffero di bene , farebbe ferri' 
pre più caro al Signore. Onde coloro affai Jpeffo fcriueano della fua ma- 
gnanimità t della grande afpettatione, della fua amoreuole^a uerfo $gnu- 
no , con la quale sfor^aua gli animi d far fi amare , & dell' ardentijfimo 
drfidcrio , che teneuano i popoli di uederlo eleggere per lor* Imperatore . 
T^on uolfe però Batfien efferil primo djpargere queslifemi del lor malua- 
gio pen fiero, ma dando le lettere alla Donna ,la lafciaua dapoi .ice ammoda- 
re da fe ali * opportunità del tempo Ja quale con molte carette corrompen- 
t do V animo del Signore ,fapeua affai ben cono fere .quando le poteua metter 
conto il parlare di Muflafà , & della fua grandetta , & fcoprirle quefle 
lettere , come amoreuole , & appaffwnata alla fua ulta , & forfè non fen- 
%a copio fa effufione di lagrime, leaualt femore cadono maggiori dagli oc- 
I chi delle donne , quando fingono , che ne'cafi iter ite noli , ricordandoli , che 
I Selim_±con firn ili mc^i leuò l'Imperio à l'ano lo fuo , &• inftemegli tolfe la 
'uita , applicandolo ad hauer cura à i difegni del figliuolo ,& àfe Beffo . 
TS{on parucro nel principio ragionatoli quefli fofpetti al Signore, &con 
parole la ributtò da fe . Onde uedendo ella non poter con tal trama infet- 
targli l'animo , le uenne in mente di uoler far morir Mujlafà di ueleno , né 
mancò la federata di metter in opera il crudcl proponimento fuo , & fece 
mandar* d Muflafi alcuni prefenti in nome di fuo padre . ma egli non uol- 
fe toccarli prima , che per altrui non lifoffe fatto il faggio . perla qttal' ac- 
curata prudenza fece , che mal grado di chi non lo haueua difegnato , fi 
feoperfe il ueleno . Tornato queflo difegno uano, non mancò alla maluagia 
f emina modo di procacciar nuoui inganni, & domandò gratia dal Signore 
cheoralUtno , orai altro figliuolo fuo poteffe ufare alla Corte del padre , 
& poi ritornar fette d i loro Sangiaccati . Et queflo faceua eUa,accioche la 
prefen^a de' figliuoli haueffe d crefeer l'amo re al padre, quando Mufla - 
fafoffe uenuto , non mancaffe acconcia comma dita d'opprimerlo, et fi non, 
trottar qualche occafione di chiamarlo ,& non uenendof percioebe i fi- 
gliuoli degl'Imperatori Turchi non fi partono dalle loraffeguate Vrouin- 
cie per uenirin Constant inopoli , fe non con armati efferati per far fi impe- 
ratori) t affario per ribello , Quefia co fa di far uenire i figliuoli a Corte ui- 
itendo ti padre, era molto infolita, an^i non mai fatta da alcuno Imperato - 
re Otomanno. Tuttauia coflei dal fuo Signore, & marito l'ottenne t & co- 
sì fu d'allora in poi fempre ttc ditto uno , & talora due di quefli figliuoli , 
tener compagnia così nelle Città , come nelle Trouinae , ér negli efferciti 
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à Solimano , & più degli altri , & qvafi fempre Zcangir il Gobbo : 
pajfati molti anni, la Fortuna uolendo fauorir'i difegni della Donnayfcce na 
fcer'una lettera del Bafìà , che era al gouerno di Muftafà , & gottemator 
in v4mafia,tencndo ciafcun de 'figliuoli apprcffo dife un Bafìà come luogotc 
nente t per udir le caufe de popoli, miniflrargiuflitia, & con figliar lo nel' 
le cofe della guerra , & un Dottore , per mjlituirlo nelle ottime difcipline . 
Isella qual lettera fi contcneua, che trattandoli di conchiuder le no^je fra 
M uflafà , cr una figliuola del Re di Terfta , effo Bafid bau cui d'ogni lo fa 
uoluto reuerentemcnte auifar la Torta ( così chiamano la Corte, ò la fian" 
7$ del B^e ) accioche in ogni auenimento egli non ne patiffe alcuna imputa- 
mene . y entità quella lettera alle mani di Fayftcn , parueglifoggctto defi- 
derato alla ruma di Muftafà, & lo fece fubito intender' alla Rpffa . & l'u- 
no & l'altro n'andarono à ftgnificarlo al Re, tal che adoperarono tutte le 
arti, che feppero mai , per riempir* il petto di queflo Vrincipe dardentiffi- 
mo foretto , dicendoli , che Muftafà, come ambit io fo, & d'animo inquie- 
to ,& arrabbiato di uolcr regger l'Imperio del mondo , haueua fecretiffi- 
mamente trattato qut fio matrimonio, con difegno di congiungere infteme 
learme,etforxgPerfiane,pcr antico odio ncmicijjìme della cafa Otomanna, 
con quelle della Trouincia fua,promettendofi anco molto di quelle de' Gian- 
viveri, li quali già conofceua corrotti dalla fua grà liberalità, onde fi douef 
fe temere, che, come triflo figliuolo 3 nongli leuaffe un dì con l'Imperio, an- 
cor la ulta. Et non mancarono molti altri auift fimili,i quali poterono pur 
tanto,che il dubbiofo padre deliberò di afficurarji con la morte dell inno- 
cente figliuolo in queflo modo. 

Fece del 1552 .publicare , & correr uoce d'ogni intorno, che Terfia- 
ni, pajfati i lor confini, erano entrati nella Soria , t (pugnando per for%a le 
Città, abbruciando le Terre, rubando le mll: , menando prigioni ,et in fom- 
ma ruinando tutto quello, che loro fi poneua innanzi . Et che però egli era 
sformato mandar Hpfìen con l' efferato in Soria,^rpiù oltre ad incontrar- 
gli, hauendo data fecreta commi jfione à Iìuflendi machinarcon pruden- 
%a>& fecurex^a di tumulto, di porre le mani addoffo à Muftafà, & prefo 
menarlo à Collant inopoli, et quando ciò cautamente nonpoteffe fare io fa- 
cete in qual fi uoglia modo morire. Incammatofi adunque B&flen con mol- 
to efferato, &effendo entrato ne* confini della Soria intendendone Mufta- 
fà la ii aiuta, fi drillo uerfo quella parte accompagnato da fette mila ua- 
loro fi '{fimi foldati,ér delle pià ficure, & uirtuofe arme di tuttaTurcbia, 
di che 1 [fendo pluralmente ani fato Biiflen t et conofeendo non gli poter ria 
feir 1' 1 fritto dtWimpojìa commiffìone , fc ne ritornò uerfo Cofìant inopoli 
fen^a non pur 1 abboccar fi ,ma né anche uolerueder di lontano la poluere 
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nelTaria delle moffe de'foldati ctefjo Mufrafà, dando fama d' batter troua- 
ioilpaefe pieno di pact,&di quiete, & da foloàfolo riferì al Signore la 
verità ^ ogni cofa. Aggiungendo apprcf od' batter più dift irtamente cono- 
{liuto l'animo dell' efferato, che efro Rujlcn [eco banca, ejjer* inclinai iflimo 
di fauori di Muflafd, onde non fi potendo fidare,nongli era parfo ten- 
tarli con forme, come dubbio fa cofa,conaperttjJimo pericolo, ma col fuo 
ritorno fe ne uolcua rimettere alla prudenza di Sua Macfià . Quella re* 
latione accrefcendo doppio fpauento,et tmua paura nell'animo del I{e,de -» 
Itberoffi più fermamente à mlerfene liberare . Et dato ordine, che l'anno 
feguente fi mttteffe numero fo effet cito infieme , facendo ufctr'auift', come 
Ter frani, più groflì che l'anno paffato,di nuouo erano cor fi ne' confini del- 
la Soria>& che però era necejfario ai Signore in perfona cavalcar lor con- 
tra. Tocbi giorni apprcjjb, il Signor caualco, & arriuato nella Soria fece 
fenuere a Muflafà,cbe lo uemffe ad incontrare in ^tleppo . Ts(pn potè uà 
-però Solimano quello mortai' odio, ci/egli portaua al figliuolo, tener non 
folamente nell'animo, ma ancora nelle eflrinfecbe apparente, così coperta 
(tutto che egli ut poneffe fommo auuertimento ) che non fojfe buona par- 
te conofeiuto dai Bafsa,& da altri grandi, che feruiuano la Corte. Onde 
*Acmat Bafsd cautamente fece intendere à Muflafàfhe batic fe mente al- 
la fecurità delle cofefue . Ilcbe fu di gran marauiglia a Muflafà,et maf- 
f imamente per ueder' il padre con sì grojfo ejfcrcito in quelle pam fen^a 
alcuna ragioneuole occafione .T^ondimeno afjicuratoji nella fua innocen- 
za, tutto che foffè d'animo trauagliato,et dubbio, debberò ( ancor che deU 
la fua morte fojfe flato certifjimo) d'cffequiril mandato della uolontà di 
fuo padre . Terciocbegli parcua,cbe fofj'e più onorato il morire obedten- 
te y che ribello al fuo Signore . Et tenendo il fuo Dottore appreffo , doppo 
l'bauer tra fe flejj'o molto penfato, gli domandò, qual foffe meglio di eleg- 
gere, ò l'imperio di tutto il mondo, ò la uita beata, il Dottore ri{pofe,che 
l'Imperio del mondo,d chi dirittamente confiderà, non apporta feco alcuna 
felicità ,fenon in nane apparente ,conuenendo continuamente uiucr fra 
duri trattagli, noiofi foretti, commettere infiniti omicidtj, infinite ingiufii- 
tie , rumi di Città , <& altri enormi ffimi delitti , per cagione de quali fi 
perde la uita beata . Mache àquelli,àchi era dato di cono feer la fragili- 
tà % & breuit a di queflo noflro ejfere,cbe diciamo uit a, r munti andò al mon- 
do le fue uanità,& fuocche%7f> non commettendo tali fccUrate'Zj?* 
dal grande Iddio preparato un luogo in cielo, douc eternamente fr untano la 
uita beata. Quejlariftofla fodisfece grandemente all'animo del tana- 
gliato giouene , quafi prefago del fuo fine . Onde fenia più lungamente 
tratfenerft nel ragionare j caualcando con la fua gente arriuò al padre . 
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II qual trouò attendato in campagna lontano àì^ileppo . 3. giornate . 
J^uesla inafpettata , & fubita uenuta di Mujlafà , perche egli diligente- 
mente haueua affrettato ti maggio , accrebbe maggior dubbio nella mente 
del Signore ,nè ì\ufien mancò con queslo tratto di farlo piti grande, batten- 
do comandato con cenni ài primi dell'esercito ,& ài Giannizzeri , che 
doueffero frettolofamente andar per onoranda ad incontrar Mujlafà • De- 
tte V 'olirà Signoria R^uerendiffima faperc , che quella milttia è talmente 
difeiplinata , cltfemprefi truoua apparecchiata > <& prefla con l'arme ad 
obedJre alle 1 ommiffioni di 'luoi Capi&oucrnandofi folo con fogni di mano , 
& cenni. Là ondeP^tflen, battendo così jpinte le genti ad incontrar Mufta- 
fà, egli fe ne entrò con turbata uifta al Signore, & diffcgli, che i Gianni^ 
^cri , & i primi dell'i ffcrcito fi erano leuati fen%a fuo or dine, & con gri- 
di , & allegrezze andati ad incontrar Mufla fa. Il qual' altro effetto fece 
impallidirli l\e, & ufeito del padiglione ,uide apextiffimo efjcr itero quan- 
to Rplìcngli haueua riferito. Hebbe Mujlafà tre giorni aitanti la fua mor- 
te quefla uifione . Dormendo egli due bore aitanti giorno , par negli di ue- 
der un Trofeta , ò altra tal uener abile per fona con un nefUto rtjplendente, 
come i raggi del Sole , the lopigltajfe per mano , & lo conduce ffe in luogo 
molto ameno , et diletteuole , doue era un fuperbijftmo , & ricco pala%$Q , 
con uri ameniffimo giardino. In qui fio luogo, diffe il detto Trofei a , à Mu- 
ftafà, additandoli il luogo, ripofano eternalmente tutti quelli , che uirtuo- 
famente operando in una, fi oppongono alle ingiuftitie, & à iuitij. l'aita- 
toli poi daW altra parte , gli moftrò due grandtffimi fiumi , l'uno de'quali 
haueua lefite acque più nere che pece, &• pareua , che bolliffero , entro alte 
quali uedeua gran quantità di gente, et quando attuffarfi quando ap pa- 
rer di fopra,& gridando mifericordia. In quefto ( foggiunfe colui ) fono pu- 
niti coloro, die mentre fono flati inulta, hanno malignamente operato in- 
giuflitia. Et tutti quelli , che hai uifttnel fiume fimo flati gran Trincipi, 
He , Imperatori . Et qui il fonno , & la mftonedifparue . La mattina 
Muftafà chiamato à fe il fuo Dottore , gli riuelò detta uiftone, ilquale poi 
che fopra d'ejfa hebbe alquanto penfato , tutto pieno di meftitiagli diffe , 
che per quella temeva affai, & lo pregaua d'hauer rifguardo alla/ita ulta. 
Sono i Turchi ( & maggiormente quei di credito, & riputai ione, & che 
non beon nino , & fanno profeffione di Monfulmani, & offer natoti della 
Ugge ) huomini fuperflitiofi , & datmo grandtffima fede àgi infornivi , & 
alleutfioni . Hjfpofeli MuRafà , perche ho io da l afe tarmi uincere daigno* 
bilpaura , et rrragioneuol uiltà di andare auanti al padre, &• Signor mio, 
battendomi fatto chiamare per fuoi meflì,&' fapendo io d'hauer fempreha 
uuto, sì conte debbo jn tanta riueren^a Sua Macftà>cbe quando ho r tputo 
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da che parte fta fiata la pia fede, non ho pur da quel canto mai fiottatala 
faccia, non che moffo il piede, per non offender la Sua .Altera ? uè mai ho 
adirato all' Imperiose non quando ptacerà al grande Iddio di chiamarlo à 
àmiglior uita,nè anco allora, fe non farò giudicato degno dagli efferciti,di 
reggerlo fen%afangut infieme co i miei carijfimi fratelli congtuftitia t et pa 
te. Et più mi contento, quàdo cosìfoffe il uoler di mio padre, di morir marti 
re,et obediéte,che uiuer* irreuerente con l'Imperio infiniti anni.Oltra che, 
non andandoul farci giudicato da gli emuli, & nemici miei per publico ri- 
bello . Et effendoficon queflo animo accollato con la fua gente a ipadiglio - 
ni , oueera attendato fuo padre , egli fece parimente diriqrare t fuoi , & 
ueHitofi a* un nuouo abito bianco , & pofloft in feno alcune letterecci per 
andar à baciargli la mano . Ma auedutoft , che haueua un pugnale al lato 
riuoltoffi indietro,et lo tirò da una banda,dicendo uoler Iettar' ogni occafio 
ne a 0 adoperar' arme contra la Maeflddi fuo padre . Et così entrato nella 
prima fianca del padiglione fu riceuuto dagli Eunuchi con Itctijjìma acco- 
glienza, nè uedendoui apparecchiato altroché un luogo da federe, fopra il 
quale fu poflojutto fi raccapricciò . Et flato coslalquanto fofpcfo, doman- 
dò, quello ebefoffe del gran Signore , & li fu rifp.flo,che toflo lo ucdereb- 
be , &- in queflo uide ufi ir dalla feconda parte del padiglione li fette muti , 
affiftentifempre alla per fona del Signore, i quali a cenno intendono le fecre 
te fue commiffioni , & le effequifeono . Quefti uenendo uerfo il giouane 
lo sbigottirono molto più, & riuolto uerfo loro diffe , Ecco la mia morte , 
& leuato in piede uolfe fuggire , ma fu fermato, et prefo fuor del padiglio- 
ne dagli Eunuchi , &• dalla guardia, <&• tirato per forra dentro, li muti in 
un fiéito li gettarono un budello d'arco al collo , & egli difendendofi , con 
le mani ributtando quelli più che poteua da fe,pregaua pietofamete ,che fof 
fero contenti di lafctarlo dire due fole parole al Signor fuo padre . Ma l'in* 
umano, <&- crudeli/fimo padre, che flaua attentiffimo nell'altro lato delpa- 
diglione d rimirar cos ì orrendo fpettacolo , mejfa fuor la tefla dijfe con al- 
ta uoce, .Ancor uot non hauete ammalato questo traditore , che per diece 
anni continui mai non mi ha lafciato prender 1 un ripofato fonuo.^ille qua - 
// irate parole i muti , con l'aiutodegli Eunuchi gettatolo in terra, et dal- 
Vun capo , &• dall'altro tirando, ruppero il collo allo sfortunato Muflafà , 
huomo uer amente per le fue alte qualità degno di più lunga ulta. Data efpe- 
ditione à queflo crudeli/fimo fatto , fu per mandato del Signor prefo il Baf- 
sd d'Etna fi a, et un gentil' huomo Venetiano di Cafa Michele, prefo già fan 
ciullo in una galea nel conflitto della Treuefa,& mandato dal Signore in do 
no al figliuolo Muflafà , fatto fi ualorofo per quello molto amato da 
lui , portaua il fuo Generale flendardo con fomma riputatione\ & ono- 
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re . U^quefii due fu fatto in pnbltco tagliar la tefla . Et dipoi fece il Si- 
gnore chiamar" il fuo figliuolo Ztangir' il Gobbo ,ma nonconfapeuole di 
<quefleattioni,etgl % impofe,cheandafìe dueder il fratello, che crauenuto, 
& ritrokauafi nel padiglione. Il qual gobbo lietamente amato ji per ab- 
bracciarlo, entrato dentro trottò per terra jlr angolato il corpo dd fuo mi* 
fero fratello, & quafi in quefìo fleffo tempo gli mandò dietro il padre à 
dirli, che di tutto il teforo,che fu già di Mufiafà,co i padiglioni, & con la 
Trouincia, gli faceti a dono . tijjpofe d quelli il uiuo fratello, .Ab fcelera- 
to can, traditore, non padre, goda pur' egli i te fori, & i padiglioni, &- 
ia Trouincia di Muflafa\cbe fé è potuto cader nell'arrabbiato animo fuo di 
far morire un così uirtuofo figliuolo,^ di tanta afpettatione,& tale, che 
mai altro firn ile non hebbe, ni hauerd la cafa Otomanna, non uoglia Dio, 
che fi rallegri di far fare il mede fimo d me, mi fero gobbo . Et tiratofi il 
pugnale, che haucua i lato, fcl cacciò nel petto fra le due gobbe, &fùbito 
morì . Sentito il I\e così inopinato cafo,fe ne attristò grandemente. Et ta- 
le è slato in uerità il fucccjfodcl gobbo, benché per non empir* il mondo di 
bruttezza , per riueren^a della cafa Otomanna, i Turchi dicono, che per 
infermità di fquinantia fi a morto. Guaine, che dapoi, battendo il Signor 
comandato, che fodero tolti ite fori de' padiglioni del morto Mufiafa, & 
portati à i fuo i, andarono i mìni fin per effequire la fua commtjjione ,appref 
fodi quali molti fi moffero, credendo, che s'haueffero à faccheggiare quei 
padiglioni, nè fapendo pur* ancora quei ualorofi faldati quello, che ai Si- 
gnor loro (offe auenuto, & uedendofi uenir così grande Huolo di gente ad- 
dofjb, temendo di qualche impetuofa infoienti, diedero le mani all' arme, et 
ributtarono adictro quei primi, che sperali fatti più aitanti, non fen%afnor 
te, & ferite di molti. Et quelli del campo del i{c (intendo il gran romore 
ogni bora, far fi maggiore ,c orrendo per foccorer* i loro, et gli altri fimil- 
mente ingrojfando di quà,& di là i Campi con grandiffimo romore diede- 
ro all'arme, et s'attaccò uno fpauentofo off alto , nel quale morirono più di 
due mila per fone.J^è la cofa qui fi finiua,fc jtemat Bafsd,huomograue,et 
di autorità perla fua cono feiutauirtù, & eflimatijfimo fra* faldati , non 
haueffe fatto tornare adietro i Giannizzeri, & fermare il lor' impeto, et 
ai faldati di Muflafa uoltandofi con amoreuoli parole non hanefie dolce- 
mente detto , Dunque fratelli , & figliuoli , uolete ejfer di così maluagio 
animo, che pigliate ardimento d'opporuì a i mandati del gran Signor e, ii 
qualecominda , che fieno tolti i tefori dal padiglione del figliuolo, & por*, 
tati 4 i fuoi ? \on già credo, che uoi, che dame sì lungamente fitte flati 
eonofeiuti ualorofilfimi,& ottimi Monfultani, come neramente fi et e, ora 
uogiiate fami uedere così infolenti,& infedeli al nojìro commi Sigùaucn 
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do tanto tempo con tanta fede militato neftliciffimi tffcrciti Otomanni f 
fontani da ogni contaminatone, circa la confer uatione ,cbe con le uoflre uir 
tuoftjfime attieni, con così accurato poi furo bautte fatto conofccral mon 
do in feruitio del uoslro,et mio gran Signore. Et però ornai deponete l* ar- 
me ,eflendo elle purtroppo fiate meffe in opera,& ignudeper sì brutta ca- 
gione, Toteron sì queìle parole deìTanimofo Bafsd, che quelli s* acqueta- 
rono, &obedienti la filarono portar ni a tutto quello, che u'era ne* padi- 
glioni di Muflafà,à quelli del $e. Ma poco apprejfo diuulgataft la fua rnor 
te fra' Giannizzeri,^ per tutto l 'ejj'ercito,ct la cagione, &ilfo§ etto, et 
la lor imputatane ,pr e fero tutti ài nuouo l'arme,^- fatto grandi (fimo ro 
more,&- §lrepito,mcfcolato con infiniti pianti, & lagrime, cor fero fintai 
padiglion del Signore. Queflo fecondo tumulto gli apportò tanta paura > 
che perduto ft d' animo ,uolfe fuggir e >maeffendo fermato da' fuoi, non fi n- 
Xé pericolo d'effer dagl'infuriati ammainato, pr e fe partito^ acetato dal- 
la nccejjìtd,di far quello,che in luogo ficuro non bauria fatto. Et ufeito su 
la porta del padiglione dijfe,ben che con faccia impallidita .arditamente . 
Ditemi, che romori fon quefli iche Hrepiti ? che infoiente fono quelle, che 
oggi mi fate così meonfideratamente ? Che uoglion dire quefìarme,et que 
fìi uoilri così arditi uolti ? Islon mi conofeete noi forfè ? 2v(on fon' io il 5/- 
gnor uoflro, & quello, che ha da reggerui,& da gouernarm ? Gli ri^o fe- 
ro con impeto, che ben lo cono fceuano per quel Signore, che da effi già gran 
tempo era flato eletto, & Per quello ancora effi l'haueuano ojftruato , &• 
con la lor uirtù ampliatogli sì grande lmpirio,à fine peri, che l'hauijfe ai 
dominar con gin fini a. et non perche fen^a alcuna cagione sì meonfidera- 
tamente, & crudelmente douejfe jpargere il fangue de* buoni, et ammaz- 
zar gl'innocenti . Et quell'arme erano fiate prefe da loro comcgiujle, per 
Mendicar' aframente la morte di Muflafà, et purgar fi dell imputai ione di 
tradimento, che à loro era data, né mai erano per deporkfino d tanto, che 
l'accufatore non comparile in giudicio^faceffe conllar, loro effer colpe- 
foli , & effi poi umilmente , fé così fi tr mafie ,pronut tettano, come de* 
gni di feucriffimo cafligo, fottopon e le lor uite ad ogni più acerba, & ui- 
tupcrofa morte,& che però fin* all'ultimo uoleuano,che ciò fojfe conofeiu- 
to in quella campagna . Mentre chequefli parlauano gagliardamente per 
l'tmmcpfo dolore, che fentiuano per tal morte, dirottamente piangeuano. 
Le quali ajfettuofe, & onoratijjime lagrime moffero il %e , che già per la 
tueuuta paura , & orribilità del fatto era qua fi ufeito fuor di fe flefio , <t 
prometter loro con affai dolci parole & amorcuoli, che era apparecchiato 
perfodisfar* à quanto ne ere aliano . Il che hebbe per allóra for^a in gran 
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fi diede dfar diligenti/prua guardia .che et non fuggiffi del Campo,& re- 
flajfcro ingannati della prona ffa affrettata del dtfiderato giuditio . B^flen, 
poi che di commiffwnt del Signor htbbe rinuntiato il figlilo ad x Acmat ì &* 
priuo di U'offìcio di Visìr, tutto pano di paura d queili romori,fe ne fug- 
gì al padiglione di jltmat , pregandolo, tome cariffimo amico ,con grande 
infiantia,cheglipLic(ffe di confìgliarlo quello, che gli pareffe, che haueffc 
da fare in sì fatto pericolo . llquale gli rijpofe,che dt quefio doueua pren- 
do coi figlio dal Stgnore,& (jj'equir la fua uolontà,& non et altrui . Que- 
fio piacque à Hufìen, &• immediate (ffeqià per un fuffkiente mtjfo il confi- 
ggo del fcdeC amico. Il qual meffo riportò ,che il Signor gli commetteua, 
che fen^a interporre tempo, fe li dout ffe torre dinanzi àgli occhi . Ejfo gli 
rimandò d dire, che fen^a i fuoi padiglioni, commìjfione, & denari, non 
fi poteua partire, ne leuarft, llquale replicò, che fimili tempi non ri- 
cercauan tempo, ni e ammodi di padiglioni ,nè di denari, ^tquejlo annuq- 
tio mefjbfi d cauallo con otto fuoi più fedeli amici, in tre giornate corfe tan 
to camino , quanto in otto c di confuctudine di fare con le poHe, & difino - 
rato ritornofji d Coflanthiopoli , doueera in grandiffimo penftero de' cafi 
fuoi . ^ittefe il Signor poi con gran prudenza a piacer l'animo degli adi- 
rati fòldati ,nè potendoli uenir ciò fatto, per la loro oHinatione, priuo di 
fperan%a,& in dubbio di fe fleffo cercò tre uolte con alcuni pochi de' fuoi, 
di fuggir fi dalle lor mani, né gli fu poffibile. *An^i con maggior inflan^a, 
& infolen^a domandauano ,che in quella campagna uenifft il I{e,et fi pro- 
nuntiaffe fenten^a,^rnon uoler dilatar la giufiitia,&uoler (aluarfi nel- 
le Citta, cjr forte'tje, &per modo alcuno non uoleuano fopportare , che 
fen^a caufafiamma^affero gl'innocenti, et adeffi fi deffero falfe imputa 
t ioni, incolpati da' maligni di tradimento d torto, il qual' enorme delitto , 
mai non fu penfato/ion che commeffonè dalla fede jnè dall'arme loro, nèpa 
tirebbono partirfidiquel luogotutti,fenonfi uendicaffero dell'innocente 
fangue, & d loro non foffe fatta giuflitia . Ondeuedendo il Signore, doppo 
Vhauer fatte &publiche, ^rfecreteeffrerien^enon poter' acquetarli , & 
effergid cor fi molti giorni,^- conofecndo, uic più che mai i lor uolti cal- 
diffimi alla uendetta,& uedendo con la fua autorità non poter' operar più 
che tanto, determinò ualerfi della inuecchiata prudenza di *Acmat,ilqualc 
feppecon la fua defire^a far sì, che con pagar mille afpri il giorno per 
tefta, per tre continui giorni a i quattro mila faldati della Torta, fi contcn 
tarono £ accompagnar' il Signore fino inceppo, che tre giornate era lon 
tano da quel luogo, effendo lor promeffa però muiolabilmente dal Signore 
la fede, che foffe punito il falfo calunniatore, & foffe uendicatoil fangue 
dell'innocente MuslafdXonquefte condii ioni il Signor andò inceppo, 
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ufccndo delle mani de'fuoi foldati, battendo, prima che fi partiffe di quel- 
la campagna, ordinato ,cbe i corpi de 1 figliuoli foffcro gouernati, & por 
tati in Burfia nelle antiche ft poltrire degli Otomanni. Et quelli, d cui fn 
data U cura, difpogliando il mifkro Maflafa, trouarono le Ietterebbe ft è 
detto di fopra, che egli fi ripofe in feno, quando il me fc bino fi partì dal pa 
dtglione t per andar a baciar le mani a fuo padre. Le quai lettere appre- 
fentate al Signore, egli non le aperfe allora, ma fedati poi alquanto i romo 
ri , noi jl aedo' il tenore d'effe , & fattifele portare, le leffe, & ri trottò , 
che in quelle erano particolarmente tutti i difegni, & le macbinationi dì 
Huflen, & della Roffa centra Muflafà . La qual co fa turbò talmente [ani- 
mo del Signor e gli aggi un ft sì grane dolore, che per molti giorni flet- 
te tanto attonito, che mai non parlaua con alcuno, & fe non haueffe ha- 
unto ri/petto alle condit ioni delle cofe , che in quel tempo fi ritrouauano , 
nonchelkiucffe fatto morir Rpfìen deila mort c, che meritaua, ma Usue- 
rebbe fatto mangiar uiuo da' cani, ma quello, ch'egli non fece allora, fe lo 
■riferbò forfè ad altro tempo, & poi che 7 cafo era irremediabilé ,rÌHQlfa 
l'animo à fauorire, & ingrandir Mebemctjtgliuolo di Muflafà \et d'una 
donna di Boffma, fanciullo di quattordici anni, che in qnell'aiienimentocra 
flato prefo dalla uecchia madre di Muflafà per faluarlo , fuggendo in al- 
tre regioni , temendo che l'ira del gran Signore poteffe cadere ancor jò- 
pra d'effo . Et riuocò allora il Signore un mandato meffo fuor a per far- 
lo ammalare . Et fattolo ritrouare, & tornar a dietro ,gli diede per 
fua foflantta il Sangiaccato di Burfia . Toi fi parti il Sìgmre di quel luo- 
go , & incaminatofi uerfo Gerufalem. non fi allontanò quattro giornate , 
che foprauenuti de gli altri accidenti ,fu sforato di tornare in <Aleppo 9 
per proueder alle cofe di Soria, &già fiera fciolto dal matrimonio della 
Hpjfa . Cvrfe uelociffimamente dall'efferato un Chiaus , credendo portar* 
una de fiderai tjfimanuoua àSclim in Caramania della morte di Muflafà, 
ma egli tanto fe n attriflò, piangendo, che uolfe che del fuo dolore n$ ren- 
deffe te S limonio il mondo, & al meffo, in uece di mercede, fece tagliar la 
tefia . Et effendomi per fatisfar pienamente à Voflra Signoria, conuenu- 
toeffercosì lungoinquefla,nè mi re fiondo altro che dire fo fine per que- 
lla uolta 1 con raccomandarmi fempre in fua buona gratia. Di *Adria- 
nopoli. lidi 111. d\ Ottobre. 1553. 

*4ffettionatiss.Scr.di V. Michele Codignac , ^mbafeiatore del I{e 
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ILLVjTRissiMO, & Eccellenti/fimo Signore . Veffcrmi Vofira Ec- 
ccllentia quell'amico, & fratello, che io fono à lei, fa, ci* io le conferi- 
ti* fincer amente i animo mio . Dico adunque , che io non pofìo negare di 
non effer per infiniti rifletti affettionatifjìmo al feruitio di Sua Maeflà 
Cefarea , che altramente mi parrebbe eteffer' ingrato . Ma non fono fla- 
to mai però tanto ,ch y io non l'habbia fempre antepofìa la pace tran- 
quillità di Tofcana , & d'Italia , perche ancor' h fono certo , ch'i Ila c'è 
intenta . Vero , tutti quegli ufficij , che ho potuto in beneficio , &falute 
de' Sene fi , da* quali parca, che pendeffeogni perturbatane di quefla pro- 
uincia,ho fatti con lei uiuamente. Tal che col me%p di Sua Beatitudi- 
ne, & con V opera mia ,Sua Maestà fiuta inchinata al perdono delle lor 
cofepaffaie , à reflituirgli in libettà . Ma quei Francefi , che tengo- 
no altro oggetto , non hanno mai permeffo , che l'effetto ne fegua , fe be- 
ne con le parole dimoflrano il contrario. Là onde effendo certificato del- 
l' animo loro , non filo da quefla proua , ma dall' inuaftone dell'Elba , & 
della Cor fica, oltre à molti altri rifeontri fedeli de trattati, che m or- 
dì feoncontra, per Iettarmi alcune mie T erre principali, non ho uolutoafpet 
tar d'effere fogliato del mio ,per hauerlo poi à ricuperar con fatica , ma 
moflrar'iluifodchi cerca d'offendermi ingiuflamente . Sì, che m' è par- 
fodi preuenirecon l'arme, per oppormi ad ogni affalto , che m' è tentato 
contraiamo perrimettereiSencfi in libertà, fehauer anno riftettoal- 
la notlra buona uicinan^a . Col qual modo fpero in Dio, <&• nell'aiuto di 
Sua Maeflà Cefarea (ferina la cuiparticipatione non hauerei moffo il pie- 
de) di dar nella quiete di quefla prouincia, & confeguentemente <f Italia, 
la qual co fa deue deftdcrare ogni buon Trincipe Italiano . Et so, che Vo- 
flra Eccellenza fentirà piacer d'ogni mio felice fucceffo, per la beniuolen- 
%a , che e fra noi , con la quale ho uoluto participar* ogni cofa, confidan- 
domi, che ella non fu per mancarmi all' cccafioni d'ogni commodo, & fa- 
ttore , perche nelToccorcn'ze fue farei , sì come ho fempre fatto , anch'io 
il mede fimo per lei . Ex fen^a altro dir perora , me le raccomando con 
tutto il cuore , con pregar TJoflro Signor* Iddio, che le doni ogni conten- 
te^ , che ella defidera. DaFioren^a. ^ 7.7. di Gennaro. 1 554» 

jiffettionatiffimo di Vofira Eccellenza , 

Il Duca di Fiorenza. 
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Illvstriss. & Eccellentifjìmo Signore . Grandi filma gratta mi 
ba fatta VoHra Eccellenza, ejfendofi degnata di darmi conto dell'otti- 
ma intemion fua,& de* fuoi dtfegni, come ba fatto con la fua lettera de* 
17. diche le rcHo molto obligato . EX /òpra tutto mi ha fatts fatto il ue- 
dere la confidenza, che ella moflra in me, nella quale , in tutto quello che 
io potrò, re fiera flmpre ben confermata . Et quanto io le pojfo /incera' 
mente dir in rijpofla, è, che di quella int emione, & di quel desiderio, che 
Voflra Eccellenza dicehauer fempre battuto della quiete dltalia,&di To 
fcana [opra ogn altra cofa t pareàme, che ella debbaejfne [ottimamente 
commendata, non filo dalla medeftma Italia, & Tofcana, ma dal mondo 
tutto. Et il mojlrar gratitudine de i benc/ìcij riceuuti, dette cjfer accettato 
per beni/fimo fatto, et in particolare uerfo Sua Maeflà Ce farea,effendo, co- 
me ella dice, conforme alla medeftma intentton fua di deftderar la quiete 
dell'una, & dell'altra. € ben uerò,chc à me,il qual de fiderò di ueder fem- 
pre Voflra Eccellenza goderla quiete dello Stato fuo, è di/piaciuto, ch'el- 
la fia così fiata a/lretta d pigliar la guerra . Ma effendo, come ella dice % 
quella fua rtfolutione accompagnata dalla neceffxtà per conferuat ione del- 
lo Stato fuo, non pojfo, fe non quietarmi alla fua prudentia . Et di quan- 
to à me appartiene, non reflerò in quello, ch'io potrò, difodisfare con ogni 
mio poffxbile fludio,&diiigentiaaWobligo principale del patrone à chi 
feruo,&al beneficio publico . Et nel particolare di Voflra Eccellenza, 
hauend 'io memoria di quanto ella dice del buon animo fuo uerfo me, fa- 
rò, in dimoflrationc del mede fimo buon'animo mio, tutto quello cb'à me 
conuerrà uerfo lei . T^pflro Signor' Iddio accompagni Voflra Eccellenza, 
injpirandoh, w guidandola continuamente al beneficio fuo,& de* fuoi po- 
poli, che di ciò che A Iti ano ri, confortile a quanto de fiderò , io ne batterò 
fempre grandtjjima contentezza. Et le bacio le mani &c. DiTefaro. 
il penultimo di Gennaro. 1554. 

^ffi ttionatiss. di Voflra Eccellenza, il Duca tfVrbino. 

wf v GLI OFFICl^iLI,ET GOVE^^T OI^I DELLjt 

RfiPVBLICA DI SIENA. 

Hanno àfaper le Signorie Voslrc,il motiuo mio non effer flato per 
altro, che per ueder le oppreffe dalle forze trance fi % &• per aiutarle d 
Uuarji tal giogo così conferuar lo Stato loro, & il mio ancora. Ondp 
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fe elle fi fludierarmo di liberarfene, troueranno in me animo tutto difpoHo 
al beneficio, & alla confiruation loro . Ala quando oflinatamente uoleffi- 
no perder fi ,&-lafciar dtflruggere il lor Dominio, & cercar anco di fair 
danno a me, sì come fon certo efftre l'tnt emione, & il fin de' Fr ance fi, col 
uolerpure slare /otto il giogo della feruitù d'effi, io mi proteslo, che ogni 
danno, &• ruina, che patirà cote fio Dominio , farà per colpa lor fola , & 
contra la uolontà mia, la quale è, che le Signorie uoftre fappiano cono/ce- 
re ti ben loro, ^intendano bene il buon 1 animo mio, rendendofi certe , che 
non l'accettando, io non potrò mancar di proceder in quei modi, per li qua- 
li mtglio pcnftrò fgannarle. Et fe ancor uogliono la loro falute, fanno co 
me debbon fare à leuarfi di few chi le opprime, & cerca di opprimer* al- 
tri fen\a alcuna ragione . Et perche doueranno confiderare, che l'animo 
mio non è di nuocer loro (snelle non uorranno ) piglieranno quei me^i , che 
faranno migliori, Tercioche io, conforme al proceder loro, ejfeguirò dal 
canto mio quanto conuiene, ricordando loro in tanto, che elle hanno altre 
uolte lafciato pajfar più oc cafoni, le quali ogni giorno non ritornano ,col 
non hauer' effe accettato la buona mente mia uerfo loro, come pofiono far 
lor fede molti buoni Cittadini confapeuoli del finccro , amoreuole ani- 
mo mio uerfo quelle , & le opere ora il moflreranno , s'elle fapranno pi- 
gliar buon partito . T^è per quella dirò altro, fe non che prego Dio, che 
le infpiri à fare quanto è lor falute , & le confimi felici . Di Fiorenza . 
^i' 1$. di Gennaro, 1554» 

Defiderofo et ogni ben loro, il Duca di Fiorenza. 

UL DVCU DI FIOUETS^Z**. 

Illvstrissimo, & Eccelìentiffimo Signore . Se ben 9 il motiuo di 
Vofira Eccellenza ci ha dato grandiffima maraviglia, come cofa molto 
contraria alla confederation noflra,& alTamicitia,che penfauamo hauer 
feco, maggior nondimeno ce l'ha data iluedere,ch y ella fipcrfuada poterlo 
ricoprire, come fi sforma di far perla fua de" 28. del pre finte, coluelo del 
nofiro beneficio , mentre gli effetti fi dimoflrano apertamente in contrario, 
et col timor di fe fleffa, non battendone occafione alcuna da noi,fe non quan 
ta glie ne porge il defiderio ,che ha d'opprimere queflo Stato. Il che mag- 
giormente fi conofee, uedendo,che ella cerca con tutte le fue for%e in un 
mede fimo tempo d* offenderlo^ di perfuadere à noi con molta infiantia à 
Iettarci difeno chi, fecondo il dir fuo, l'opprime, ma fecondo il uero,chi lo 
difcndc,pcr potefelk poi forfè più facilmente tirare à fine il fuo difegno. 
* ^ II 
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Il quale perche confidiamo che la fomma bontà di Dio, con lo fendo della 
protezione dell{e Crifliamffimo,& con l'arme noflre h abbia da render ua 
no ; lanceremo da parte il rifonder* alle minacce,^- a* protesi fuoi, nè cu- 
reremo , che con ogni fuo potere ella s'ingegni di fgannarci • jhvQ in quel 
cambio, attenderemo d far sì, che nè quelle ci pojj'an nuocere , ni noi più 
fiamo per l'auenire ingannati . In tanto feriamo ,che conofeendo Vofira 
Eccellenza, quanto quella imprefa fta poco ragioneuole,& d lei poco uti- 
le^ onorata, piglicrd per fe fleffa, prima che la neceffitd l'aftringa,par 
tito d'abbandonarla, & di curar le cof'e fue proprie, sì come amore uolmcn- 
te la configliamo . Et ci offeriamo ftmprc ai ogni giuflo comodo fuo. £># 
Siena. Il dì ultimo di Gennaro. 155^- 

Tronti al feruitìo di v\ £. gli Officiali, & la Balia della I^pub.di Siena. 

Siena fra non molti mefi doppo la data di quefta lettera uen 
ne in poter dell'Imperatore, & fra pochi altri rùconfegnata al 
fopradetto Duca di Fiorenza. Il quale s'intenderne non ha la- 
(ciato,& non lafcia indietro alcun'offkio di clementia,& di bon- 
tà, per rifìorarla de'danni partati , & per aiutarla , & gouernarla 
con piena giuftitia,perdonandoii nemici > donando franchigie, 
accommodandodel fuo proprio molti , per poter rifar le loro 
po(Tesfìoni,& moftrandofi più padre, che patron loro. Onde 
fi può comprendere dal detto fucceffo di tal guerra , & da cotali 
portamenti del Duca, quanto le più uolte s'ingannino i giudi- 
ci! umani. 

JiL M^(I\CHESE DI M*AI^IG1{*st K 0 ' 

Illvstrissimo Signore . alcuni gentilhuomini m'hanno prega- 
to di fcriuere à V olirà Eccellenza in fauor d'una Madonna Dan tu , 
gentildonna di qttefia Citta, che è fiata prefa da certi foldati fuoi, & per- 
che unftmil cafo è accaduto ad una donna di quelle dello Stato di Fiorenza, 
moglie d'un Capitano Coro da Monte Benictja quaVèfiata fubito rilava- 
ta da* nofiri. Et perche anco a me, non è molto tempo, occorfe hauer pri- 
gione nelle bande di là, una gentil donna, moglie del Capitano, & Gouer- 
natorediDanuiglter,laquale fu corti finente damerilaffata,fen^a alcu- 
na taglia,nonofiante,chemi haueffe potuto pagare due, ótre mila feudi, 
mi èparfo con quefii effempi metter' in confideratione a V. Eccellenza, fe 
foffe da efentar le donne da ogni forte di taglia, co falche dalla parte nofira 
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è defiderata,come molto ragioneuole,& giufìa . Et io prego V. Eccellen- 
za con tutta quelli efficacia , che fia po\fibile,che uoglia in queflo panico- 
lar delle donne procedere con quella umanità, & corti 'fta, che parche fta 
debitamente lor donata , fenica altra forma di capttolatione, ajjicurando- 
la,cheda mele faràrefala pariglia, fimpre che ftmilicafi intrauerran- 
no. Rimando à V. Eccellenza il fuo ftafficre . Et il firuitore del fuo Se- 
cretarti due non uoler ritornar e, ancor che fta flato meffo m libertà. Et à 
y. Eccelli n^a m'o fero ,& raccomando. Di Siena, ù' ^. di Eebraro. 

jt i feruigi di V. llluflriss. Sig. Tictro Strozzi» 

JtL SIGILO B^TIETFJ) STROZZI. 

Tengo la lettera di Voflra Eccellenza de* 4. di quello , in r accoman- 
datane di Madonna Lucretia Sene fi, la quale dice ejfer tenuta da alcu- 
ni de* noflri cauai leggieri, col dir Voflra Eccellenza , che nel particolar 
delle donne non fi deue ricercar taglia, adducendofi in ragion di queflo, che 
hauendoclla dalle bande di là fatta prigione la moglie del Capitano » & 
Gouematordi Danuiglier,fen^a alcuna taglia fu fatta da Voflra Eccel- 
lenza rilavare, dico all' incontro, che quando la felice memoria del He Fran 
ce fio mandò esercito fopra diTerpignano,il Capitan Er ance fio Vilmerca- 
to,& altri Signori Fr ance fi fecero prigioni alcune donne Spagnuole,alle 
quali doppo batterle fualigiate, fecero pagar groffa tagliai ultaui a que- 
llo à me difpiace, parendomi, che s'habbia da far guerra con gli huomini, 
& non con le donne, nè per me fi mancherà di far' ogni optra , acetiche 
la fudetta gentildonna fia rilaffata,sì per il già detto rijpetto,come an- 
co per il rifletto di Voflra Eccellenza ,pur che fi ufino i foliti , & debiti 
modi della guerra. Terche per quello, ch'io intendo, dicono, che cotti fo- 
no molti prigioni de* noflri,& particolarmente due cauai leggieri. I qua- 
li tutti fi tengono imprigionati, come fi fofiero tanti ladri, & procede fi 
contradiloro,con fune, <&- per coffe. Il che m'ha fatto molto marauiglia" 
rf. Et perche quefla guerra patria durar qualche me fi, Voflra Eccellen- 
za farà contenta am farmi chiaramente qual fia l'animo fuo, perche con- 
forme à quello mi gouernerò, ricordandole, che à noi retta campo largo da 
far del male, quello che fin à aucfl'hora ho proibito . T^ondimeno quando 
mi farà data altra occafione,a me ne dijpiacerà,& ne reflerò fiutato prvf- 
fo à Dio,': tal mondo, et farò quel tanto, che l'onor mio ricercberà,ringra- 
tiando V. Eccellenza dello Caffiero, ch*clla m'ha rimandato . ^tlla qual 
tnojfero in maggior cofa^sr pregole ogni contentezza» 
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Ho intefo di più, che i faldati di Lucignano hanno abbruciate alcune ca- 
fe à glibuomimdt Marciano, fudditi di Sua Eccellenza. Se fi hauerà à 
procedere m quello modo,fe n'abbruceranno tante .che ne uerrà composto- 
ne a tutti. Dull' t j]l rato [opra Siena. 5 . di Febraro. 1554. 

^€i feruigidiV. Eccellenti, Ciò. I acomode* Medici 
^il M^J{CHESE DI M^fì\lGl^oit^O. 

Sopra il particola)- della (gentildonna Sem fe non dirò altro, fi non che 
ringr atto Vofbr a Eccellenza, fommamente ,ch 'ella fi uoglia degnar di 
procurarla fua liberatone fenza tagli a, ogni uolta,che da noi fi feguano 
i debiti, & filiti ordini della guerra, àebe bauemo dato principio con ri- 
mandarle 1 fuoi cauai leggieri . i\è reflerò di dirle , che fe uiuenteil B$ 
Francefco le donne hanno pagato tagliaci tempo del %e Enrico non fe nV 
trouata alcuna, che non fia fiata rilaffata corte femente, & fenza paga* 
niente .Vofir a Eccellenza nontrouerà,che fia fiato proceduto con fune, 
& per coffe, fenon contra quelli,che erano flati mandati qui da lei, fecon- 
do la lor confezione, per gli effetti, ch'ella può fapere. Li quali fono flati 
appiccati, come fi conuiene d tal forte d'buomini. Con foldati fi è proce- 
duto cornea foldati,& fi fard per Tauenire 9 fcmpre che foflra Eccellen- 
za mi faccia intendere effer Così l'animo pio , intendendo di comprendere 
in quefia capitolatone ogni forte difoldati arrolati nel feruigio di S.Mae- 
flà Cnfliantffima,non ofìante chefuffero in preiudicio delhìlufiriffimo, et 
EcceUentijfmto Sig.Duca di Fiorenza, parendoci cofaonefla, lafciar, chele 
cofe di giuflitia fieno perfeguitate da gli sbirri,& non da i foldati. Et fe pa- 
re A Vofir a Eccellenza formar' una capitolatione (poi ch'ella fagiudicb, 
che noi potremo ancora reftfier qualche tempo ,fin tanto che pojfiamo affe- 
diar* altri) mediante la qual capitolatione , noi nhabbiamo A gouemare 
p er l'auenirc fopra il fatto de' prigioni, fia remeffo\m V. Eccellenti » che 
ci accommoderemo in quefio all'opinion fua.i\è occorre ^che V. Eccellenza 
ricordi,che le re/la il campo libero, perche per ora noi ci contentiamo delle 
Terre. Voflra Eccellenza fa opera molto pia a proibir e il male, & gl'in- 
cendij, perche il paefe, del quale ella ha la cuftodia , è fenza comparatori 
più ricco", & meglio edificato, che quello . Onde ella fa altrettanto bene à 
quello Stato del Signor Due a, che A quefio dell' llluflriffima Bgpublica di Sie 
na. Subito, che s'intefe, chea Marciano erano fiate bruciate alcune cafe di 
queglih uomini dai ne )firi foldati, fi proibì, ancorché qui fi uedeffero mot 
te cafe digétilhuomini effer e fiate abbruciate da i foldati di V. Eccellen 
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jtìU quale con ogni efficacia mi offero > & raccomando . Di Siena . U % 
\1.d1Feb. 5554- 

jC iferuigi di Volbra Eccellenza , Tictro Stro^ . 
U s MOV^SlG^OBi 1]L COT^E\ST*JBILE DI 

FRANCIA. 

Monsignore, lerfcra , San Giuliano pacando per Beffai , mi 
fcriffc un piccolo poliamo, facendomi intender l'affuntioneal Tapa- 
te di Monftgnof il Cardinal Santa Croce . Di che io ringratio Tjoflro 
gnore Dio di buon cuore , perche io fiero , ch'egli è ben lungo tempo , che 
quella fedia non fu riempita d'un più grand' huomo da beve , eir del quale 
più ftpoffa jperare à Jeruttio della Criflianità, & della Cbiefa. Vai mi, che 
dF^ne debbia effer molto ben contento , &• fame una dtmofiratton tale , 
quale merita una sì buona ,& fanta elettionc. Se uipiaccfle comandare ad 
alcuno , che mi faceffe faper minutamente , come le co/c fono paffate % uoi 
faresleuna gran limo fina , perche io fono fopra tifar de di fior fi , che fa- 
riano troppo lunghi à fcriuere . Monfignor' d uoi mi raccomando . De la 
Ferte . *4 ' xx. d'aprile. 1555. 

Il Voflro Cardinal Tornonc . 
JLL C^TlT^iTi IjlCOMO Djl TlSjt. 

Ancor che uoi fappiate , che f animo mio , auanti che io partiffl di 
Francia , era , che fe uoi non erauate jbedtto conforme alle promeffe 
fattemi , & che a tal' effetto mi ui fecero laffar in Corte , io uoleua licen- 
tiarmi. Dapoiper le lettere continuate, che ui ho fcritto,haucte potuto ue- 
dere , come io fono flato fempre nel mede fimo propofito . Fi fe uoi hauefle 
domandato licentia , uiflo che coHà uoi nonfaceuate frutto alcuno , & ue 
nefofle ue fiuto, io fhaurei ha unto molto caro ,& forfè ,che per uoi, &pcr 
me, faria flato il meglio , perche ogni giorno fi poffbno apprefentarc occa- 
fioni per onore, & utile noflro, che flandocosìjbifogneria laffarle paffare . 
Et però 10 , uiflo , che Monfignor di Bucier non mi ha portato altro , che 
buone parole, mi fin rifoluto fcriuere à Sua Macflà la qui allegata lettera, 
della qual fard con effa la copia, & potrete uederdel tenore, che lefcriuo . 
Voi adunque la prefenterett in man propria del ^pigliando qualche t e m- 
po commodo, lupplic andò 5. Maem,che uoglia degnar fi di foriti dar la ri" 
fio sìa . Ter cioche battete ordine doppo l'hauer datala pre finte , di tar- 
dar quattro giorni, affettandone njpofla , potendola bauere, & non l'ha- 
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uendOy montamene in pofia,et ueniruene. Veri mi contento, che affettiate 
ancor guanto giudicherete che fia bene Jafciandoui uedere ogni dì, et follecp 
tondo detta rijpofla modefiamente,erpoi ue ne uenite fubito. Et m quel tem- 
po che dimorate , potrete ejfer con la Maefld della Bigina , & del Signor 
Cardinal di Tornone , con mostrar loro la copia della lettera , che fermo al 
l{c, accioche no gli ano procurare, che , poiché fin qui non ho battuto alcu- 
na forte di rimuneratane da Sua Maestà,almeno io fia fodis fatto dì quan- 
to refio d'hauere, & che mifta fatto buono quel che hoperduto in ritirar li 
miei denari dal banco di Lione , come potrete moftrarne la copia dell' fini- 
mento di obi igat ione ,la qual ui mandai, che mi bifognò farla, per ualermi 
de i detti miei denari , & d Lion proprio potranno far conofcer'il danno , 
che io ho battuto, per non mi effere fiata offeruata la detta patente ,c he Sua 
M affli mi fece, guanto poi a quel ch'io pretendo di reflar d'hauere, ancor 
che uoi ilfappiate bcniffimo,io ue lo ricorderò,Trima fono due anni, et me- 
7£> che bebbi la patente da Sua Maefiì per il loco dell'artiglieria , & che 
mifuffe data una delle fue compagnie, nel qual tempo ho fempre continua- 
to nelle più importanti co fe , che fi fien fatte da quelle bande, ejradcjfo, 
che fono flato coftd in Francia, non mi hanno pagato altro, che per due an- 
ni . Di modo , che resto batter' il mio ferutto di fei mefi . Tretendo poi 
1 5 oo. feudi per li detti trenta me fi paffatiper la paga della per fona mia 
della compagnia ,cbe mi doueua effer data di quelle del l\e, fecondo il tenor 
della fudetta patente. La qual compagnia non ho mai bauuta, perche, <irri- 
uato che fui in Tarma, il Signor Duca, come uoifapete,mi mandò fubito,à 
Hpma appreffo il Cardinal Tornone per praticar quella fujpenfion d'arme , 
che poi fi ronchi fe con Sua Santità . Et da F$ma il detto Cardinal Torno- 
ite truffali alla Mirandola , per ueder fe fi poteua, in quel leuarfi il campo 
del Tapa, guadagnar per qualche uia quei forti, & pianarli. Il che così be- 
tte cifucceffe,come uoi bene ut ricordate, che allora ut ffedì daTerni d Fio- 
renza , acciò che uoi facefle intender il tutto al Cardinal Farne fe àrea é 
quel che haueuamo di fi guato di fare . Dapoi and a fi e in Tarma dal Signor 
Duca, per far mandar l'artiglieria d Sala, per impedir' il Marchefe,& che 
in quel me^o hautremmo potuto far li fatti nofiri alla Mirandola, s l come 
ogni co fa ci riuflì beniffimo. Battuti che furono i forti della Mirandola, uoi 
fapcteche tornammo a B^ma , per far fottoferiuer la capitolatane , che 
per me%p mio fu conciti fa col Conte di Titigliano . Dapoi fape te , che ce ne < 
tornammo d Ferrara col Cardinal Tornone ,&co i due Sene fi per dar fi* 
ne à quella pratica , per la liberation di Siena . Et fapete , c he d tal' effetto • 
il Cardinal Tornone, & Ferrara mi rimandarono d Roma, & in quei con- 
fini dv'Senefitdi dotte io non mi partì 3 chc Siena nonfujfe liberataci tutto, 
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Dapoiucnuto Monsignor ài Tcrmcs in Siena > noi fapete, che ci partimmo 
con Monfignor di Lanfac, per li toniche mi nidi far fòito,non fola à me, 
ma àgli altri, che battutali confidato nelle parole mie. Sapete, che ne an- 
dammo à Varma t et da 'Parma il Duca mi mandò d Ferrara per quelle cau 
fesche tanto import aitano, che noi fapete, &pcr le medesime il Cardinal 
di Ferrara mi ; tmandò d Tarma dal Signor Duca,&poi à Siena da Mon- 
fignor di Termcs, che potete batter buona memoriale fu,quando uoifu- 
ftt condutto prigione in Fiorenza, Sapete poi ,quando noi fornati à Fer- 
rara con quella rifojution di quel aegotio così importante, ebe fi tr altana, 
ci) io douejji andar alla corte, & co i {fediti di la dal Cardinal di Ferrara 
ectimi fommariodituttcle faccende d" Italia, andammo, ejr con l'aiuto di 
Dio riportai al di tto Cardinale la rifai ut ion di tutte le cofe, fecondo il deft- 
derio fuo, ebe fu in quel tempo, ebe Sua Signoria ì\euerendijjìma ondo in 
Siena . Voi fapete poi, quanto contra mia uoglia il Cardinale mi ritenne in 
Siena, poi che nidi, ebe non lafciò hauer* effetto, ebe mi fufìe dato il loco , 
ebe h auciia 1 battuto dal He à riebiefla di quella B^epublica , & ebe per tal 
confa mi era fdegnato,& uoleua tornar alla Corte, nò uoleua battagliar- 
mi più di co fa alcuna. Et nel uolermi partir e, fapete, che di nuouo il Car- 
dinale mi pregò, et feongiurò, ebe per feruitij di così grande import amia, 
come oecorreuano allora, io douejjt andar fina. Roma da Sua Santità . Al 
ebe non mi parue doncr mancare , Quel ch'io ci confiderai, & operai tan- 
to con Sua Santità, quanto in molti altri particolari, tutti per feruitio del 
B£,&per liberar Siena dall' aj]edio,uoi meglio,cbe alcun' altro, il fapete, 
il qual tante uolte andafle innanzi, & indietro con tutti quei maneggi, ri~ 
meffi fempre alla credenza uoflra . Et in oltre fapete , ebe altri ebe uoi non 
conduffe i denari tante uolte per le paghe in Siena, et con l aiuto di Dio fem 
pre ftcuri,ma sì ben con grandiffimo uofi.ro rifteo della una. Voi fapete poi, 
ebedoppo l'cjferfì conci ufo di uoler far quel motiuo ne' confini dcl^egno 
per di iter tir* il Campo da Siena, per li me^i, che io baueua trouati,ct fla- 
biliti , io con grande inHantia fui chiamato a Siena per rifoluer' il modo 
da tenerfi per la effecutionc , Onde noi, come ni ricordate andammo fubito 
à Siena,&poco dapoi ebe fui giunto là, hebbero Ietterebbe a Sua Mae- 
ilàfaria piaciuto pià lufeire di quella fife fa, che faccuaà Siena, che dar 
principio à quell'altra nei confini dell{egno. Et per tal caufa in loco di 
mandarmi à dar principio à quel motiuo, pre fero rifolutione di mandarmi 
alla Corte per diuerfè import antiffime cagioni, et inni atì ci, noi fapete, che 
memo à Lunata trouammo Monfignor di Lanfac, il qualueniua per nuouo 
•Ambafciador à Fa^ma,& mi portò lettere di credenza di Sua Macsld,ct 
del Signor ConteJÌ abile, & intefo da me, quanto andaua à fare ,mi diffe , 

che 
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che fopra tutti quei capitoli baueapotcftà di rifoluerli, & uolfe, ch'io tor- 
najji con Sua Eccellentia, et io facendolo mal uolentieri , ricordandoli, che 
per conto mio proprio deftderaua affai di andar da Sua Matfìà,mi diffe,che 
non accadeua , et che tutte le cofe mie reflauano terminate , et che quanto 
alla Terra Promefjami, come il Heuerendtjftmo Tornone fuffe alla Cortame 
l* batteria fatta fpedire , et che me ne haueua dtfegnata una uicina alle fue . 
Che quanto à i miei denari di Lime era data la commijfione,ch*io me nepo 
tefji ualer'àmia pofla, fecondo la forma della patente . Et che poi guanto 
doueua hauere del mio feruito, et d'altre fpefe fatte per firuitio di Sua Mae 
flà , io farei molto preHo rimborfato. Et che fapeua, che quel,che midice- 
ua , farla flato certamente, di modo, che credendo io il tutto , uoltaifubito 
con Sua Eccellenza , et arri nato a Ferrara , doue fi trouò il Signor T tetro 
StroTgi ,ft fu fopra diuerfe pratiche t et forme d'un" accordo fopra le cofe di 
Siena, infleme con tutti due i Legati di Sua Santità ,che andauano allora al- 
le Maeflà dell'Imperatore, et del i^e di Francia, Et pigliato certo appunta- 
mento fopra ciò, mi rimandarono à Siena dal Cardinale, et da Monfignor di 
Tei mesyper ragguagliarli di quanto era mente di l f^e. Di Siena poi fui da 
lor Signorie Illnflriffime mandato d I\oma à rifondere à Monfignor di Lan 
fac t et con Sua Eccellentia andai poi a Viterbo ,quando ci andò Sua Santità, 
in quel tempo , che il campo fi lutò da Siena, et poi tornai pur con Sua Ec- 
cellentia a kpma , doue fletti, fin che mi partì l'Ottobre paffato per cotefla 
Corte, done fiamo flati quefla uernata,et ora nel ritornarmene mi fon fermo 
qui a Isè, per la difgratia,che mi uenne di quella caduta del catta Ilo ,c he mi 
diede addoffo . Laffo di dirui, quando la prima uolta del nosl.ro ritorno dalla 
Corte, noi andammo, per entrar* in Tarma,effendone noi così ben in forma- 
to, & fègnato per le due archibugiate, che ci haueile , che ne faperete dar 
buon conto. Vero doue io non mi ricordo, uoi,che fiete fempre flato appref- 
fo di me , non mancate di dir la nofìra ragione integramente . 

Di modo che effendo flato fin dal primo dì, che ritornai in Tarma,ferui- 
tor di Sua Maeflà,dcl continuo adoperato in fèruitij di tanta tmportantia, 
et effendo ufeiti dall'opere mie tanti buoni tffttti , come il mondo fa, non fo 
uedere , per qual caufa mi h abbiano da effer ritenuti 50. feudi il mefe,che 
mi umiliano di più di quello , che mi han fatto buono, perche cos ì come mi 
hanno pagato per il loco, che haueua dell' art iglicria,fen^a h. merlo potuto 
esercitar e per gl'impedimenti fu detti, così ancora al mio parere la ragion 
uuole,che io fla pagato per quella compagnia del }{r,chc mi haueua da effer 
data, fecondo il tenor della patente di Sua Maeftà, fattami del 1 5 5 1, del me 
fe di Tfpucmbre, nè io hauerei feruito della maniera,chc ho fatto , quando 
haucffi creduto , che mi foffe fatta difficultdin una cofa così chiara , an^i 
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fempre roV fiata data fperanyi t cbe io hauerei più di qudlo,cbe mi era Jìa 
to promeffo.Et perù potendoli molto bene confidi rare, quanto mi far u fla- 
to dt piucommodita, & utile ,in luogo di hauer trauagltato,come ho det- 
to di fopra,che :n quel principio hautffi battuta detta compagnia fiandomi 
nelle mie comodità, fen^za unti pericoli della tòta, come io ho corfo, oltre 
glie immititie y che mi tritono alle fi Ale, di modo,che per lefudettecaufe io 
non noi rei rictuer tal danno, & m confeefkentia oltre à quel che pretendo 
nelnfio, li fidati 1500 feudi uorrci che mi fu ffo o pagati. 

Tri tendo poi, quello dtuiaggi,che ho fatti, che fono,come ho detto 30. 
me fi . che non fon mai flato /aldo , ma fempre su per l'oflerie con fftfa 
grandijjìma. perche fipcte ben uoijfe quando ftamo flati fuor £ Italia, bab 
bi imo mai frefo meno che uno feudo, et mczo,& due ,tl giorno, ma quan- 
do habbiamo caualcato per l'I tali a, molto più ,pcrche, come fapeie,il mio 
coflume è fempre flato (ancorché più per lor gratta, che per miei meriti % 
per tutto habbiamo de gli amici ) di uolere flar su l'orerie , doue fapet e , 
c he uenendomi per tutto a trottar infiniti foldati, miei amici , che per la 
Iddiobontdmitruouo,fonneceffitatofargrofjajpefa. Tur con tutto ciò 
uoi fapete,che non mi hanno fatto buono fe non due feudi per pofla, che fo- 
no flati à punto i denari de* caualli, battendo fempre corfo con quattro, co- 
me uoi fapet e, & tutti coloro, che mi hanno trouato per li maggi . Et non 
baia ndo da loro bauidi fenon $00. feudi, io auanti che fia ntornatoin 
Hpma,ne hauer ò fpefi più di mille fra uoi cofld,et ti mio tanto intert ener- 
mi per flradaperle fudettecaufe . Ora per concludere, La uoflraftedi- 
tione deue effere in tre modi, òche ui fediranno conforme alle promeffe,& 
à quello modo io perfeuerero dferuir,come prima,ò ui Spediranno m par- 
te a mia fatisfattionc,& di quefla maniera io mi ripoferò in cafa mia d Fj> 
ma, blando ad affrettare, che mi ojferuino il reflo. Ouero (come più par da 
moltijfimi fegni di hauer più da credere) ui rimanderanno fen-ra alcuna 
concluf ione. Et io in quefto cafo mi proteflo di non uoler perder più delle 
occaftoni,cbemi fi fono apprefentateper il paffato. Et fe SuaMaefldfen 
tirà,ch'io rìbabbia pofla una croce rojja,non fi doglia di me parendomi 
di hauer fatto tutto quello,che poteffe fareogri altro huomo ,per reflar a. 
1 fuoi fruita. &fe ella fi metterà le mani al petto, & e ff amine* d ben la 
fu propriacofcientia,trouerd,chec così. Vero in ogni rifolution che pi- 

f Itera Sua Maefld, ueniteuenc allegramente , che Dio non manca mai alle 
uone menti, & à chi ha il cor fmeero. State fono. Dalsé. U* %9*di 

aprile* iJH* • , , /. 

Voflro Girolamo da Tifa. 
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Ut SIGT^OFi CIB^OL^iMO D*A TISjÌ. 

A s Compiegna hebbi la lettera di Voflra Signoria ,infteme con la inclu- 
fa à Sua Maeflà,pet la quale nidi, che V offra Signoria s'era rifoluta 
di domandar licentiaconditionata. 7\(on mancai di farne fubito auuerti- 
to l'I UuJlriJJìmo Cardinal Farne fe prima di tutti gli altri, Dapoi la Mae* 
ftd della ì^ginaja qual moflrò meco (Phauergran difl> tacere, che VsS. ha 
ueffe prefa una tal nfolutione. *4ppreffo,nc feci autieri ito il Cardinale ll- 
lufiriffimo di Tornone. Et uiflo, che non feguiua altro che parole , prefen- 
tat la lettera al I\e, pregando Sua Maejìd, che mi faceffe darpreffo la ri- 
fpofla, attento che io haueua commi (Jìone, d'affrettarla fòh quattro , 6 fèi 
giorni, <& in cafo,che io non la poteffi hauere,doueffi andarmene in Italia, 
perche Voflra Signoria non poteua far più quella ffrefa di tenermi alla 
Corte . Sua Maefld mi rifpofe, che la uederebbe,& mi farla rifondere. 
Et entrato in camera, doue 10 ancor* entrai, fe la fece leggere dal Cardinal 
di Loreno, prefente il Duca di Guifa, t'I Cardinal Tornone • Finito di leg- 
gerla, fopragiunfe Monfigmr Conte flabile, al quale narrarono il contenu- 
to di effa lettera. Tarue, che egli andajfe in colera, dicendo alcune paro- 
le, alle quali il Cardinal di Tornone gli rifpofe, &• io le dirò d Voflra Si- 
gnoria à bocca. Venne dipoi à me il detto Cardinal di Tornone, & mi dif- 
fe per parte di Sua Maejìà, che io douejfi andar per la rifpofla della lette- 
ra àMonftgnor Conteflabile. ^Andai, & dettoli l'ordine, che 10 haueua 
hauuto per parte del ifc, mi dtffe. Che co fa domanda Ieronimo? proprio, 
come fe egli non ne hauejfe mai più fentito parlare, lo mi feci da un ca- 
po, che molto ben mi ricordaua di tutto quello, che Voflra Signo riaprcten 
de, & li dijji ogni cofa é fintamente, & à modo mio . Mi rifpofe, che fa- 
ria rifponderc alla lettera di Voflra Signoria, lo foggiunfi, Voflra Eccel 
len\a auuerta,che io ho commifjione d'affrettar la, quattro, ò fei giorni,et 
dapoi, in cafo ch'io non la poteffi hauer e, d'andarmene in Italia, per ufeir 
diquefìa fpefa, che il Signor Girolamo fa per tenermi in Corte, U^qucflo 
mi dific,*AndaUucne in Italia,chUo risponderò per altra uia. lupinai, co 
me fe non haucjji ben'intcfo t & diffi, V. Eccellenza dice, ch'io me ne ua- 
da in Italia, eh' ella rijponderd al Signor Girolamo, per altra uia * Tornò a 
dire, sì, andateuene. Laqual rifpofla, V. Signoria può confider are quan- 
to mi parefle flrana,poi ch'io era fiato da otto me fi alla Corte, & riman- 
darmene fm%apurun uerfo di lettera,non che altro. Or a, iti fio d che carni 
no s'andaua,&cbe Voflra Sig. non era nè fciolta, nèlegata,mi rifolft dì 
domandar' wpublico à Sua Maeftà rifoluta licentia,contra il parer di tut- 
ti i noflri amici . / quali non mi fapeuan però dir altrove non ch'io corre- 
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n i rifcbiò, facendo una tal cofa , cjfendo nelle for^e loro . *A S queflo non 
uolji bauer rifletto, come non ho lunato d niuna altra cofa, né fon per ba- 
tterlo, per guadagnar e onorerò utile d Goffra Signoria, Et così la mattina 
del Corpus Domini fondando Sua Alatftà d Mtffa 9 in me%o d molti Cardi- 
nali, & "Principi, io nella flradame l'apprefentai,& le domandai rifolu- 
ta licenza per Voflra Signoria, & per me, in modo,cbe ciafcuno , cbe era 
dattorno, mi potè fentire. Sua MaeUd fi firmò alquanto, & inarcate un 
poco le ciglia,^' fatto un poco di rtflringimento difpallc,dij]e, Bien,et paf- 
sò oltre. Io dapoi , Li fiato fcorrer aitanti Sua Maeftd circa diece paffi , 
diffi d gli altri, cbe ueniuan dietro, Signori, io bo licentiato il Signor Giro- 
lamo da Tifa da i feruitij del Re. ^Andai poi dalla Regina , la qual ueniua 
poco dietro al Re, per andar" d mejfa. Et uolendomi ltcentiare,Sua Macfld 
micommtfe,clyiodouejfi far ogni opera, perche V. Signoria non pigliaf- 
fe altro partito,cbe faria bene ancora per me, &• in breue accommoderia 
le cofe . Et mi dtjfe di uolere fcriuere d Vostra Signoria, & ch'io andaffi d 
tor la lettera Udì mede fimo. Il Cardinal di Tomone ancora fcriuerd, accio 
cbe Voflra Signoria fi fermi . il T^untio del Vapa mi è flato molto attor- 
no, acciocbe io attacchi una nuoua pratica. La qual cofa fi rifolueua, non 
per ojferuar' d Voflra Signoria cofa, cbe le fta fiata promefa,ma per fer- 
marla con lettere fauor ite, accio ch'ella non pigli nella prvfcnte occafione, 
partito con Imperiali. Rijpoft fempre, cbe non haueua commiffion d'at- 
taccar nuoua pratica. Ora partendo il Signore Stanchino ,il quale s'è tro- 
ttato prefente dgran parte delle cofe fu Jet te, non ho uoluto mancar di dare 
quello poco ragguaglio d V . Signoria, off ai mal detto ,per la fretta,c he mi 
fa queslogentilbuomo.il quale flà per montar' dcauallo,ér non affretta 
altro cbe questa lettera . Bafla , cbe V. Signoria faperd alla riceuuta di 
qitesla,cbe ella è fuor a de feruigi del Re,& cbe può pigliar quel partito, 
the ella giudicherà migliore per lei . Io attenderò d ricuperar le lettere , 
cbe quefli Signori feri nono d Voflra Signoria per fermarla, par endomi,cbe 
fieno d propoftto per chiarezza delle noflre ragioni . In qucflo me^o on- 
derò informando tutti quefli Signori ^Ambafciatori di tutto il fatto, et co- 
sì gli altri Signori della Corte . Dipoi monterò in pofle, & me ne ucrro in 
Italia, & nel paffar perTarigi,& per Lione ,non mancherò d'andar' in- 
formando tutti gli amici, acciocbe apparifea tanto pià,com\ ] detto, la no- 
flra ragione, lo non bo mancato, fecondo cbe il negotio camtnaua di mano 
m mano ,d' andar* informando tutta la Corte, baiando preuiflo molto innan 
%i,cbe hifognaua in ultimo uenir d queflo, & l'ho fatto, acciocbe non ha- 
utffero à marauigltarfi , fentendoci poi domandar licentia . %An^i fuffero 
forcati d dire, cbe banano ogni ragione^come hanno detto tutti per una 
i bocca. 
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bocca . Et fé Vomirà Signoria ftd di mala uoglia per non effere Hata inte- 
ramente rimborfata di quanto donata da Sua Maeflà ; almeno flia ora al- 
legra, che sì come mai Italiano non feruì la Corona di Francia con miglior 
fortuna nelTimprefe;diqueUo,che ella ha fatto; così mai ninno ftlicentiò 
forfè con piti ragione, & con più grandetta d'animo, &queflo non par 
folo d me,ma d tutta quella Cortei ti He fleffo, douegh è occorfo di par- 
Urne, intendo, che non ha faputo fe non lodar grandemente iferuniij di Vo- 
ftra Sig f norta. Ma quale bacio le maniche l^pflro Signore Iddio la con- 
tenti Jempre. Da Compagna. *4 * xx. di Ciugno. 1554. 

Di V. S. Seruitor affettionatiss. Iacomo da Tifa. 
^ M. DIONIGI ATAXjAGL 

No N perche continuamente non fia flato colpenfier da Voflra Signo- 
ria, poiché così dcuo alle fueuirtù,& alla fua corte fta,ma folo per 
non cffcr feguita cofa di momento dall' arriuar noflroal Campo , non l'ho 
ferino fin' 'd quello dì . Ora, eh' è feguita con tanta rumala rottadel mal 
fortunato Strozzi, mando à V. Sig. un compendio , breuemente raccolto 
dal Signor Marche fe mede fimo, & tn quefla medejima forma mandato a 
Sua Maeflà,di quanto è auennto dal giorno, che lo Strofi fe l'ultima par- 
tita fua con l'efferato da Siena . Certificando Po/Ira Signor ia,che qui non 
fon chiocchiate, nèpofltlle,nèaggiuntioni 9 ma che quefla è la pura,et fchiet 
ta verità. Il cheiopoffocosì affermare , perche fono flato fempre preferite, 
& ho uiflo ogni cójù .. Etfe Dio mi farà gratta, che ci habbiamo d ueder 
re, compero, in breue; toccherà V. Signoria con mano per le lettere, che 
continuamente ho fentto alla lliuflriss. Signora Duchtp mia y quaft gior- 
nalmente ( perche penfo ch'ella l'haurdferbate tutte ) come fon conformi 
qui Ile d quefle, <&• quefle d quelle, lo al prefente mi trouo con un poco di 
febre, <&-però non fcriuo di mia mano . Voflra Signoria faccia parte di 
queHi fucceffi al Signor Francefco Cenami, &>fe le parrà, mandine ancor* 
una copia al Signor Caualier Gandolfo gufandomi con Sua Signoria ,fe 
non le ferino . & d lei con tutto il core mi raccomando. Del Campo, al- 
l' ljòla,preffoà Siena quattro migliai àia flrada fymea. vii. di 

~4&0fl0. I554. 

Ser. di F. S.C e fare Gallo. 

Il Signor Marcantonio lliuflriss .mio patrone, quefla mattina è ito con 
glihitominid'ame^&conlafanteriaTedefcadBuonconuento^non fo 
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a che fare, per effe? io con la febre , che non gli ho potuto parlare , nè in- 
tender co fa alcuna. 

In queft'bora è tornato il Signor M, ^Antonio , & porta, che Buoncon- 
uento s'èarrefo,ouc se lafciata la guardia di tre ftcndardidicaualli,due 
di genti arme, & una di cauai leggieri. 

Delle cofe fatte dal detto lllujlnffimo mio Signore in quefla imprefa,con 
sì gran carico, che in sì tenera età Sua Mae/là gli ha dato, io non i fermo 
àVoflra Signoria, perche bora non ho tempo, & perche Sua Eccellenza* 
non uuole,che alcuno defuoi feruitori ne fcriua,et perche io ft>ero,d)C per 
infinite altre uie elle fi faranno publiche al mondo . Se V. Signoria feri- 
ne al Signor Bjifcelli à Venetia,come fo,cbc fa per ordinario ,r accomandi- 
mi infinitamente in fua buona gratia, dicendo, che io mi rallegro molto di 
così gloriofa occ afone, che Sua Signoria hauràora, &fcle fard ogni dì 
maggiore, d' onorare, &illuflrarc ifuoi diuini ferini col nome, & co i fat- 
ti di ejfo Signor Marcantonio comune Signore,^ mandile quefio Sonet- 
to, che io ima di quesle notte l'ho fatto, perche conofca,che tengo continua 
memoria del ualorfuo. 

IN QVESTA SEGVENTE LETTERA PARLA 
il Marchefe di MarignanOjfcriuendo all'Imperator Carlo V. 

• .... 

Do p p o l'ultima partita dello Strofi con l'cjfercito da Siena,uenne 
in V aldichiana,doue occupo Marciano ,& Olmeto, et mife parte del- 
l'efferato fopra Ciuitella,con condurci di più fopra due Cannoni per bat- 
terla, & col reflante dell'efferato fi mife à ponte alle Chiane . iSloi par- 
timmo con /' efferato noftro di fopra à Siena a i i 2 2. di Luglio del 5 4 . eir 
facemmo il primo alloggiamento à ponte Bon%one. il fecondo poi appref- 
fo San Gufman, battendo noi di poi difegnato di far' il ter^o su teff a, & 
bauendo intefo , che lo Stro^ji era fopra Ciuitella , luogo di grandiffima 
importanza, sì, per effer di fito forte, & la cbiaue di Val d'arno, come 
anco per effer mal munito, caminammo una gran giornata permalijfimo 
camtno,nè fi potè però ufar tanta diligenza, che il nemico non cifeoprif- 
fe,&kebbe tempo à ritirar l'artiglieria,^ le genti, però con qualche con 
fuftone. Là onde perde di molti fanti, fparfi per li luoghi circonuicini,che 
furono da 300. Jfttaccoffi poi una fcaramuccia groffa tra laCauallerid 
Franccfe, ch'era molto groffa,& la noflra,ch'era in poco numero. T^ella 
quale fcaramuccia re/là prigione il Trior di Lombardia, & ti Signor Ma 
rio Santa Fiore. i\oi alloggiammo fotto Ciuitella, in loco afprijjimo, che 
mio non poteua (occorrer l'altro, ma di fito però fuuriffimo , nè altro al- 
loggia- 
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hggimento fipotea forche quello. La mattina figliente, chcnoìcraua- 
mo fuori à rieonofcere ti paefe , fi bebbe uifia,chelo Stro^ caminaua 
con l' esercito lungo le Chiane , & alloggiò alBeloro . Ter ti che dando noi 
ordine la mattina di mandarli à prefentar la battaglia, shebbe nuoua,& 
uifta , cornagli caminaua uerfo Foiano . 7v(o# , ricuperata la Terra d'Oli- 
ueto , u' alloggiammo fotto,conpropofito d'andar' a trouar lo Stronzi Co- 
pra Foiano , hauendo hauuto auifo dal Signor Carlo Or fino, ch'era dentro 
di quel luogo, che per cinque ,ò fei giorni fi farebbe difefo da quante forre 
bam jje hauuto lo Stroigi , tanto più , ch'egli non hauea fe non due Can- 
noni per battere . fondemmo al pre fato Signor Carlo , ebebaffaua , ci/ 
ajpettajfe due giorni ,maejfendo noi in camino à 18. del fopraétto , ba- 
ttemmo nuoua , che Foiano il primo giorno , che iti fi accampò , hauendo 
tirato cinquanta Cannonate fi prefe , con la morte del detto Signor Carlo , 
faccheggiata ) & abbruciata la Terra. Ver la qual co fa andammo con l'ef- 
ferato /opra Marciano, dotte lo Stro-^i hauea lafciato dodici infegne del- 
la fanteria Italiana, tra laTerraeJr un fortino, c'haueua a canto. Delle 
quali infegne impaurite , parte ne fuggì à Lucignano , & parte fi ritirò 
dentro la Terra , che fu la maggiore , & parte ne fu morta ,0 prefa . Et 
perche noi non haueuamo altra artiglieria, che da campagna, mandai pri* 
via ad ^re^oper due Cannoni , ma non fi potè hauer' altro , che un me- 
70 Cannone, & mal* in ordine di caffa,& di rote , il quale giunfc alien, 
bore, &fra tanto noi tirammo qualche botta, ma per effere l'hora tarda, 
&nonhautf altro , che un pe^p da batteria, non fi fece nullo profitto, 
aitando di farlo alla mattina de' 29. & flando per piantar l'artiglie- 
ria , comparfe lo Stro^ji con l'efferato , dotte s'attaccò una grojfa fc*ra* 
rnuccia , sì con caualli , come con fanti . La qual durò per lo [patio di 10. 
bore , combattendofi fempre fotto il forte del nemico , nè fi mancò di cofit 
ale una per tirarlo aggiornata . Et dettafearamuccia fu tale, che e fi per- 
derono da 700. huomtni tra morti, & feriti , & noi da 100. oue l'arti- 
glieria dell'uria , & l'altrapartefaceuagran danno, però molto maggior' 
era quello , che la noilrafaceua d loro . Lo Strofi s'accampò , lafciando- 
fi la Terra di Marciano per il fianco, né dall'uno & l'altro effercit 0 erapuì 
disianza, eh' un tiro d'archibugio ; patendo però ambedue molta neceffità, 
&majfimamente d'acqua y della qualecbine uoleita ,così perle beflie, 
come per gli huomini , era neceffario combatterla . Il lunedì feguente fi 
fcaramucciò a piedi , & a cauallo , fempre con gran danno del nemico, do- 
nei noflri foldati , &> da cauallo , & da piedi, mofirarono tanto ardire, 
che diedero al nemico non poco timore , ilquale per hauer 'eminenti a difito 
ne daua qualche danno con l'artiglieria ,<& mandò à Siena per altri due 
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Cannoni. llMaYtedì fi fcaramucciò, benché leggiermente, et togliemmo 
loro molte bagaglie . f / mercordì fi flette affai quietamente, & con poca 
fcaramvccia. De* fanti Italiani dello Strofi fi sbandavano affai, & de 
voflri il fm:ile, et ancor più. onde facemmo far bando, che àiutti quelli, 
d)e fi fiero venuti alla banda noslra , fi farebbe dato buon ricapito, & à 
quelli ,chc hauejfero uoluto ir fine a cafa loro fi fartbbon fatte le lor paten- 
ti . Lo Strozzi ali incontro fece far bando, che à chi paffaua aW efferato 
fìto,egli hauerebbe dato quattro feudi per paga.Tarue ,che fi hauejfe qual- 
che fentore,che lo Strofi era per leuarfi la notte con l' efferato per il Ton 
teaualliana,et per la uolta di Montepulciano , che fu il primo dì d'^fgoflo, 
per il che noi tenemmo l'efferato armato, & in ordine per dargli alla co- 
riaria egli la notte non fece alcun mot tuo . La mattina poi mandammo le 
genti, effendo un gran pez^o di giorno, àrinfrefearfi alle lor tende, & me- 
de fimament e la cavalleria ad abbeverare fuor dille guardie . 7{e l qual 
tempo in un momento fu uifto,che le bagaglie,&- l'artiglierie del nemico 
c ammanano, fegvitando poi i ordinante col debito intervallo, & ferman- 
do]} di colle in colle . J^oi fubtto con quella prefle^a , che fu pojfibile , 
mettemmo l'effercito inordine, fegvitando però prima con pochi l'effer- 
ato fuo,& trattenendolo con l'arcbtbugeria. Quello, che ne dauapiù im- 
pedimento, era chela maggior parte della Caualkria fiabbeueraua nelle 
Chiane, lontana un pe?go , nondimeno arrivava di mano in mano . Lo 
Strofi havea lafciatovn'infegnadi fanti in Marciano, pr e fvpponcndo fi, 
che noi dovefjìmo occupare di fopra. Egli teneva il camino di Foiano,per 
bauerl'eminentia de' coM,& haveva la fva artiglieria avanti, sì ,cbe non 
ci poteva offendere. T^pi havevamo dve Sagri per fronte , che ne fecero 
gran feruigio. Et così Rancheggiandolo con la noflra per lo fpatio di quat- 
ti hore,haueuamo fitvatoilnoflroefieratoin quella maniera ,cbel'ar- 
chibugeria sbandata era innanzi occupando di colle, in colle ,con t'aiuto del 
l'artiglieria. T^elf ordinanza fegvivano la fanteria Spagnuola su la ma- 
no slanca, laTedefcaqvafi al pari, & alla man dritta l'Italiana, però in 
Ivogo flretto , la Cavalleria leggiera sv la mano fianca , con gli huomini 
d'arme qua fi al piano. Il nemico fi fermò al colie delle donne, preffo al pog- 
gio con la battaglia de gli alamanni, un 1 altra di Grigioni,& un' altra di 
Frana- fi, & d' Italiani, che erano certamente fvpertori a noi difei mila 
fanti . La fva Cavalleria era su la man dritta à fronte della noflra. Et da- 
to lordine, la noflra fi fpinfealla uolta della fva, così quella d'arme, come 
'la leggiera, paffando una [offa , che havevano innanzi leggiermente 
mifero in fvga la fva, ancorché haveffe qualche {palla d'archibu^eria 9 fe- 
gvitandola i noflria briglia fi io Ita. T^cl che vedendo lo Strofi eteffer 
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friuo ietta Cauaìleria, & che la noflra ueniua ad ejferli doppo le {palle , 6 
almeno per il fianco, et che fe calaua il poggio, di feendeua in una taiga pia- 
tirà, ben cbcfoffata,& flando ferma al colli la noflra artiglieria non po- 
co gli offcndeua,fi rifolfe di combattere ,& fu coflretto uenirne àtrouare, 
facendo delle fue battaglie qua fi una fola, per la fìretteigadei luogo ef- 
fendo Cuna, & l'altra parte, per la lunga fcaramuccia, priua di Ilare bibu- 
geria. J^pi, fermate le noflre battaglie gettammo il nemico ,ilqnal m n- 
ne affai ualorofamente , & maffime i Tedefchi , Crigioni , & Frana fi . 
Tiacque a Dioiche ci trouammo un foffo dinanzi, affai profondo, et accor- 
tici noi diqueflo uant aggio fermammo tutti i noflri ordini preff o d detto 
foffo,& i nemici ne imteflirono coraggiofamente, li quali paffato il foffo , 
alcune file di loro furono rotte y & così feguitando noi il nemico fin fotto 
Lucignano con grande firage ,fu diffìpato, & rotto tutto il fuoeffercito, 
mori i,& prigioni, con poco, per non dir quafi nullo, danno noflro, batten- 
doli tolte da cento infegne, & flendardi di Caualleria alcuni pe^i pie 
coli d'artiglieria, disfattagli la Caualicria,& effendo le reliquie fuggite 
à Siena, la fanteria tutta è andata uia,& oltre alla mortalità grande, fe 
ne fono trouati crepati infiniti, per il caldo, & per tarme . Et perciò Lu- 
cignano, luogo fortiffmo , &di grande importanza >& altre casella fe 
ne re fero fubito. Trouaronfi li due Cannoni de' nemici, &gli altri due, 
che uenimno da Siena, fopra la ftradacon molti carri di munit ione di di- 
uerfe forti, che tutto fu noflro . Onde fi ha da fperare,che poi che T^oflro 
Signore Dio ci badata quella sì onorata uittoria, compirà anco quel po- 
co che refta,&- dimane ai cinque faremo fopra Siena, 

Hel luogo doue fu fatta la giornata, il nemico bauea per fronte Mar- 
ciano , Lucignano per ijpalle , &• Foiano per fianco , à man dritta , luo- 
ghi prefidiati da efìo . Scritta nel Campo di Noflra Maefià . • 1 1 1 1. 
d l \Agofio. 1554, 

Vmiliss. Ser. di V olir a Maefià Cefarea, Ciò. Iacomo de' Medici. 

NOTA DE' PRIGIONI, ET MORTI, PER QVAN 
to fin qui fé n'e potuto fapere . 

IL numero de i morti paffa più di quattro mila huominija maggior par- 
te Lanxkhinecchi ,Grigior,i qualche Francefe. 
Li prtfi afeendono al nume ro di più di due mila, di Lan^iebinccchi , Cri- 

gioni,& Francejì ,& qualehe numero d'Italiani. 
Il nflo dell' effercito tutto JracaffatOjSÌ hCauaUtr tadorne la fanterìa. 

Z\ Lo 
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Lo Strofi fuggito con due archibugiate,& Aurelio Fregofo ferito mc- 

defmamente. 
Monjtgnor di Forteo, luogotenente dello Stroigi. 
Il Signor Galea xgp Bent mogli. 
Il Conte di Gaia^. 
Il Conte di Tiene . 
Il Signor Taolo Or fino* 
Il Capitano Turchvtto da Brefcia. 
Il Capitano Bartolomeo Moreno. 
Il Serigliaio, Luogotenente di San Tietro. 

Il Capitano ^tgabito da Todi, ilquale, oltre alla compagnia, era Sergente 
maggiore. 

il Capitano Gtouanni da Gaio ,Fr ance fe, ferito,^ prigione. 

jLitri Capitani^ alfieri feriti ,& prigioni. 

Mui.figtìor di Valoc nXolonmlìo di Francefi, morto. 

Il Colonnello Chtaramontc y morto. 

Il Capitano Combafon, Francefe, morto. 

il Capitano T e bla fo, morto. 

Il Capitano Gioitali di Villa, Francefe, morto. 

Il Signor G tonati Bentiuogli t morto. 

Il l{t/icrouo, gioitene ualorofo,LuogotenentediTedefibi,morto* 
Tutti i Capitani di Lan^cbineccbij& gli Jilfiei \,morti. 
Molti Capitani Italiani, morti. 
Toltoli Cannoni 4 . rinforzati. 

Sei pe^ri d'artiglieria piccola t & munii ione affai di diuerfe fòrti. 
T ohe da cento tnfegne,^ (lendardi di Caualleria. 
Dato un Commiffario a j o o. Gngwni t & mandatili alle lor cafe. 
Mandati 400. Francefialla uolta dclTtemonte, per andare in Francia, 

con promtffione fatta fare à loro ,&d gli altri, di non feruir Francefi 

per un* anno. 

Tolti da 400. Lan%icbincccbi al ftruigia di Voflra Macttà Cefarea, ba- 
Hi ndo t j}t giurato dt ferutrla fedelmt nte. 

Ci' Italiani prigioni fi fon mandati alle lor cafe per lamaggior parte. 
La prtfa di Luti guano, luogo fortiffmo,& ben munito,con moli 'altre ca 
[itila. 

Sono rt (lati per tutte que&e Terre di molti Fr ance fi feriti . 
il giorno della utttoria noflra,&- rotta de* nemici, fu due di à dietro, cioè 
a i.dcl prefente mefe d'^tgoflo» 
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U M01{S. FELICE TlB^sfbmi, VE- 
scovo d'vrbino. 

Reverendiss. Signore , patron mio Colendijjtmo . Mercordì 
da mattina gmnfe qui /' llluflrijjìmo Cardinal Fame/è , tanto bene ue- 
duto , cr accampato da T^oflro Signore , con la cui Santità definò , che 
feTapa Vaolo fofjerifufcitato,non V barn ebbe potuto uedere,nè accarez- 
zare con maggior dtmoflrationc di nero amore , & di patema carità. & 
ancora ehcH 'Papa non uoglia idoli , ma che ogni cofa pajji per le fue mani ; 
nondimeno fi giudica comunemente , che Farncfe jìa per bauere una gran 
parte di Ut facende di queflo Tontificato • 

Sua Beatitudine ba tuttauia attefo a dare ordini buoni, circa il Gouerno 
cos ì publico, come prillato, &■ fopra tutto alle cofe della informa , la qual 
s'aftetta t degna della pcrfona,cbc la fa, & dcU'ajpettatione t cbc sha di lei. 

Ciouedì mattina bua Santità fece la benedettone degli ^ìgnufdei , che 
non furono più di quattrocento , doue cofiume de gli anteceffori fuoi è flato 
di farne le migliaia, forfè parendole, che la tanta copia leuaffe loro alquan 
to della debita riuerentia,&- deuotionc. Doucuanfi quefìa mattina di(f>en- 
fare in cappella . Sua Beatitudine non ha potuto t fji rui , per un poco di ca~ 
tarro , che ierftra doppo cena le foprauenne con alcuna alter ation di febre 
in modo , che quefìa mattina le hanno aperto alquanto la uena . Viaccia à 
Dio liberarlo toflo , come fi Jpera , & fi de fiderà , & conferuarcelo lungo 
tempo fecondo il bi fogno di quefli calamite fi tempi . Sua Santità è di poco 
gagliarda eompleffione , debole più per l'infermità bauute, che per gli 
anni , non pajjàndo i cinquanta quattro : & pigliando/} tanta fatica, quan- 
to fa , di uoler fapere , far ogni cofa , non è marauigha , che le fia fo. 
pr agiunto quefìo piccolo turbamento , ilquale farebbe pur troppo grande , 
fe duraffe molto , per lo pericolo , in che fi porrebbe la uita fua , oltre ali* 
impedimento , che apporterebbe alla effet ut ione dt Ile cofenon finite anco- 
ra di bene ordinare* 

I Signori r\omant andaron quefli giorni da T^oflro Signore > per impe- 
trare , che fi leuajfcro le gabelle, con alcune altre grafie. Sua Beatitudine 
gli aecolfe molto gratiofamente , & diffe loro , c he baia uà animo di gra- 
tificarci in ogni cofa poffibile , affiorandoli , che ella non era per metter 
mai alcuna gabella . Ttrciocbe jperaua di portar fi in modo con tutti i Trin - 
tipi Cnfliant , che niun di loro bauria mai cagione di turbar la quiete fua È 
& de fuoi popoli : & quanto alle pofle da fuoi predeceffori , che deputi ria 
fei Cardinali , che ucdijfero di trouare il modo di torleuia . Così i Bimani 
partirono fodtsfatiffirm . 

Z\ i Siena 
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* Siena posdomane porrà il collo a! nuouo giogo, riceuendo la guardia , 
facondo la capitolatione, fatta tra loro, et il Duca di Fiorenza ,à nome del- 
l' Imperatore Jclla quale con quesla mando la copia à fo/lra Signoria Kg- 
uerendijfima . Secondo il tcnor della detta capitolaìione pare, eh e fta per 
confcruarft inlil\ita\ma molti temono di perpetua feruitù, la qual tut- 
tauia c opinione d'alcuni, reputati fauvj, che in proceffo di tempo tornerà 
loro à maggior profitto , che non ha fatto la mal conofeiuta , & peggio 
guardata liberta . L'altra mattina partì /' IlhflriJfimoiCardinal di Tren - 
to, mandato da T^o/ìro Signore in quella città, perche con la prefentia^ 
autorità fu operi,che ijòldati,chc Centreranno ,non facciano difordtne , 
ò di faccheggiare ,ò forfè ancora d'ammazzare, come fi dubita* 

Con che non m'occorrendo altro Jb fine, baciando umilméte le mani à V. 
Signoria 1{euerendijfima,& nella gratta fua,&de' Signori fuoi figliuoli , 
quanto più poflo> mi raccomando, DaPgma. *A* xx. cC aprile, 1555. 

Obligatiss.&umil Ser, Dionigi jltanagu 

Qv e st o fopraferitto Monfignor Felice Tiranni,nato di chia 
ro,& antico (àngue nella città di Cagli,fu lungo tempo in hono- 
rato luogo di feruitù appreflb il Signor Francefco Maria,Duca 
d' Vrbino, & nel medefimo poi continuò appreflb il Duca Gui- 
dobaldo Secondo, da' quali in più graui,& importanti maneggi 
adoperato, procedendo Tempre con amore, con fede, con dili- 
genza , & con accorto , & difercto giudicio , riufei' di tutti con 
fomma laude fua,& con intera fatisfattione di que due gran Prin 
cipi, onde anche riportò da loro condegni gradi, & onori j fico- 
mc etiandio fece dal Signor Don Giulio della Kouere, Cardinal 
d' Vrbino,- della perfona,& cafa del quale, nella fua più giouane 
età,& innanzi,& doppo il Cardinalato, più anni foftenne degna- 
mente,& con molto lplendorc,la cura,& il gouerno. Congiun- 
fefì da prima in matrimonio con Madonna Sufànna de'Nani,no- 
bilisfimagentildonnaMantoana. della quale hebbe quattro fi- 
gliuoli,due femine, che pochi anni doppo la madre/anciu Ile an- 
cora, morirono, & duo mafchi,che fon uiui, il Signor Giulio, & 
ti Signor Pietro Tiranni, giouane ciafcund'efsi di fiorita fperan- 
za in ogni bella uirtù, & degno figliuolo di tanto padre . Poi ri- 
mafo uedouo, per lo fuo raro ualore, per la fua gran prudentia , 
& efpcricntia, cV: perla fua incolpata, Criftiana, & Catolica uita, 
fu da iapa Giulio Terzo eletto* Vcicouo della città d' Vrbino, 

feda 
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& da Papa Paolo Quarto deputato Cartellano di Cartel Santan 
gelo. Etora con fodisracimeutouniuerfale di tutta la Corte, è 
Maeltro di cafj del Nanrislìmo S. N. P i o,Papa Quarto, dalla cui 
Santità ancora è rtato ultimamente creato Arciue(couo,hauen- 
doSua l'eJtitudinehoiìoratola perfona fua,& la città d'Vrbi- 
no di quelladignitù, non fcnzagrandifsima Speranza di maggio- 
re ellaIcacione,& grandezza, contorme a' meriti Tuoi . 

COPIA DE' CAPITOLI, OFFERTI VLTN 
inamente, &• dati dal Duca di Fiorenza àgli 
tAmbafc iatori Sene fu 

Perche chiaramente apparifea a tutto 7 mondo, & (petialmententc 
a' Trincipi et Italia Ja mente, & uolontd di Sua Maefià Cefarea ejfe- 
re Hata fernpre di conferuare ,& quietare la città, & Bfpublica di Siena, 
al quale efletto t£ccdlcntiJ]ìmo Signor Duca di Fiorenza s'è contentato 
di concedere la commodità di molte ejpeditioni,così di patenti, come d'huo 
miniyper tutti quelli Trincipi, & per quelle parti, che gli oratori ,et agen- 
ti di quella città hanno domandato, non oflante che fi Jìa fempre conofeiu- 
to, come ora maggiormente fi conofee, per li Capitoli da lor propofli, non 
ejfere fiata procacciata per altroché per dilatare il negotio,& in effetto 
aumentare la ruina,& di flr ut t ione public a, & priuata di quella città • 
Terò uolendo per beneficio , & falute di quella por fine à tante dilationi 
pernitiofe,fapendo così ejfere la uolontd di Sua Maefià per benignità, & 
clemenr^a fua folita,condifcenderà all'infiafiritte condii ioni, & Capitoli, 
i quali Sua Eccellenza ha mandati àgli Oratori di quella Rrpublica. 

Contentcraffi la Cefarea Maefià d'accettare la Città, & I\epublica di 
Siena fotto la fua protettone,®- difenfione, & del facro Romano Impe- 
rio, rilavando, in quanto faccia btfi>gno,&di nuouo concedendola liber- 
td, alla città, & Fgpublica predetta, 

♦ Rimetterà, & perdonerà Sua Maefià a tutti cittadini, & abitatori di 
quella città, & à qualunque altra perfona di qual fi uoglia flato, grado , 

ò dignità, eccetto, che à 1 ribelli de*I\egni ì &- Stati di Sua Macfià,& del- 
la Maefià del Sereniamo Re d' Inghilterra ,tt dell' Eccellcnttjfimo Signor 
Duca predetto, ogni, & qualunque off n fio ne, tf-pena, ancor di ribellio- 
ne, incorfa fino al giorno, che farà fermata la preferite Capitolatione, ri- 
mettendo ogni colpa, & reflit uendo ciafeuno de' predatimi fuo prifiino 
flato, con ampia , & generale affolut ione di quanto fi pretendile fino al 
detto giorno, & con U re $ Ut ut ione, & conferuatione di tutìi,& ciafiuni 
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beni flabili, & mobili, ragioni, & anioni accetto le robe mobili preda- 
te fino al dì fopradetto . 

Toffano i particolari cittadini, abitatori di detta citta\partire di quel- 
la, andare, & tornare con lor famiglie, et robe a lor piacere, à i quali non 
fi poflano domandar d>inni,&jfffe fatte nella guerra pn finte. <& quanto 
à qui lìi,cle fon prigioni di (olitati, fi far a ogni fauor poff.bile Jopra le lor 
taglie, & fimilmt nn à gli altri prigioni del Scntfe. 

Debba, la città. & Pjpublica prcdelt a accettare Sguardia conuenicn- 
te, & di quella natione,(dr numero, che da Sua Macfìd Cefarea farà giu- 
dicata necij}'aria,& opportuna alla conferuatione di detta citta, & non fi 
farà cittadt Ua 9 feltra il coujenfo, tir uolontà di detta l\epublica, 6 del fuo 
con figlio. & fi guadi ranno li forti, ogni uolta, che farà finita la guerra, 
ò prima, [e farà tfyc diente . 

Contente raffi ancor Sua Maeflàper quiete, fi c urta, et' bene fido di quel- 
la città,& ì\tpublica ( falua la detta libertà > piena, tir libera autorità , 
tirpotejlà ) di riformare , tir introdurre in ditta città, tir ì\epubhca quel 
modo, & forma di gouerno,chc à quella parerà conuenicnte ,fiante fer- 
mo il ripartimelo di tutti i lor Monti , i quali deueno participare de gli 
(fficijt tir ordini di detto gouerno. Et fiarà fermo il Magiflrato de" Ma- 
gnifici Signori , tir Capitano del popolo , 7<{ella quale riformatane anco- 
ra Sua Maefià haurà confiderattone de' priuilegij, entrate,!' erre ,tir luo- 
ghi di detta Ffpublica fecondo che le parerà efpedientcjalue femprt le ra- 
gioni del facro Fumano Imperio. 

Lafcerannofi nfeire di detta città gli agenti, Capitani, Officiali, foldati, 
& qual fi uoglia feruitore del Crifiiamffimo di qualuncke natione, Jìa- 
to,ò grado fiano, eccetto i ribelli de' I{egni, tir Stati di lor Maefla Cefa- 
rea, tir Bggia,&di Sua Eccellenza ,fen%a alcuno impedimento, libera- 
mente, con tutte le loro in fegne piegate, arme, danari, et robe priuate,et 
pajjare per il Sanefe,ò per il dominio di Sua Eccellenza per quella uia, che 
lor piacer à,falui, tir ficuri. 

Fermata la C apitolatione,fi rinoucranno le conuent ioni ,& gli articoli 
della confederatane fra Sua Eccelle n za, et detta Ffpublica,in quel modo, 
tir per quelli tempi, che faranno d'accordo. 

Le quali conditioni , tir Capitoli s'offerifcono,tir concedono ogni uolta 
tir in cafo, che da detta F^epubltca fieno preciofamente accettati, tir con- 
clufi nel termine d'otto giorni proffimi, dal dì fecondo d 'Aprile 1 5 5 $ . 
& non altramente, ^Anzi, paffato detto termine fen%a concluftone, fie- 
no per non fatti, tir non offèrti. 

ConfrgnaU la Capitolatane fopraferitta il fecondo dorile ìHf.al 

Magni- 
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Magnifico Mtffer Girolamo di Ghino BandintUi,Meffer Girolamo Male- 
twin , Mi jfer'^ilejfandro Guglielmi , & Meffere Sapiom Ghift, *Amba- 
fi tutori di ila B^publtca di Siena ,per me Bartolomeo Concino, Secretar io 
di Sua Eca Ut n^a t m Fioren^a,tn cafa,che fi dice de* Vitti . Ter tcfltmo- 
nun^j dtlU qnai coJe t & di fuo comandamento mi fon fottoferitto, 

Bartolomeo Concino. 

sAl Vescovo dTrbino. 

No 1 poffiamo ben direbbe Iddio fia da douero adirato con fffo noi, poi 
che bauendoci fatto grafia d'un Trincipe così fauio , co sì buono co- 
sì da ogni parte perfetto, come era Tapa Marcello Secondo ,in capo di zi. 
giorni ce Vba ritolto . Sua Santità , per non tener fi'fpeft quefli Signori , 
the eran uenuti per baciarle il piede , ancora che non fi fentijfe bene ; no ile 
dar loro udienza . Così domenica l Irebbe il Signor Duca no/lro , & lune- 
dì quel di Ferrara > & ti Cardinal di Guifa , & prima Ihaueua bauuta il 
Cardinal Sant attore . Et benché Sua Beatitudine gli efpedtjje tutti con bre- 
ui parole ; nondimeno s'affaticò tanto , che iermattina alle 1 4 . bore , le 
uenne una fincopa tale , che poi non parlò più , efjendole caduto il catarro^ 
ò , come costoro dicono , la goccia . Di che i medici da principio non s'ac- 
corfero , an^i fi credettero , che dormijfe , & parendo loro , che il ripofo 
fofj'e buono ; la lafciarono ftar così più d'una grojfz bora. Ma quando , paf- 
J lindo già l'hora del defilare , andarono per rifui gliarla , la trouarono im- 
mobile , qua fi pnua di fenfo, & così fiiprauijje , inghiottendo fempre 
il catarro , fino à quefla notte alle fette bore , & me^a , che pafiò à mi- 
glior tuta , con quanto dolore uniuerfule di tutti , 10 non potrei ni milk an- 
ni dirlo. Diro ben di me, che non hebbi sì grande allegrezza della [ita cr ca- 
tione , che ora 10 non finta maggiore affittitone della morte . Il 1 he penfo , 
che tanto più autrrààVoflra Signoria Heuerendi/fima , quanto ella era 
f n^a alcuna comparatone di più merito , & con fiderai ione appnjfo Sua 
Santità . Dalla quale ,ferfola fua benignità, io fperaua alcun bene, cjjen- 
d >ji (ì nipre degnata hauerdi m£ alcuna buona opinione in mtnortbus , & 
nel baciarle il piè t moHrato di riconofcermi.Qjtcsla mattina t l^itcrendtf- 
fimi Signori Cardinali hanno fatto congregation generale , nella quale ali 1 
E leUeniiJfimo Signor Duca no/lro, come à Capitan generale della Chiefa, 
è fiata commt jfi la cufiodia del Conclaue , & di Roma . M. lerommtno è 
fi*to confermato gouernator di Bgma ; & il Bo^uto , deputato algouer- 
uu di Borgo , come fu nella fede uacante di Giulio, Ver Hpma non s'è fatto 

un 
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un fol movimento, & , come credo , non fi farà anche feri' allenire. I 
Cardinali principali , che uanm al Tapato , fono teatino, Carpi , Moro- 
ne , Tuteo , Ferrara , e£* Fano . Ma Teatino è in maggior predicarne nto 
di tatti . Inghilterra , che ni haurebbe gran parte , è lontano , & crean* 
doft à quelli tempi i Tapi per uia d' adorai ione , & non di fcrutinio , par 
diffidi cofi , che eglipoffa riufeire . Tuccia à Dio , che fi faccia il miglio- 
re i benché io , hauenào ueduto efftrci fiato così in un tratto rapito Tapa 
Marcello ,fon qua fi priuo d'ognifperan^a, che s 'h abbia a far co fa buona . 
Ture la prouidentia,& la mifericordia di Dio é maggiore infinitamente , 
che il giudicio,ei peccati de gli huomini. Tenfo, che faitendo Vofira Si- 
gnoria f\euercndi(fima quefla peffxma nouella, forfè non fi mouerd,è t fon- 
do mofj'a, non uorrà paffarpiù alianti, ejfcndo ceffata la cagione della fu* 
venuta. Terò non ho uoluto mancar di dargliela ; ancora che con mio in- 
finito dolore. Et non fapendo, fe ella fia ancora in maggio, fcriuo alla uen- 
tura, indirizzando le lettere à Cagli. Mi raccomando alla buona gratia 
fua,&de' Signori fuoi figliuoli fregando à lei,& à loro ogni felicità . 
Da t{oma. +Alle Colende di Maggio, giorno infeliciffimo ,dcl 1555- anno 
fegnalatijfimo per molti gran fuccejji, &maff\mamentc periamone di 
due Tapi, & per due fedieuacanti $ che fono figuitein^S. giorni. 

Di V. S. F^uerendiffxma Obligatiss. et burnii Seruitore, Dionigi Managu 

*AL VESCOVO DI FIESOLE. 

Degnandosi V.S. ^euerendìffima ragionar meco tanto dome» 
finamente ,& con tanto candor a" animo feopr irmi i concetti dell'a- 
nimo fuo con le fue lettere, bifogna, che ancor* io ficco mi afficuri , mani- 
feflandole familiarmente imiei, intorno alle co fe , che corrono. Io, mai non 
potei induri* animo à credere, che il Cardinal di Santa Croce poteffe r ti- 
far Tapa. Uw^i teneuaqueflo percofa impoffibile , come ancor diceua 
apertamente ogni uolta,che mi trouaua in sì fatti ragionamenti. La ra- 
gione era chiarijfima, per che tutti i modi fuoi, & tutta quella fìr*da,pcr 
la quale sì oflinatamente caminaua,mi pareua contraria d quella, per la 
quale fi fuoi giugnerealTapato. La onde io era filito cos ì difeorr ere tra 
me fliffo . 0" coflui difegna al Tapato, ò nò. Se ui difegna, è il più igno- 
rante huomo,&il più priuo di giudicio,che ftaneUa Chicfa F^mana,non 
accorgendofi, che tiene modi,& uie del tutto contrarie al fio difegno . Se 
non ui difegna,certo non è huomo,ma Angelo puriffimo, ue fitto di carne, 
fuperiore non filo d gli huomini di quello fi colonna di molti jet molti al- 
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tri à dietro. Ét perche praticandolo io flrettamente, & lungo tempo , non 
lo trouaua nè ignorante, né pouero di giudicio , nè mai finii , che per tale 
fu/feda altri riputato, era sformato à concludere, che c ffo, ò non cur aita il 
Tapato,ò non c urina di giugnerui, fe non per la uia fua tanto colante ne' 
buoni proposti, & inflejjibtle dalla flrettijfima,&fcucrijfima femita del- 
lagiujlitia,ct bontà t neÙa quale àme pareua tanto fermato, che foleua io 
dir di lui, quel che fi diccua già di Catone . O x te felicem Marce Torti , à 
quo rem improbam petere nemo audet . Da quefla opinione mi mi fi ad a- 
marlo , & feruirlo , Mungendomi ficco tanto, quanto Vofira Signoria fa t 
niente filmando , fé queflo era pergiouarmiyò nuocermi appreffo alcuni al- 
tri, parendomi dalla conuei fattone, &• dome flichc^a fua raccoglier tan- 
to gran frutto , che poteua, & doueua per quello jprc^are ogni danno , 
che me ne uenijfe . Et tornando ora al principio ,dico, che à me fempre par- 
ne imponibile % che quell'huomo potefie diuenir Tapa. Et quefla impoffi- 
btlità mi è fi tta confermata da tutte le cofe,che fono accafeate dalla mor- 
te di Taolo sfama memoria ,in qua. Or'eccotijhe contra queflo mio difeor* 
fo l'ho uifìo eletto Tapa. fedita quefla nuoua, cominciai a penfare la gran- 
dezza di Dio, la quale fa fare à gli huomini molte uolte quel che effi non 
uorrebbono, & fecondo ildifeorfo umano non douerebbon fare . Et quan- 
do da ftnno tn J imi li attioni fi chiamaffe lo Spiritofanto , fempre fucceder eb- 
be così tperche non è altro chiamar uer amente lo Spirttofanto,che non uo- 
ler fi gouernar nelle attioni con fptrito proprio. Donde nafee, chcl'huomo 
non approua quello >cbe egli ha fatto per Spiritofanto, quando uiene à con- 
fiderarlocon lo fptrito fuo. sAw^i fent pente, fene duole, & uorrebbe po- 
ter ritrattarlo . Terchenon ueramenteha inuocato lo Spiritofanto, ma 
folo per effire aiutato à far la uolontà propria, & fatisfare à glt appetiti 
propnj. Diffi adunque, udita quella nuoua da me non ajpet tata. J^ontji 
imponibile apud Deum omne uerbum, Quahto al bemjicio publico del- 
la Chufa, & alla riforma, delia quale yoflra Signoria mi fcriue, io certa 
me ne prometteua affai, ma t emetta ancor a,et dubttaua affai, perche com- 
prendeva, quanto grande fiala differenza tra l'imaginarfiuna cofa, ra- 
gionarne, & fcr inerite bene, & il porger le mani ad effeguirla. TsfeWima- 
ginatione fi truoua dilettatione,& un certo trattenimento . Da i ragio- 
namenti, &• dalle fcr tt tur e fi riport alaude, & fin che che Hi amo in dtfe- 
gnar U cofe, & su i di fior fi di ciò che converrebbe fare , non {aitiamo nè 
ficca, nè amaritudine, nè cofa % che poffa dijpiacerci, ma fi. imo come mer~ 
catanti,ficurt del guadagno, & niente fojpetti di perdita. Ma come co- 
mincia à toccar à noi il fare, & il metter ad tffitto i dtfigni , & U pa- 
role, troviamo di quelle fatiche > & di quei travagli j che forfè non ci ha- 
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ueuamo aitanti imaginat e, et cominciamo àprouare , quanto pià piace, & 
aggrada il giudicare i fatti d'altri, che ti uedere i noftri fot topo sii d i giu- 
dici] d'alt ri, de' quali, quanto à noi paiono migliori, tanto più ci ripentia- 
mo, fentcndolt bu fintare, & molta grafia ci hi fogna à poter tolcrare ceti 
patienxa,cbe fi dica di noi quii, che Criflo benedetto patientementc fop- 
portò,che fi dicejfe di fe flejfo.'hlpsautem fperabamus,quòd ipfe ejfet re- 
dempturus ifrad. Le quali parole fidiconodiciafcuno,chein qttal fi uo- 
glia impri fa non njponde all' ajfx ttat ione particolare di tutti, il che quan 
to fu poffibile, ognun l intendi ,< ffendo maffime nelle uoglic particolari de 
gli bucmini fempre molta contrarietà . SÌ che della riforma, di Ile pu- 
bliL he atti om di queflo buon 7'ontificc io fperaua certo molto, ma temeua 
amor molio,& pareuami uedere un mio amico trafportato da una piace' 
uole,ficura,& larga flrada,perla quale molti anni fteuramente, & co- 
me per diporto battuta caminato,tn certe femite ajpre, pericolo fe, et flret- 
te , doue ftn^a fpauento di precipitare non poteua pur dar* un pafio . 
Quando doppo uentidue giorni è fopragiunta la morte, che co fa ho io det- 
to, uedendo , come Vofira Signoria dice , con improuifo impeto tolta alla 
Ch ufi tanta (piranha di rinouatione , & di riforma ? Che penficri fono 
fiati i miei , fentendomi fonar intorno le uoci di tutti i buoni , che dice- 
uano, lyps autem fperabamus, quòd ipfe effet redmpturus Ifrael ? Vo- 
fira Signoria fa,quali fieno fiati i penficri, & le ùarole mie, udita quefla 
morte* Ter non celarle niente, le dico, che i penjleri, & le parole mie fu 
tono fimtli à quei della donna Sun amite, quando fi uide morto il figliuolo, 
la quale gittata a piedi a*ElifeodtjJè,7{unquid petiui filium à Domino 
meo ? T^unquid non dixt'tibi, ne iliudas me? Mi ricordai, non batter pre- 
gato Dio,checofiui nominatamente fujfeTapa, ma folo, che fujje uno , il 
quale toglieffe tanto opprobrio, & tanta derifione ,quant'è quella , nella 
quale molti anni fi trùuano quelli fanti nomi, Chiefa, Concilio , Riforma, 
<&c.T arcuami, che le fperanxe di queflo noftro defiderio fnjftro crefeiu- 
te fiti al fommo,anricbenonfujfero più Iperan^, ma fatti,&pojfeffio- 
ui di beni prefitti, quando la morte difiurbò il tutto, etcì fece cafear quafi 
in peggior grado di quello, in che erauamo prima, cioè in una me%a dijfte^ 
tattone,& opinione, che fumo in odio à Dio, il quale, come che fujfe fiato 
addo) mentalo, quando fu fatta quella elcttione,fuegliato , & adirato ha 
distrutto à un tratto quella finta opera, come fcfujfe fiata fatta contr* 
la fua uolontà, & in di (predio deltonnipotentia fua . Ma la cofa non fld 
mi • La uè ai ione di Tapa Marcello è fiata da Dio ,perche tutte rovere 
no sire opera Dio in noi, &• per noi . La morte di Tapa- Marcello è fiata 
da Dio, perche la morte , & la utta fono in mano del Signore . ma come 
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V offra Signoria ben dice, chi può penetrare il profondo dc'fecreti configli 
di Dio ? Chi può imaginarfi, non che dire, perche ha uoluto darci sì buona 
fferan^a,per Urlaci così fubito ? Verche ha fatto crefcere tanto qucfl' ar- 
bore, fcteneua Faccetta alla radice per troncarla fubito? Quibifognata- 
cere, & pregar Dio, che queflo , che à noi, i quali ftamo come talpe , par 
nude , ritorni in bene della Chiefa fua , & che queffo effètto , che par di 
fdegno, & d'odio, fi uolti tutto in pace, ejr amore , T^pn lafcerò però di 
dire un mio pen fiero, ancorché baffo ,& molto lontano dall'infinita alte?? 
%a della prouiden'ra di Dio. Ha uoluto perauentura moflrame con aui- 
iinarci tanto alla riforma, & in un tratto toglierci sì grande fferanxa , 
che la riformanon ha da effere opera umana, nè ha da uenire perle uie a- 
gettate da noi, ma in modo y che noi non haueremmo faputo imaginarlo , 
& per mano ualida t che parrà neramente fnfcitata da Dio,à uendetta de 
gfimpvf, & laude di coloro, che faranno neramente buoni . Buoni dico , : 
nel (op^ttodi Dio, tyiionne gli occìri de gli huomini . Della quat rifor- 
thaba'itolnto mostrarne, die non è ancora il tempo , non ejjendo ancor fi- 
nite le noflre iniquità , Sia pregato, che fi degni fèmpre temperare ifuoi 
giufli fdcgni con la dolceiga della fuamifericordia. 

Voglio ancor dirle, quanto al mio particolare ,qnc(la Parola, inuitato 
da quel che ella mi dice nella fua lettera. Da queflo Pontificato io non ajpet 
taua altro che fatiche, fimiUd quelle, clx quefto buon Signore era folit odi 
darmi àTrcnto,&àBobgna,& di già haueua cominciato d darmene , 
& quando con quesle fuffc fiata fattattcrfome qualche dimoftrationepià 
amoremle, che debita, farebbe uenuta à tempo, nel qual'io non fiiprei ba- 
tter guslo, nè piacere di co fa alcuna, la quale mi toglie ffe queflo poco di 
ripofo, dme molto neceffario &perretd,& perla flracchesga delle fa- 
tiche p affate . Sia dunque benedetto Dio in tut tele opere fue. Età Vo- 
flra Signoria Heuerendiffima con tutto il core mi raccomando. Di Salerno, 
*A % 9. di Maggio. 1555. 

Seruitor di V. S. 1\. Girolamo Siripando, Creine feouo di Salerno, 

I l qual Girolamo Siripando, A rciue/cono di Salerno, &gen 
tilhuomo Napolitano, cflendo Generale diSant* Agoftino, fu 
da Papa Giulio Terzo promoflb al predetto Arciuefcouato, per 
morte di Monfignor Luigi Torres, fuo predeceffore . Poi da Pa- 
pa P 1 o Quarto fu fatto Cardinale, & Legato del Concilio , al 
quale era fiato prima più uolte, comeGcneraledel fuo ordine, 
& faticatoli molto per feruigio di Dio,& della fua Catolica fede. 

A a a \ cmor- 



LETTERE 



E* morto in Trentoquefto anno con grandissimo danno 
dcllaCriiìianaRcpublica. Era il Siripandodottifsimo in tutte 
le lingue più chiare, fi come e la Latina,la Greca,r£braica,& la 
Caldea,ol tre alla noflra Tolcanaitiellaqual particolarmente egli 
fu eloquentisfimo & feriuendo, Sparlando, & mafsimamcnte 
predicando il Verbo di Dio, nel quale officio fi cifercitò lungo 
corfo d'anni, fenza fiancarli mai . Era fommo Filofofo , perfetto 
Teologo,& uniuerfalmentein tutte le belle di/cipliue eccellente; 
in modo che fi può dir di lui, che , fe mai alcuno fece in le quel 
nobile, & raro collegamento di tutte learti, & feientie liberali, 
il quale i Greci chiamano Enciclopedia, egli fia fiato quel dello. 
Era oltre a ciò di foauifsimi, & amabilisfimi cofiumi , & fopra 
tutto di uita ottima, & esemplare, quale appunto fi conuiene à 
religiofo, fpecialmente chehabbia fuperiorità /opra gli altri. 
Per la qual cofà, ancora ch'e' fia morto affai uccchio, era nondi- 
meno degno di uie più lunga uita,à beneficio del mondo,& del- 
la religione Crifiiana « 

%AL DVCJ. DI FI0I{E7^Z^i. 

IN quefla nuoua della prefa di Tort' Ercole non uoglio mancar di ricor- 
dare ali 'Eccellenza Vo{lra, che quanto più Dio fauonfee , &pro(pera 
le fue imprefe , tanto ella deue uerfo i fuoi nemici, peruenuti in poter fuo , 
moflrarfi più benigna & più clemente, sì per ohe dire, & imitar fua Jua- 
na bontà, & sì ancora perche il mondo conofea, che fe /' aiuto diurno ha 
fatta potente l Eccellenti a Vof\ra,et inoperabile ne gli efferati jhe è do- 
no appartenente al corpo Je ha conceffo ancora di efier generofa m perdona 
re, che è parte dell'animo » fetida la quale un granVrincipe par fuo non 
potrà arriuar mai al fupremo delle glorie, al quale V* Eccellentia ora è tti- 
dna, & è in fua mano il peruenirci . Io non difeendo al particolare di per- 
donar pina uno ,cheà un altro, mala fuppltco in generale à moflrar cle- 
menza uerfo tutti . Da che nafeerà, che effendo ora la uittoria dell' impre- 
fa troppo certa, conofeerà ciafcuno,che Voftr a Eccellentia è fiata fempre 
più dcftderofa della pace,che del umcere,& fe le attribuirà à molto mag- 
gior laude di haucr conferuati ifuoi nemici, quando poteua ammazzarli , 
che d' batterli ammazzati , quando poteua conferuarli . lo fegmterei À 
fcriuer più in lungo fopra ciò,fe non confidaci ,che con quelli pochi ricot- 
di,& fen^a quefti ancora, Voflra Eccellentia corrijponderà con gli effetti 
della fua benignità à t[uel è che in tante altre occafwnifi é uijlo delle fue ra- 
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rijjìmemrtà . Vero fenica altro, reslo con qutjlo fine , pregando Iddio t cf)t 
le conteda ogni dejiderata fua contenterà. Di i\oma. . i ' 4 • di Giugno* 

1 5 5 5* 

Il Cardinal de* Medici. 

Il qual Cardinale, chiamato per nome proprio Giouann' 
A ngelo , è Papa P 1 o Quarto, ora, & per molti anni felicemen- 
te uiuo. 

xA.LL<A S. EB^SILI^A CONTESE DI M OVJ E. 

Il lvstri ssim a , & Ecceìlentiffima Signora , come forelk ofier- 
nandiffima . Io non poffo negar à Voftra Ecctllcntia,che la fua lettera, 
&ltmbafaata y che per parte fua mi fece Meffer Marc' Antonio Torto- 
ra,non mi habbia portato di(piaecre,per il molto defiderio t cbe io baueua, 
& ho, di poter uederla t ^r goderla pre ferialmente t moHrandole in qual 
che parte con alcun effetto il .Ufi. in 10 .che ho, di farle piacere,^ feruitio. 
Ma poi che d lei non torna bene dt farmi quc(lagratia,mi contiene di quie 
tarmi col uoler fuo anteponendolo al deftderio mio. Ben la priego quanto 
più pojfo,cbe almeno clU fi degni, di pigliare di quei luoghi ,et di tutto lo 
Stato delSig. Duca mio, quella ficurtà y che dicofa propria di Vofira Eccci 
len'^a^ comandare anco dme y fe alcuna cofi pojfotn fua fatti fot t ione , 
che la rendo certa, che farà fopra modo caro al Signor Duca y & io lo rice- 
verò per fattore, & gratta .EX fetida fi degnerà di far quello .duo dicono- 
nofeerò, che mi ama % & le ne rvfterò obligatijfinu . Et mi raccomando m 
gratta di Vofira Eccellenti a, pregande Dio, che le doni ogni contenterà. 
DiVefaro. ^i' 14. a" Ottobre. 1555. 

Di V.Ec cell. fonila per feruirU, Vittoria Fa.rnefc,Duchejfa dUVrbino. 

SOLl'M^tX SVLT*4*i I M TEB^T O HJE, M\AGGlOi\ 
di tutti gli altri Imperatori , figliuolo di Selim Sul t mi , fumi man e 
imperator fopra ogni altro Imperatore , che il Signor Iddio 
lo faccia perpetuamente trionfare . 

T*AT^i VUQLQ ^V^iBjO. 



Alto, potente Signore della generatione del Meffia Gesà,Vrimi 
pe>& Signor di Bgrua onnipotente Iddio ut confimi . Da poi che 
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batterete riceuuto il mio ditto , & imperiti figlilo , tre fintato che ni fari , 
douete fapere, che alcuni della generai ione degli Ebrei hanno fatto notifi- 
care alla mia eccdfa,ct fublime Torta>che effendo alcuni fudditiyCt tributa 
rij no/Ir i andati ne ipaeft uoflri , maffimamentc in Ancona , per trafi- 
carlcrobe , & facoltà loro , fono flati ritenuti ad tnflantia uoflra . il che 
in particolare è di pregiudttio al teforonoflrodi 400. milia ducati, ol- 
tre al danno de' nostri fuddtti , i quali fono falliti, ér non pojfono pagare le 
obligatiom loro al detto nojlro te foro per conto di dati) , & commertij de* 
porti noflri , che ejji haueuano in mano . Terciò preghiamo la Santità 
VoHra, che fecondo la ttirtit di queflo uniuerfale, Q> illufhre ftgillo noflro , 
del quale farà portatore il Secretano Cocciardo , huomo dell' alt iffimo , et 
magnammo Principe de'Trincipi della detta generatane delMcjfia Gesù, 
la Maeflà Criflianijfima del He di Francia, noflro cordiali/fimo amico, uo- 
glia effer contenta di liberare li prefati fudditi>& tributa) ti noflri,con tut- 
ta quella loro facoltà, che haueuano, & fi trouauano , accioche poffano 
fatisfare à i debiti loro , & li fopr adetti datiarinoflri non fifeufino più del 
pagare al noflro te foro fopra la ritentione di detti prigioni . Con queflo ci 
darete cagione di trattare amicheuolmcnte i fuddtti uofli'i , & il rtflode* 
Crifliani , che traficano in quefle bande . Et fperando , che ciò farete , non 
diremo altro alla Santità Voìlra ,faluo ,che l'onnipotente Iddio la prò- 
(peri molti anni . Data nella noflra felice , & Imperiai fede. L'ultimo del» 
la benedetta luna di Rjimbelachi . L'anno del "Profeta 964. 
*ajktV«w*v)if*<*v> Stigli ?<'\ byfrwl : *r-vj* uau-s iÀ ito 
11 fopradetto giorno ultimo della Luna di Rambelachi', del 
l'anno 964. del lor Profeta, uien'adefierd 9. di Marzo 1556, 

*/T PUVU VUOLO Qjr^BjO. 

Ho riceuuto il Breue , che mi portò Domenico del T^ero , & intendo 
per effo il mede fimo, che egli da parte di V. Santità m'ha detto à boc- 
ca,che in effetto non è poi altro, fe non uolergiusltficarfi de i torti, fatti da 
lei à Sua Maeflà , li quali io feci intendere à Noflra Santità per il Conte di 
San Valentino . Et perche le rijpofle non fono di qualità , che baflino à fa- 
tisfare , & efeufare i fatti paffati , non m'éparfo neceffario ufarora altra 
replica,mafftmamcnte hauendopoi la V. Sant it à y pr oc editto àcofe più pre 
giuditiali,& à far torti di maggior importanti a , li quali apertamente di- 
moflrano qual fi a la uolontà, et intentione di Voftra Santità, Et perche el- 
la mi uuolperfuadere , che io deponga F arme , fcn'Za offerir dal canto flto 
alcuna ficwrexg* alle cofe , Domini] , et Stati di Sua Maeftà, che è quello , 
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che folamente fi pretende da lei, m'è parfo per mia ultima fcu fa, & giù fi i- 
ficationc mandar con quefta Vino dì Loffredo, gentil' buomo Napolitano, 
per far 1 intender' i Voftra Beatitudine quello,che per alcune mie, altre noi 
te ho fatto, cioè, che ejfendo la Maeftà Cefarea, <&• il %e Filippo, miei Si- 
gnori,obedientijfimi> et ueri defenfori della Santa Sede *Apoftolica % finora 
hanno diffimulato, & patito molte offe feda Voftra Santità, ciafcuna delle 
quali ha dato giufta occaftone di rifentirfene in quel modo, che conucniua, 
battendo Vofira Santità dal principio delfuo Tonificato cominciato ad op- 
primere , perfeguitare, C incarcerare, grùriuar de 'loro beni i fruito- 
ri , ua falli , ér affettionati delle loro A lai Uà , & kauendo poi fòllicitato , 
& con importunità ricbiefto "Principi Votentati,& Signorie de'Criftiani 
à uolef entrare in Lega feco à danno degli Stati . Dominij , & B^gni del- 
le dette Maeftà loro , facendo pigliar' t loro corrieri , & de'loro miniflri , 
togliendo , & aprendo gli fpacci , cheportauano, cofa, che folamente i ne- 
mici foglion fare . Ha ancora fauorito , aiutato , dati beneficij , offiaj , & 
gouerni à i delinquenti, & ribelli delle loro Ntaeflà, feruendoft di loro in lo 
chi , & carichi , donde pojfono caufare inquiete à i detti Stati , & Hegni. 
Oltre diquefto Vofira Santità ha fatto uenir genti forefliere nelle Terre 
della Chiefa, fenia poter ftne congetturar' altro, che unagttafla int emione 
di uoler occupar queflo Rggno . La qual cofa fi conferma, uedendo, che Vo- 
ftra Santità fé cr et amente ogni dì mette infteme fauterie,ejrcaualli, man- 
dandone una buona parte à i confini ■ Et non cejfando dal fuo propoftto,ha 
fatto metter'in prigione t & tormentar acerbamente Gioitami' Jintonio 
de* 7 'affi , Maflro delle pofte , leuando l'officio , che le loro Maeflà , & i 
loro anteceffori eran foltti tener' in Pgma . Et con tutto ciòjwn fatis fatta , 
ha carcerato, et mal trattato Gar^ilaffo della Vega, creato di Sua Maeflà* 
ejfendo fiato mandato à Voftra Santità per gli effetti , che ella fa. Ha mol- 
te notte pubicamente detto parole di tanto momento in pregiuditio delle lo 
ro Maeftà, che non conueniuano al decoro, et amor pattinai di Sommo Ton 
iefice '. il che tutto, molte altre cofe , com'è detto , s \ patito, più per il 
rifletto, che s° e bauttto alla fi de % 4poflolica,& al ben pubUco,che per al- 
tra canfa ^affettando fmpre, che V offra Santità fidouejfericonofccrc,& 
pigliar migliore flraaa,non potendo capire in mente d'alcuno, che ella per 
beneficare ingrandire flranamente i fuoi parenti, mleffe impedire /« 
quiete della Qtifiianità& di cote/la fanta fede jtpofiolica, maffimamen- 
te in quefii tempi tanto pieni d'erefie, & d'opinioni dannate, alle quai co- 
fe farebbe fiato più giufìo, & conueniente attendere , per diradicarle, & 
correggerle , che pen far d'offendere fen^acaufa alcuna le dette Maeftà. 
Ma uedendo ^che la cofa paffa tanto auanti , & che V offra Santità haper- 

wffo. 
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mefib , che in prefentia fuo il procuratore , & auuocato fi fiale di B$ma , ò 
di lla Camera Apofiolica bobbio fatto in Conciftorio così ingtuila ,mtqua % 
& temeraria Manna, & domanda, che al , mio Signor c,fuj)e Iettato 
H p^gno, accettandola*®- tonfintendola VoHra Santità , dicendo , che d 
fuo tempo ci prouederta, & ardendo, che nel monitorio, ò decreto contro, 
jlfcanio della Corgna, Vofira Santità publtca Sua Macilà per nemico di 
cotefta Santa fedt,&- al Conte di San Valentino in publico ha detto contro, 
le fltjfe perfone delle lor Macjìà parole bruttarne, cono feendo, che chiara- 
mente dimoiamola fatisfattionedelìatregua feguita,efjendocosì utile, 
&>necejfariaàtuttoil popolo Crifliano,& che ella non jt contenta (Cau- 
gumentare, & ingrandire i fuoi parenti, col mezo , e-r buona uolonta di 
Sua Maefià, che tante uolte fi è offerta di uolerlo far del fuo proprio pa- 
trimonio, nel che fidàadintendereapertamente,cheildifegmluonone al 
tronche d'offender 5. Macilà come ancoro lo dimoftrò prima che fufle fat- 
to Tapa,quando in tempo de tumulti di popoli, non mancò di conjtgliarc 
ÀTapaTaoloTerxo ,che faceffe inuodcre queflo Regno ,pcrfuatkhdolt, 
che non perde (Te una t al' occ afone rlfftndo adunque le cofe Radetti nel- 
lo flato, che fono,& uedendoft chiaramente, che da effe non fi può ajpet- 
taraltro,chela perdita dr Ila riputatione de gli Stati ,& de' Rzgm di Sua 
A iaefta, doppo batter' tifato con Vofiro SantiU tntt i i comptmait u&i er- 
mini,che fi fono uifli, hauendo ella ridotta ultimamente detto SuaMaeJU 
in così firetta,&ultimoneceffità,che fequal fi uogUaobcdientifJtmo fi- 
gliuolo fuffe m quel modo dal fuo proprio padre opprefro,& trattato Sion 
potria lofeiar di difender fi,con leuorgli l'arme, con le quali lo itole fte cjjen 
dcre, non potendo io mancare ali 'obltgo, che ho, come mmiflro, il quale ha 
curade & Statidi effe due Maeilàm Italia, farò sformato procedermi al- 
la difenfione (Ceffi procurando col fauore,& aiuto di Dio,di leuor d Vo- 
flra Santità le for^c dell'offendere,™ quel miglior modo, che potrò. Et an- 
cora che io haurei potuto far ora fen\o fimili giuflifieattom , battendole 
fatte tante uolte con Vofira Santità;tuttauia comegelofo della quiete del- 
la Cnfiiamtà,& deftderofo,cbela faticata Italia riceuaolcun rtpofo & 
perii n(pettOy&riutrentia,cbe fo che hanno le lor Maejla a cotejta Ion- 
ia Sede,houoluto,ora ttltimamtnt Applicar à Voìlr, i Biatitudmc,& 
importunarlaMtandomi ài fuoi piedi, che uoglia refior fnmtadt rtj- 
Ztiardargr infiniti trauagli,& flagellilo i quali T^oflro Signor Dio ha 
pcrmeffo,che fiaconquaffata la Crifiianiù,lcmnumcr abili min te le co- 
Umita&efiremt cor efiie, nelle quali non fen^a foretto di pefh Ji ritro- 
uo,gV incredibili danni, &impatibili rumeni crudeli omtc.muon ma- 
nifeHo pericolodcua perdita delle anime, i fuchi , gl'incendi}, le dijabt: 



DI PRINCIPI.. i*9 

tationi delle città , gli fiupri , gli adulteri], & tanti altri infiniti mali, 
che nafcono dalle guerre, fèn'ra potenti rimediare, & che come buon pa- 
llore fi contenti di lafciar da parte Iodio, & il penfiero,che ha di offende- 
re le loro Maefià ne i loro Rfgni , & Stati, & refli feruita d'abbracciar 
con carità , & paterno amore la Maefià del He mio Signore , il qual fc- 
guendo Vormedi (no padre, ha fempre offerto , ejrdi intono offerì fce la 
propria jtcrfona con tutte le fue for'rc in feruitio di cotcfia Santa fède. Et 
poi cìye all'onnipotente, & fonano Dto,doppo i lùnghittauagli,foprabon- 
dando con la bontà , & mifericordia faa a gì infiniti noflri peccati, è pia- 
ciuto darci il ¥ipé(b}& neceffàrio rimedio quiete dtlU tregua fra Sua 
Maefià Catolica ,&il ]\e Crifiianijfimo, non uoglia Vofira Santità con 
penfiero , & defidcrio di far grandi i fuoi ( potendo, covi ho detto , farlo 
con buona fatisfattion di Sua Maefià nel Bsgno , con perpetua quiete, sì coi- 
rne glie l ha offerto ) impedir* il benebbe è fiato conceffo da Dio alla Cri- 
fiianità . *An?i, come nero pafiore deputato à pafiere, non à la filar diuo- m 
rare le pecore, che ha in gouerno , uoglia, che il popolo C ridiano doppo tan 
ti,i*r$ì affidui danni, che ha patito, ptffa godere di qucfia benedetta gra- 
ti a, rtfpir andò, & ripofando nella tregua,et nella jperan^a, che s'ha del- 
la pace perpetua . Et effendo Vofira Santità, com'è ragione, & io fpero t 
di ciò feruita, la fupplico,che con debiti, & conuenienti meri, & modi , 
faccia afficurar Sua Maefià di non l' offendere, nè faf offendere nel Bggno, 
& negli altri Stati, & Dominij fuoi, fatis facendo in particolare à quan- 
to ho detto di fopra, prouedendo à i danni, che potrian nafeere, che io 
prontiffimamente in nome di Sua Maefià m'ojferifeo di far' ti fimile, cer- 
tificandola^ affienandola, che Sua Maefià non pretende intereffe alcu- 
no,^ altra co fa da Vofira Santità, ni ha intentionedi diminuire un pelo il 
Dominio lo Stato della Santa fede *Apofiolica,&- che effa Maefià co i 
fuoi uajjalli,et affezionati, no defiderano altroché reflar ficuri,che Vofira 
Santità non debbia inquietare, nèmolefiare Sua Maefià ne gli Stati, & 
I{egni fuoi , Et così mi protefto innanzi à Dio, &• à Vofira Santità , & 
à tutto il mondo, che fe Vofira Santità fin\a di Litton di tempo non uuol 
reflar feruita di fare, & effeguire quanto s'è detto, io penferò di difender' 
ilHegno àSua Maefià, con quei miglior modi,ch'io potrò, & i mali, che 
di ciò nafeeranno, uadano fopra l'anima, & cofcientia di Vofira Bea- 
titudine . Bjceucrò per gran mercede, che quanto ho detto di fopra, Vo- 
fira Santità lo comunichi col Sacrofanto Collegio, dandoli libertà, che 
poffa dire quello, che finte, che fon certo, che non filo non difuierarmo Vo- 
fira Santità dal camino della pace, & quiete, la qual Sua Maefià, & fuoi 
miniflri infiememente defiderano , & procurano, ma che come colonne , 

Bbb & 
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^.appòggi della Santa Ch'tefa aiuteranno à proema^U ,per laqna{c con 
grandmimi inflantia resi'.' pn goti do ^ .Signore Dio y,ibe metta in ani- 
moa\V* Santità, c)>e figua y & clx s'impetri, in modq^he coniranquilli^ 
t*,*& Amore ci poffaàtHtti comandare,^noi > confÌgiuHo,olH.aìre\U 
fi a beat tifimi perfonaja qual h^oflro Si^. Diocouferui per tannarmi) co 
mela Criftiamianeba di bifugno. Di T^poli, i u tijlgofio. 4556. 

Di y . Santità diUotijfimoSeruitorejil Duca £ ^lua.^ 
^JL S^CXO S^Ts^TO COLLEGIO DE* 

CARDINALI. V-,. 

Vostre Signorie Ilbilìriffime fanno bene il modo di procedere, che 
Sua SantHabatenutocó^quefitHaèUà^cmtuttelecofisloio^d^ 
principio dtl fuo • Pontificato, fin' a! prefentb giorno . i / che s\è andato af- 
flimi andò, affrettando tuttavia, cbeuifipooeffi qualche opportuno rime- 
dio. Ma uedendoognt bora moutàfotoflrat ioni del malanimo fuo con- 
tra le loro Maeflà,&tjfendo io certo jihe't defiderh loro fopra tutte l'al- 
tre cofe tende alla pace, & quiete della Crifìianità, &alla fodisfattione, 
& au^umento di coteHa fama Sede, ho uoluio ultimamente inuiar'à J^o- 
ma Tirro di Loffredo, Caualier Napolitano t portat or di quefla,con la qua- 
le fcriuoà Sua Santità lungamente le caufi,che le dette Maestà tengono 
di rifenttrfi,&la fupplicocou l'umUtà^l/iodeuOjChc fi contenti di non 
offèndere quelle Maeflà nelle cofe loro, & che fi lafci configliarc, & per- 
vadere in ciò dal prudente parer di V olire llluflrijfime t ct I^euerendijfime 
Signorie, poi che è ont fio, che? 'babbi ano à configliare fantiifimamente,<& 
fenra alcuna forte di particolari paffioni, come perauentura dtbbono fa- 
ro gU altri Ji quali Sua Santità prefia fede . Ma perche dubito,& quafi 
per l'esempio del pajjjato tengo per certo % cb?h non farò profitto alcuno , 
ho voluto inumare l'aiuto di cote/lo VoRro Sacro Collegio, applicando à 
Vofire Signorie, che fi degnino di confiderare quel che iofcriuo à SuaSan- 
tì$à,di che il detto Tino darà loro copia, & aliando gli occhi della mente 
àltyftro SignorDio.preuedano i trauagl^che per ciò fi poffono accrefee- 
r calla religion Crisìtana . Et ponendo ogni loro indufiria,<&- ingegno,co- 
me colonne, & appoggi d'effa, procurino di fuiareSM.Santitàdalpropo- 
fitoa Ih- tiene, pervàdendole, che coi modi onesti fi contenti d'ajjtcurare 
quefie Maefli di non offcnderlejà lafàarèi zbo fieno offi fe neiìoro Stati* 
Et quitto filo procureranno per tefiimonio. Ma quandopur tutta ma Sua 
Santità pcrfcuerinH* fuo propofito^ ybabbiono d'adoperare à più po- 
ter 
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ter le arme, Voflr e Signorie Keller endiffilne Mederanno .che atta Sant: fe- 
de ^à cote fio S atro Collegio ,s*hauerà cinti rifletto, che fèmprcSJ ba- 
ttuto, con far uandoli queUo,che s'occuperà delia Chic fa, battendo riguardo 
■ à tutti gTintcreffì fuoi con mólta Mener ottone, pretendendo non offender 
punto le cofe detta Santa Chic fa, fi non acquetar nei&iuflo il Capo, ti qna- 
tel^. Signor Dio t 'ha al préfente raccomandata quale quando non fi 
uogùa rappacificare jni piote fio alla diurna Maifldtdcottflo Sacro Colle- 
gio^ à tutto il mondo infiemejche io farò sformato di difendere gli stati 
Ili queHe htaefià, raccomandati alla mia cufiodia . Et perche dalla finti fi 

- fima Hit a ittiòli .m a tutti le Signorie Vofire fi dette fberave, che far an 
no iti ciò frutto eenfaicntèM ft+ùitto di Dto,etal ben publico,non farò più 

• lungo Tytflro Si#fo*e telinole guardi, et conferai per tanti annidali 
tidacjfcmeJeJìme fidefìdèrJi DiT^apoli. Udì xxi.d'+Jgoflo. i^Jé. 

t oìì u Ter feruir Vofire Signorie Illuflriffimc, il Duca dìjilui. 

*~f\I 1 l\ ftT f * \L9* VÌA WKY l^w^MU C%V iti vtt^Atl»! \ ^^"V^Imto 9^H 'V^J ^ "là lift ' 

• T^PATiiìfMo Tadre . Ti popolo Romano, demi (fimo, &fedelifjt- 
D mo detta Santità fo^ra^sì come ingenuamente con feffd d'efièrle per- 
petuo debitore a* mnumerabili gratie,& benefidj, i quali atta infinita lìbe 
ralttà,& benignità fìta è piaciuto conci derlt ,così poltre à niobi altri effai 
chiari fegni, chele ha mofható fin qui, del filo grato animo, è nato d'un 

' potere, & animo acce fo di efPoncre in feruigiod) y. Beatitudine, & dilla 
: finta Sede ^fpofìolicj , <*r per confernatione 4t quefla non più loro , che 

- comune patria di tutto il mondo, non folamente l'bauere,& le facoltà, 
ma bi fognando , ancora la propria uita largendo il proprio fanone sii 

> qttefte mura. Et fi forfè atta Santità foflra fofj'e fiata data altra informa* 
tione>jpera di portarfi in modo tu? prcfentibijògni, che quella da gli effet- 

• ti conoscerà chiaramente ,tal x informatione ejjer fai fa * h x ben nero , che 
non hauendo il popolo da fehuominià bafianra t nè altre forze , pro- 
ni fioni necejfarie, per poter ben guardare, & difendere una cos ì gran cit- 
tà, come è H$ma, perto mancamento delle qnai cofe, più che peraltro, nel 

'Principio di quetta guerra fi fono perdute atte frontiere molte Terre im- 
portanti, il predettopopolo ,per non cadere in una fintile fciagftra con uni- 
tterfal mina di tutti , defiderert a, fupplicando umilmente, che la Santità 
Vofira, netta quale con fotnma potttotiaèfomma fapientia congiunta, sì co 

' pte già } £è contentai a, che efih popolo habbiaper capo /' Ittufirhf. Signor* 
' .Alcffandro Colonna , U qttak per l'amor fuo egregio nèrfo inpatria^ & 

Bbb % per 
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per la dcuotion [ingoiare uerfo Vojlra Beatitudine , la Santa fede ^po- 
Jlolica , non ricufa fatica , ò pericolo , clx poteffe occorrere , così orafi dc- 
gnaffe di prouederlo delle infrafcritte cofe , cioè . 

Di fette, ouer % otto mila fanti pagati per guardia ,& difenftone del cor- 
po di Roma , fen^a Borgo , & TraUeuere , con quella artiglieria, & mu- 
nti ione di poi nere t & di piombo , che ad ejfo Signor' \Aleffandro par effe ne- 
ceffaria , & opportuna . il qual prefidio di fette , ouer otto mila 
fanti , fe ben , comparatolo co i prefidij poflt nelle altre Terre , che fi ten- 
gono y & compartita l\oma con quelle , par che fia più toslo meno , che più 
del bi fogno , pure il popolo unite quefie farfalle fue , fitto la cura a'un 
cosìualorojbyfauio, amoreuoUy & fedele apit ano, com'è il Signor Mef- 
fandro , haueria ottima Jperan^a , aiutandolo majfimamente la giuftitia 
della caufa , di poter difendere gagliardamente quefta Città . 

Et perche tutti con l'animo più quiet o potejfero riuoltarfu & attendere 
alla fortificatane , & difefa d'effa Città , fi defidereria oltre a ciò , che la 
Santità Voslra fojfe contenta di ordinare , che da qui auanti, fin che faran- 
no quefli turbamenti ,& fojpetti pericoli così ninni ,nè Auditor di 
Camera , nè Gouernatore , n ricario , nè Campidoglio , nè qual fi uoglia 
altro Tribunale, douejfe tener ragione per cofe muli , ò ancor criminali , 
fe non di mali» che fi poteffer far' al preferite. Et ultimamente , accioche 
ognuno più prontamente fi dijpone{fe,et bifognando, più uolentieri corrette 
à combattere, il popolo giudicherà molto àpropofito, & cfpediente , die 
à Vofira Santità piacejfe di concedere una indulgentia plenaria à tutti mici 
li , a quali per conto di quefla guerra , & per dtfenfion di B$ma combat- 
tendo, accadeffe morire . Et con tutto queslo efpcdireuna Bolla, per la qua 
le Vofira Beatitudine facejfe grafia, cbegliofficij, i quali foffero in per fona 
di quei tali , che per ciò mortifero , & penfioni , & regrejfi , & gouer- 
ni, così publici , come prillati , tanto della Corte di Roma , & del popolo , 
quanto di ciafeuri altro officio» & monti , & porte , & pont i, & qualun- 
que altra co fa , che fuole ordinariamente uacar per morte , non uacaffero , 
mapaff afferò àgli eredi , & fuccejjòri . 

Quefio è , Beatiffimo Vadre , quanto alfuo deuotiffimo , & obedientif- 
fimo popolo èparuto , per debito ,&per difearico dift Jleffo, douere cft>o - 
nere , &• fupplicare à Vofira Beatitudine , fermo, & rifoluto in ogni cafo, 
ò impetrando le for^e , & le prouifioni dimandate ,ònò, di non manca- 
re , quanto in lui farà, in parte alcuna à quello , à che & per natura , & 
per eli tt ione, &per obligo è tenuto , sì , che la Santità Vofira conofea per 
ueraproua , che di tutti i popoli à lei foggetti non ne ha alcuno pari al Bi- 
mano d'ardire , di uolontà t & di fede uerfo lei , & la fonia Sede jlpoflo- 
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lieo. . Baciamo ttmiliffimamente i fuot Santiffimi piedi , & à queHi con 
ogni riuerentia , & dmotione ci raccomandiamo . Dal noflro palai^p di 
Campidoglio ,>4'xx.di Settembre . 1 5 5 6 • 

Della Beatitudine Vofira Fedeliffimi , & ohedientiffimi figliuoli , 
ferui , 1 Conferitori , Caporioni , deputati dtlk città di Roma . 

Qv està fopraferitta lettera fu dettata , & feri tta dall' A ta- 
nagi , al quale quell'EcceHentifsimo Senato lacommife, non fo- 
locomeàfuo cittadino, ma ancora cornea perfona di raro ua- 
lore nelle cofe della fecretaria . 

>AL VESCOVO D'VBJSlJiO. 

P, e n s o , chela fama , prima che la mia penna , haurà portato à Po- 
lirà Signoria J{eucrendijfima la buona nouella della pace conchiufa , & 
infume la eattiua d'una inondai ion del Teuere tanto grande , che da che fi 
ricorda, non ne è fiata una tale , ejfendo qui fi a, per comune gìudicio di co- 
loro , che hanno 1 minto luna , & l'altra , riputata maggior di quella , che 
fu nel MDXXX. al tempo di Tapa Clemente Settimo , la qual fugrandif- 
fima . Et fi può ben dire , che fia uero quel prouerbio , che in qucìlo mon- 
do mai non fi può hauere alcun dolce , finirà mefcolamento di qualche a- 
maro. Et ben chela noflra dolcetta della pace fia fiata mefcolata con tan- 
ta amaritudine di quefio importuno diluuio , che non fo quando ricupere- 
remo ilgufto dfentirla di nuouo ; nondimeno , fe quell'altra fenten%a è ue- 
ra y che quei felici auinimcnti fieno più durabili ; più fumi , co* quali 
uiene alcuno infortunio congiunto ; dourà quefio felice fucceffo della pace 
effere di tanto maggior ficure^Za , & fermerà , quanto maggiore , & 
più fiero è fiato l'accidente , che gli è uenuto appreffo , & noiconfeguente 
mente douremo tanto più lungamente ,& più quietamente goder del frut- 
to, che feri affretta. Et per dire à Voftra Signoria Reuerendiffima con quel 
lepiùbreui parole ,che potrò, T uno l'altro fatto; ella ha da fapere, 
che domenica dftra fur qui 1 Capitoli della pace , fotto fcritti di mano del 
. Duca a*^ilba,ct lunedì mattina il Cardinal Vitello li riportò fuori, fiotto - 
fcritti di man del Tapa . il martedì poi tornò in Rpma il Cardinal Caraffa 
con un uipote del Duca d'alba, incontrato, & accompagnato da tutta 
quifia corte , città , chegiubilaua deWallegre'^ja , laqual però non fu 
molto lurga . Ve rcioche la notte feguente il fiume , ere fina 0 per le gran 
piogge , & forfè più per lo mare , che era gonfiato % cominciò ad ufeir del 
letto (onere per la città tantoché il mercoledì mattina arriuò alla ni 
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tonda . "Et ad bora di pranzo fu nella noflra Flrada di San Marcello. Io era 
-allora nel letto, non ben libero ancor dalla febbre ,& chiamato da mia mo 
glieal romordtWv. \ue, le quali cran già al cantone del pataTgo dell' ll- 
luHnffimo Cardinal d'orbino, mi lenai ,& ueftito mi feci alla fineflra, et 
tamia paura d'un maggior male ne caccia fpefjò un minore ceduto in 
hreitefyr.tio il fiume ejf r giunto alla pianga di San Marco dubitando del' 
la ruma «una cafa punti Hata, che t à lato alla mia , mi diedi fubito come 
fano à portar nel più alto,& ficuro luogo della cafa le mie fcritture,e i fó- 
b:i più diri sflendo tuttauia mia moglie, et una fante fca, che ora mitruo 
-uo fen^a rasai ^p,ocaipate in faluarnel medefimo luogo l" altre miglio- 
ri ,& più tu a far ic cofe } & conia gratta di Dio fono flato sì ualente Imo 
mo,che poi non mi fon più rimtjfo in letto^an^i fpero in quella Jìtjfa d'ef- 
fcr toflo aito à cauaìcare. 

Il fiume crebbe il Mercoledì fin aUe.fitteboredi nótte.fi fermò intor- 
no à due bore,& poi cominciò à calare. Stette nondimeno tutto il Gioue- 
àì per Kprna, in modo, che non fi poteua andare attorno fewra barche, il 
Venerdì mattina tornò nel letto fuo, lafàando non pur le cantine, & le ca 
fe piene, ma tanta malta per le flrade^r tanto fango in ogniparte,che in 
fino d quefl'hora non fi può paffare da* Cefartni,nè dalla Minerua,nè dal- 
la l\itonda,nè da cafa de* M affimi, nè da piaxga d'agone, nè dalle Con- 
uertitc fina Santo Ambrogio, & in fornma da niuno de' luoghi baffi, che 
■ fono ancor tutti allagati , non potendo l'acque fgorgare per difetto delle 
cbiauiche,cbe in molti luoghi fon chiufe,cmd'è non folamente uno fcómodo 
troppo grande, ma un'orrore,^ uno fpauento incredibile . // danno , che 
ha fatto, è ine filmabile, tanto, che quafi ha finito di disfare quefla infeli- 
ce città . Si fono affogate da diete, ò undici mole, in mòdo, che per far tkl 
pane , il quale 1 Caporioni uanno diflribuendo à tefla per tetta, è fiato ne- 
ceffario pigliarla farina della mumtione di Caftcl San? ^Angelo ,&in 
tanto fi mandano quante beflie fi peffono hauere {Cariche dì grano, in tutti 
i luoghi circonuicini, per macinarlo, fi perduto grandtjjìma quantità di 
grani, & di biade, & diftrami, & di legna, & d'altre robe . Quei pochi 
uiniuecchi,cbeci reflauano, fon 'andati almare,& altrettanto fi può dir 
de nuoui . Tercioche tutte le uigne,cl)e fono su la riua del Teuere da Von- 
temolle in fino à San Taolo, tutte fono annegate, & fepolte. Sono periti de 
gli huomini a fai, ma delle beflie affai più. Sonoruinate,& tuttauia, rui- 
nano molte cafejmaffimamente di quelle, che fono fu la riua del fiume. *A{- 
tOrfo è caduta la metà della cafa del Cardinal Sermoneta uerfo il fiume, il 
giardino de* Signori Farnefi t & quel del già Cardinal Vifeo,fono disfat- 
ti in tutto . £ v caduto il Tonte di Santa Maria, dall'air co di Giulio m là 
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utrfo Trafteucre. VlfoU di San Bartolomeo è poco mcno,che andata uia 
tutta. Tonte Sant'angelo ancora ha patito danno uerfo la Tcficheria,deU 
la quale è caduta una gran parte. Dicono effer caduto ancora Tontemol- 
Ic. ?y u parlo de* Babordi di Caflelb,quafi tutti minati, né & altre co/e, 
che fivrebbono infinite à fcriuere , Balia , che quella inondatone è slata 
una pejfima giunta àgli altri tanti maliche Rpma ha fojferti da un'anno 
in qua. Ma pur che fi faccia qui fine,& non uadano ogni giorno multi' 
pltc andò, come fi può temer e, hauremoben % onde grandemente r ingrati a- 
re Iddio . // quale con tutto ciò dobbiamo & r ingranare, et lodar fempre, 
mandandoci egli ( come io credo ) tutte queste tribulationi,& flagelli,non 
più per punir ci, che per ridurci, Sed noscallumobduximus . 

LE CflTID ITI 07^1 DELL ^ TACE, P£l^ Qj^UVJO 

fin qui s'è intefo,fono quefle, cioè, 

Che la MaefladclQg Filippo fard di prefente le debite fommiJfioni,et 
poi manderà unbuomo à pofta. 
Che la Santità di Signore accetterà Sua Maefià per buon figliuolo 
fico, & della fanta Sede *Apoflolica, & l'ammetterà alle gratie } come gli 
altri Trincipi. 

Che Sua Santità difdica la Lega con Francefili rimanga neutrale. 

Che fi perdoni tanto à comunità, come à perfone particolari, così Eccle 
fiafliche, cernie fecolari \di qual fi uogliaconditione, &che fi rifluiti fica- 
no tutti alle dignità, officij, & benefictj, & ad ogni altra forte di beni,tan 
to dall' una parte ,qnanto dall'altra, intendendoli folamente perla occa- 
fionc di quella guerra. 

Che fi r eflit uifeano le Terrebbe fono fiate occupate, mediatamente, et 
immediatamente foggcttealla fede ^Ipoflolica, dal di,che fi cominciò la 
guerra, fmantellate però, 

Cl)e fi re si it uifeano le artiglierie dì quà, & di là • 

Che in "Palliano fi metta un confidente ad ambedue le parti. Il qual fi ra 
gion a, che debbia ejftre,àil Conte di Maialone, ò il Signor Gio, Bernardi- 
no C ai bone ,.id elei none di Sua Santità, & li guardia, che ut fi terrà, che 
faranno 800 fanti, fi debbia pagare in comune. 

Se altro (opra ciò s'intenderà, col primo ne darò auifo à Voflra Signo- 
ria I\fiuerendijfima. 

Martedì il Duca di Cui fa fu à cena alla uigna de* Signori Strofi fuor 
della porta di Caflello\&- quella fera medeftma,ejjendo già il fiume grof- 
fiSfimo, parti per Ciuit attecchiamone ci è nuoua, che arriuo. 

Il Corri- 
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// C ommiffar'to Beneuento è ancor qui . Le genti Francefile fono in 
camino per ritornar fine uerfo Lombardia , &paffar per lo Stato dell'Ec- 
cellentiffimo Signor Duca noflro , come per le ultime fcrijfi . Si crede , 
c he 7 Campo Imperiale pajferd in Tofcana . Ajpettaft con diuotione , 
cìm dal ^egno comincino à uenirc aiuti à quella mal condotta Città . La 
qual fi non è foccorfa, <& tofio t non fo quello, che io mi fieri de* cafi fuoi . 
Iddio per fina mifericordia n'habbia pietà . Di me non fo che altro di' 
re a Voftra Signoria t\euerendilfima,fenon che al fine della fettimana,che 
uienc, ò al principio deli altra, {pero poter montare à cauallo, & ejferpoi 
in pochi giorni al coietto di Vofira Signoria Heuercndtljìma , & come 
io penfo , filo ,fe altro fra tanto non fuccede, che mi faccia mutar confi- 
glio . Bacio umilmente le mani di quella , & de' Signori fuoi figliuoli , 
{aiutando il mio da bene, & onorato Tino. Da I\pma . *A ' x v 1 1 1 . di 
Settembre .1557. 

Di Vofira Signoria Heucrcndiss. Obligatiss. &umilSeruitore, 

Dionigi Atanagi. 

Tenvta à uenti tre, nel qual dì ci è auifo, che l'Arno ha fatto à 
Fiorenza affai peggio, che non ha fatto il Teucre à B^>ma,& che ad Em- 
poli, douc fi crede, che fojfcro quattro mila anime, non ne fono rimafe ui- 
ue,fenon diciotto. 

Ho intefo di buon luogo,che l'altr'ieri effendo alcuni Talatini andati in 
Cafiello à dar nuoua al Cardinal Morone, che T^pflro Signore gli haueua 
fatto gratta, Sua Signoria Rguerendiflima nfpofi,cbe uolcua ufi irpergiu- 
flitia, & non per gratia . La qual rijpofta conferma grandemente la co- 
mune opinione della innocentia di quel Signore. 

In Tofcana parche la tregua tra* Francefi, e'I Duca di Fiorenza s'of- 
ferui,& fia per offeruarfi . Ma fi dubita bene, che in Lombardia non fi 
rompa, dicendo fi puhlicamente, che Imperiali uoglion far l'imprefa con- 
tri il Duca di Ferrara , & che già il Duca Ottauio, Generale di detta im- 
prefa,era in campagna, &• che à quella uolta anderanno le genti Imperia- 
li di quL La bontà di Dio ut prouegga, non confintendo,che in quelle par- 
ti s'accenda di nuouo il foco,che in quefle fi è fiento . Et alla buona gra- 
tta di Vofira Signoria B^euerendijfima riuerentemente mi raccomando . 

Il medefimo umilisfimo Seruitorc. 
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jfiL ?\IWSITE DI FEUfuAK^t* *ALL*A COBITE 

DI FRANCIA. 

Ancor che Voflra Eccellenza mi habbia propofio un cafo molto dif- 
ficile, nondimeno io per obedirle,non refterò di fcriuerle il mio parere. 
Il cafo è tale . Ejfendo ungentilbuomo in un luogo , nel quale egli dice, che 
potè a dubitare di qualche fuperchieria,glifu detto da un'altro gentiluo- 
mo , ch'egli era un triflo , & effo rifpofe , che egli era bttomo da bene , Si 
dimanda , fe egli ha rifpoflo di modo , che fi fia difgrauato . 

Ter tre ragioni pare di nò . La prima è , che egli era ò foperchiato , ò 
nò . Se era foperchiato ; haueua da tacere. Se non era ; bifognam, che deffe 
la mentita . L'altra è , che con negatione non fi puh (caricare fe d'una, pa- 
rola ingiurìofa , che non fi uengaad incaricare Vingiuriator e , & queflo di 
re , io fonhuomo da bene , non aggraua colui , c*ha detto. Tu fei un triflo, 
adunque non fa l'ufficio dello fiancare debitamente. La ter^a ragione fia in 
tal maniera, che due fono leginfiitie, tuna populare, che fa, eh* ognuno in- 
differentemente habbia il fito . L'altra regia , che onora diuerfamente gli 
hu omini fecondo i diuerfi meriti. La populare è adempiuta ,quando fi uiue 
da bttomo da bene . La regia non fi contenta di queflo , che di più uuoleil 
ita! ore . SÌ, che ogni uolta , che alcuno fia imputato di triflo , uoglio pre - 
fupporre,che pojja hauer fittis fatto alla prima giuflitia col dire cT effer da be 
ne, ma ui re fia tuttauia da fatisfar alla feconda. Tercioche baflerd,ch'egl$ 
ributti Vingiuriatorecon ogni parola, che nieghi, ò apertamente, ò in uir_ 
tu del contrario , che così fi libererà dell' oppofitione , che lo faceua un mai 
uagio . Ma è da uedere , come poi fia liberato dalla fofpicione d*cffer temi - 
1 0 uile . Et pare in effetto , che ut Ita fia fiata la fua à rifondere con parola, 
fredda, ejr non ardente, quale è ricercatane gli atti ualorofi, ejfendo il 
proprio degli animi grandi di uendicarfi giuflamente delle offe fe fatte loro 
contra ragione . Et perche il mentito è incolpato di triflitia , una perfona 
d'onore , à chi gli dice tritio , dirà . Tu menti , che di queflo modo non pur 
uerràà moflrarch'ellanonècattiua, ma che cattiuo è effo ingim latore 9 
& così farà la licita uendetta • 

+Alla prima ragione e da rifonder e, che quando queflo gent il huomo fof- 
fe fiato foperchiato , potea tacere , &• che tanto maggiormente deurà effer 
lodato , battendo egli parlato , con difenderfi in cafo tanto difficile , che era 
feufàto non parlando . Ma perche la foperchieria non confia chiaramente, 
diremo, che tra f effer e, & il non effer e foperchiato, ui è una uia di me^o , 
che è il trouarfi in termine di ragioneuole foftittonc di foperchieria, & c 0- 
tne,quando s'è foperchiato Jt tace, & quando nonfiufala mentita,cos\ nel 
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lama di me%p potrà prender fi una negatione, ò contrarieta\c' babbi* {or 
%a di colutemi ni e difefa ,fen^a irritar colui, che è in sul uant aggio. 

*Aìla feconda ridonderemo ,che fono due fòrti di carico , l'uno con di- 
jpregtoj' altro fen-^a,^ che perciò dicendo io tt effer da bene d chi mi di- 
ca triflo, uengo al contrario,che è più cìk negatione, effetido più oppoflo il 
buono al rio, che il rio al non rio . Terche può effere , che alcuno non fia 
rio, ma che anche non fia buono, per ejferut certe difpofitioni melane tra 
la giufittia, & l'ingiuflitia . Et fela femplice negatione aggraua fingiu- 
riatore , tanto più il contrario l'aggrauerd . Il carico con dijpregio è la 
mentita. La quale ragioneuolmente non fideurebbe ufare,baucndo ella 
propulfatione più gagliarda dell' oppofitione , & perciò trafeendendo il 
debito riferimento, perche in effetto colui refla oppofitore d'ingiufla ca- 
lunnia, il quale non la proni, & dicendo io di non effere, quale egli ni im- 
puta, fegue la conclufione, adunque non prouando egli quello, che mi dice, 
rimane l'affrontato .Mala mentita, ha for^a d'incolpare uno di bugiar- 
do, che fappiadidire il falfo,<&-cbc perciò non pur faccia cofaingiufla, 
ma la faccia ingiufìamente . et coi parla con intentione di dire il uero,uie 
ne parimente mentito, & fi cosluma,che ciò fia ualido,<& che conuenga* 
Et pure [itole occorrere, che fi dica qualche parola , che incarichi fen xg 
malignità . La onde effa mcntita,come difconueneuole , potrebbe effer la- 
fciata.&fe ad ugual partito ella non fi prenderai quanto meno, ouefi fia 
nel difuant aggio, & fia cofa pa%ja bufare troppo potetde irritatione ? 

jÌU ter^a concedo , che non bafta alChuomo d'onore l' effer da bene , 
che dee anche effer ua\orofo,& che i giudici fi contentano del fimplice con- 
tradtttorio del reo,accioche all'attore flia il prouare,&che iTrincìpi 
uogliono uedere la prode^ade'Caualieri, sì, che fieno genero fi nel uen- 
dicarfi, ma bendico>cbe il tutto confifle in quefiagenerofitd. Tercioche gli 
antichi Greci, & Rimani furono cosi illu(lri nelle co fe della guerra , & 
nella grandetta dell' animo, eh e quando ejfi hMiano lafciata la mentita* 
& prefa la fola negatione, fi deurà pur conftffare, che il noftro è urìabu~ 
fo,&che con le parole fi dee fempre effer modeflo . Et che è poi princi- 
palmente da far fi conofeere per coraggio fo. caualiere co' fatti , & con la 
buona difciplina militare . T^è qmflo rifondere modestamente fu d Ter- 
fio H$ di Macedonia ferino duiltd,perciocbe dando egli rifpofla d Quin- 
to Martio,tAmbafciator de' Romani, diffe . Intorno alle cofe, di che io fono 
imputato, fatisferò con la fola parola della negatione à quella parte, che 
con la fola parola dcìSimputatioae mi aggraua . Ts^è Tericle fi feruì della 
mentita neldifenderfidairoppofitionc,cbegli dauano gli Ateniefi, quan- 
do il loro effercito era appeflato • 7^è i Lacc demoniche non ficcano d'air 
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tro profejftone 3 ched'arme,&- di gloriacene feruiuano . ^4n^i noi hab- 
biamo il cafo in termine . Terciocbe Marco Marcello acca fato da'Siracu- 
fani d'hauer uoluto indugiare attorno d Siracufa per efpugnarla perfor- 
ila, con tutto che al primo arriuar fuo l' batti j[e potuto bauer per accordo, 
riftoft, che, prima che uenire all'ofìpugnatione, tentò l'accordoiet così ba- 
ttendo Marcello prefo il contrario in uece del contradittorio, rimafe a* Si- 
racufani il prouare l'obiettione , Mailnoftroufoba introdotto la men- 
tita nelle ingiurie per differente ripulfa da quella, che niega fimplicemen- 
tc,& che s'adopera, quando non s'è ingiuriato, come ne difparcri. r h{on- 
dimeno tanta forerà ha il dire di nò nelle oppojitioniingiurwjè, quanta nel* 
le dijputabili . Terciocbe, negando io la tua parola, ti dò carico diprouar» 
la . Et tu non la prouando, refli, ò ingannatolo ignorante, ò imprudente, 
ò ingiuflo calunniatore, fecondo la fòrte della prona, che doueut fare, & 
che non hai fatta . Si che tanto sottende la mia negatione, quanto la tua 
obiettione. Et fe per tal rijpetto qtteHo gentillmomo ad ugual partito era 
faluo,rijpondcndo,io fonhuomo da bene, tanto maggiormente uerrà à ef- 
fere,poi che ha dato quella rifpofla in termine di fojpittouc di foperchieria, 
Et quejlo è quanto mi occorre di fcriuere à V. Eccellenza in tal propo- 
ftto,nel quale ho feguito più toflo la ragione, che l'ufo . Et mi rimetto inte* 
ramente al fuo prudentijfimo giudicio , Et infteme nella fua buona gra- 
ti a umiliffimamente raccomandandomi >le bacio con ogni debita riueren- 
?a le maniJìt prego Tjoflro Signore Dio, che le doni il colmo (Tognifupre- 
ma felicità . Di Ferrara. */f ' x • <f aprile, 1560. 

Di V- Eccell. umiliffìmo, & obedientiss. Ser. Gio.Battifla Tigna. 

I n Francia il figlinolo maggiore del Re,che doppo la morte 
del padre habbia da fucceder nel Regno, fi chiama Delfino. 
In Portogallo, oue il fecondo genito fi chiama Infante, il primo 
fi chiama Principe,& cosi" parimente inlfpagna, in Inghil- 
terra^ in Vngheria fi chiama Principe. Et Principi in Ita- 
lia chiamano parimente i figlinoli maggiori de' primi Duchi, si* 
come Principe di Ferrara, di Fiorenza, d' Vrbino, & di Parma. 
Il che fi fa ancora in Sauoia. 

I Duchi del Regno di Napoli non fèruan quefto modo di chia 
marli Principi . Percioche in quel Regno il titolo , & la dignità 
del Principato è maggior di tutte l'altre. Onde fe i primi figliuo- 
li de i Duchi fi chiamafTero Principi di quei luoghi, uerrebbono 
ad efler maggiori, che i padri loro , che dicendo , il Principe di 

Ccc 2 Monte 
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Monte Lione,uerrebbe quel figliuolo ad hauer maggior titolo, 
che il padre, Duca di Monte Lione,& cosi' de gli alcri.O!tre,che 
uerrebbe à quegli (lati a" dar titoli diuerfi da loro proprii. 

AL COISTI AVJSSlMp K E E1WCO II. 

Sire. Trefenterà quefla mia lettera alla Mae sì. ì Voflra il Caualiero 
Orologi . // qual folo ha la cura delle fortezze di qua da i Monti , & 
uien' alla Corte per farle intender e, che uencndo fi ora alla reflitutione del 
paefe di Monferrato al Signor Duca di Min tu a, nel qual paefe la Maefld 
l 'olirà gli banca donato l'entrata, et la Signoria del CafleUo di Monenco, 
egli rimarrà fen%a detto CafleUo, &fcn\a penfione,fenon fujjein pia- 
cer della Maestà Vofìra di farli qualche altro maggior dono.' Onde la fup- 
plicberàcosìdi quello, comedi un'altro particolare in fauordi Ciofcppe 
Orologi, fuo fratello". Et io bo uoluto umilmente fupplicarla,cbe fi degni 
batterlo per raccomandato, come meritano le fue rare qualità, & i ferui- 
gi grandi, che ha fatti alla Mae sia Vomirà . Le dirà ancora il fuo parere 
così intorno alla fortificatane delle Terre, che rimarranno, come ancora 
intorno alla demolitione di quelle, che fi reflit uir anno . Et fe quefla t co- 
fa, che fi pojfa far con prefle , zTra,& prontamente per feruitio fuo Je pia- 
cerà di udirlo, & rimandarlo quanto più preflo fia poffibile in Ticmonte. 
Trego Iddio Sire, che doni alla Mac sia Voflra tuta lunga, & felice . Da 
Calugio . A' io. di Maggio. 1559» 

Vmiliffimo Scr. di Voflra Maestà, Brifac. 

AL DVCA DI SESSA. 



Io rendo infinite gratie à Dìo, poi che la mia opinione, et il mio defide- 
rio non mi hanno punto ingannato, che i principi] ,& i fucceffi della guer 
ra contr a Trance fi in Italia, non doueffero effere con mcnojbuona fortuna , 
che furon quegli del gran Capitano nella Cef aionia contra Turchi \& così 
fpero , che farà il me^o, e J l fine, à tale, che Voflra Eccellenza ritornerà 
con nome di Maffimo, sì come egli ritornò con quello di Grande . Et come 
la maggior contentezza, cb'io pofìa riceuerenel fine dellamiaetà,è l'in- 
tenderci fuoiuittoriofi progrej]ì,così prego Iddio, che leaccrefea quella 
benigna, c> fauoreuole fortuna,che fin qui col me^o del fuo ualore,fi uè- 
de hauer fi già fabricata, & che ora pare, che rinfubria de 1 p affati danni 
r evirando a Iq appretti . Che per certo ogni uolta^ ch'io intenderò i gene- 
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roft effetti di Vofira Eccellenza andar* auanzando ipaffati di gloriarmi 
parerà Meramente diguflar quell'infinita allegrerà, cbepuòguftarfi neh 
le fuprcme felicità di coloro, che s'amano, et fi riuerifcono,come fo io Vo- 
mirà Eccellenza con tutto l'animo . Et T^oflro Signor Iddio fua Eccellen- 
tijfima per fona in falute conferui fempre. 

Di Vofira Eccellenza 

Ser. Ciò. Battila Caflaldo. 
UL SIGWJOU DOVJ^E\COLE //. EST E, 

DVCA UH. DI FERRARA. 

Co n queW ardente deftderio di feruir* à Vofira Eccellenza, eh* io deb- 
bo Liner e ,& ho fempre battuto , comincio à difobligarmi in parte 
della promeffa, che ella per infinita benignità fua fi degnò di uoler da me 
al partir mio di Ferrara queili giorni à dietro , cioè di douerle fcriuere 
qualche uolta intorno à quelle occorrenze .che in qualche parte mi potcf- 
fero parer degne di lei, hrmaffimament e appartenenti alle co fe diMon- 
fignor mio llluflrijjimo di Mantua, da lei tanto amato , & riuerito . Et 
quantunque io non b abbia però ora da dirle cofa di molta importanza, et 
ch'ella non poffa batter già iute fa per molte uie; non dimeno non mi rimar- 
rò ancor 9 io di fcriuerle ,come appreffandofi Sua Signoria lUuflrijJjma à 
j{oma, fu incontrata da gran numero di Vrelati, & gentiluomini, par- 
te mandati da diuerfiVr elati, & parte uenutiui da loro fteffi ì & in ulti- 
mo dal Signor Marc 1 Antonio Colonna , con ma bclltjjima compagnia di 
Baroni, & Caualieri . I quali con grande amoreuolezz a » & onore l'ac- 
compagnarono fin alla cafa fua all'arco di Tortogallo, douefi ritrouaua 
MonftgnorlUuflrijfimo (turbino per accoglierlo, come fece, con infinita 
allegrezza di ciascheduno, ma principalmente <f ambedue loro,i quali ol- 
tre alla congiuntion del fangue, s'amano in particolare fuprcmamtnte,i& 
fi riuerifeono con tutto l'animo . 7fè sì toHo hebberfalite le fcale, ebefo- 
pragiunfe l'illuftriffimo Cardinale, fratello di Vofira Eccellenza . Et cer- 
tamente ne i cari, & cordiali/fimi abbracciamenti di ciafetm d'effì fi uide- 
ro intenerir* i cuori de* circoftanti . I quali pareua, che leggeffero loro in 
fronte la fincerità,et la fcambieuole ajfettione de gli animi >et tutto quel- 
lo, che poffa in ueri Signori il fangue, la conformità de gli animi, & de 
co (lumi la flretta,&fmccra amicitia , come fempre s'è ueduta con 
ogni effetto in quefle tre glorio fe , & famofiffime cafe . Et confeguente- 
mente poi sì poti far giudicio quanto fieno per effer concordi,& uniti in 
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quefto Conciane, con quell'ottima int emione, che l'importanza di così al- 
to , &fupremo negotto richiede per feruigio di Dio, di quefla fanta Sede , 
& di tutta la CriHianità. Tutti poi quefl 'altri llluttriffimi Cardinali» 
incominciando da gì' lUuflriffìmi Santa Fiore, et Farne fe, fono flati ancor* 
ejfi di mano in mano à uifitar lo ,dandofi appena luogo Firn l'altro, con gran 
dijfime dimoflrationi d'affettion uera . Il che à noi fer ultori è flato di non 
poca fodisf anione, & allegrezza . Et finalmente, Eccellenti/fimo Signor 
mio , è paruto 3 che gli occhi di tutta quefla Città fe gli peno unitamente 
con fommadeuotione,& ammiratone uoltati fopra, non ftn%a grandi f- 
fimo augurio di que llo, che tanto ragionenolmcnte l'Eccellenza Voflta de- 
fidera,& fiera per beneficio della Cnftianità . // che credo fermamente , 
che facciano ancor tutti quelli, i quali h abbiano , non dico parentela con 
Sua Signoria llluflrtffima, ma cono feenza dal ualor fuo, della prudentia, 
del giudicio, della religione, della bontà uera dettatore rare, & otti- 
me qualità, lequali, come più uolte ho udito giudiciofiffimamente difeor- 
rere da Voflra Eccellenza, pare che fi fieno andate à riporre a gara, ò con 
correnza fra. lo ro, nell'animo di qui fio Signore, pienamente meriteuole di 
ogni bene , & d'ogni grandezza . Là onde effendo quefla fera , eh* è il 
quinto di Settembre , entrati in Conclaue , io uo jperando nella bontà di 
Dio di uenif in breue à rallegrarmi con Vostra Eccellenza pre ferial- 
mente di uedef arricchito il mondo di tanto dono . Et in Sua buona gra- 
tta mi raccomando fempre , con quell'umiltà ,<&• con quella diitotione, 
che fi conuiene alla fua grandezza , alla mia feruitù , èr all' obligat ioni, 
che tengo con l'infinita fua cortefia» DiRpma* Udì v. di Settem- 
bre* 1559* 

Di Voflra Eccellenza , 

Obligatiflìmo,& affettionatiss. Ser. Cuti io Gonzaga. 

Ul SIGVfiK DOIi FB^^J^CESCO GQ1{ZjtG*t $ 

figliuolo del Signor Don Fcrrante,& ora Cardinale. 

Cr e D o , c he facilmente Voflra Signoria llluflrijfima potrà giudica- 
re, quanto fia flato grande il difpiacere, ch'io ho fentito per la mor- 
te dell' Eccellentijfima Signora Trinctpcjpt, fua madre, [apendo molto be- 
ne, quanto io la tenejfi per mia principalijjìma patrona, et quanto per in- 
finiti rifatti U foffi affettionatiflìmo , & obligatijfimo feruitore . Terò 
non mi affaticherò ora in miei -glielo mofirarcon parole, ficaio , che non 
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potrei, néfaprei formarle tali , ci* cfplicjffero picchia parte dtlt arino, 
mio . Ben la certifico, che io per natura , c-r per deuotione l'ho fintila al 
paro, per non dir più, di qua! fi (doglia feruitore,ch' ella babbia al mondot 
Et da (jutflo mio dijpiacere penfando à quello, che ne dee bauere Vofira II' 
lufinjfima Signoria, che l'era figliuolo, et tanto amato, non puffo far, che 
non mi contrita ancor molto più . E s ben poi uero, cbe d'altra parte mi 
è di non poca confolatione il ricordarmi, di che prudentia, & ualore Vo- 
flra Signoria Muslriffima fia dotata . Delle quai uirtà piaccia à Dioiche 
cllainquefla percojfa di tanta importanti fi poffa così ben uJu c , co- 
me è folita di far fempre in ogrì altra fua cofa , che mi rendo certo , che 
ella fi ridurrà toflo à riconofeere , che effendo quefie perdite tanto natu- 
rali communi, & neceffarie, Fbuomo douerebbe meno attriftarfi 
della lor uenuta ,che dell'affrettarle . Et tanto più parmi , cbe lo debbia 
^ fare VoHra llluftriffma Signoria , hauendo ueduta quella pouera Signo - 
rada più tempo in qua così afflitta , & mal trattata da dtuerfe infermi- 
tà , & così fuori di jpcran%a di uita , cbe ben fi ha da render gratie alla 
fomma bontà di Dio, che con una fola l'babbia liberata da tatue morti, 
cbe patiuaquafiogn' bora ,non ch'ogni gioì no, & richiamatala alla itera 
quiete, & alla nera, & eterna uita in Cielo, come fi deue fermamente ere 
dcre, che habbia fatto , hauendo quella cffemplariffima Signora uiuuto 
fempre più toflo finta, che umanamente . Di che intendo che ha dati an- 
cor mani f.jli fegni con quefla fua ultima partita . Là onde io, & ogn* al- 
tro buon firuitore di V offra Signoria Illufirijfima poffiamo prendere in 
parte di. confolation propria il tener per certo, che ella come faggia , & 
Criflianiffima non mancherà di ricordi, & di con folat ione à fe fleffa,& 
riceuendo da Dio in grafia umilmente ogni uolere della diuina Maeslà 
Sua , resterà ficura, che quefla perdita, uer amente grande, che ha fatta 
in terra, le farà altamente ricompenfata in Cielo ,con hauerui una bea- 
ta, & continua interceffora prejfoà Dio per quella lunga, &fdiciffima 
uita di Voflra llluflnffima Signor ia,cbe le fanno meritare le rartjjìme uir- 
tù fue, defiderare, & augurar da me,fuo umiliffimo {eruttare , quella 
fòmma , & particolar benignità , che ella s'è degnata fempre di dimo^ 
ftrarmi . Di [{orna. Udì x x ì . di De ambre. 1559. 

Dir.S.lUuflriJJima, 

^ tAffcttionatiffimo Seruitore , 

Curtio Gonzaga* 
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*4L S1CX.0K GI\QLjIMO F^fLETl, COÌSTE Di 

TRIGNANO, ET AMBASCI ATOR DI FERRARA. 

Io aerini in quefia città , & certo moli/fimo uolcntieri , perche confide- 
rata Vctà mia ,non più atta à quegli ufficij,^r maneggi publici, ne' qua- 
li per feruigio della mia patria mi fono adoperato tintigli anni adietro mi 
pareua , che ragioneuolmcnte ornai le fi dotte jfc bauer qualche rifatto . 
Ma pure uedendo effer tale la forte mia , io feci ( come fi dice ) di neceffx- 
tà uirtà . Pentitoci adunque , & per cagione di trattenimento , &• multa- 
to ancora da una cert a mia naturale inclinatione , che ho Jèmpre battuta 
d'abbellire &• accomodar' alcuni luoghi, doue , & quando ,ne ho ueduto il 
bifogno, come ho già fatto alt rotte, midi{pofi di uolef aggrandire la pia'fj 
%a , che è dauanti al pala'^p della mia fianca , col qual\ jfttto fi ueniua 
non fidamente ad accrefeere orna mento, & uagbcsga in qui ita parte al - 
la città, fecondo il mio defiderio , ma fi rcndena anche il luogo atto , 
capace dapoteruifi far* una moslra di gente da cattallo, & da piedi , & da 
rapprefentarui una battaglia , & mantenerui un conueneuole numero di 
foldati in ogni occorrerti , & per ogni rijpetto • 

Così , datone auifo alla Scrtnijfima Signoria, con dirle , clye non mi uè- 
nendo altro ordine fuo , mi darei à credere , che le doueffe qtteslo mio dife- 
gno piacere, et con fua buona licentia farei dar principio ali operarmi die- 
di doppo alquanti giorni ( non mi ejfcndo ucnuta alcuna rijpofla )àfar ro- 
uinar certe cafucce di preti , antiche , & malordinate , li quali congiun- 
te conia Chiefa catedrale, slattano pertrauerfo di quefia, & d'un' altra 
pianga, et erano di molta incommodità, et impedimento à tutte due, altra 
che occupauano, & afeondeuano qua fi una porta di e fifa Chiefa, & rende- 
nano bruttiffima uijla , et malinconica , sì come lutate ora uia hanno dato 
largo, et jpattofo campo, et allegro ad una fola, et grande, et beMpiaxTg. 
Da un capo della quale ho fatto ancor nafeere una nuouafirada % che dall'u- 
na parte rifonde al Vefcouato,et ua dirittamente à riferire alla porta,che 
rifguarda uerfo Verona , & dall'altra rifonde sul mercato che fi chiama 
della Biaua. La quale flrada infieme con detta pia^a è riufeita commodijfi 
ma, et di molto beneficio , & ornamento ingenerale à quefta città , in 
particolare à Monfignortl Vefcouo,che ora può con molto facil uiapaffar 
nel Domo . Doueritrouandomi un giorno , che ut erano fimilmente alcu- 
ni ingegnieri, mi fi offtrfe occafione di ragionar dell'aere, che non mi con- 
ferma , & che awzj m'era digran nocumento, l quali dtffero , che non era 
damar auigliarfene, per non effer queflo, come Caere di Venetia, tempera- 
to, & fono, ma che quello ancora farla per diuentarc in breue di mala qua- 
lità 
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lità , non uifi proitedendo. Et io , tutto che conofceffi, ciò effer uero , & ne 
fipeffi la caufa ,pure ne dimandai co fioro , & mi rifpofero , che nefarieno 
caufa le paludi , le quali ogni dì più crefcono , Aggiungendomi uno d'effi , 
che di ciò era flato altre uolte d ragionamento col Sabbadino ingegniero , 
che hauendo ueduti certi fuoi difcorft in quefla materia , gli baueua lo - 
dati molto , & commendati. Et mi diffe un altroché, fi era trouato prefen- 
tccoi Magnifici Meffer' Antonio Condolmaro , Meffer Gafbaro Malipie- 
ro,& Meffer Marino More fini , quando furono mandati aprouedere al- 
V aeque di Mirano , & del Me firmo. Et dimandali da me co fioro, in qual 
modo fipotria prouedere, che l'aere di genetta fi conferitale buono, com'è 
al prt finte, et fé ejjìl' hauer ebbono faputo fare; mi rifpofero, che facendo fi 
quelle prouifioni , che ricordò già il Sabbadino, & che ricordauano ancor 
ejjì , l'aere non pur fi conferueria nelfuo buoneffere , ma fi renderla mol- 
to migliore , affermandomi , che del mede fimo parere erano fiati già il Ba- 
rocco , & Meffer Giacapo dall'Orologio , ualentijfitni ingegnicri de'nofiri 
tempi . Et mi differo in queflo propofito molte ragioni,delle quali alcune fo 
di batterio già dette à Voflra Signoria , quando in cafa del Signor I{ufcelli 
ne fummo d così lunghi ragionamenti . Onde per effer Voflra Signoria già 
tanto de noflri , quanto a afe mi Vcneliano fleffo , per abitat ione sì lunga, 
per beni ftabili , <& per affettiond' animo , che con piota corrijponden^a 
uniuerfaù , ella ha alia noftra patria , io oggi , che ho queflo poco d'otio , 
&cbe fono flato gran pe%go in quefii penfieri fra me mede finto , mi fon 
pofto à nolente difeorrer feco,accioche ella, come intendentifjima d'ogni co 
fa t & principalmente di quefla» me ne poffa far intendere il fuoparere, 
& lo poffa neutre porgendo nelle menti di cotefli noflri nobili , come già è 
uctì tuo , et uientuttauia facendo di quelC altro parer mio, che così moflrò 
f aggradir le, rio è di far' un ponte da fan Giouanni,& Volo à Murano, con 
quei modi così nel farlo, come nelprouedere i denari, che io le diffi. Et cer- 
tamente credo, che per le relationi,ò ragionamenti, che ne deue hauer fatti 
yoflra Signoria con molti, io fin qui da alcuni begli animi della noflra citta 
ho battuta mt cut ione il batter fin'à cinque, ò ancora fri milia feudi per tal' 
effètto deldetto ponte, che fe così fi trouaffer molti altri ,ft potria flerare, 
che fra non molti anni il mondo lo uedefj'e così conglioccbi , & lo laudaffe 
per la più rara eo fa d'Italia , come ora noi lo ueggiamo colpenfiero . Ma 
tornando à gl'ingegnieri , dico, che ejjì uolfero, eh* io poi dificndcjfi lo- 
ro tinta l'opinion mia intomo alt aere di Venetia , & al modo di prouc- 
derui. llcbeio feci molto uolentieri,& battendo mof Irato di così pia- 
ter loro , io tanto più uolentieri mi metto ora à mandarlo in ferino djfaz. 
flra Signoria per le ragioni ,clje ho già dette, & per hauer ancor di 
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queflo il parer fuo, come dell 'altro io l'htbbi con grandijjìma mia conten- 
tezza . Dico adunque, che l'ejferft proueduto, che l'acque dolci non miri- 
no nelle falfe, è flato beni ffimo fatto, ma tuttauia quella prouifione non fu 
troppo ben* intefa . Tercioche bifognaua torre più alto che [affettato pof 
fibile, l'acque dolci, ò bijògneria torle or abolendo fi à ciò prone da r, come 
quelle del Zeto,del Mufone,et altre fimili, facendole andar in Brentano da* 
ue me tt effe meglio, et prouedendo con buoni argini, che no poteffero entrar 
nelTacque falfe,et leuàdo uia del tutto il carro à Margbcra,ridur quello di 
Li^afufina al Morcn^ano, facendo un taglio di/òpra à quel luogo, per lo 
quale fi cacciaffe la Brenta co tutte l'altre acque di quelU contrada nelle pa 
ludiche uifono per mero, le quali fi uerriano poi col tempo à bonificare^, 
Bijògneria di più, far'attorno le lagune una foffa, principiando inie- 
tta (taglio, quanto fi poteffe più larga, la quale fino alle contrade conti- 
muffe, gitt andò il terreno sàia banda dilla terra ferma, & tagliare in 
molti & diuerfi luoghi ( in tagli ben larghi , che rimaneffero in forma di 
buoni canali) gli argini uecchi, cheui fon' ora, & maffimamtnte Lì, dotte 
appaiono i luoghi più baffi dotte poffono l' acque più facilmente mon- 
tare, acciò che effendo più grande il uafo, poteffe ancora riceuere maggior 
copia d'acqua, Vufcita della quale haueffe a rendere maggior beneficio al- 
le lagune . Terche sì come fi cofluma in quefla città, che quando uoglio- 
no nettare i condotti dell'acque loro , uannoquel terreno quelle im- 
monditie, che fé ne cauano, mettendo à monti fu per le ft rade, et facendo- 
ui poi correre l'acque, che fi portanuia tutte quelle cofe, Arrendono effe 
f ir ade nette, et libere da tali immonditie,come ho ueduto io con molta mia 
fo disfattone, & marauiglia ; così auerrebbe nelle paludi col refbtffo, & 
calar di II" acque, dandouifi qualche aiuto il uerno con pale, & %appe, 
fimili ifirumenti . Ideile quai paludi uorrei,che ft factffero alcuni canalet 
ti per mero i tagli de gli argini , accioche l'acque falfe poteffero hauere 
il corfo loro . Et perche alcune mite, quando pione, fogliono l'acque uenir* 
btgroffate di terreno; per queflo uorrei, che a quei tagli già detti, fi face f 
fero alcune porte da poter tenerle ferrate, fin che l'acque ft face jfcr chia- 
re, accioche non poteffero far' alcun danno alle lagune. Et non batterei per 
incomeniente t fe fi atterr afferò effe paludi in alcuni luoghi pi a ingolf ati, 
& più di feofli dalla città, dotte non poffono più montar l'acque, et coprir- 
li, portandoui ancora ogm quantità di terreno, per aliarli compiutamen- 
te quanto più fi poteffe, in forma di piccole colline ; & fi in altri luoghi, 
doue m altro modo non fi poteffe prouedere,fi faceffero alcune Ifolette enti 
nenti, cauandouifi però t canali, onde l'acque liberamente feorreffero d'o- 
gnintorno. ■* < • ; . 
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Et n$rrei,d*e à quefio effetto fi faceffero ucnir mille, & due mila gita» 
flatorial tempo del uerno,i quali faceffero ì detti caliamenti, & sbatte fi- 
fero ad alloggiare nella citta per le cafe de* nobili de cittadini, si come 
fi fuol fare m caft d'importantia,come faria quefio. Et quelle Ifolettecosl 
fatte in quelle lagune bauerebbono diletteuolijjìma uifta d'un ^Arcipelago* 
Dico appreffo, che faria bene far' un canale, che tir affé per entro da San 
T^icoloflel Lido fin à Malamocco ,con una fondamenta di pietra dalla ban 
da del Lido • Et dri'^ar con tai fondamente la Ciudeca m ogni luogo, & 
così dalla parte detta Madonna dell'Orto, & di San Luigia pur con buone 
fondamente, ma nonper niun modo con pali, perche fono più toflo danno fi, 
che di molta utilità, ìeuando ancor uia tutti i pontili, che ut fi trouaffero, 
perche ne riu furiano bonijjimi canali per tutto, come da non molti anni in 
qua fi è potuto uedere dietro le mura dell'ai) finale, & in altri luogbi,do- 
ue è fiato drizzato con fondamente. Vorrei però, che i luoghi , così di 
Frati, & di Monache,come d'altri particolari, che in effe lagune fi troia- 
no, foffèrotutti conbnonc fondamente di pietra intorno cinti, & Murano 
ancora, accioche poteffero l'acque batter più libero il corfo loro. Dipoi bi- 
fògneria prouedere,chelaViaucentraffe in mare più alto che fi poteffe, 
perche da queflo effetto fi cauferia gran beneficio alle contrade. Et poi che 
fon uenuto d dire della Tiaue, dico ancora, ( & fono di quefta opinione fi- 
mi [mente i detti ingegnieri, come furono ancor quegli altri ) che effa Via* 
ue , il Sile , la Liuen^a , el Tagliamento dall'una parte i&la Brenta , 
redige, e' 7 PÒ dall'altra faranno in Jpatio di pochi anni un'altro lido in 
mare, quindici, ò uenti miglia più fuori, & più lontano dal prefente no» 
ftro . // che fi può con ragione, & facilmente credere, per quello cì)e fe ne 
uede . Dalle quai tutte proui fiorii fi cauferebbe di prima l'aere pttnjjìmo, 
& perfettiffimo alla nofira città, & non faria da dubitare, che la fu fa per 
cagion del nuouo corfo del? acque non s'haueffe à rendere ogni dì migliore , 
cr che i nauilij grojjì, '& minuti d'ogni maniera non ui poteffero tutti en- 
trare ficuri, & liberamente . 

Dipoi, da i canali, eh' io dico, fi caucria gran quantità dipefci,& fi pò- 
triano fare de gli orti ,& giardini à quei confini,& delle uigne,& prati, 
&pafcoli per trarne diuerft frutti,erbe,et fieni da mantener ui de gli ani- 
mali così la fìat eccome il uerno,et ui fi potriano alleuar'anco di molti ro- 
ueri, & altri legnami per occorrente, & importante rifiuto. Et fi ha» 
ueria fempre t'acqua più uiua , più frefca,& più corrente. Da che ficau 
feria l'acre in Venetia perfettiffimo. 

Del? acque dolci, mouendole, com'io dico di /òpra fi potrebbono le cam 
pagne di quei contorni adacquare, per linojpecialmcnte,& rifo,comefifa 
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qui nel Brcfciano , & farla di maggior ualutaun campo allora , eh e non 
fono tre al prefente . Vero fi marauigliano molto quesli ingegnieri , come 
potendoci hauer'un tal beneficio , non ui fi attenda principalmente . 

Quei luoghi , che fi r'iduceffero, fi potriano uendere molto bene, con or- 
dine però , che per un miglio , ò per due , non s'haueffe intorno alle lagune 
ad arare , 

I contadini ancora , perrifpettode canali che furiano infra terra pià 
alti , haueriano l'andar à Venetia per loro bifogn o più facile , che ora non 
hanno , quando maffimamente al tempo del uerno fono le flrade fangofc,& 
quefìoper la commodità delle barche y lequahtroueriano più aitine, fi n- 
%a far molto uiaggiopcr terra . 

Et oltre à tutti gli altri bentfi( u\ haueria la noflra città principalmente 
quefiojche non faria fottopofla alle inondationi delle acque jequalt crefeen- 
do, guadano tanti poxgi, & confumano tante mercantie per tanti maga- 
%ini, con danno di tante perfine , & manco fi fentiriano di quei mofeioni , 
Che furono in sì gran copia finiti l'altr'anno . percioche trouando le ac - 
que libero per tutto il cor fo loro, &non hauendoin luogo alcuno da fer- 
mar fi, dariano caufa alla purificatiotìe délTacre alla città, effendo ella maf- 
fimamente efpofla d uentipiaceuoli,et temperati ^quantunque fipottffe dir 
alcuna cofa delTOftro . Il che non è già fiato conceffo da i cieli a diuerfi al- 
tri luoghi ( come ho ueduto in Cipri, & in Candia f & ho udito diparte della 
Sicilia , & dtll{egnodiT^apoli)fottopolliduentìnoiofi , & (piaceuoli, 
che fin alla terra li bruciano , rendendoli intemperati , & mal (ani , come 
in detto f{egno prouò altre uolte Teffercito Francefe,e % l fenctiano, col Fio 
tentino, et ne' tempi auenire potria la noflra città produrre altri fpiriti più 
dtfiifpiù eleuati,&pih untaci, come fogliano generalmente altri luoghi, 
doue l'aere e'più purgato, & più fotttlc.il che, a Vofira Signoria non bifo- 
gna eh* io mi affatichi diprouare, ricordandomi, che ella già in queflo flef- 
fo propofito mi allegò quella fentewta di quel gran filofofo . 

lAcutiora enim fimt ingenia, et ad intelligendu aptiora t eorum,qui terrai 
incoltoli eas, in quìbus aer fit purus ac tenuis , quàm illorum , qui utuntur 
craffo cxlo,atquc concreto . Et al uento delTOftro , che fi è detto, fi potreb- 
be rimediare con far piantar di molti arbori da quella parte , onde mene . 
I quali ingiuriano in gran parte con Caltela , &fpefji M %ra loro la mali- 
gnità dell'acre , che effo uento apporta alla città * Et lauderei ancora, che 
Aitali arbori fi faceffero piantare per tutte l'altre parti, doue fi pot effe, at- 
torno le lagune , così negl'lfolotti , che fi fon detti , come sù la terrafer- 
ma ne * luoghi più meini alt acque falfe . Tercbe, oltre che renderiano belli fi- 
fina uni a , farebbo n'amo di gran giouamcnto 9 pcr impedir quella nebbia 
s b l ..a groffa 
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groffa,& fp^ffa,cbe latandofi dalle paludi d'ejfa Pena ferma Suol paffare, 
&fiendcrftfirìalla Citta . Et potriano d qualche tempo ritornar* d gran 
proposto beneficio . Tercioche una delle cofi principali ,che fi ricerca- 
no perla fartela, & conferuatione d' una città, fono le Ugna, come fa 
ci alluno, che ha bòi a pratica di cofe tali . Et non farebbe ancora di poca di- 
lettatione la commodità di poter' andare con lenoflre barchette per quei 
nuoui canali à piacere, fra quelle uaghijjìme uerdure • Oltre al qual pia- 
tere fi hauerà ancor queflo grande utile, che nella citta non fard coi ì gran 
de il caldo ,che fi cartfa dall'acque bajfe, che non han corfo, & dalle palu- 
di, che rcHano /coperte infanti luoghi 9 i quali per coffi dal Sole fi nfcal- 
dano , & rifcaldan poi Caere » Ma quando l' acque haueranno il lor corfo 
per tutto libero, catteranno le paludi col tempo, & le renderanno in canali 
più profondi, i quali non potranno effere fi a! dati dal Sole . Oltre che l'ac- 
que, quando fon correnti, menati fempre qualche frefeo, & con fi giunte - 
mente ne fard più frefea lacittdnoflra,così facendo fi. 

Male prouifioni, ch'io dico,bifogneria che fi faceffero toflo, perche più 
ere [cono le paludi ora col caldo in un me fi, che non han fatto in un'anno per 
lo p affato . ^All'acque delle quai paludi fi potria dar corfo, et uolgerle do - 
uunque fi uolejje col me\o d'alcuni penne Ile t ti, o trauerfi leggieri, ò cut ali 
altre prouijhni . |?. 

Et non fari a male ,fe fi faceffero bruciare, & raccogliere tutte le al- 
ghe, lequali fi truouavo m gran quantitd perdette paludi . Che fi ben pa- 
re forfè cofa leggiera^ di poco momento, ella è però di maggior' itnpor- 
tan7^,chenon fi crede,pcrcbe paffando quefi'erbe cacciate da* uentfper li 
canali della città, per tutti fèrmandofi,ò per quelli al meno, i Ih non han cor 
fo,conogni tmmonditia fi uomo coti tenacemente auiluppando,& auol- 
gendofi loro ai torno ,cb e alfine fi rimangono tv effi canali , & gli atterra- 
no, & miatii feonóà poco, i poco, come fièueduto ) & fiuedealla giornata, 
& fpecialmentc il mefe d'jtgpSlo* . . , u *. : 

lo ricorderei finalmente, che per facilitare il uìaggio d'ifiria a Vene- 
tia il tempo del ùerno,et renderlo a 1 nauiganti fum o da poterui liberameli 
te condurre biade, mercantie, & ogni altra cofa in ogni occorren^, faria 
bene tornar à caliate il canale ,d)e paffa per entro da Di guano d Venctia . 
Et queflo medefimamente afferma i % mgegniero ,che fu con quei gentilhuo 
mini fui Meflrino, sì come quello, che è fiato fui luogo, & l'ha ueduto, 
&• confiderai • 

Quefia,Signormio,è la mia opinione intorno alla con fi ' mattone dell'ae- 
re buono alla pofira città, rimettendomi fempre à qualunque altro miglior 
giudiào . £tsì come io l'ho detta amoreuolmente,& mofjb dall' affettici 

ne, 
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ne,che porto alla putriti mia, così uorrei, che foffeben'intefa, & megli* 
confiderai a da chi più deurebbe intender e, &• con fider aria . Ma quantunr 
que ni fieno di quelli così ciechi, che non poffono, ò non nogliono a ciò por 
mente, non debbo io rimanermi però di dtre,et di ricordar quel tutto, cho 
mi pare douer cedere à commodo, & beneficio della patria mia .La quale 
fonobligato ad amare come fko cittadino, & non poffo non le de fider aro- 
gni bene, ogni felicità, & ogni pande^rjra,effenao eittadino propriamen 
te colui, che amala patria, & che defiderai buoni tutti fatui, òrfani. Et 
quando il mio ricordo altro effetto non faccia mai,fi farà egli almanco que 
fio, che potrà dcfìarc qualche altro nobil' animo, & genero fo, & multarlo 
d ragionare, & dfcrtuere di ciò con maggior gratia, che io non ho fatto, ò 
con forfè miglior fortuna, al quale fard più perauentura creduto , cheà 
me . // qual tuttauiàuoglio dire, effer cofa chiariffma, che non fi facendo 
le prouifioni,ch' io dico,&uenen4o qualche peflilen^a, come alcuna noi- 
t a, oltre alle cagioni naturali, ne fuol mandar' Iddio, per cafligarci delle of» 
fefe,che del continuo facciamo à Sua Maeflà, & partendofi tanto numero 
di per fone, come fi partì al tempo dell ultima pefie, che fu già tre annidi 
de* forafiieri maffimamente,de* quali molti non tornan più, &• per consc- 
guente non fi facendo i fuochi ,che foglion farfi,&cbe fono quelli, che ten 
gon Caere purgato, & netto da grojjì umori, porteria la città pericolo di 
rimanere in gran parte abbandonata, nel qual cafo patirebbe grauifiìmo 
danno il Dominio, nel publico, & nel particolare, così per conto de futi 
datij, come per molte cafe, che rtmarrieno uote d abitatori . Ma quando 
ancora queflo ncnaueniffe ( che uoglia fempre Iddio, che non attenga ) non 
refierà però, che Varia per le cagioni,che fi fon dette, non fi uada ogni dì 
facendo peggiore ,& che in proceffo di tempo non fia per diuenhpefUfero % 
& mortale, quando non ut ji prouegga in qualche modo. Mafia quante 
proni fio) u fi fon già detterò penfate da me,®- da altri, io per trimt modo 
non laudo quella, che hanno al cimi, di ferrare il porto di San ì{afimo,an'%i 
la tengo per peffima, & danno fiffima . Ver cloche così fi atterreria tutto 
il canal di Murano da quelle bande . Ma ben fi può lafciare , che l acqua 
entri dentro nel porto, con acconciar di modo, che una parte deffauenga, 
ò fi difearichi per li CasleUi con qualche pennello, ò cofa tale, per alcuni ri 
uoli, ò ghebbi, come i nofiri ufan chiamarli . Saria dunque grandemente 
da dubitare per le già dette ragioni, che non fi prouedendo à quanto di fo- 
pra s'è dettola nifira città per tal corrottion d'aere fi conuerrebbe alla 
finedifabitare, & perdere affatto, come feneha leffempio Micino' ,& lo 
jpecchio dell antica ^Aquilegia, f atta quafi inabitabile più tofìo dall'aere, 
che dalla fua diflr unione, et perdendofi la città, fi potria dire perduto an- 
cora 
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coro il rejlo del Dominio Venetiano . il che quando accadere ( che piaccia 
à Dio di non lafciare uedere, òudirgià mai) può ciaf inno comprender dì 
quanto pregiudicio foffe,etdi quanto danno alia Bgpublica Cri filaria. Ter- 
ciocbe lafaando fiore le lodi, che à quefla città fono date da molti far ino- 
ri, & che meritamente fi pojfon darle; quai altra città fi truoua così bene 
da Ut maestra natura diftfa ,&in così forte & ficuro fito fondata , che 
non potendo ejfere talamo off càio cinta ,fipoffa dire inefpugnabile , come 
quella ? Et quai" altra è % alla quale corrano uicini fette così gran fiumi , 
come firn quelli, che io poco alianti ho nominati i Et qual'altra è ancora, 
doue perfone d'ogni qualità, di tante, & sì diuerfe lingue, da tutto Imon 
do concorrano, come à quefla ? filtri imitati dalla fama del fito maraui- 
gliofo fito per vederla, altri, neàttala, della fua bellezza, et delle fue mol- 
te comodità invaghiti per abitarla. & altri, per trafichi , & per mercan- 
tici per altre diuerfe cagioni , per fodisfare à bi fogni, & occorrente lo- 
ro . . Vercht concedendo, cìje bobbio molte città nella Italia, & fuori, che 
di grandciga , & di circuito anatrano quefla di gran lunga , & come à 
quefla, molte, & diuerfe, & firane genti concorrano, & più fien populatc, 
che quefla,& di trafichi , & di tutte le altre cofe abondeuoli, & copio fe , 
che ù per diletto , ò per beneficio , ò per necejfità fono ricercate da gli 
h uomini ; non ue nhebbe il mondo però giamai, né ue n'ha di prefente al- 
cuna , che in più commodo, in più forte , in più mirabil fito edifcata fojjè 
di quella , la quale , ninna cofitin effa nafeendo , fi truoua di tutte fempre 
abondantifìima • 

ìx certo, quando ui fuffero fabricati due, ò tre grandi ofpidali , in luogo 
di molti piccioli , che ni fono, io non faprei forfè dire, che altra co fa le man- 
coffe . Ma quesli, pormi, cheuiflariano molto bene , &cbc ui fieno di bi- 
fogno , come ne fono in moltiffime altre città, &in quefla mafjimamente 
per prouedere alla neceffità d'infiniti poueri. I quali ofpidali facendo fi, riti 
fcirianoal mondo famofij}imi,& acci 't f cenano laude, & onore olla città, 
& merito appreffo ti Signor Iddio, alquale fi forio cofagrati(fima,et mol- 
to accetta, altra che faria di maggior fodisfatt ione , & memoria di quelle 
perfone pie, che hanno la fiiat a tanta parte delle facult à loro per tal* effet 
to . Ma ella è pur quella Vtnetia,la quale sì come da tutta Italia, &daal 
tre lontane prouincie, diqwlle cofe, che bi fognano, uiene di continuo aiu- 
tata per mare, & per terra-, costella à tutta Itali a, et ad altre prouincie, 
per la mede finiamo rende generalmente continua fouuentione, & aiuto , 
& in particolare alle città damare, & da terra foggette aWlmperio,& m 
Dominio fuo, sì coment perigliofi anni delle paffate careflie ha più uolte 
fattoi come fa ancor nel prefente, più per igliofo,et jlrano di ttafeurì al- 
tro, 
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trofei quale gii cominciauano alcuni perle uìUe àmorh fi di fame, &fi 
dubitauadi per fio, quando delle biade condotte in Venetia da dmerfc par- 
ti, & fin daBauiera, fi fono di maniera le fue città fiuuenute, che alla fa- 
me, alla morte, & al mamfeflo pericolo de poueri.fi eco» Ugratiadi Dio 
«mueneuolmentcproueduto. Ettadpur'unacittadital priuilegiofpeualr 
mente dalla natura dotata, ebenon ba poluert la ftate.com'hanno gene- 
ralmcntetuttel'altretittà.peròfiuede,cbefi fannotnqueflaleccrc con 
mirabd-artemaucbiffitiUiilcbencU-aUrepcrcagiondcUapol^ 
può fare.òfe pur fi fa,non certo mai cosi perfettamente. .Et. bau» quitto 
ancoradipiu.cbequandone gliatt» t^gbi ài tempi de, gran cèdi usm 
qualche ptoggialeggiera.chebagnafolameaeUfuperficieikUa terra* 
àpenetra poco fitto, non pure non apporta rinfrefcamtnto damo,iotne al 
lor a fi de fiderà, ma riptreoffa dal Sole, manda cjfa terra in alto certi uapo-, 
■ri, che fanno più toflo alterar l'aere, &p,ucrcjcere ,*be malcuna parte 
feemar' il caldo . Il che in Vcnetia ora nonpuoper tal cagione auentre.co-, 
me auerri, non ui jt prouedendo, con maggior pericolo, ^.danno, che for- 
fè motti non fauno credere . adunque non è citta quefia da farne cosi po- 
ta {lima, & da lafciar perdere, unti demebbt t Italia, fpogliandof, d o- 
gni inuidiofo affetto, per comm'mtereffe,& generale, Podere chel, 
la non filo non fi perdrffe.mafuffe nel fio buon'ejfere conferuata,& man- 
tenuta tanto buiamente . quanto durale il mondo . Ma per qual cagione 
hauerfabricato.&comitmartuttauiafabricandotaiae onoratele/e, 
tanti fuperbi palaxv,& tanti altri nobiliffi'»' edifici, prtuati.&publi- 
ri, con tanta fatica,& con tanta fpefa in tanti.et in toni, armi, per abban- 
donargli poi , & lafciarli difabitati andar' in rouina ? Et certo potendo]» 
così facilmente prouedere.ònel modo,cb'h&co,òinqualmqucaltr°tM 
ghore, che una così bella, & importante citta, capo di cosi <ff'>' c >f\ 
fama Republica .fola coniatrice dell'antica liberta , non fi haueffe a 
pJereL m,fiÌamme,non fi doueria mancare. Ma maidi cole ,, 
qual, le potrebbono apportar rimedio, non par che fin qui fi fipp,an ^fil- 
iere a sì bella imprefa, parendo lor forfè, fenon imponile .almeno doci- 
le. Ora.percbcle cofe,chefino perauemrdi qulaqudche *f>>"™» 
boàuedere, Perlo Rato inebemtruouodeUamiaetà, ballandomi d 1*- 
S il meglio che ho fiputo,all'obl,go & f amore che ho alla 
mllluimir.pJeròdcolo^ P"*»"- 7£ 

s ór carico , i quali i qualche tempo meglio sbfcorrenda,& configliandofi* 
U^eranJforfcpercomunbenefk.oàqueUo.a^eora 

manchi . Ma ritornando al primo propofito m.odtlkp,^' »? 
Ha ftradajicosbequefl'operai fiatasi gratadutuhuttasbepcrfe^ 
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gno di ciò dodici gìoueni gentiluomini doppo molte gìoflrc fatte in ditierfi 
giorni del proffitno paffuto carnevale per onorato iffcrcitio loro, fecero 
una fi ra fopra là detta pia^a un belli/fimo fpett acolo a lume di torchi ,clje 
lo chiamano combattere la barrerà , nelqualpompofamente campar ferò 
armati alla leggicra,da molti altri gioueni in h abito di gnena,con lunga, 
& ben diuifata ordinanza, da trombe, & da tamburi accompagnati, 
& durò fin doppo le quattr'hore dilla notte con la fua bella folla nel fine , 
che riufeì con molto piacere ', & fati s fot t ione di tutta la città , che ui era 
concorfa da ogni parte. Tacila qual città fra qucjlauolta e£* altre, ho uedu 
ta tanto bella,& sì fiorita gtouentù, & in tanto numero, et così ben dijpo 
fiacche ferie potrebbe fortuarcunagrojfa compagnia,per ualerfenein ogni 
occorrenza, limitato poi , fino inttruenuto ad alcune 'feftofc,& molto rie 
cheno^e ,chc perpià giorni fi fon celebrate in cafa de 'figliuoli del Sig* 
Vicario Calino , Caualicre , di buona memoria, & nipoti di Mtffer Lui' 
gi Calino, tra le quali fi fecero di magnifiche fefle,^ difuntuofi banchet- 
ti i&bo notato una ufini^a qui, la qual non mi ricordo d'haucr ueduta in 
altro luogo-, doue iofia slato, & è , che afimilifcjìe, & banchetti jmter- 
uengono cos ì le donne uedouc, come le mat tiate, ma quelle però non balla- 
vo, èr quelle sì . Donzelle a conuiti public: non interueììgono,fenon fepa « 
ratamente dagli buomini t & mangiano in luoghi appartati . Ma sì be- 
ne intrauengon'alle feflc,& ui ballano infime con le maritate molto leg- 
giadramente. Il che a me è flato di marauigliofo piacere. Et maffimamcn- 
tehauendoui ueduto dibellijfime,& onoratiffime gentildonne, & gratto- 
fc . Et alle noT^c , che io dico, tra molte, che ui erano imitiate, ut fu la fi- 
gliuola delCaualier d'Albano ,Collateralnoflro generale, maritata qui 
nel Caualier Fauflino ^Auogadro,giouanebellijfima di corpo , & di gentil 
fangue , ma btlliffima d'animo, & nobiltjjìma. la quale tra l'altre fue mol 
te uirtù,ft diletta grandemente delle buone lettere Volgari, et Latine, d'i- 
florie, <& di poefia. EX io prefi più piacere defnoi dolci , <&• accorti ragio- 
namenti , che d'altra cofa degna d'ejfer gratiffma , che io uedeffi , ò udì fi 
in sì belle no^reM che farà 'forfè cagione di far' a V.Sig. non men grato il 
fine, che il principio , & il mc^o di quella mia lettera , poiché fi chiude 
con la dolcetta del ragionare d'una sì rara in ogni bella parte, & compiu 
t a gentildonna ,<&aV. Sig. mi raccomando , & off ero fempre . Di Bre- 
fcia . Il primo di Giugno .1560. 

TerfarftmpYC cofa grata à V. Sig. Eccellen. Ciouan Matteo-Bembo , 

Capitano di Brefcia • 
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M. Giovan Matteo Bembo , fcrittor della lettera prece- 
dente , & di molte altre ftampate in queflo libro , gentilhuomo 
Vcnetiauo di nobilisiìma, & antica famiglia,& nipote del Cardi 
nal Bembo, da lui non tanto per la congiun tion del fangue,quan 
to per le Tue buone qualità, fommamente amato, & filmato, co- 
me appare per molte lettere fcrittegli , fin dalla prima Tua fànciul 
lezza, concitò di fe grande afpettatione; la quale come crebbe 
con gli anni.cosf egli fucccsfiuamantc l'ha in mode foltenuta,6c 
auanzatacon l'opere , chenccpoi riufcitoquelgrauisfìmo,& 
amplislìmo Senatore,che ora il ueggiamo. Hcbbe nella giouen- 
tù mol tisfimi magiflrati, quali a quella età* fi confaceuano : & cf- 
fendofi portato Tempre bene nell'uno, & meglio nell'altro - y meri 
tamente ne è poi di mano in mano (àlito à maggior gradi . H x M . 
Gio. Matteo huomo di Tua natura giuftisfimo, & di Tuo coftume 
benigno,** gratiofo.Ondenegiudicii è proceduto con tinuamen 
te con feueritd , & clcmentia , fecondo la qualità decafi , & delle 
perfonc. L' di tanca integrità.che non fòlo non è mai flato corroc 
to con danari, o altri doni , & preferiti illiciti ; maalcuna uolta 
(quello eh e gl'I fiorici fcriuono di Martio CoriolanoJ ha rifiuta- 
to quelli , che honellamente gli erano offerti , & che egli giù (te- 
mente poceua accettare: & come uirtuo(àmente s'è attenuto 
dall'altrui, cofi è flato, & è corte(è,& liberale del fuoco'ualorofi, 
&caritcuoleucrfoi poueri. Ancora è M.Giouan Matteo Bem- 
bo amico dell'amico in ogni fortuna: fi come egli ben moflrò, 
quando ricouerò , & (àluò il iMichclc , fenza temere il pericolo 
grande,al quale fi efponeua, per l'afpro bando, che u'era in con- 
trario. Quanta fia la prudcntia,& il ualor fuo, nelle cofe di guer 
ra,ne fanno particolare, ì\ larghisfimafede,oltreà molte al tre, le 
cofe da lui marauigliofamcnte operate l'anno 1 5 3 9. nella ditela di 
Catarojcontrala potentisfima,& uirtoriofàarmataTurchefca:la 
quale doppo l'efpugnatione di Caftelnuouo , andò all'affedio dì 
quella citta, & fpecialmente le fàuie f & ardite rifpoftc , fatte alle 
infoienti lettere di Barbaroifa; non hauendo egli,nè potendo fpe 
rard'auer'altroaiutOjChc quello di Dio , & del fuo intrepido, & 
animofo cuore: col quale fe partir altrettanto con fu(ò,& (corna 
to quello arrogante Barbaro, quàto egli rimafe honorato, & glo 
rioiò , confèruandoallafuaRepublica quella tanto importante 
città, la quale colui poco aitanti hauea minacciato di gittarli Co- 
pra il capo come, oltre à quel che ne in quello libro, fi legge dif- 
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fi; frm cn re nell'I ori c del Munftero,dcI Giouio , & dello S leu-a- 
no. Quel che egli habbia ratto ne'Kcggimenri di Zara, di Verona, 
di Capodiitrìa, di Cipri ,doue è fiato due uolce ; di Candra,di Brc 
foia, nel Confìglio di Diece,& in altri Magi (tra ti; perche non po- 
trebbe capere in un gran libro,non che in cosi* picciolo fpario,co 
me è quello; ibi tanto dirò, che celi non è mai entrato in alcuno 
officio, del quale non fia ufeito con molta laude ; & che mai non 
è flato Rettore in alcun luogo ,che egli non l'habbia retto con pa 
ce, con quiete , & con abondantia ; & doue, oltre al nome di giu- 
fto,& d'intero, non habbia la(ciato,con alcun fegnalato farto per 
pi r uà , gioconda memoria di fé, & del Reggimento fuo; & don 
de non fid partito con difpiacere uniuerfàledi rutto il popolo» 
non altrimenti che fe folle partito il padre , & il protettor loro , 
che cosile ilato per tutto, & da tutti chiamato, & riputato. Ha 
M.( j io. Matteo non piccioiacognihpne delle cofe di mare:diche 
rm airi i tei limoni, fanno chiaro iuditio le galee sforzate , ar- 
mate dalla Signoria per ricordo fuo . particolarmente intcn- 
dehtifsimo delle fortiflcationi de luoghi . La onde qua lì Tempre 
«fono (lati approuati,& feguiti i configli fuoi : & perciò anche fu 
creato alcun tempo fopra le fortezze . K su dilettato grandemen 
te della lettion delle Iftoric, intanto che non è atto alcuno egre- 
gio degli antichi , & moderni illufori huomini , che non pur* egli 
non fappia,ma che non fi fia ingegnato, fecondo l'occorrenze,& 
grado, & poter fuo,con generofà emulationc d'imitarlo. L y flato 
ad ogni hora in lui un defidcrio ardentisfimo dcIl'effaltatione,& 
grandezza della fua patria: cV à quefto hauendo riuolto tutti i 
penfìcri,& fludii fuoi, del continuo ha prcpoHo il fcruic^io di quel 
la, non che ad altro, alla uita malleffa. & perciò, benché, ucnuto 
negli anni della uecchiezza , egli habbia delìderato di ridurli al 
ripofo hotnai debito a le fatiche fue; non però ha mai rifiutato 
carico alcuno, chea* fuoi Signori fia piaciuto d' importi . Sopra 
tutto e flato diuoto, & riuerente uerfo lddio,& diligenti Is.oiYer 
uatoredelafanta Crilliana religione, il che, oltre à quillo,che fi 
è ueduto,& uedeogni drdella iua catolica uita, teftificò egli chia 
ramente,quando,eifendo ancor giouanetto,rece il uiapgiodiGc 
rufalem,per uedereil fepolcro di Criflo N. S. con quegli altri fan 
ti luoghi;& quando ,ai1ediato in Cataro, oltre alle Immane proui 



mimico, & il fumi poi fece fare à tutti gii altri. Ma nò è ancora da 
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tacere della perpetua felicitacene egli ha hauuto in tutte le Tue im 
prefe, conducendole Tempre à profpcro , & lieto fine . Onde fi 
può fare affai cerco giudicio,che le cosagli fi foflero offerte le oc 
cafioni di far gran cofe, come la induftria, & il ualor Tuo del conti 
nuo è fiato accompagnato dalla buona fortuna,egli non farebbe, 
per gloria di coli* fatte , inferiore à chi fi fia , che riporti maggior 
nome di ualorofo,& di fortunato,appreflb qualunque natione. 
Queftetante,&si v chiare uirtù del Bembo; non fono fiate gua- 
ite, ò macchiate mai da alcun brutto uitio , etfendone egli netto 
di tutti. E x bene fiato fempredi natura molto aperta , & libera , 
laqual forfè gli ha nociuto appreflb molti,co quali gli faria pera- 
uenturaconuenuto/econdo il corrotto coflume,fimulare,disfi- 
mulare,& lufingare. lkhe egli non ha fàputo,né* uoluto far mai : 
quantunque per altro riabbia efrìcacisfima maniera di conci- 
liai gli animi altrui con le parole fue. Ma non perciò, ò per ha 
uer' hauuti contrarii di parere nella Republica,ha mai uoluto fa- 
re inimicitie, nè gare con alcuno, donando fempre, à guifa di Ca 
tone,& di Focionc, all'amor della patria tutti gli affetti fuoi . Per 
laqualcofa hauendo homai conia continuata coftanza delfuo 
ben'operare/upcratarinuidiai è comune opinione,che fi come, 
Afflanti che tornarfe ultimamente di Cipri,'con tanto fuo honorc 
c fiato fatto Configliere ; cofi foprauiuendo , come fi fpera nella 
iuarobuftacomplesfione, & nel fuo regolato goucrno , farà an- 
cora fecondo i meriti fuoij promoflb a uic maggior dignità. 

Jl MOT^S. .AGOSTINO LITTOMWHO, VESCOVO 

DI VERONA. 

Poco è mancato , che le lettere di V. I{euerendifs. Sig. de'xn. non 
hahbian trouato , che io fujji à Milano, come mi trouò il primiero pli- 
co del mefe paffato, & l'altro ancor poi, ejfendo io di due hore fole a» riua 
to di ritorno in cafa . Ora , io farò il ftruigto, ch'ella mi dice di quel pouero 
prete , & leuerogli in ogni modo la moleftia , che da quell'amico gli uien 
data ingiufliffimamente . Et perche io ueggo , che V. Sig. l{euerendifs. 
nelle dette lettere amoreuolmente mi punge di quello mio e fiere sì fpeffo,et 
tanto uolcntieri in Milano , io le prometto, che di quefto non è cagione al- 
troché un cut al mio affetto di r inerenza, et d'amore uerfo quello Illufirif- 
fimo Trincipe, che logouerna, dalla cui prefen^a io traggo mirabile con- 
tente ?ga , non fentendo da lui parole , nè ueggendo fatti, che non fieno co l 
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mi di prudenza , & marauigliofi , Io ho più (Cuna uolta con molta ammi- 
rationc ucduta l'i Boria delle gloriofe imprefe di Conjàluo Ferrante *Auol 
JùoJl quale per (ingoiar uirtù folo in quefla età s'acqui fio il nome di Gran 
Capitano , & malgrado della poco fattore no le Fortuna , uinfi col proprio 
uaìorefempre i nemici, & fuperò in modo l'i nitidi a , che uiuendo ancora , 
meritò peruniuerfalconfentimentodituttelenationi del mondo ejfere in 
tutte le parti lodato . Et conftderando quei fatti egregi , mi par di ueder 
chiaramente , che sì come queflo Duca gli è difangue , di nobiltà , &- di 
nome leggitimo nipote, & erede, così ancora in lui ri fiori fi ano, & fi rap 
prefentmo la medefima gronderà dì animo , & il mede fimo ualore nella, 
guerra , & fiftejfa prudenza ciuile , l'umanità , & la giuflitia . // che 
dalle anioni , per lui in queslo prqffimo tempo fatte in Italia, fi è mani fida 
mente ueduto, & fi itede . Ver cloche hauendo egli dal Sereni fi . Filippo f{e 
Catolico ilgouemo delle arme , <& de gli Stati d'Italia , non sì toflo ani- 
uò in quel di M ilano, che fi riempierono quei popoli d'incredibile aUegrcr 
& con tutto , ch'egli li trouaffe dalla lunghe^a della guerra, & dal 
le intoler abili fpefe , fianchi , & effaufli , nondimeno tanto ualfe C autori- 
tà fua , & l'ottima opinione, in che l' baite ano quei popoli, che con molta 
presieda, & pronte^ja <T animo fu proueduto di quanto bifognò alla re 
Jlaur atione d'un gagliardo efferato di fanteria, & caualli, nonfòucrcbio, 4 
magiuflo , per quanto import aua la fteure^ra de i prefidtj, & l' imprefe 9 
che egli haueua difegnato di fare . Con queflo eglifen^a dimora partì , & 
poco dimofìratofi in *Afle, dando manifesti inditij di gire alla ricuperation 
di Valenza, 6 di Moncaluo , luoghi nicini allo slato, di maniera abbagliò 
i nemici, che à buone giornate marciando, & l'ardito, et inulto Marchefe 
di Tefcara , General della CaualL ria, fpingendo innanzi , prima che i ne- 
mici fine auedejfero , & poteffiro prouedere, con l' efferato , prefi Cento, 
le, luogo nelle radici delle .Alpi, forte, & beniffimo munito, & più d'ogni 
altro infiflo , & dannofo à Cunio , <& à Foffano , prcftdu famoji , così per 
la forteto de ifiti , come perla memorabile fedeltà degli abitanti , poco 
innanzi per l'iflejfo Marchefe di Ve fior a da un lunghiffimo, & già quafi 
difperato affedio liberatili qual Mar eh e fi, prima che ilp.ica uentjfe dalia- 
Corte in Italia, hauendo egli la cura delle cofe della guerra, con 3 000 /ù/j- 
ti,& 600 Caualli, lafiiando tutti gl'impedmienti, con molta fretta à q tel 
la uolta inmatofi, &• lafciandofi adietro tantopaefi da' nemici tenuto .pe- 
netrò fino a quelle anguille à rit rouare il nemico , con fermo propofitodi 
combattere, <& à iti ita for^a liberar dall' affedio quei luoghi. Ma Franccfi 
dà quello ardir del Marchefe ^attentati, più toflo fi rifoluettero di ritirarfi 
che di controllare , & cos ì Cuni . & Fonano da eff) Marchefe furono fic- 
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corfi, &• uettouagliati. Della qual magnanima imprefa, & memoranda, 
effendo io ancora fiato con qualche carico partecipe della inclita uirtudi 
quel prudente, c-r coraggi ofo Signore , poffo , & debbo render certi (fimo 
teftimonio . Gito. io dunque à Centale il Duca , giudiciofiffimamente 
con celerità eficquaido l'accorto fuo difcgm,ài quinci ilMarchtfc con quel 
la gente , che gli bifognaua, mandò ad effugnare, &- impatronirfi di i(oc- 
cau'tcn, luogo non molto primaprefò , & prefidtato da Franctfi , acciò 
che à ttmpo nuouo con l'aiuto dell'armata Turche fica potejfero tanto più fa 
cilmentc tentar l'imprefa di T^i^a di Trouen^a, & di Villa Franca , 
quanto quel prcfidiogli afjicuraua , che gl'Imperiali non gli haurebbono 
potutodiuertire.SucceffealDucal'unaeir l'altra imprefa felicemente , 
ciafeuna , per le caujè predette , importanti ffima , &- sì per lagagliardia 
de i prefidij , come per la slrctc^ra de i pajjt , difficile , & fuad uno jleffo 
tempo dal Ducariccuuto Centale , &dal Marchefila Hpcca, con molti 
altri capelli di non poca importanza tn quei contorni , effendo {lorditi, & 
quaji affafeinati i vernici dalla fubita , & prefìa effecutione di quei fatti . 
Di qui il Duca poi , per non pc rder uaiiament c alcun tempo , fe ne ritornò 
con l' efferato a dietro , & fi poji fot lo Moncaluo, & quello ancora in por 
chi giorni c/pugnato ,& prefidiato , hauendo propofitodi ricuperare la 
0 città di Cajàle , à qut Ila fmilmente s 'auieinò d'imprcuifò. Et effendogli 
per allora tmpi ffwile con battaglia acquifìarla, talmente co i forti, che ut 
fece apprettò , & con l'afjèdio, che ui Ufi io, l'haueua ridotta, che non era 
alcun dubbio, che fra pochi giorni non uentffe in fua mano, fi tratanto non 
foffe fucceduta la pace tra i ducile, laquale come che da ciafeuno foffe de fida 
ralijfima, fio. per lonfeguente carijfima à ciafiheduno, & mafjimamen 
te a Sua Lecci l. in cui con la feliciti rara della fortuna , c con la gagliar 
dia dill'animOfi anco accompagnata uera pittà,et rcligion Criiiianal; no i 
però , che pergiudtcio de'Jòtdati di tta pace nonfia fiata cagione di leuar 
à quél Signor la gloria, &• la corona trionfale di quella guerra. T a in. e ut e, 
che fe l'auolo fuo , poi che da Fernando , I{e allora di Spagna , hebbe il ca- 
rico delle arme , & della difefa di lui , & acquiftatc di molteuittorie,fc- 
licijjitnamentc diede fine alla guerra del Regno di ^slapoli conti a i Fran- 
ci fi ; così tjuefto fuo nipote , hauuto il medefimo carico in Italia, già per- 
fttti aueua quei me^t,perli quali nongli poteua non juccedere quello fiefi 
fi nello fiato di Milano, & in Viemonte. Con quefii faggi dunque, che noi 
jtefsi babbiamo ueduti , & tocchi , pofiiamo conofeere , quanto ilgraue, 
& ejj edito dtfiorjò di qui fio Illufirifs imo Vrinciptuagliain prelude/le 
occujwni JiabtUr'i configli, & à luogo, & tempo opportuno adoperar le 
arme . & così pofsiamo affamare , che a tempi nojiri ancora fi ti ouarian 

de 
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de' Cantilli, de gli Scipioni,& de Ce fari .quando a quei, che hanno /* animò 
conforme àgli animi di quegli antichi , ueniffe data occaftone di esercita- 
re il uà! ore , & la uirtù loro . Ma fi a quefto EccelL Duca la pace da una 
parte ha fot tratto i trofei, & il titolo della futura uittoria di quefta guer 
ra , d'altra parte gli ha offerto il modo di acquiftarfi con la prudenza , & 
giuftitia fua il nome , & la gloria d' un'ottimo , fantifsimo gommo di 
sì numerofi , & pojfenti popoli . Se io dunque fpeffe uolte , & uolentieri 
mi fio in Milano, per uedere,et feruir quefto lllujtrifs . Vrincipe, mio Sig. 
no ha f.Sig. f^euerendiss. punto da marauigliarfijc ella hamatcomprtfò 
in me indillo alcun di uirtn,& defiderio d'onore. barò dunque qui fine per 
quella unita , con pregar' à V. Sig. Bguerendijfima ogni contenterà , 
Da Bergamo .^i' 15. d'aprile .1559. 

jiffettionatifi. Ser. di V. Sig. Bgutrendifs. Ciò. Battifla Brembato . 

Ut CUV^LILB^ 0 B^O L 0 G I. 

Magnifico Caualitro cariffimo . Dall' *AmbaftiatornoHro , cjr 
Senator Ma! opera, & da altri degni di fede % hauemo intefo la noti^ 
tia,& gran pratica , che hauti e del fito, & delle qualità* delle noflre for- 
tczje di Tiemonte, & le uirtù uo/lre,& fetenza nelfortificare.Terò defi 
dtrando noi bau ere relatione con la urna noce nostra di detti fiti, et quali • 
td d'effe fortcrjre ,ui preghiamo àuolerui trasferirai noi con la prima 
commodità uofira.Et accioche pojfiatc più liberamente difponerui di ueni- 
re,noifcriuemo al Sereniamo uoftro^t lo preghiamo , che fta contento dar 
ni licenza per due,ò tre mefi per quefto effetto, la quale feriamo, che ni da 
rà uolentieri, et dandouela, non tardate, carne prima ui metta commodo , 
di uenir da noi alla uolta di Ti em vite . Et s* batterà tal confiderai ione all' 
incommoditàuoslra, che conofeerete bavcrLi tolta per Trincipc grato. Et 
noflro Sig ui conferui felice . Da T^J'^ra ..si' xdi Febraro 1 5 60. 

%4i piacer uoflro , Il Duca di Sauoia , Emanuel Filiberto . 

UL SEBJ.VJSSIMO TRJTfCITE DI VE\^ETI^. 

Serenisi. Signore . L'animo , ch'io tengo di continuo pronto à far 
)}ru ino alla Serenità uoflra, ini darà fempre ardir di richiederla libera 
mente nelle cofe , che mi occorreranno . Tirò , defiderando io , che'l Caua 
Itero Orologi ,fUo uaflailo, & fornitore, ueniffe da me, per poter ragionar 
con lui, & haucr'mformatione delle forte^je dello Stato mio, per batter- 
ne efj'o molta pratica, & notiti 2 del modo , & delle qualità , in che erano 

aitanti 
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Aitanti la dcmolition loro, effendofi ritrouato cosìnel fortificarle 3 cò- 
me al demolirle; uengo cortefemente a pregar la Serenità Vofira di farmi 
quella grati a di concedermi il detto Caualiero per due, ò tre meft ,acciocbe 
conia uenuta fua io poffahauerl'auifo , & la relatione dello flato d'effe 
fartele, che io dtfidcro.Et come re fio denoto ad ogni altro feruitio della 
Serenità Vofira ,& della Sereniffima Signoria, così mi tengo fteuro di re- 
fiar gratificato da lei in quello, & anche in cofa molto maggiore, fe mi oc- 
correjfedi pregarla. Conche faccio fine , raccomandatomi prima in fua 
buona gratta , & pregando Dio , che la con fruì in quella fallite , & con- 
tenterà , che ella de fiderà . Da T^iqra . *A' ix.di Febraro . i y éo. 
Di V* Serenità buon figliuolo , & Scr, 

■ s ') Il Duca di Sa uoia , Emanuel Filiberto . 
J.L SL? K t r HJSSÌMO SIC7{pilTBj7iCITE DI 

V E N E T I A. 

pome io ho trottato nel Caualier' Orologi effetti conformi aWopinio- 
ne , ch'io baucua delle qualità fue,& al defiderio mio , che mi traeua 
di conofcerlo di prejen^a, la qual m'ha recato molta Jòdisfattione; così rin 
gratio, quanto poffo di core, la Serenità Vofira della commodità,cbe di lui 
m'ha data , pregandola ad efiufare ambedue del fuo ritardar alquanto ol- 
tre il termine da me domandato , che ciò è ai tenuto in parte per alcuni im - 
pedimenti occorfi , ma principalmente per la confidenza , eh 1 io baucua, 
che la Serenità Vofira non lo hauerebbe per male. Egli le dirà delle noflre 
nuoue, & del defiderio, ch'io ho di farle feruitio, onde non farò più lungo, 
che in proferirmele , quanto fono . Iddio pregando, chela confcruifclicif- 
ma . Da Lonzo . 1 1 1 1. diGtugno. ijéi. 
Di V. Serenità buon figliuolo , & Ser. 

Il Duca di Sauoia , Emanuel Filiberto • 

Jl MOIhJIGT^OII COKJ^ELIO MVSSO, 

VESCOVO DI BITONTO. 

Se ad alcuno deurà quella orrenda nuoua della morte del Crifiianiffimo 
He Enrico apportar dolore, ella lo deurà per certo apportar grand ij fimo 
à Vofira Signoria Fgueren. come quella, la quale, oltre alta bontà fua, che 
non può non farle fentir cordoglio della morte d'un "Principe cos ì raro, &• 
dotato fogni uirtù , com'era questo ; può poi per molte uie baiar' in tifo , 

quanto 
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quanto da SuaMaeUàCrifiianiffimafoffehauuto inriuerenra il nome di 
Monfignor Cornelio , il quale , effendo così celebre in tuttala CriHiani- 
tà,ér tn qucs la Trottine ia , particolarmente , era poi tanto r inerito ,& in 
tanta fi ima apprefso ti detto CriflianiJJimo, che più (Cuna uolta in publico, 
et in ragionamenti particolari con fuoipià domeslici Trelati,et Trmcipi, 
ne faceua efficacijjtma teflìmonianxa.Di che, come ho detto, io poffo crede- 
re, che Vofixa Signoria ha blu a lunula relatione per più d'una uia , & io 
certamente la pojfo far* ora a lei , come mi è molte uolte accaduto di farla 
con più altri all'occafioni , ragionando fi degli huomini chiariffimi de* tem- 
pi noflri .Con V*Sig* f^ueren, adunque conuien che io procuri ora di difa- 
cerbar'al meglio che mifiapoffibile l'eftremo dolore , che mi finto al core 
di sì gran perdita, che ha fatta la Cnflianità,et in particolare quefta nobi - 
Itffima pròni n eia , ma io più in p articolar d'ogni altro , ilqual per l'obliga - 
tione infinita, che ho alla fomma benignità di quella fanta anima , & per 
le fue rarijfime, & ucr amente diuine qualità , bonetto, doppo Iddio, pofla 
in lui tutta la mira £ ogni pen fiero , d'ogni deftderio , & d'ogni fperanT^t 
mia,fe altro mi reflaua da fperare in questo mondo , oda de fi derare , clye 
la lunghezza» & la felicita della ulta fua,& della Maeflà della Regina, la 
quale io non pojfo fin qui dire, che Iddio ci babbi a lafciata per refugio,ò ri- 
frigerio di sì gran danno , uedendofi in così eflrema doglia , & tanto nera 
mente esanimata , che fi può hauer non molto fuura jperan^a della fua iti 
ta,fe Iddio per fua infinita clementia non ci mette la mano fua per confer- 
uarla . lo penfo, Monfignor mio Bgueren. che in Italia ftagiàjparfa la uo 
cedi sì cruda nuoua, t ut tauia perche io fo,quanto le cofe ftfogliono da que 
fio, et da quello fcriuere diucr fornente, ho noi ut 0 con quella fcriuerne à y. 
Signoriaiutto ilfucceffo cosìpuntalmente, com'è fegttito • 

T R Ale tante altre qualità, et uirtù rarijjìme,che rijplendeuano in quel 
Trincipc, era una, di non poca importammo, in ogni per fona da facende , & 
dagouerno , ma in un He più d' ogn altro per molti rifletti, cioèUualor 
del corpo , ottimamente accompagnato con quello dell'animo . Et oltre al- 
l' hauerlo fua MaeftJ moflrato in tanti modi nelle guerre &• fot t ioni , otte, 
quanto più ha potuto , s'è minta ritrouar perfonalmente , fi dilettano 
poi molto, per darne effempio à ifuoi caualieri,& per effercitio dife mede- 
fimo , di farne proua nelle gioflre , le quali folca far fare molto fpejfo , & 
molto belle, & ne riportano fempre i primi onori ,come haurebbe fatto an- 
co in quefì' ultima, f Ha Fortuna inuidiofiffima non hanefs' ella mimo am~ 
bitiofamente l'onore della uita d'un tanto Trincipe, della quale ella fi pote- 
ua tener gloriofa per tutti ifecoli,fel'haueffefaputo,ò potuto far con mi- 
glior modo ,& con minor 'imputatane , che ella non fece, come V. Sig.fim- 
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YÀ ci intender* ora.Vercioche in quefle gran ftfleper le no%%e della Sereni f- 
fima isa bell a, fua figliuola, maritata al Sereniffxmo R£ Catolico , ef- 
ftndoft pofla in ordine una gioflr a, quanto più fta flato poJ]ibile,pompofa,et 
ricca , fi haueua il I{e Enrico tolto dfislentarla contra ciafcuno, hauendo 
in fua compagnia Donn \Alfonfo,Vrincipe di F errar a,giouene di rariffimo 
Malore , ér gratijjimo à fua Maeflà, eSr à tutta la Corte , & con efjì due e* 
rano Monfignor di Guifa,& il Duca di Lorena. Duro lagiofira molte ho* 
rc,& era gt à quafi in fine Jhauendo il Re fatte gran prode?£e,& cor feudi 
lorofiffimamente molte lance, fopra d'un c audio del Duca di Sauoia,fuo co 
gnato.llqual Duca quel giorno non fi era armato ,ma fiotta dueder la gio 
flra in una loggia con la Bigina mogliera di fua Matfld , con la Regina 
Catolica,con la Delfina, & con altri Trincipi,ejr Trinapi jjc. Il I\e, tutto 
lieto <&-goiofo,per far fauore al Duca di Sauoia.mandò un fuo gentii into- 
rno a dirli,che ti buon t attuilo di Sua Eccellenza lifacea far quei buó colpi. 
Il Duca,gentiltffimo ,ejr prudenti {fimo rijpofe,cbe era molto allegro, cbe'l 
fuo cauallo facejfeferuigioàfita Maefld , la qual egli con la Maefld della. 
ì\£gina,& tutte quell'altre Signore, et Signori, fupplicauano à non uolerfi 
più trauagliar quel giorno, poi ebegid la uittoria era pienamente fua, ibo 
ra tarda , il caldo grande, & il torni amento era già finito . Fjtornò il gen- 
til Intorno à riferir l'amba fiat a dfua Maefld; & latroub , che s'hauea 
già fatto dar nuoua lancia per uoler di nuouo gioflr are, & molti Trincipi, 
ebebaueua dattorno, ma principalmente quello di Ferrara , lo pregauano 
finitamente dnonttolcr più corriere . Ma egli, come già fojje ornata- 
mente arriuatalbora fua , quanto più lo pregauano , più s'ojlinaua , giu- 
rando afe di gentil buomo , che btfognaua correre ancor quella lancia. Et 
comàdò,cbefojfe chiamato Orges, Capitano della fua guardia, giouene ua- 
lòroso,dinationc Scoiqrefe ,& ottimo giostratore. Etfaceuafua Maefld 
una molta replica , ejr una fretta grande , ebe fi cbiamajfe toflo. tenuto al 
cojpeto fuo il detto Caualiere , fua\Maeflà fiettolofamente gli comanda, 
che fi dilunghi ,et uada à correrle contra.Et uolcndo quel buon gentil buo- 
tno feufarfi , & fupplicar fua Maefld à non comandarglielo^! t\efi comin- 
ciò à corrucciar feco in modo , che finalmente Orges uoltò il cauallo,& ue- 
tiendo pofeia ad incontrar fi, ruppe la lancia nella buffa del R£, un pe^zofot 
to la ui fiera, oue il tronco sfuggendo in fu fo, andò àtrouar la ut fiera-, &• 
entratati dentro una fcheggia, feri la fronte fopral occhio deflro , & tro- 
ttato loffo duriffimo ,prefe la uolta uerfo la tempia , &fi uenne à cacciar 
fiotto l occhio affai profondamente ,& fu il colpo così orrendo, che il B$ 
piegò con la tefta uerfo la lixja,& fatto sformo di ridri^arfi in fella , ri- 
piegò uerfo la contralta Ma corftuifubito molti Trincipi,Caualieri, & 
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feruitori, d piedi , et à cauallojo leuaron di fella,& di firmatolo in fretta, 
h trottar on tramortito , con la slecca paffata nell' occhio , & tutto infan- 
guinato. Quitti fi diedero con ogni follecttudine a farlo rivenir e con acqua 
fie£ca M acqua rofa , &• aceto ,& prima che lo conduce/fero alla fua camera, 
tyamort ì due altre uolte. il mifero 0 rg es .ancor che foffe non men tramor- 
tito di dolor d'animo , che illudi quello del corpo , tuttauia ,dapoi che fua 
Maeflù fi riuenne la primauolta , corfea buttarle fi inginocchiane , &• 
fèn^afeufarfi, né imputar la colpa al comandamento della Maeflàfua,fup 
plicaua che gli foffe tagliata la mano & la tefla . Ma quell'ottimo Trinci 
pe, il quale in bontà non ha mai hauuto fuperiore nc'tempi fuoi, tutto beni 
gnogli rifpofe , che eglififlefiedi buon animo, che in ninna cofa haueua er- 
rato , nè bifigno di perdono , bauendo obedito àlui, & fatto fuo debito da 
buon C aualiere. riffe dieci giorni , doppo la ferita , & poi morì , oggi fon 
quattro giornt,che furono ; diece del preferite mefe di Luglio. Et non l'ucci- 
fe tanto la trafitta della febeggia, quanto la gran concinone della tefla, 
perlaquale fi lacerarono alcune ucne della Via madre , onde poi caddedel 
fanguenel cervello, &ui fece apoflema fen^arimedio. Morì con ftafimo, 
& con attrattane ,&eflenftonemoflruofadimani , & di piedi. Talché 
le noftrefefle , che certo s'eran cominciate , & eran per feguir le più belle 
& memorabili, che forfè n'habbta uedute l'Europada già molti anni , fi 
fon conuert ite fubitom duolo, & in pianti ,& con grand' impeto fi fonoin 
tmpunt o buttati à terra tutti gli archi trionfali , e*r ogn 'altro apparecchio 
lieto. La Bigina s'è ritirata à far' il fuo quaranti fimo , quantunque el- 
lafiaDonna di tanto ualore ;& di tanta prudentia,& fortezza , quanto 
alcun'altran'habbiamaihauutailmondodamoltifecoli, tuttauia fiuede 
tanto fconfolata y &- tanto eternamente in preda al dolore , chela tema 
della fua falute ci preme forfè non meno ; che la certa perdita del B^,ncme 
no da tutti i buoni di queflo j{egno , da chi l'ima, et l'altra Maestà fono ue- 
ramente adorate, fi f anno oratiom per lauita della Regina, che per l'ani- 
ma del He mort o.ll quale noi dobbiamo fermamente creder e, che per li Ime 
riti infiniti del fanti fimo Bgdcntor nostro , mediante la itera & incorrotta 
fede deffo!\e,& lefue ottime , & Cnflianiffime operai ioni , fia ora nel 
porto della fua falute . Tercioche quantunque il gran ^lo dell' onor fuo , et 
la debita cura,chegliconueniua ufare per la conferuatione de'fuoi Revni 
& de Juot popoli , l'habbiano afirettod non poter mancar difoflenerla 
guerra tanti anni fra Crifiiani, è tuttauia cofa certiffima , che quella fanta 
anima non ha mai hauuto maggior deftderio.che di ueder la Criflianità in 
pace , quietate le dtfeo rdie della religione , & di far la guerra contra Infc- 
deli.Et già ne bauca dato maniftflijfimofegno al mondo ,hauendo con tan- 
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t a bontà tagliata,an%i bruciata affatto quella quafi immortai* Idra di di- 
fioràie, & inimititie fra il Rjgno di Francia, & quello di Spagna ,et ferma 
ta così incredibile &fanta pace, fen^bauer' altro oggetto , ni altro riguar 
do all' ut ile, ne ad alcuno interejje proprio fé non al folo fuo dt fiderio del be- 
ne uniuerfale di tutta la i\epublica Cnftiana . Onde fi può dir neramente, 
che col fine habbiafigillato tutto il principio, tutto il me%p ,& tutto il 
prognffo della fua uita . Isella quale sì come di ualore , dijplendore, di ma 
gnanimità,digtuslitia , & diclemeniia non ha mai bau ut o ali uno, che lo 
auan^ajfe j così di fantitd dico/lumi , & d:\oitima intentione & 
mente , io crederei di poter dire , che habbia hauuti pochiffimi pero- 
gnitempo^he l'agguaglia fiero. Et ancorché lamorte fisa fila fiata a noi così 
mifei abile, tuttauta, in quanto dfiua Maefià , chi ben la confiderà per ogni 
parte t eUa è fiata tanto felice di circonfian^e,quanto ogni ben foggia per fo- 
na fi fxpeffe dffidcrare.Terciocbc primieramente egli é morto fen^a alcuno 
sdegno, ò r ancor d* animo con alcuno , come fuot auentre à chi muor com- 
battendo in guerra,& principalmente fintammo prima acce fo di de fide- 
rio d'omicidio , & poi di uendetta,E s morto ancor ferrea alcun rimordtmen 
to di uergogna,uedendofi,che oltre à tanto onore , che s' banca fatto tutto 
quel giorno, egli in quell'incontro non fu riuerfato per terra, né cadde in al- 
cun atto indegno d'onoratiffimo Caualiere,the il pajfar la lacia per la uifie 
ra,& andare d ferir nell'occhio ,écofa tutta del cafo , b della fort una, fen 
^4 alcun mancamento del Caualier,che lo ria ne . T^o» morì difubito, che 
non bàueffe tempo di ricorrere col core à Dio,& di ueder'i fuoi comodameli 
te per ogni difpofitione delle cofe fue . T^pn già fianco dalla uecchic^a , ò 
sbattuto da lunga, & grauiffima infermità.7{pn ancor tanto gioitene ,che 
gli doucjfe eternamente pefiar di lafciartl mondo,pnma che d' batterlo co- 
nofciuto, ò d 'hauer da lui fatto conofeere il ualor fuo in tante imprefetllu- 
firi,& in tante gloriofe operai ioni, come hauea fatto già cotanti anni. Si ut 
de di lafciartl fuo Regno quicttfjtmo da quelle guerre, che à quafi tutti i fuoi 
predeceffori er ano fiate come insanabili, an^i di lafciarper fecondo, et uero è 
& amoreuoliffimo padre de' fuoi figliuoli, & del fuo I{egno, quel gran l\e, 
& qucllagran nattone, di cui s'erano già tanto tempo fintile, fe non uoglia 
mo dir temutele arme come nemiche. Si ha ueduta la fonila, da lui amati f- 
ftma,maritatainuno traprimi Vrincipifen^a corona, che habbia l'Euro- 
pa, et in quello, per ricetto del cui interejfe s 'erano tanti anni tenute uiue le 
occafioni della guerra. Si ha ueduta una figliuola , di uolto , & di prefenM 
fra le più belle, fen%a contrafio ,di quante Donne habbian'oggi nome di 
uera ùeUeqra per tutto il mondo , ma di belle^a cTanimo tale ,che quella 
del uolto, &• del corpose rimanga di gran lunga offufcata f & uinta. Et à 
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tanto raro dono di Dio,& della T^aturaje ha felkiffimamente ueduto ag» 
giunto quell'altro rartffimo di Dio , & della Fortuna , fua miniera nelle 
cofe fante, cioè l'ejfer maritata al primo I\e t che Sua Maeflà Crifliamjfima 
pottjfe defiderare , non che eleggere y per genero fuo. Etnonfolamente ma* 
ritata in una certa forma ordinaria , come jpejfo ji fuol fra Trincipi , ma 
maritata in modo, che uer amente s?era di due cafate , di due fangui , di due 
Hegni,& di due animi, fuo, &• del gcnero t fatto un folo.Si ha ueduto reflar 
doppolui la mogliera,uigorojìjfima, & uiuaciffima di giudi ciò , difapere % 
di autor ita, & di riuert n%a hauutale da tutto ti Ffgno . Onde poteua egli 
andar ferie in Cielo con ? animo quietiamo , che al I{egno , & a* figliuoli, 
mancheria ben' in numero , ma non già in bifogno alcuno la perfettione del 
gouerno , maffimamente fapendo quanto tutti i primi per fonaggi di 
quel Rfgno habbian fempre tenuto in fuprema sii ma il ualor di detta l{egi- 
na . Onde poffa 1 ffere flato ficuro,che non mancheranno di uolerla fempre 
come per prmcipal confultrice , & aiutatile e di quel gouerno . S'ba uedu - 
to lafiiar quattro figliuoli mafehi , tutti d'ottima indole, & di uer a Jpcran 
%a da uenir 'dignijfimi di queflo, & d'ogn altro gran %egno . Et finalmen 
te s'ba ueduto un' amor dt popoli così grande, ebequesla con tutte l'altre 
circonflan^e già ricordate ,&molt 'altre , ch'ione lafeio per non ejfer fo- 
uerchiamente lungo, fi può con ogni ragion credere , che l babbi ano fat 
to morir felicijfimo in modo , che fe al perfetto giudicio dife mede fimo fof- 
fe flato di cantar umilmente à Dio, Dimittc feruum tuum Domine ,non ji ha 
ucjfe forfè potuto elegger tempo più conueneuole . Et ancor che la fua mot 
tefia fiata con qualche notabile dolor della carne,ella non ù fiata però tale, 
che l'habbia in alcun modo fatto mai ufeir di alcun termine di patienxa, 
an^i ha lodato fempre con fomma umiltà , &• ringratiato il fantijfimo no- 
me di Dio, pregandolo, che in quel fuo poco dolore, & in quella poca pena 
corporale ft degnajfc l'infinita fua mtfericordia difiendir la fuagratiaà 
fargliela ( mediante la fua piena contritione , & fede ne i meriti delreden- 
tornoslro)ualer per molta, &grauiffimapena, che gli fi conueniuaperli 
fuoi peccati , Di maniera , Monfignor mio , che certamente noi pojfiamo 
crederebbe quella fanta anima fia fiata fubito aWufcir del corpo riportata 
in Ciclo dagli ^Angeli . Et debbiamo Sperare, che sì come la ulta fua di bori 
tà ydàualor e , di Splendore, &di uera gloria, non è fiata fuperatadaalcu- 
n' 'altro I{e di quefiaM' altra Trouincia da già mol t'armi , e Oi ì il fio nome 
h abbia da uiuergloriofamente,fin che unterà queflo no f irò mondo ,& rnaf 
fimamente effendo fiata Sua Maeflà Sempre tanto Sautrice, et amatrice d'o- 
gni Sorte dipesone uirtuoSe.Fra lequali,comt toccai nel principio di quefia 
lettera , ejjendo flato una i & delle principali quella diV . Sig.l\eueren . io 
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debbo più fperar che pregarla, che ella non ftaper mancar di continuo con 
la lingua,& con la penna di moHrarfene così ricordatole & grata , come 
fi conuiene à quella rara bontà, che in ognifua cofa ella ha fatto conofcere 9 
& fupremament e ammirar e, & amar dal mondo . Et in fua buonagrazia 
mi raccomando femprecon tutto il core , pregandola à degnar fi di darmi 
rtjpofla della riceuuta di quella lettera, che non potrà ejfer così breue,che à 
me in queflogran dolor d animo non apporti graìuiijfimo refrigerio. Di Va 
rigi .Ildìxun.di Luglio 1 5 5?. 

Di f.Sig. ^^moreuolifì. fratello, &Ser. 

Il Vefcouo di Troes . 
Uh DOTTOR CES*AI{E E^t^Il^A, MEDICO DEL 

SERE N ISSIMO RE DI POLONIA. 

Io fon pienament e informato , & certi/fimo, che il Sereniamo ì{e di Vo 
Ionia ,per efjcr genero di Sua Maejlà Cefarea , per tener ottima amici - 
ita con tutti i Vrincipi di Criflianità , per hauer ambafciatori , agenti , et 
tninifln in quafi tutte le prouincic principali, & (òpra tutto per cjfer gra- 
ti/fimo fflendidijfimo Trincipe , onde le perfonedi ualore procuri- 
no per ogni onorata uia di farli feruit io , è così ben aut fato, & informa- 
to continuamente delle cofe importanti, che giornalmente occorrono per 
tutto ti mondo, come qual fi uoglia altro gran Trincipe , ouimque fra . Cofa 
neramente degniffima fopra ogn altra a" ogni altiffmo Re, Imperatore, & 
ancor Monarca di queflo mondo. Et fe tutti la procur afferò, come douereb- 
bono per ogni tempo , fi troueriano così celebrata Red hauer molti oc- 
chiyò" molte orecchie, & la uifia , e2r la udita lunghijfima , à compimen- 
to dcWofficio t & della glòria loro,come fi ueggono ricordati d* hauer lun - 
ghe mani. Le quali certamente non potendofiquafi in alcun buon modo ado - 
perare,oue dalla uifia non fon guidate, non è marauiglia,fe molte uolte così 
nel porgere, come nel togliere,!* così nel premiare some nel punire figliono 
dar tanto in fallo. El fe mài cotefia felicifl . Maeflàè fiata copiofamente 
auifata delle cofe principali, et maffimamentc di quefie nofire parti a" Italia 
ouepar, che finalmente s'aggirin quaft tutte le più importanti , ella dovrà 
cfjer'orajcijehafeco V. Signoria Eccellente . La quale tutti gli amici fuoi 
à bocca, e tper lettere, ha firettiffimamente pregati di queflo ufficio. La on- 
de per quella parte, che io le promifi,in quanto à mefieffo,et à tutti gli ami 
ci miei , io comincio ora con affai notabile , & importante , fe ben luttuo - 
fa, & miferabile occaftone alia Criflianità tutta, fe però Iddio , come fer- 
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m&mente fi deue fperare , non ce la conuerte in bene , si cóme della uenditu 
di Giofef,et di molte altre cofe tali babbiamo notabiltjjimi effe topi m Ile fa- 
tte iflorie.Io mando adunque d /• '. S, qui inclufa la copia d'una Ulta a fi rtt 
ta di Sicilia al Sig. Duca di Fiorenza EcceUentiffimo , da uno de' principali 
dell' fue galee, che erano con l'armata Crifliana alle Gerbt.Ver laqual Ut 
ter a V. 5. intenderà la rotta di detta armata , &• tutto il proctffo di cotai 
fatto dal principio al fine minutamente, Et quantunque io-debbi a ejfercer- 
tiJJìmo,chc una mona così importante, come è quella, pira toflo jparfà per 
tutto r&chccotefìaSercnijpma Maefiànchaurà auifo da molte parti , 
poffo uatauia effer'anco certiffimo, che da niun luogo ella lo potrà bauere 
nè migliore, ò pm uero,& più pieno,& diflinto,nè così tofioJVercioche in 
quanto alla uerità , et alia chiarezza , uedrà V, S, la lettera effere fcritta 
da per fona principale ,la quale no folum inteìfuit ,fed etiam prxfuit à quan 
to è feguito, &• à quanto fcriue . Et conofeerd dalla letterafle[fa,cbe egli è 
Capitano di ualore,&- di molto giudicio , Onde fi uede non efftrft dal timo- 
re ritirato al coperto, ò slato fior dito, & attonito, che non habbia potuto 
uedereogni cofa perfettamente, nè e ffer poi femplicemente buon foldato , 
ò buon Capitano à menar le mani,&- a comandare in mare,b in terra, fen- 
%a faper poi metter in carta quel che uuol dire.^n^i uedrà V.S. una lette 
ra,che bui moflri bauefbauuto la mira a quelTrincipe, al qual fi fcriue , 
& efftr fatta da per fona, che intenda, che fappia operar e, et che fappia e- 
fprimere mar auiglio fornente imtention fua . Et non folamente egli è feti- 
cijfimo nel narrare , con aggiunger per tutto la deferittion de' luoghi , de* 
uenti, & di tutto il modo di nauigare,ò regger fi in mare, che s'è tenuto dal 
l' una, & dall'altra armata in quella fattione,ma effer'ancogiudiciofiffimo 
nel decorrere, ouunque il luogo delle cofe, eh . narra, può ricercarlo . // Si- 
gnor I{ufcclli,il qual molto fi raccomoda a V, $. ammira quefta lettera per 
una delle belle nelteffer fuo, che egli dica d'hauer uedute fra le Greche , fra 
le Latine, fra l' Italiane, & a' ogni altra lingua , delie quali,come V. S.fa, 
egli ha quafi infinito numero, &gli ne concorrono di continuo da ogni par 
te perle ifiorie , che uicne fcriuendo . Et m'ha detto , che do ur ebbe f. S. 
Leali, con bel modo ricordare à cotefio magnammo l\e, che fi fua Maefià % 
& tutti i Vrincipi Crifliani procur afferò diuenir facendo ,&-nudrendo 
molti di colali huomini , come è quello , che fcriue qucfla lettera , & co- 
me il Duca di Fiorenza ne ha moltiffimi>& neuien t ut tatua creando, et fa 
bricando,fi uedrebbono l'imprefe de' Crifliani riufeirà molto miglior fine 
di quello, che fi ueggono hauerhauuto fin qui da già tant'onni, per non dir 
fecoli, congl Infideli . Et è uer amente gran confideratione, & import an- 
tiffimo difcorfo quel fuo , che qui mofiro a V* S. otte chiaramente con l'ifto* 

rie 

- i - 



LETTERE 

rie in mano fi uede , che quafi tutte le perdite de Crisciani , ouunque fi fie- 
no battute, fienuennte % l per negligenza, ò per trafcur aggine, ò per mani- 
feflijfimo errore, indegno di coloro, che gouernauano, quando però la (or tu 
na, ò i cicli per uolerjè non agente, almeno permettente di Diogiufiijfimo $ 
non Fba operato per Unoflri orrendi peccati . Et mi ricordo , che V, S. con 
jòfpiro inarcò le ciglia, & diede della mano su la tamia , quando egli leg- 
gendo foggiunfe con le parole del Tetrarca poco mutate , che una così uil 
gente,& barbara t corde è quella, 

Vincer noi d'intelletto 
Teccato è noflro , & non naturai co fa . 

Ma fopra tutto io nel uede? ora quesla letterato di nuouo fommamen - 
te lodato quell'ottimo parer di V. S , il qualperò è della maggior parte del 
le perfone digiudicio,cioc,che il farfi l'imprefe fotto più Capi, fi uede effe- 
re in ogni tempo fiato cagione d'infelice fine * Il che fi uede chiaramente in 
quefia . Della quale , come io toccai di fopra , fi può credere, che Iddio 
clementi/fimo fia per renderci utili, & frutto non poco , douendofi credere 
che ora, che i Re, & Trincipi Crifiiani fono in pace ,farà quefio firaniffi- 
mo fuccejfo Hato grandijfima cagione , & cccdfionc di finir di fitegliarli, 
& accenderli dquejla comunemente importanti(fima imprefa contra que* 
cani. Et uedutodifrefeo,&fentito fopra fe ftesfile cagioni de" difordini , 
e$r de 'danni, terranno ogni uia per rimediar ui , & non romper tante uol- 
te la naue ad un mede fimo fcoglio ; fapendo,che per due uolte fole il prouer 
bio Latino afferma , che ingiufiamentc , ò inuano incolpa Tfettuno chi ue 
la rompe . Et a quello , che principalmente importa , cioè al far gouerna 
re fimprefe fiotto un Capofilo , potranno ora quelle Maeflaproueder'ot- 
t imamente, ejfcndogidla Imperiai cafad'iAuftria feliciffimamente piena 
diperfonaggi atuffimi à gouernare ogni grande imprefa, all'autorità* , 

ualor de* quali non farà sì gran Trine ipe , ò Capitano particolare , che, 
non figlovij dipreflarpienijfimaobedien'^a . La qual co fa di quanta impor 
tornea fia ,pojfiamo noi tutti fen^a molto dilungarci ne* tempi antichi , ue* 
der chiaramente con la rimembranza del fine, che hanno hauute tutte l'im 
frefe,oueperfonalmentefiftaritrouatol'lnuittijfimo carlo Quinto, et 
il SereniJJimo/uo figliuolo 9 le quali, ò fi fin tutte glorio fornente uinte , co- 
mequeUadiTtmift,diCerrnania,fVr%bm manifefiif- 
fimamenteueduto, che non fi fon uinte per fola colpa della fortuna , ò uo- 
le r de y cieli 9 come fu quelli d \Algieri . <f finalmente fe non uinte , per non 
effer ogni imprefa , facile, è poffibile dicondurfi a fine con piena uittoria 
tjpreffa^non fono slate almeno fen^a notabiliffimo frutto di tene fin tempo, 
odiuertir U nemico ,come fu quella di Trouenza^diMet^, & qualche al- 
tri. 
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tra. Et quello ,cbc più fa in questo propoftto,è, che almeno ninna Seffe non 
fe riè mai perduta, nèuifiè commeffo dtfordine, trafeuraggine, negligen- 
za ,ò altra colpa di effi Capi principali t che leguidauano,et gouernauano • 
Dì che il contrario tutto s è ueduto , fe non fempre, almeno molto fptjfo in 
quelle , oue fono fiate più d'un Capo à reggerle . T^f / qual difeorfo io nel 
propofito della beitela di quefla lettera del Macchiabili al Duca , fono 
feorfo con Voflra Eccellenza , non per altro , che per lodar con Veffcmpio, 
& con l'tfperienT^a prefente ilgiudicio,che ella, come in ogni altra fua co- 
fa , moflra perfettijfimo in queflaparte . Il che io quella mattina afcoltai 
con molta mia contenterà , & effendomene più d'una uolta fatto onore 
in diuerfi luoghi , ho uoluto rendernele ora qualche parte di gratitudine 
col mandarle la copia di quefla lettera . La quale, come cominciai à dir di 
fopra , oltre che io fo , che dourd effer la più uera , & la più piena , & di 
ftwta informatione , ò nuoua, che colli ne pojjiate hauere, fono ancora ft- 
curijfimo , che farà la più prtfla , ò la prima . Tcrcioche ella fufcrittafubi 
to feguito il cafo , come nella fleffa lettera fi può uedere » & fiifcritta da 
per fona diligentiffma , & d'autorità , tacciandola fubito con fregata à 
pofta à Fiorenza . Et quel benignijfimo Trincipe , perla buona amteitia , 
che ha con quelli SereniJJìmi Signori , la faccio fubito con huomo àpofia 
ingrandijjìma diligenza qui al Signor Vero ,fuo Secretarlo . il qual Te- 
rodoppoThauerlaflamattina portata in Collegio , s'è degnato di farme- 
ne grafia d'una copia , sì per effer* io molto amico , & feruitor di fua Si- 
gnoria, sì ancora perhauerle io detto di uolerla mandare à Voflra Signo- 
ria , della quale egli è molto affettionato , & ha poi particolarmente cara 
ogni occaftone di far co fa grata à cotefìa Serenijjìma Maefìà . sAllx qua- 
le Vofira Eccellenza potrà far fede certiflìma, che in quefla lettera di det 
to gentil" huomo al fuo Duca % non è alcuna cofa d'aggiunto ,ò difalfo , co- 
me foglionfar molti ò Trincipi, ò Umbafciatori , per accommodar le cofe 
fecondo iloro umori , & che è la prima , la quale con certeqra & con gli 
ani fi particolari fi fu hauuta in Italia. Che quando una di quefle due cofe 
le foffer mancate , ilVerononl'hauria pur taf data uedere .D' effer e Ila 
uera s & finceriffima , egli non potea già dubitare , fapendo , che il fuo 
Trincipe così iiijijkfjò , come in ogni fuo miniflro, procura fopra ogni al- 
tra cofa di conferuarjt il nome con gli effetti di Signor grauifjìmo , faggio t 
& fmeerifiimo, non meno nelle cofe piccole , ò minime > che nelle grandi . 
In quanto poi all'altra parte ,iofo , che alcune uolte al detto fuo fecreta 
rio qui fon uenute con diligentia alcune nuoue importanti, et uedendo Sua 
Signoria y che elle erangiàuenuteuiper altra uia , ò degli ^mbafeiatori 
& miniflri di queflo Sereniftimo Dominio , ò d'altri , non le ha uolute mo 
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flrare,nè farne motto. Con laqualfincerità,&con la qual pr udenti a y là do 
uequealche altro miniflr odi Trincipe fi fuol bcnejj>tjjò acqui fìar nome 
d' Jimbifciator delle bugie, ò delle piaing , per apportar nuoue ò fai fé, è 
già public he ,egli fi è acqmflato conferuato nome difauio, difincerijjì- 
mo,& di diligente accorto in ogni fua co fa , ejfendo poi parimente flu- 
diofò, &• di ottima uita.llche tutto ho uoluto fcriuefà V. Sig. per aggiun 
ger con tai /oggetti tanta dignità à quefla mia lettera , che metta uoglia à 
y.Eccell. di leggerla al Sereni/fimo Fg.Con la quale occafione uerrebbe V, 
Sig.d ricordarli col mio nome la deuorijfima feruitù mia à Sua Sacra Mae 
ftd,col core,& con lanimo^come con laperfona , & con ogni effetto d me 
pojfibilej'ho hauuta alla felice memoria della Serenifjìma Regina Bona, fua 
madre J aquale t V . Ecc eli . può far fede, che io non ho mai abbandonata nò 
folo ufque ad morì imporne fecer molti ; ma ancora ufqueadcincres , per 
ufarUl modo Latino t ò ufi]; ad tumulum,per ufar il uero,come fanno tutti, 
che la feguvj,& feru'vj io folo con V. Sig. hauendola quafi tutti gli altri ab 
bandonata t & attendendo ciafcuno all'intereffefuo proprio, & io folo con 
V. Eccelifui quello,che l'imbal fumai ,la guardai ><&• fummo forfè noi foli, 
ò pochi, che uer amente le facemmo le prime effequie con le no/ire lagrime. 
Ilche,comehodetto,iononmi uergogno , né mi ritengo di fupplicar che 
con bel modo fia ricordato à Sua Maeflà da V S. .Alla qual con tutto il cuo 
re mi raccomando. Di Venetia.*4'x xii.dt Maggio . 1 5 60, 

Di V. S.Eccell.^tffettionatis.minor Fratello &• Ser . Claudio Bocciardo. 

11 qual Dottor Claudio è ora medico del Screnifs. lmperator 

FfcRDIN ANDO, 



UL SIGV^OF^ DVCjt DI FI OHJET^Z^. 

' '* f ttfffy'ifif'iTi 11 ' ' ** * *'% * * * j^à^^fefjfay^^^L ' • ^ * s * k '^*^*^ ' v ■ u ^* 

A % fei delprefentemefefiriffì d V olir a Eccellenza per aggiunta alla co 
■***pia d'una lettera della uenuta delle due fregate ^apolitane al Viceré 
di Sicilia^ che fi trouaua nel forte .fatto da lui alle Cerbe % <& con effe il cor- 
ner maggiore di Tripoli, & con lettere del Viceré di quel I{egno d darà- 
uifo della uenuta dell' armata,et à richiamarci ter%p de He fanterie fue Spa 
gnoleperladifefadellaTuglia.Lcquai fregate erano tardate in Maggio 
xvr giorni per rifletto della contrarietà de y tempi,che hebbero,onde fi pò- 
iena far giudizio t che in tanto interuallo di tempo, l'armata haueffe ad ef- 
ferci uenuta molto uicina,& ad ogni bora poterci fpelagare addoffo . 
Tfpndimeno quelle non moffero il Viceré ad altra dimoflratione di parten- 
za, fc non à far' imbarcar certe fanterie Italiane T edefihe l'altro 
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dì apprcjfo fece tornare in terra detti Tedefchi per fargli lauorare , & 
travagliar* alla fortificai ione del fuo forte • // Venerdì apprcjfo , che fum- 
mo lx. del prefente mefe , uenne un altra fregata da Malta , con lettere 
del Gran Ma(lro della Bgligionc à dar nuoua,come il Martedì auantì( che 
furono li siudel mefe )à+.galee Turche fche» & ^.galeotte haueano fac- 
cheggiato il Goro di Malta,&poi erano partite la fera per Oflro , et Gar- 
bino. Il feguentc giorno fu uentoda Tramontana frefeo, & ilfeguenteap- 
preffofu fortuna ualida da Greco, et Tramontana, col qual tempo, attefo 
ebe la Barberia ha i terreni baffi, & li cuopre, et infufea, non era ragione - 
uole, che quelL armata andajjed pigliar porto d Tripoli, comeuoleua.no 
creder molti , con rifico di perder]], non hauendo quel luogo nè buona cono 
fcen^a,nè porto capace per tanta armata . Ma fi haueua à credere, che per 
neccjfitd deuejfe andar a faluar fi, compila fece,à t feccagni di Talo,et Grop 
pa d y afino , che fono nel me^o del ut aggio , da Tripoli alle Gerbe . // qual 
fecco fi f tende 3 o . miglia in mare , doue fi trouano lo.paffi d'acqua , & 
poi ua diminuendo il fondo fino à terra , con la proportione d'un miglio per 
ogni p affo . Et per lunghetta per cofla Vonente,et Leuante, è miglia 40. 
Onde per lagrande^ra fua fi ua ficuro di poterlo trouare ,&fi conofee al 
fondo, & alla bonaccia , fen^a che l'buomo habbia uiHa del terreno , con 
ogni fortuna di mare . Con queH'auifo il Signor Giouanrì ^Andrea , che fi 
trouaua in galea con l'armata , furto [opra le Tefchiere dauanti al forte , 
vi. miglia lontano dal terreno, mandò à dire al Viceré, il quadra in ter- 
ra , che egli uoleua partir quella notte con l 'armata^ gli mandò le me- 
de ftme lettere , che haueua hauute dal Gran Maefho . Onde il Viceré fu- 
bito and ò alla galea del Signor Giouanrì *Andrea,& molto lo pregò à tar- 
dare ancora in quel luogo con l'armata t utto'l giorno feguente,ftn tanto , 
che pottjfe dar ricapito a certe cofe, che gli reflauano a fare, et ad imbar- 
care certe fanterie Spagnuole ,et Tedefche,che erano in terra à trauaglia- 
re,et lauorare al forte. Et negando Giouann \Andrea di uoler reflare,Vli- 
nio Tomacello, flato fuo maeflro di Gramatica, col conjcglio del quale 
fi ^cggeua quefla armata , al quale Giouann Andrea preflauagran fede , 
lo comincio à pregare , che hauendo fatto firìà quel di tanto in feruitio di 
Sua Maeflà,non uolejfe per un'Jol giorno guaflar fi. Onde Giouann ^Andrea 
per compiacerai Viceré, fi contentò di refiaf ancor quiui per un giorno 
con l'armata, non haueano confideratione t che 1 nemici c'erano uteini à 
70. miglia, & haueano iluento in poppa àx. miglia per bora ,di uenir 
ci à trouare , & che ci trouauamo ingolfati in luogo , che leuatoci il ma- 
re, ti qual ci poteuano leuari nemici con metter fi x. miglia fopra uento di 
noi con labro armata, la noflra delle naui & galee reflaua tutta per - 
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dutd.ll noftro Luogotenente la fera à-due bore di notte tornò dalla Ideale, 
& fece chiamare afe tutti i patroni delle galee di V . Eccelien'^a , & diffe 
loro,che flejfero à ordine con lelor'arme 9 &lo figuitajfero . Vercioche 
tre bore innanzi dì , tutte le galee manderebbono i loro febifi in terra a le- 
uar le fanterie, ebe ci reflauano à imbarcar ft , &• le galee andrebbono tut- 
te uogando 6 . miglia a. acuto , per fare feoperta . Et al giorno tornereb- 
bono al Jìirgitoro folito per imbarcar le dette fanterie poi andrebbo- 
no àleuar e £ acqua 6. miglia lontano per la cotta di Leuante delle Cerbe, 
& la notte feguente fi partir ebbono per la uolta di Sicilia . & con quetta 
conclufionecilicentiò. Ì{el mede fimo fìante fu mandata dui viceré una 
fregata a far* intendere alle naui ( ebefi trouauano furte due miglia più 
fuor a di noi in cinque paffi d 'acqua >&haueano di già imbarcati 3000, 
foldati Italiani )cbe fi doueffero leuare , <& mettere alla uela , le quali per 
ejfere fiate ormeggiate bene , non fapendo d'hauere à partir fi cosi fu biro, 
&• trouandofi pouere di marinari , & di configlio , tardarono fino à me^a 
notte,auanti che fi potejfero mettere alla uela . Tanto che la mattina al 
far del giorno non fi erano allargate dal terreno più che 1 5 . miglia , ò 
lo.Tajfata la feconda guardia ,gli febifi furono mandati in terra, & lega' 
lee fi leuarono tutte cominciarono d uogare d uento , proueggìando 
contro d Greco Leuante, che era frefco 9 à x . miglia per bora , & hauendo 
uogato così da tre bore , & me %a , diedero fondo ,per ripofirun poco le 
ciurme y & non hauendo ancora calumato d bafian^a delie gomene , tedi- 
no di Menfone , noflro marinaro , che flaua fopra le guardie della noftra 
Capitana, accanto al fanale >fcoperfe l'armata Turcbefca , che ci era fo- 
pra uento due miglia, & ueniua àfecco,fen^a hauer uifla di noi, per riflet- 
to che dalla banda noflra di uerfo Tonente era l'aria feura , & caltgmofa, 
& dalia banda fua , ebeguardaua appunto uerfo il Leuante del Sole\> era 
lana alquanto chiara , & commciauaad apparir l'alba . Etfe noi cifujji 
mo tirati à remi uerfo Ìifola,ciharebbepaffati, sfarebbe andata à cer- 
care alle Tefchiere , doti ella fapeua effer la fianca , & il furgitoro noflro , 
&non haurebbe bauuto uifla di noi . Ma come fu detto , V armata Tur- 
cbefca , <& che noi lo facemmo intendere alla Ideale ,fentendo la noce l'al- 
tre galee, & cominciandofi à fare ttrepito, & romore , occupando la pa- 
ura gli animi di tutti, fi cominciò dfar uela , & metter fi in caccia , tenen- 
do le proue delle galee per Aiaeflro,& Tramontana, fen^a jperan^a dipo 
ter montar le Cherchene , ò paffar per canale ; perche con tal uolta sban- 
dellano ad inuefiire interra nel golfo del Cap fi , pi uà Sirocco delle Cher- 
chene 3 o . miglia. L'armata de" Turchi ci refiaua foprauento due miglia, 
&• lontana da noi da tre miglia , la quale ci fcoperfe y fubito che noi facem- 
mo 
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mo Hela>& ft m'tfe àfeguitarci.TslQierauamo da 40. galee, & 4 .galeot- 
te, che feufauano galee ,&reflauamo ferina jperan^a di poterci faluarc, 
perche ci trouauamo (otto uento,& il uento era forato , nèfipoteua prò- 
ueggiarc ,&bifognauafar formatti ade per metter fi fiopra uento ,& in 
queflo iwmiu à reftar'un poco di Iperano^a 3 ma debole . Et cacciandoci 
l'annata turche fca in queflo modo , & cominciandoft à fchiarire il gior- 
no , in un tratto la fecale con un peffimo , & dolorofo conftglio poggiò 
per andare d inuefUrft in terra all'i fola delle Gerbe . Il che causò t che 
più della metà delle galee poggiarono con lei ; & il nosho Luogotenen- 
te ancor egli fece poggiare , & comandò , che ft faceffe il carro ; & effen- 
do noi declinati d poggia da un miglio & me^p con un dolorofo con- 
figlio, Mejfcr Giorgio da Villa, & Simone da Tonteuico , noflri configlie ~ 
rijperfone uecchiffime & praticissime, fi mifero à contendere, Sgridare 
col Luogotenente, & contro allafua uoglia ( che era oflinato à feguitar 
la ideale ) fecero tornare, & metter fi su t'orba. Ul che concorfero tutte le 
genti. Queflo buon configlio fuprincipal cagione della noflra falute pro- 
pria.& così ejfendofi la noHra armata feparata in parte, luna , che tira- 
uaallauoltaditerra,& l' una alla uolta di mare, l'armata Turcbefea an- 
cor ella fi diui fi in due parti Seguitandone , & flringendone molto forte. 
Et così in un tratto mancarono l'antenne à Don Sancio , & fu fopr agiun- 
to da quattro galee Turche fiche ,& combattendo in breue fiat io fu prefo 
con tutte fei le fue galee dil^apoli. Fu prefo medefimamente il Sig.Fla- 
minio,per efferfegli rotte l'antenne . Furonci prefe sù gli occhi la Tofca- 
na,che fe le rupper l'antenne , l'Elbigina , la quale fece uela della bor- 
da, per baiar l'antenne fiacche , & però fu fubito .miu.it a , & l'una , & 
l'altra erano delle prime à fuggire , & s'elle baueffero hauuto antenne buo 
ne ; fi farebbon faluate.iSoi ci trouauamo bauer \ 4 .galee , che fuggiua - 
no nauti noi, &• diece , che ci ne umano dietro delie noflre , & erauamo 
J Lenitati da xxx.galee Turche fcbe> che alcune d'ejfc ci Hringeuano molto 
forte,&fempreci acquiflauano campo addujjò ; onde io feci abbattere lo 
ftendardo,e'l fanale contro alla uolontd del Luogotenente . Ex queflo cau - 
sòjche le galee Turchefche,le quali ci flrmgeuano , (limandoci galea pri- 
uata , atte fero d dare addojjoalle altre , che ci ueniuano dietro meigmi- 
glio,& un quarto, &• à quelle , che c'erano accanto . EX quefla fu la fe- 
conda noflra falute . Fuggendo noi in queflo modo , & facendo una gran - 
dtjfima forxa di uele,in un tratto ci fi acconfentì la penna dtlla noflra anté 
na,& fi ruppe, ma non in tronco. Onde bifognò ammainare del tutto % & 
far la borda , &già la fiaccano dare in corfia , quando 10 mi ci oppofi , & 
minacciai chi ne parlaffe, dicendo, che poiché ella non era caduta del tut- 
to, 
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to forfè non caderebbe(et cifalueremmo ) ma ammainandolo» era dub- 
bio , che atlanti che fi [offe fatta la borda, noi faremmo prefi . Queftafu la 
terx* caufa delia noflra falute . Ex ricercando lagente di cauo , che al- 
meno fi libajfe la galea, per contentarti, io acconfenttj ,che figettaffe in ma 
re tutto quello , che fi trouana difopra . Così fugettata in mare la pauefa- 
ta,con ogni altra cofa , che fi trouò manefea . Getto/fi anco in mare un ca- 
usilo del Duca di Vxbona , che ualeua trecento feudi, che à queflo io m'op- 
pofi, ma non fu poffibile difenderlo da marinari . V olfero gittar l'arti- 
glieria, ma quello io non uolfi in neffun modo confentire . Fuggendo noi in 
queflo modo , parfe a'noslri Configlieri dimetterla uela à baffo , ejfendo 
ci noi allargati alquanto dall'armata de'Turchi , che cifeguitaua, & met 
ter fi à proueggiare . Et così fi proueggiò a uento da quattro hore , facen- 
do grandifjlma for%a,nel qual tépo la ciurma fece miracoli, et alcuni Mori, 
et Turchi fi portarono tanto benebbe s'egli sliffeJ me t io haurei donato lo 
ro la libertà. Et cosi in quefla neceffità uenendnei addojfo 4 galee, che pareo, 
che nefuffero affai foprauenuto ; effendo noi montati à uento tre ò quattro 
miglia , noiuenimmo à reflar foprani , & quafi ajficurati, come io ho det- 
to, del ualore, & della buona uolontd della ciurma . ^illa quale il Duca di 
Vibonapromife due feudi à banco , & io ne promifi uno . Mentre che noi 
fuggiuamo in queflo modo , quafi tutte le galee , che ci reflauano dietro , 
erano fiate prefe , che ancor effe haueuano ammainato ; et s'erano mejfe a) 
proueggiare, l' una delle quali ,che fu la Fonarla del Trincipe, da due ga- 
lee Turcbefcbc fu arriuata,che la rinueflirono due uolte, et fi allargarono 
et le tornarono di nuouo addojfo, et la pigliauanofen^a rimedio, per che el- 
icerà già uinta, <&■ abbandonata: & conofeendo to , ch'ella fi poteua facil- 
mente foccorrere,Vantepofi,et rifondendomi il Luogotenente in contrario 
et il medefimo il Duca di Vibona,et altri, uiflo pur io, che ella fi poteua fai 
uare;mi deliberai, che s'aiutajfe in ogni modo, et comandai, che fi tir affé un 
tiro per far fegno allcxiiu .galee, che cifuggiuano innanzi quattro mi 
glia. Et apprejfo contro alla uoglia del Luogotenente, che minacciaua di 
gtttarci in mare il timoniere^ feci gir aria galea , & alborare lo stendar- 
do , eH fanale, & girare al foccorfo di queÙagalea . Et à queflo hebbifauo 
reuole lagente di cauo ^perche canai fuor a uoce , che la galea combattu- 
ta era l'EÌbtgina, dotte cìafcun nostro marinaro haueua qualche fuo pa- 
rente y & il noflro Comito ci haueua un cugino , un cognato , un nipote , e'I 
fuo figliuolo. Vtjloct le due galee Turchefche andare alla uolta loro sfece- 
ro fubito uela per ritirarfi alt altre loro galee, che erano lontane da quattro 
miglia,& così noi faluammo ancora una galea di Giouanh' \Andrea Do- 
ria.Hpipaffammo fra »J nauigroffe no sire , che erano alla uela lontane 

da 
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da noi da x . miglia , confperan^a , che i Turchi fi hauefiero à fermare d 
combatter le nani , laffar di feguitarci , ma ejfi attesero à cacciar noi, 
inftn che hebbero jperan'Zf di poterci arriuare , & poi tornarono addojjò 
alle nani . lequali allora erano reftate per poppa di x . miglia, & le galee 
Turche fche , che ci haueuano feguitati , andarono alla uolta loro . Onde 
propofi t che fi douesfero dalle 17. galee ( che fi trouauano riflrette infie- 
me, perche pati nano far uela , & andar fopr attento alla ucla cinque mi- 
glia dalle naui alle galee ) feguitar le galee Tnrchefche , che andauano ad 
doffo proueggiando à remi , lepoteuano foccorrcre , & faluare , per- 
che le galee Turchefche refìauano xx . & il re/lo della lor' armata era 
lontana da xxx .miglia, et s'elle ci hauejfero uifti accofiaf alle naui, uenen 
docifopra la notte, le harebbono lafciate flore . Ma non trouai chi uolcjfe 
concorrere con l'opinion mia, et così le naui recarono in preda de' Turchi, 
& ne uedemmo pigliare circa la metd.poi fentimmo del continuo artiglie 
rie find notte, & il fimile il dìfeguente, & giudico, che faranno fiate pre- 
fe con tutte le fanterie, che c erano fopra, perche erano ingolfate col uento 
di fuor a, che durò tutto il fcguent e giorno . Le galee Crifliane, che pigli aro 
no la uolta di terra, con le genti, che ui erano dentro, faranno tutte uenute 
nelle mani de 'Turchi perche hauranno inueslitó-nelfecco , quattro miglia 
lontani dalla riua,fen^a fcbifi,& effcndo lor fupr agiunti dalle galee Tur- 
che fche, che hanno fchifi , faranno tutti fiati preft , con le galee , & ciur- 
me à man falua,tra le quali fu Don Berlinghieri con tutte le galee di Siri- 
lia y eccettoledue del Cicala. La Reale >doue fi tiene che fojfe la perfona 
di Gio . ^Andrea , è uenttta in potere de'nimici , benché alcuni hanno det- 
to ,che Gio.*Andrea partì con una galea d tre bore di notte, però io credo, 
ò che fta andato in poter de'nimici, ò fuggito mi forte , ò prefo , ò morto, 
perche era malato Jit m foflan^a,di 5 o.galee,& ^.galeotte, et xx . naui 
grejfe , & altri namlij piccoli , non s'è faluato di certo altro chequesle 
fcguent i, cioè. ^tJitffc» 1 , \ 

/ /• Di Goffra eccellenza. 
IIlj. Del S.Gio. Andrea Dori a* 
ìli. Della I{eligione. 
Ili . Del Sig.vdntonio Doria. 
1 1. Del Cicala. 
I. Del cardinal Vitello. 
1 . De'Marij di Napoli. 
I . Di Bendmel Santi. 

Hèfcguì forfè mai la maggior rotta in mare ; né feguì mai altra, ancor 
chepiccolajoueftftargeflemanco pingue inèfigouernò mai mpn facon 

maggior 
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fnaggior difordine , nè con minor confìderatione . Doueuano metter 15. 
dì alianti tarmata in ficuro a MeJJina , ò a Malta ,doue foffer concor- 
fe le galee di Spagna, & por fi bene mordine t c he fe i Turchi fofjèro calati in 
terra a combattere il forte delle Gerbe ; noi hauremmo potuto torre àio- 
ro,&alla loro armata quelle .ch'effì hanno tolto alla nojlra,doue alprefen 
te reflà loro la campagna libera > & il forte uerrà nelle lor mani 3 perche 
i Gerbini,che erano dal nofìro , feguiranno la fortuna de'uincitori . Et 
quel che i Turchi non potrano fare in i.mefi;lo faranno m 4. perche febe- 
ne nel forte reftano +ooo.buomini , ò forfè pià,non hanno acqua, nè bifeot 
to/enonper 1000. per 6,meft,ben che io non l'ho mai giudicato forte, per 
li difetti ,che io ho fcritto altre uolte . Se l'armata del ì\e Filippo uuol di- 
fender Sialia,ejr Malta, bi fogna che prouegga , & faccia calcolo , che di 
quefle itele qui reflino da 6oo,Spagnuoli,& non più fopra quelle galee. 

La notte uenimmo à /urgere mano à Cherchene , & non potemmo paf- 
fare il Canale, che non feppe il Tiloto trouar la bocca, il dì [èguente lo paf- 
fammo proueggiando. V altro appriffo , che furono li 1 3 . fummo in afri- 
ca à leuar acqua & à i 1 4. aniuammo à Trapani , & oggi ,ful me%^p 
giorno ci trouiamo à cauo di Santo Vito, tra Talermo,& Trapani , donde 
10 fcriuo à V.Ecctll^Alla quale umilijfimamente bacio fempre Umani, & 
le prego ogni fomma felicità, lidi 15 .di Maggio 1560. 

Di V . E.Pmilifi.Ser.Tiero Macchiane Hi. 

Jtl SlGT^OI^GlOVtAW^BjfTT ISTU GUVjtKJìO. 

Io mi rallegro molto, che la mia lettera con le particolarità" delle nuoue 
correnti , principalmente con quelle dell'entrata del Signor Duca di 
Fiorenza in Hpmajta Hata tanto cara à V olir a Sig.& l'habbia fatto 0- 

nore,quant'ella mi fcriue , con queifignori forefììeri alloggiati nella fua 
cafa . Et perche in effetto io per ogni tempo , ma molto più , da che fono in 
ftpma, foglio effer molto trafeurato nello fcriuere , & maffxmamente con 
gli amici ueri 9 con chi poffb ufafogni licenza di domejlichc^a ,non fo 
neramente quello che allora mi fcriueffx à V offra Sig. ricordandomi ben 
queRo,cbe fuun fabbato molto al tardo, effendi io flanchiffimo dalle uifite 
& dallo fcriuere in diuerfe parti. Terò in/òpplimento di quello , in che al- 
lora io poteffihauer mancato, le mando ora un foglio flampato qui in ftp- 
ma, nel quale potrà più minutamente ueder tutte le particolarità delle fe- 
fte ,delle allegrezze & accogliente publiebe, & ancora particolari fatte 
neWentratadi detto Duca. 

In 



DI PRINCIPI. i.j 

In quanto poi alt altre più flrette particolarità , che Vofira Signor U 
con tanta inHanxami ricerca conquefia fua ch'io debbia fa in cric , io non 
mancheròdifarlo,comunquepoffa . Vercioche primieramente della cagio- 
ne della fuauenuta poffo ben dirle quello , che in comune, & in partico- 
lare t per U piazze , et per le cafe, fette ragiona, cioè , che egli fia uenuto con 
animo diriceuere,ò almeno ( come Vofira Signoria dice, che alcuni accen- 
nano)^ incaminar la fua coronatone di tutta Tofiana. filtri, che egli 
fi* per procurar di flendere i confini dello Stato fuo , & infime affiatarlo 
perfettamente, con impetrar da J^pslro Signore qualche Città importante 
[otto nome,fe non di dono, ò di ucndita , almeno di cenfo , ò di feudo , & ui 
fono ancor di quelli , che uogliono , che fia per riuoler quelle , che appar- 
tengono alle ragioni dell' auolafua,cbe fu Signora di Forlì, & d'Imola. 
T^pn mancano etiandio ingegni fuegliati, che tengano efier uenuto per trat 
t are col merp di Sua Santità di dar moglie al Trincìpe , fuo figliuolo. Chi 
dice y per preparar con dcftrciga l'animo del Tonteficealla creationede 
C ardmali,quanto più fia poffibile, fecondo l'animo, ò defiderio di effo Duca. 
Et hauui ancora di quelli , che ui mettono , fe non per principale , alme- 
no per acctjforia ( come dicono i leggigli ) cagione della fua uenuta il pro- 
curar l't^editione de'Carrafi t ^r ancor di Monte.&latirano , chi m un a, 
chi in altra parte, come fa Vofira Signorìa che è fempre natura & ufan^a 
del uolgo. Maio certamente non fiprei che dirmene, & miri foluo in que 
Ila parte di attenermi a quel modo di filofofare,che dal fine , ò dagli effetti 
procede altinuefligationc delle cagioni , & non per contrario . Et uoglio 
creder e, che fe nontutte U maggior parte delle cofe, che così in comune 
fe nedifcorrono da queflo, & da quello, fieno più perauentura poffibili , che 
uerifimili. T^pn mi parendo molto ucrifimilc, che un tanto Trincipe fi fof- 
fe mofso nella maniera che ha fatto, per alcuna di dette cagioni, le quai tut- 
te con lettere, ò con ^Ambafciatore , ò altro huomo à pofta , potr ian trat- 
tar/i. Et si come mi ricordo ch'io toccai in una mia à Vofira Signoria, quan 
do fi publìcarono le Capitolai ioni della pace fratine Filippo, & Enrico, 
cos ì le replicherò con quefta , cioè > che delle cofe, che fi trattano ; ò conclu- 
dono firaTrincipi grandi, quelle meno fene banda credere , che più fe ne di 
cono , ò fe nefanpubliche • Et però mi riflringerò à credere delle due cofe 
luna, cioè , che un Trincipe così fauio, com'è quello, confaputa,ò conferiti- 
mento di così fauio, &fanto Tontefice,com'è Tio Quarto, non fi far amo f- 
foàuenir'inperfona àflantiar qualche giorno in j\oma, fe noti per qual- 
che cagione molto pili impoì tante & grane, che alcuna delle già dette . Et 
douendo effer tale, conuien che fia per confultar forfè alcune cofe , che uni- 
uerfalmente importino alla CrifiianitàtuttaJ almeno alla nofira Italia,* 
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alla Cine fa, come per auentura farebbe il uenir tuttauìa Sua Santità tenti 
do modiy che fi con ferui quella janta pace fra Spagna , & Francia, mante - 
tener lefor^e, la reputatane fopra tutto la confidenza, & l amore fra 
i Trincipi.& Totentati d' Italia, accelerar e, et procurar con più caldera 
che non s'è fatto per il paffato la concordia delle cofe della religione , inca- 
mminar l'imprefa contra Infideli , trattar quelT import antijfimo accordo , 
che fin qui non fenja grandi ffimo carico di cofcien^asè trafcurato frai 
Criftiani, ò almeno fra i Principi, <& "Potentati d'ltalia,cioè, che i malfat- 
tori in caji penfati , & in ogm fpetie di federando. , non foffer ficuri in al- 
cun luogo t & foffero i Principi obligati a darglifi l'uno all'altro . Trattar 
la conformiti , & l'unione delle monete , che s'haucffe à tener uia di farle 
tutte ad un modo in quanto al ualore , mettendoui pur ciafcuno l'arme , & 
il nome fuo,come fanno ora,& farebbe ciafcuna moneta fi fpendcffe ugual 
mente in ciafcuna parte. Trattar dell' uniuer fiale ajficuramcnto delle flrade> 
& in particolare d'acconciar tanti precipiti^ , tanti paffi rotti , tanti fiumi 
fenxa ponti, ò barche ,& tanti con ponti rouinofi, oue di continuo perifco 
no tanti Crifliani,con quella graue^a di cofcien^a di chi potrebbe ,ctdou 
r ebbe rimediami ^ebe ciafcuno per fefieffopuo confederare ma jfime tic 
dendo quanto all'incontro s'ufi poca trafeuraggine , ò poca negligenza nel 
far pagar paffi , dati] & cofe fintili, di che io in pulpito fono flato fpinto 
dallo fpirit o adefclamarepià d'una uolta . Et finalmente molt' altri cotai 
magnanimi* et fanti difegni,òpen fieri per lagloriajer l'effaltatione,et per 
la conferuation della Criflianitd,et riflrettaméte dell' Italia, et della Chic fa, 
mi parria, che fi conueniffe credere , che debbiano haucr moffo queftogran 
Trtncipe à uenir àFpma in quefli tempi, potendofi congetturare dal fa- 
per fi , che egli in tutte le fue cofe mofira quefìagenerofità d'animo ,&m 
tendendoli, che ne fuol ragionar bencjf>tjfo,& fopr atutto uedendofi quanto 
fra uentuo continuamente procurando di metterlo in opera nello Stato fuo, 
'tue fi uede con quata felicità, et fantità infieme habbia così ejfcmplarmente 
t jìiYp.it. i la beflemmia , la fòdomia , & i furti, &gli ajfafftmjjj che un de' 
no(lri predicatori , più in forma di parlar da fenno , che di fcherrare , mi 
diffe certi me fi fono , che in Fiorenza fe alcuno fogna di btftemmiare ,òdi 
commetter' 'quale 'uno di quegli enormi uiiij ,cbt ho già detti, fittala mat- 
tina à confeffare , non tanto per fola cofeienja , quanto parendoli di douer- 
ne uenir e ànotitia del Duca,ò della Corte, ér effeme caligato fen%a rime- 
dio. Et mi foggiunfe quel padre d' haucr udito da chipuòfaperlo,che il Du- 
ca è folito à dir' alle uolte à eerti prò po fitti , effer grandi/fimo carico del" 
la cofcienjjL & dell onor d'ogni buon Trincipe , dilafciar , che nello Stato 
(ho fi tromuo fen^a comparatone molti più ribelli di Dio, che di ejji Trin* 
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àpi, & queflo non peraltro , fi non perche da loro fi ufa grand'iffmo ( fe 
ben anco giuHiflìmo ) rigore nel caligar chi offende la per fona , l'onore , 
ò lo Stato loro, (in?* replica , fe n%a perdono* ò fenxa rimedio, là oue non 
fi fa però ti mede fimo nel cafligar le ribellioni , che fi fanno contra Dio . Et 
che però fe iVrincipi ufajfero ,fenon fuperiorità, almeno ugualità nel te 
nercosì cura dell' onore, & de' comandamenti , che toccano à Dio , come 
di quello, che tocca à loro, fi uedrebbonogli Stati più felici per It popoli, & 
infieme più filici , pili ficuri , più durabili per li Vrincipi Hcjj) . Là on- 
de parendo al Duca , che U far tutto qurfto fta così facile , come debito , in 
tendo, che s'adira alle parole di qualche fuo miniflro, ò d'altri, quando di- 
cono t ejfer'impoJfibile, che in una città non fi commettano federante, et fra 
moli' altre notabilifiimeprouifioni tntomoàciò fatte in Ftoren^può Va 
fira Signoria hauci *i ntefo quanto fta Hata facile, & quanto tnfteme gloria 
fa, &• fanta quella di prouedere àgli omicid^ & àgli ajfafiinij . Tercioche. 
ouunque accada per la città , che alcuno ferifea , ò affalti chiunque fta , fo- 
no obligati fotto pena grauiflima tutti i circolanti perle flrade, perle 
botteghe, & per le feneilre , fe non poffono, ò non uoglion prendere il mal 
fattore gridar fubito in modo, che in uno inflàtc fi fuona una campana de- 
putata à tal effetto in ogni contrada , & fubito,fcntito quel fuono ,correla 
Corte in quella contrada , & fi ferrano tutte le porte della città, & uan- 
no in cerca del mal fattore tante genti , & ui fono propofle tante pene à chi 
lo riceue, ò nafconde t ò non lo riucla facendolo, che couuien'à colui d'hauer 
l'ale di Dedalo , & l'anello di Gige , ò l'EUtropia, che lo faccia inuifibtle , 
fe uuol faluarfi . La qual prouifione ad un Trincipe, può ciafeuno conofec- 
re quanto fta facile , &quanto all' incontro graue^a di debito ,&di co- 
feien^a il non introdurla; & farla inuioi abilmente offeruare» come fa que- 
flo Duca . // che tutto mi è uenuto fritto à Vofira Signoria in con ferma- 
tane della mia propofla , cioè, che egli con quefta rara genero fità d'animo 
di far qualche notabiliffima &gloriofa utilità alla Crtfltanità % &$ctial- 
' mente alla Chiefa , & alla Italia , fi fta indotto à uenifà Hpma , per ef- 
fer quesle cofe , che non cosi bene fi poffono fpiegar y in lettere , ò con ter- 
%e perfone , come da quel mede fimo, che continuamente uifia uenuto met- 
tendo la confideratione, e'I penfiero, ejr hauendo bifogno di lunghi difeorfi 
per tanti capi. Aia poi che in quefte cofe de fegreti de' 'petti altrui, &• maf- 
fimamente di "Principi grandi et fiiuij ,non fi può fe non giocare ad tndouina 
re, io dirci più tofio l'altra delle due cofe , che qui poco auanti propnfidi 
uoler dire s cioè , che uer amente queflo Signor fta uenuto ora à l\pma , per 
uifitare,& adorar T^oflro Signore ,& le fante chiefe, &- reliquie di l{oma 
ptruoto forfè, ò per gratitudine, & dcuotione, ora che fi nede fuori d'ogni 
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guerra, quietiamo di ulta, & intanto colmo di gratta di Dio in tutu 
quelle eofe,cbeegUflejfo habbia faputo defider are, onde fiauenutoàdedi- 
tare alla gratta >& alla cuflodia di Dio la conferuatione degli Stati .della ni 
tabella gloria, & della felicita fua , della moglie & de'fuoi figliuoli . Et 
mparttcolar poi a goder pre ferialmente la paterna ,&così uera amore- 
nolciga di Sua Santità uerfo lui, comefuo parente , &• benefattore , & i 
ricrear* alquanto l'animo con la wfla di quefla Città, fempre capo del mon- 
do, & t amo illuflrata & beneficata da i Tonttfici del fangue suo , & oue 
ha tantipareMi,&amici,affettionati,&feruitori, che fi faranno infinita- 
mente ricreali ne Ila fua prefen%a . Et ancorché queflo parere d' effer uenu» 
to per fola deuot ione, ò per fole uifite {pafji, non fia tenuto per in tut- 
to buono da alcuni più fattili inueftigatori , per ueder ch'egli non fla qua- 
fi mai unpunt o in odo , &• è fempre in maneggi & negocij , fi potrta tutta 
Mia crederebbe più tofto queflo nafea da nuoue occafioni, et per gratificare, 
ògiouare ad infiniti, che perche egli così fe l'hauejje propoflo, aitanti che ut 
niffe,ò che per effe fi mouejfe à douer uenire. 

Quello poi , che Voftra Signor iami fcriue effer parer ét alcuni , che il 
DucafiauenutoàF^oma^er confutarla difefa del fuo Stato nella guerra, 
che teme dall'Imperatore, òdalFg Catolico;fiè fufurrato ancor qui da 
molti , ma però tutta gente poco più fopra che la prima bujfola , cioè fola' 
mente dagente baffa, et dal uolgo ,efiendo quefla una uanità tanto grande, 
che appena menta d'ejjer'afcoltata , non chedifcujfa , ò impugnata fe non 
dafcherxo. Tercioche né per natura , né per ufan^a , né per prudenti a, 
nèperneceffità,nèper uendetta,nè per isdegno,ndper alcun altra cotalca 
gtone fi ha da credere 3 che quei due gran Trmcipi uolejf:ro muouefora 
guerra à queflo Signore. I^atur a ufan za della cafa d'^tuflria, non fi ue 
decJferefMtamaidimoflrar'ingiuflaiaJcggere^ca, & mancamento del- 
la fede &• parola loro . & per tacer tanti ejjèmpi , che à Vofìra Signoria 
con tutto il mondo fononotìjjìmiybaflici di ricordarci dello Sforma, Duca 
di Milano, al quale con tanta bontà Carlo Quinto riacqiiiftò , & confignò 
lo Stato, & così poi molto pi il di quello di T uni fi , Et particolarmente nel 
noflropropofito ha da efferc queflo di Fiorenza slt jfo t che morto il Duca 
*Aleffandro,& hauendo Carlo fatto cuflodire & tener lo Stato di Fioren" 
%a,con tutto che baueffe molte uie come collocarlo in gran feruitio fuo, 
uollc tut taui a darlo folo à chi uide piacere à i Fiorentini Heffi, & à chi s'ap 
parteneuaper ragion di fangue . Et hauendo fi in quei principi) per degni ri- 
{pettiferuateleforte^itoflo che uide effer' opportuno , & che il Ducale 
domandò con fondamento di ragione, l'heobe fen^a alcuna replica , che fu» 
fe ben mi ricorda, ranno , che ejfo Carlo Imperatore pafiò in *Algicre . Sì 
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chè io non p> ritrouar con la memoria , nè udir con l'orecchie , b legger con 
gli occhi e\f empio ,b ifloria, per la quale pojfa credere , che la naturalo il 
[olito della cafa d'^uflria fta di uoler toglier' ad alcuno il fuo , & princi- 
palmente quello , che da loro fleffi gli fta flato dato . Ma fi poma forfè 
dire, che alcune uolteperprudentia,òper neccflìtd fi fa quello .che non fi 
faria per natura , ò per ufo. onde potrebbe perauentura in queflt tempi 
Ferdinando, ò Filippo uoler toglierai Duca Co fimo lo Stato di Fiorenza 
per qualche difegno d* accre fiere ,ò per qualche necejfitàdi conferuare gli 
Stati & le cofe loro.ll che farebbe fomma prudentia . Et in quetlo fe quei 
che ragionano , ò Voflra Signoria, àio uorremo andar decorrendo col 
giudicio,non credo che troueremo cofa,checi muouad credere, chenè 
ì uno ,nc l'altro di detti Trincipi ,ò ambedue infieme foffero permnouere 
guerra al Duca di Fioren%a.Terciocheinsì fatti penfieri,ò deliberatimi 
fi ha primieramente da con ftderar e l'utile col danno,che ne pojfa feguire* 
Voi la poffibilità, & la facilità dell' ajfegmmento della cofapropofla. fatile 
ad alcuno di quei due Trincipi io non fo comprendere qual potejfe feguire 
dal toglier Fiorenza , & lo Stato al Duca . leggiamo, che nella Sicilia, 
in Milano t in 7{apoli,& dirò ancora nella Spagna,nella Fiandra,nella Cer 
mani a, & nell'angheria hanno da molt'anni hauutifempre molti diflurbi 
grauiffimiper le feditioni de'popoli,per l'injblenxa , ò non intera fede defol 
dati , per la poca for^a, òpoca prudenza, ò poca autorità di coloro, che 
comandauano. Onde ne fon feguite forfè la maggior parte di tanti danni, 
che effi Trincipi han riceuuti da infìdeli , da eretici , da ribelli , & da altre 
genti sì fatte. Làoue in Fiorenza , & nello slato fuo, da che uièquefto 
Duca, non hanno riceuut ornai un minimo fiondo . s'è mantenuta fempre 
quella prouincia,& quella potenza con altiffima riputatane & utile delle 
cofe dell'Imperio , & di tutti i Regni di quella Regia , & Imperiai cafa 
d'jiuì~lria,così in Italia, come fuori. Tslon ne ha Carlo, & Ferdinando ^fu 
gufli ha unto mai fi: non utile ,fe non fide , fe non contentezza, fe nonglo - 
ria Jt 'non uet -a conferuatione della riputatane & grande^aloro ,nèfi> 
imaginarmi qual Viceré ,o Viceduca,b Couernatore Spagnuolo, ò Italiano 
I abbia da già molti anni battuto Carb,ò Ferdinando, da chi haueffe potuto 
jpcrare, ò defiderare , non che attendere, ò configuire ,più ficuro & tran- 
quillo, &util firuitio ,chedaquefloper ogni parte dal principio alfine. 
T^elle maggiori turbulen^e loro, quando la Germania era in sìgraui com - 
buftioni,che ridujfer Carlo improuifamente à Vilacco , quando il Re di 
Francia era in campagna cantra di lui con tanti milioni d'oro accumulati 
per queflo eletto da già tanti anni , quando hauea fico il Brandeborgo, 

& Saffonia À con tant' altra parte della Germania,quando i feditiofi nel Re- 
gno 
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gnofaceano sì grani flrepiti con tante brauure , quando idubiofi,ò ine- . 
foluti dell' Italia & d'altronde cominci auano ad afficurarft & dire , che 
la Fortuna di Cefare era già fianca, & tornata indietro , onde à contra- 
fefo del P l v $ v l t r a , con le Colonnelli faceano per Imprefa il Cam- 
baro col Motto mas a'traj, diceuano .che tutto il genio felice del 
lafua Fortuna era già paffatom Enrico , quando Senefis'eran dati à Fran- 
cia .quando finalmente è slato contradi ejfa cafad' \Auflria il Tontefice, 
Francia ,il Turco, & queglialtri Votentati d' Italia & fuori , che fon già 
notijfimi , & quando doppo le offerte, & conditioni , che à quel Duca fi fa- 
ce andai nemit idi Carlo, egli hauea tanto da temer delle cofe fue,chein 
Homa,& in tanti luoghi fi faceano cosi larghe fcommcjfc. che Cofimo n'ha 
ueffe per pochi giorni dello Stato fuo,fe nonmutaua pen fieri &• uoglie , s'è 
ueduto quel Signore ftar fempre faldo , far pochi Hrepnt , moftrar maraiti- 
gliofa mofleftia & bontà con eia fi uno , ma fopratuttn integri ffima fede, 
amore, deuotione,& gratitudine uer fole cofe di Carlo, & dell'Imperio, 
ò della Corona di tutti loro. Et finalmente, quando , & doue è fiato op- 
portuno,ha operato in quel modo,che ha ueduto , & che uede il mondo. 
Et qui io mi rendo certo , che Vostra Signoria , & ogn altro , potrà molto 
ben cono feere, che io non aggiungo punto ,nì pilo di bugia ,an%i , che non 
dico cofa,che non fia così noti(fima,come uerijfima . 0.tde non faprei com - 
prendere qual prudentia , ò qual necejfuà , quale (peranno d'utile , ò qual 
timore uolejfe muouer'ora Ferdinando ,ò Filippo à penfar di muouerbguer 
ra, <f inquietarlo , & di uolerli toglier quello, che gli ha dato Iddio, quel" 
lo , che gli ha dato la natura .quello che gli han dato i buoni , &• ottimi cit - 
tadini della fua patria, quello, che gli ha dato la fua untù , quello final- 
mente, che gli han dato effi fieffu 7{é fo uedere qual maggiore, nè t anta à 
gran lunga effi poteffero fperarficure^^,feme , ^ra , & utilità da qual 
fi uoglia Viceré , ò altro minifiro , che ut uemffero mettendo . Che fe ben 
andran confederando , & pe fondo le cofe con dritta lance , fi trouerà , che 
beati loro ifupremi Trinciai , fe in ogni loro slato procuraffer di tener più 
tofio amici, & deuoti, & ficuri di hauerui à perpetuare, che minitln ,ò fer- 
uiton p articolar i,\ quali fra il non batter la pratica de' luoghi , è degouer- 
nifia il non effer conofeiuti, amati, ò ammirati , & r lucriti da' popoli, fra 
la fj>er an'tajcbe ficaio per mutai fi tofio, ilche diminuì fee in gran pa t te il ti- 
ntore, & Cobedien'^a , & fra molte altre cofe tali , uengono molto fl>c(fo d 
far fenon perdere affatto , almeno poffeder con non molta tranquillità M 
&gloria,& anco ft>ejfo con poco feruitio di Dio ,gli Stati loro . Taccio 
qui di difeorrere intorno à quella parte, tocca da Vostra Signoria , che al- 
cuni dicono effer' animo dt Filippo, òdi Ferdinando diuoler con quello Sta- 
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to dìTofcanaprouedere à Don Giouanni d* ^éu/lria, fratello di effo Serenif- 
fimo F£ Catolico,ouero al figliuolo da nafcerc della Regina ifabellafua mo- 
gliera , per effer ( corri effi dicono) così comprefo nelle capitolationi della 
pace fra Enrico ,& cffo ,ò darlo à Carlo , & Ferdinando a" ^Aufiria, fi- 
gliuoli di Sua Maeflà Cefarea,ò à i Farne fi inricompenfadiTiacen^a, & 
diTarma, et altre sì fatiecofe, delle quali quei più fe riempion le bocche, 
& ne gonfiano l'orecchie altrui, che meno ne fanno. Tercioche oltre à tut- 
ti quegli jlram fionueneuolt , che ciafeuno ui può dafcfltffoconfiderare, 
mi pire , che a tutto quefto fiagià nfpoflo pienamente con quello , cheto 
ho detto della giufìitta , & bontà mila natura &• nell'ufo di detti f\e , & 
nella fomma prudentia, che fin qui hanno moflrata in ogni [or cofa. jlìla 
qual conftderatione della prudentia attaccheremo ora quel altro capo , 
ch'io propoft poco aiutiti , cioè la conofeen^a della poffibilità , & impoffi- 
bilitàfo della facilità & difficoltà del negotio , quando anco fiuoglia pre- 
fupporre che uolefjer farlo . Tercioche io lafeio di dire , che cofi Sua Cefa- 
rea,come Sua Catolica Maeflà , hanno tanto da fare al prefente per le co- 
fe della religione, He gl' Infideli , che per terra per mare non l'afeian lo- 
ro hora quieta , & di tanti particolari affari delle Città, & popoli loro in 
lfpagna,in Germania,™ Boemia, &• altroue,ejr dirò folamente, come ben 
conofeono quelle prudentijfime Maeflà , che non fori ora i tempi andati, 
quando un Trincipe efleriore , ò interior dell' Italia folca tanto prendere, ò 
far fuo , quanto caualcaua , Tercioche i modi del guerreggiar' ora , fjr 
maffimamente del conferuarle Terre ,fl ueggono effer tali, che femrari* 
correre à molti cjfcwpi, & tacer* un I\egno dt 'Napoli , ò più toflo una fola 
Ci uitt Ila, che ha fatto purquefli giorni udgheggiarfi inuano dall' effer cito 
di Tapa,& di I\e,& uniti infiemc , ricorderò una MirandoUtta fola, laqua 
le ha fatto agognare un gran pe^xp, poi tentar infelicemente di prenderla 
due sì gran Trmcipi con tanto sformo, che ui adoperarono . Et le fi òpre fu 
Sieiia,fifa ejfere flato per la potente tùcinan%a del Duca , che liana in' c a fa 
fua fenica mouerfi , & gli affediaua , alche fi è aggiunto il molto italo- 
re , & io con molti altri ui metto per principale la molta felicità della 
Fortuna ditjfò Duca, & la gratia di Dio, che h abbia uoluto hauer riguar 
do alla quiete à'Italia,&- fpecialmente di quella nobiliffima Città di Siena, 
laquale,come Voflea Signoria , & tutti fappiamo , è fiata quafi ftmpre in 
niotiui & tumulti, ora da Tapi, ora da Imperatori, ò I{e , ora da Fiorenti* 
ni,& ora da Ile di fior die fra loro fleffi. Le quai cofe fi può fperare che fit- 
ta* ceffate tutte Aliando effa fiotto un Trincipe potente, & ottimo, come fin 
qui fi moftra Coftmo,&tn tal maniera,che i Senefi fleffi, & di quegli fleffi, 
ihe erano più contrarli al Duca^onfieffon'ora effer e slato gran dono di Lio, 

tbi 
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che Siena fta finalmente ridotta in quella uera forma di libertà Crifiiana 
& fanta. Et in quefio propofto mi mene molto in taglio il raccontare à 
Voflra Signoria quel bi IhJJìmo detto di Marc' ^Antonio Ticcolomini ,gcn- 
til'huomo Scncfe,litterauffmo, atto ad ogni forte di maneggi, & molto 
conofciuto 3 & amato da quaft tutti i Trincipi, & altre pnjcnc chiare d'I- 
talia.*Alqual Mar contorno ,in quei primi giorni, è mefi, che Siena andò 
in poter del Duca accadendo d andar' 'à baciar le mani a Sua Eccellenza 
per quella fiiffa occafwne, ò per altra , le diffe , Signor' Ec ci licntijj'mo , la 
peggior nuoua,che io pott ffi riceucre in uita mia , inquanto alle cofe mon- 
dane, è Hata quefla,cìje Siena,mia patria ,fia ufeita della fua folita manie- 
ra prima di uita libera. Et la miglior nuoua all' incontro , che io inquanto 
alle cofe mondane poteffi riceuere,è flata,che douendo pur la mia patria ut 
nir fotto poter' altrui Jia ucnutafotto quello di Voflra Eccellenza . Ilqual 
detto, io, da per fona che può faperlo , ho poi intefo, che piacque fommamen 
te al Duca ,& chef ha poi ricordato più cT una uolta à certe conucneuoli 
occafioni.Sì che, Signor mio, non fo uedere, nè imaginarmi , come alcuni fi 
potefferoperfuadere così facile il toglier ora lo Stato à quello Trincipe, 
quando pur ( come toccai difopra Juolefftmopr e fupporre,che effi uokffcro, 
uedendolofauio & fortunato nelgouemare, ricco et potenttfjìmo di denari, 
di popoli, di Terre, & d'ogrì altra sì fatta cofa,munitiff\mo d'amici & pa- 
renti grandi, atto àmuouer in aiuto fuo molti potentati per molte uie,& 
m almamente quando il mondo uedejfe ,che gli fi faccffe,ò uoleffe far' ingiù 
fitti a da chiunque f offe , hauendo il Duca hauuto prima Fiorenza liberiffi- 
ma da Fiorentini, & poi Siena da Sua Macflà Catolicaper inflrumento pu- 
blico,col quale glie la concede liberamente per fe, & per tutti i fuoi difeen 
denti,& quello è ucrifftmo,& io fleffo ho tenuto queU inflrumento con que 
He mani,& uedutolo con quelli occhi. Sa poi Voflra Signoria, che oltre à 
tutto ciò, in Italia non fi ut de effer'auenuto quaft mai da già tanti anni, che 
un Trincipe Habilitojtfia annullato, per molto che fi fia tentato da Tapi, 
& da I{e,&c . D ico di Trincipi di qualche importanza. Et poJTono feruire 
per ricordo à Voflra Signoria Ferrara, Tarma,Vrbino,& quale altro, che 
finalmente fi fono fempre trouati in piede, & fi troueranno> quando ò per 
mancamento di prole, come quei di Milano, òper qualche enormifjima re- 
beUione contra l * Imperio, ò contra la Chiefa propria , ò contra tutta /' Ita- 
lia Jion cadeffero neWeflrema rouina loro.Delle quai cofe niuna fi può uede- 
re, ò temer ora in quefio Duca , & fero non è da temere d'alcuna di quelle 
ciance, cheò fi fognano gli fiocchi del uolgo ,ò fi agognano alcuni { pochi 
flranamente maligni, ò appaffionatu 

farmi poi, che Voflra Signoria nella lettera fua moflri gentilmen- 
te 
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farmi poi, che Voflra Signoria nella lettera fua mo(lri gentilmen- 
te ,che alcuni di quefli nouellantt,ò cunofi , ù ancor begl* ingegni , che fi di- 
lettano d effercttar fi nei dtfcorft de' 'maneggi gradi ,mettano in qualche con 
to timportan^a de gli animi de* Fiorentini squali parte nemici ,ò fuor ufei- 
t i, parte dubbioft,parte dejideroft di nouità, parte amici della lor pr fonali 
ber a maniera di uiuere, fieno per non mancar di ftar fempre attenti , d ue- 
der di ± i uotcre dal collo tlgiogo,& di cercar, foli ò accompagnati ,dimo- 
flrarfi o primi, ò fecondi Bruti . In queflo io dirò à Voflra Signoria bre- 
kifjimamente quel che fo dirne, cioè, che inquanto à ifuorufeiti noi fappia- 
mo bene, che hanno moslrato lungamente deftderio^penfiero , & sformo 
di nuocere al Duca, ma che con queflo effi l'hanno fempre (ffaltato maggior 
mente • Et però fe mentre fi fon moslrati contra di lui tanti gran Cardi- 
nali,Capitani,& Cittadini, con tanti denari, con tanta gente , & con tante 
ui e, quando il Duca era ancor fanctullino di fafee, inquanto al nafeimento del 
lo Stato fio ,quando haueano quei fuoi nemici tanto appoggio di Trincipi 
grandiffimi allora in felicifjìma fortuna, & riputatione , quando i Fio- 
rentini erano molto più jrtfchi,che ora nella memoria della prima maniera 
delgouerno loro,quando per l'infelice fucceffodt l Duca ^Ahffandro , erano 
in maggiore fiato di foranei d'effetto limite nell'altro, quando la Fortuna, 
& la uirtù di Cofimo non era ancora in notitia ò con fidtrat ione alcuna,quan 
do Siena poteua dar molto diuerfo contrapefo alla bilancia di quel che può 
ora,& quando finalmente poteano fperare, che eflmto Cofimo, allora fen^a 
tnogliera,&' fn^a figliuoli /offe efitnta tutta la cafa fui, inquanto à quello 
Stato y fi è ueduto ,che ogni d'fegno loro è ufcito tutto al contrario , che effi fi 
fon lutti dileguati, & che Cojtmo è uenuto ogni dì crefeendo di bene in me- 
glia, quaf Elaboro diremo noi, che foffe per Janar'orachi uoleffe dir* anco 
da fi ber ~o, che effi al pnftnte foffero per pur agognare, non che fperare , ò 
tentar cofa alcuna contra di lui, che oggi informe,™ parintati,in amicitie, 
in riccheigc ,in i pi mone, & m ogni altra cofa tale c per cento di quei Coft- 
mi,&di qui i Dm hi, che egli c ra in quei tempi primi » sì come ah* incontro 
ejfifonridottialla mille fima parte , per non dir*à nulla , di quel' che allora 
erano, quando ha tanti figliuoli t & quando non ba B£ % nè Trtncipe , da chi 
giuflamcnie di bbia fperare fe non amoreuoleTga , & quando è in termine 
da poter* a pparcntar'tant' alto a:be Jia per far una doppia muraglia allo Sta 
to fuO)& una doppia conferua,& un doppio accrefaminto alla fua Fortu- 
na ? Oltra c he io crederei di poter fen^aflrologia far giudicto ficunfl- 
mo,che non fimo per pafjar molti me fi, ò anni , che quello Signore perdo- 
nerà uniuerfalmente a tutti , rimetterà ciafeheduno in cafa, uincendoli 
d'infinita i lementia, & bontà • Onde*eJfi giàflan chi di flentare , di far 
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fattola di loro al mondo , & di temere, ò guardar ft , & tirati all'incontra 
dalla benignità del Duca alla ulta quietifjìma & lieta nella cafa loro , non 
cefferanno di render fempre grotte à Dio , & d y amare, & riuerire il Du- 
ca doppo Dio fopr'ogrì altra cofa da loro amata . Et così poi gli altri,dub- 
biofi , ò leggieri di cerucllo,& deftderoft di nouità, prenderanno ut il con - 
figlio alla tranquillità delle mentii & del uiuer loro, & attenderanno ago 
derft in pace la lor bella patria, che non ba molti ,per non dir alcuno, pa- 
ri in tutto il mondo.Et uedendo neWiflorie , ò udendo ricordar da lor uec- 
chi,comc quella Cittd,mentre è uiuuta fatto quella forma,cbe ejji cbiama- 
uano B£publica,non c Hata mai diece anni in pace, et era tanto debile, ebe 
ad ogni quafi mediocre Vrincipe mctteua animo d'inquietarla , & oggi 
era Guelfa ìdiman Cibellina,oggilbauea con Vifani, domane con Lucche- 
fi, l'altro con queflo,&cÓ quello, & finalmente non era quajt maifen^a in 
t esline dimensioni t ò turbulen^ , di ebe hanno pieni libri, che lor fan fede; 
goderanno ora con tutto l'animo il uederft d'hauerun Vrincipe potenti fi- 
fimo } uno, che li tenga in ficurc^a,che li tenga in pace fra loro , ebe am- 
ministri inniolatiJfimagiuflitia,cbe li tenga onorati , che non lafci toglie- 
re ad alcuno il fuo,nè no fi uegga ne in lui, in alcun de'fuoi,una minima difi 
neflà,non che granerà, neU'onor delle donne altrui, et fauorifea le lette- 
re, V arme, & ogni forte di uirtù uera.fia trattabiliffìmo, quanto bi fogna, 
con ciafeheduno ,& finalmente con quella fola chiaue, che mantiene, &tf- 
falta ogni principato ogni ^public a, cioè caftigarUcattiui ,& fa- 
uorire ì & premiarci buoni, tenga quella citta , & quello Stato in continua 
felicitàinon fi ha fe non da credere, che effi fi terranno feliciffimi , & pre- 
uberanno fempre Iddio per la conferitatene & ejfaltationc del Signor lo- 
ro , & faranno prontiffimi a metter ad ogn'ora roba , figliuoli, & la uita 
loro per la falute di Sua Eccillen^a , come di autore & conferuatorc d'o- 
gni quiete , & a" ogni ben loro . 

Et quello , che pi ù importa di ricordare in quefio propofito, è , che 
noi Crifiiani dobbiamo tener per fermo , che i Trincipi fono in mano di 
Dio , Cfr* che quei , che uiuono da buoni Crifiiani , & fi sformano con ogni 
ottima operazione , et principalmente con lagiufiitia, difcruiralla diurna 
Maefià Sua, fono in fua continua protezione , & quelli, che poffono di con 
tinuo dir lietamente con ogni umiltà , l^on timebo mtlltapopuli,Dominus 
regit me, tant' altre, infegnate loro da chi ha loro parimente comanda- 
tala bontà , & lagiufiitia conforme à lui . 

E" poi oltre à ciò da conftdetare , che quando un Vrincipe fi truoua non 
mollo fiabilito,che teme da altri Vrincipi, & che teme,&pruoua in mol- 
te parti l'wfideltà d'alcuni de'fuoi , è sforato d'ufar crudeltà contra i de- 
linquenti* 
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linquenti , & di metter grauc^e di pagamenti fopra ciafcuno per fi ile- 
ner le fpefe delle fortificationi , della guerra , & dell' altre co fe sì fatte . 
Là oue quando poi fi uede Habilijfimo ì & ficuro Jfuori \& dentro ,fi truoua 
munitici mo,et non ha più da con fumar fi nelle guerre ,ò da accelerar l'acca 
mulatione del denaro per uederfele uicine , ceffano tutte quafi l'occafiotii 
d'incrudelir contra alcuno per cagione dife fiejfo , come anione ne i cafli- 
ghi delle ribellioni ,che per toair più la per fona del Vrincipe, che altri, la 
feiano pur non fi che ^attacco a t maligni di cauillvle almeno in fufurro . 
// che non auiene negli altri caflighi contragli omicidi , gli affajjìni, i la - 
dri ^r, altri tali , nei quali non poffon'anco i maligni fe non lodar fimma- 
mente ilVrincipe, che faccia così punirli . Et uengono infamemente à cef- 
far'anco l'occafioni dt metter graut^e , sì come io tengo per certo , che 
auerrà ora in que fio Duca , // quale quantunque fi truoui pur y anco mol- 
to ejfauflo dalle fmi furate jpefe, che gli fon conuenute far da tant' anni per 
tante me , è tuttauia tanto ricco d'entrate >& tanto altamente ine amina- 
to à fintamente ere feerie ogni di picche in poco tempo potrà uenir dijgra- 
uando ipopoli fuoi t non folamente delle flr aordinarie impojitioni , ògra- 
uc^re , ma ancora dell'ordinarie . // che oltre al douerfi credere , che egli 
fia per fare per bontà. , & Per render fi ancor m quefta parte gratijjtmo à 
Dio ,fiha da creder ancorché egli il farà per prudentia ,fapendo, che niu 
na co fa più,ò tanto uale,à conferuarfi inuiolabilmente ? amore la fede 
de popoli , quanto il tenergli liberi dalle graueo^e . Et chi poi ben la con- 
fiderà , torna poitutt'uno al Vrincipe , an^t forfè molto meglio que fio di 
nongrauarli , che il granarli . Terciochegrauandofi i popoli , uengono ad 
impouerirfi,colnon poter' attendere alle mercantie , all'agricolture , all' 
arti , &• all'altre cofe , con che le perfine fi fanno ricche ; ejr le pecore , 
che non han lana , non fi tofano , Là oue uencìido il Vrincipe à mantenerli 
commodi , & più toflo aiutandoli , che impedendoli nel far fi ricchi , uien* 
egli ad hauer tanto più ricco lo Stato fuo ,& quando poi pur uiene l'occa- 
fione d' hauer btfogno di denari , fi può dira" effer padrone afioluto di tutto 
quello , che hanno ifuoifudditi,sì perche ueggono allora, che egli lo fa per 
bi fogno , & per conferuarli , non per ingordigia,ò rapacità , sì ancora per 
che effi fin uenuti facendo fi & conferuandofi a ffet lionati &• dinoti fuoi , 
uedendo la fua bontà uer fi loro , & come ueggono ilbifogno, non affret- 
tano ctefferefpinti, ò tratti a for^a,perfar lor debito , 

Mi re/la ancora doppo sì lunga mia diceria di rifondere à queir ulti- 
ma partita della lettera di Vofira Signoria , cioè , che qualcuno di quei Si* 
gnori ^alloggiati nella fua cafa , diceano, che quantunque in effetto Co fimo 

la • » fia 

i 



LETTERE 

fia oggi conosciuto per Trincipe ottimo , & neramente de* rari , che da 
molti anni habbiaueduti lanosa Italia , tuttauia fippiamo permofttffi- 
me efperien^e , che non (blamente doppo gli ^iugufli fogliono uenir'iTi 
beru\e i T^eroni ,& doppo ibtion Marchi d'oghi laude degni t fogli ono 
fpejfouenb e i Commodi , ma che ancora doppo i Salamoni uengono molte 
uoltei Rgboan , i leroboan , & tanti altri peruerft & empi 7 iranniner» 
fo Iddio ,&i popoli loro . *A quejlo io non /blamente non cont radico 
come à cofa imponìbile ,ò fai fa , effendo pojfibiliffima , & coufinnatiffrm* t 
per tanti efftmpt , ma ancora aggiungerò la parte mia , dicendo in con- 
fermatione di ciò , eh' ancor di Saul eletto da Dio per il forfè miglior' 
bMomOjCbefojfe in quei tempi, inquanto algouerno , & di Salamone, crea- 
to Kg» per cfprejfo uoler di Dio, tnflttuito da Dio, & dotato da Dio di 
maggior fapien^a pergouernar bene i fuoi popoli , che hauejfe mai buo- 
mo al mondo ,ft fccerpoi SauC empio , &• Salamon empio , c£* di gra- 
tiffìmi,che da principio furono d Dio , fi fccer poi tanto indegni della fu a 
gratta, che l'uno utffe pofeia, & morì mfeliciJJimOyl'altro matto y & ido- 
latra , & empio , M modo , che quel nojlro Totta lo deferiue ditti fo in 
tutto dal Signor di fopra , Et m effetto fluide , che fempre , che Iddio 
fantiffimo à Dauit , à Salamone ,&ad ogni più caro ferito fuo promette 
la fua gratta ,&la conferuatione del Hegno loro t ò della lor tehcitd di 
popoli , lo fa con clprejfa conditione , che quello farà , fin che efjì offeruino 
i comandamenti fuoi . Et però in queflo io conchiudo , che tanto qneflo 
Ducaci fuoi di feendenti , fieno perdurare in iflato , quanto dureranno in 
giuflitia,& bontà nera . Ma fi deue ben tuttauia credere, che inquan- 
to d lui un Signore cosi ben nato >& ben nodrito ,& beri 'tifato per tutto 
il corfo della fua tuta, non fiaperuenir fenon migliorando fempre con 
Dio , & col mondo . Et inquanto à i figliuoli , nepoti , & di feendenti 
fuoi, fi deue pur* anco buonamente fperar* il mede fimo , per effer primiera 
mente nati d'ottima pianta & feme , le quali , fecondo la teftimonian'^a 
del Signor T^ofìro, non poffono far frutto cattiuo , & per uemrfi ottima- 
mente infìituendo & mdrendo con quella tanta diligenza , che fin qui fi 
Mede , che quefii fanno . Oltra che certamente ora , che Cri fio ha in noi 
fermo il fuo fantiffimo figillo del battefimo , della fede , & della religione, 
& che tien continua cura di noi jion fi ueggonoquafi più quegli flranijjì- 
mi moflri della natura , & quegli federati Tiranni , che fi uedeuano, 
quando mancando del lume della fede , mancauano d'ogni uero fofìegnoà 
gli animi loro,& erano in gouemo del demonto , à cuiferuiuano . Et fe 
pur qualche cattiuo fe ne uien trouando alle uolte fra noi , gli Stati & le 
poterne dèlia Cnfliamtà fon ora dijpofle in modo che lo poffono facil- 
mente 
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mente correggere, & fi ueggono ipopoli , & i Trincipi , à chi appartiene 
priuare ò [cacciar quel folo indi uiduo t che così maluiue,non la progenie & 
il pingue fuo . Dì che la Spagna, tir più altre proutncie,^- ancor Pitali* 
flefsa da non molt'anni adietro poffon darci più d'uno cjfempto in cafi fegui» 
ti t che non occorre ,ch'io più m'allunghi d nominarla d Vofira Signoria , U 
quale è copto fiffima di quelle iìlorie,^r badami di conchiudere ,che ueden- 
dof^queflo Duca,& la Tnogltera così ottimi in ogni lor cofa,&cosìfaMÌj,fi 
deue fperare,cheper natura debbiamo hauer creati, per (àpien^a hauer no 
driti , &" pi rgratia di Dio hauer da uederft qui, &• dal cielo i figliuoli , &• 
confequentemente pot i lor difendenti Rimili à loro di uità,di fortuna , & 
di grafia di Dio,& di uenir t ut tatua perpetuando di bene in meglio, sì co- 
me fi uede in tutti i rami della cafa <r^iuslria t nella cafa Eflenfi , nella Fe/- 
tria ò della B^uere, nella Gon^aga,& in ogrìaltra y che in Italia fia venuta 
da buona radice, & buon fondamento, come fon quelle. 

Et non mi parendo (opra di ciò da difcorrer'altro perora , hauendo forfè 
detto molto più di quello, che mi conueniua ,reftocon raccomandarmi in 
buona gratta di Poflra Signoria , la quale T^pflro Signore Iddio contenti 
fernpre. Di ^madidi w.diDecembre . m d lx. 

»4ffetionatìfi.diV.S. 

Donn* Ippolito Chi^uoU, 

Ut SEB^ET^ISS. J^E C^iTOLlCO FILITVO 
U AVSTRIAj ri di spagna 
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già due anni qui in Venetia fu flampatalauita dell' Imùera- 
t or Carlo Quinto, alquale, oltre algid detto fuo nome proprio , glorio- 
riojamente r inerita , & ammirato per tutto il mondo , io non faprei nè pre 
porre, nè soggiunger uoce di maggior titolo, che nominai lo padre di Vofira 
Maeftd Catulica . Laqual uitafu raccolta in lingua Italiana da jllfonfo 
Vlloa,Spagnuolo,giouene di bell'ingegno ,molto fìudiofo, & ilqual uipofe 
ogntfua diligenza per tefferla quanto più ordinatamente fojfe poffibile, da 
tutto quello, chefparfimente fe ne troua ntll'tflorie de' tempi noflri , Et 
è fiata certamente fatica degna d'tffer* aggradita da tutti ideuoti dell' im- 
mortai nome di quel grande, grfuprcmo Vrinctpe, Ma perche in tffetto de 
glifcrittori moderni alcuni per mala in format ione, altri per non molta fof- 
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ficien^a,et alt ri per ejpreffa malignità fi ueggono in moltiffime cofe hauer 
mancato grandemente alla uerità ne i fatti di fua Maeflà Cefarea 3 fi mojfe 
da uera bontà a" animo àfcriuerela medefima uita Lodouico Dolce, onorato 
cittadino di quefla Hepublica,di gran nome, dtbelltjfime lettere, & partial 
mente denoto della Ser 'enifi. cafa d' a v s t r i a . Egli adunque attefe con 
molta diligenig à ri ficcare, ò rifiringere molte cofe inquanto minor fafcio 
[offe pojjìbile, & aggi unger ui tutte l' altre da lui fapute , cbe ni mancaua- 
to, ér à tefferle, & narrarle con quel bel modo, che già con molta fua con 
tenterà ne uede il modo. Io,sì come della prima, così ancora di quefla 
feconda mandai alcuni uolumi alla Corte di Vofìra Matfl.ì ad amici, & Si 
gnori miei, cbe con molta caldera me le chiedeuano, oltra cbe moltiffime 
altre fi pub credere che ue ne fieno siate portate, & mandate da altri mol - 
ti. Et non debbo fe non conformarmi con l'opinione di tutti i buoni in tener 
per fermo, che fe la Maeflà Vofìranhaura notitia fia per aggradirle con 
tutta la benignità dell'animo fuo t & maffimamente che il Dolce , oltre ài 
meriti delie rareuirtà fue,& alla dcuotione alla Rfgia , & Imperiai cafa 
d' \Auflria, fi troua ancor creditore alla man deflra del generofo libro della 
altera dell'animo di V olirà Maeflà.per hauer* egli dedicato alla Cefarea 
Maeflà di fuo padre leMetamorfofi,ò Trasformationi d'Ouidio,da lui fatte 
in ottaua rima.Del qual dono fe egli non hebbe quella ricognitione, che fi de 
uea jperare da quel fopr'ogh' altro fin'à fuoi tempi magnanimo Trincipe , è 
certìjfimo cjferauenuto ^perche allora quella Maeflà fi trouaua in Fiandra, 
indijpoflisfima della pei 'fina, & tanto certa della uicinan%a del fuo ritorno 
in Ctelo,cbe baueuagiàrinuntiate tutte l'umane cure con l'Imperio fleffo. 
Et fi ha da jperar fermamente, che Voflra Maeflà Catolica , non fol amente 
come erede de' 'Regni, delle facolt à,dc' crediti, & de* debiti di fuo padre , ma 
ancora come dtligenttffima imitatrice d'ogni nobiliffima uirtù fua , non fia 
per mancar di mandar ancor quefla degna operatorie, conforme à tutte Tal 
tre,che di lei ha ucdute,& udite il mondo fin dalla prima fua fanciullesca. 

Mi ha poi quefli giorni Bernardo T affo moflrati alcuni fogli, che an- 
coragli uiene feriuendo di cotal uita , effendofi lui trouato pre finte à mol- 
te cofe fatte da Sua Maeflà Cefarea in diuerfe imprefe . Et uedendo io, 
ch'egli molto caldamente s'affatica per condurla à fine , l'ho con figliato 
ad andar lentamente, non già nel ucnirla feriuendo , ma nel darla fuori, 
allegandoli per ragion p rincipale , che effendo egli ora il ter^o à fcriuer- 
la gli fi conuien far cono/cere al mondo d 1 baiarla fatta in modo » che fi deb" 
bia neramente conofeere ùer al tra da tutte l'altre Alche però in cofa tale 
nè egli, né altri non potrà fare,fe non ha copia, ò abondanxa d'informatio - 
m delle cofe di quel Principe } & noti fien quelle fieffe ,che fon già note, & 
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flampat e, ò publicbe. Et però gli ho ricordate due cofe , L'urta , che egli 
fteffo il predetto Imperatore Carlo Quinto , era ut mito fcriuendo in lingua 
Francefegran parte dt He cofe fue principali tome già di molte delle fue prò 
prie fece ti primo Ccfare,&cbe s'affretta d'hora in bora d' hauerle in luce, 
fatte Latine da Guglielmo Marindo. L'altra,che in Ifragna fi tiene or- 
diariamente un Croni Ha,tlquale ha quefla particolar cura diuemr gtor- 
nalmcntc fcriuendo le cofe del He loro.Et d tal Cronifla fi danno le copte di 
tutte le lettere import antico sì fcritte,come riceuute dal detto Fje, ò ancor 
dal I\egno,daTrincipi particolari, & damintflri, &così finalmente ogni 
altra cofa.i he lo trofia informare delle cofe degne di memoria. Là onde fi può 
credere, che fia forfè in breue per ufcir'à luce quale altra più particola/ tflo 
ria delle cofe di detta Mattia Cefarea,ò ancora ordinatamente tutta la ui- 
ta fua da quel Cronica. Là quale ancorché fi pojfa tener per fermo , che fia 
er effer molto perfetta,tuttauia non farà però imponibile ad un altro bel 
ingegno prendendo quella con tutte l'altre, procurando d'hauer copia 
delle lettere, &fcritture della Camera Imperiai di Germania , dalla Corte 
di Fgma,& da ogn altro Stato>& mintfiro publico in ltalia,& fuori,far- 
nepoi una t de, che non uircfti che poterui de fi Aerar e, non che far di meglio. 
Et à queflo fi aggiungerà di più comodo al Taffo , che ritrouandofi egli ora 
in qualche inquietudine d'animo per le tante fue perfecutioni dalla fortuna, 
uerràfra tanto à rimuouerle tutte per infinita clemenza di Vofira Maeftd 
Catoltca,alla quale ha dedicato quelfuo poema, che é il figlilo ,& il fine di 
tutte le fatiche fue da tant'anni . Et ancorché alcuni, non ben* informati 
deW altezza dell'animo di Voflra MaeHà,moflrin pur qualche dubbio, che 
ella non fia forfè per così pienamente aggradirlo , come farebbe fi il Taf • 
fo non fojfeincorfo nella contumacia della Corte in K[apolt,perlecofedel 
Trincipe di Salerno , io tuttauia , & ogn altro , meglio informati del 
la clementia , & bontà rara di Vofira Maejlà Catoltca ,fiamo di parere 
molto contrario. Terciochc primieramente ti Trincipe fi partì di l^a - 
poli fiotto nome ò uoce di fidclijjìmo del I{c fuo , & fitto tal nome ò uoce 
flette in Venttia,& in Tadua molti me fi . Di che io, fi a molti altri , pof- 
fo far* ampia fede, il quale hauendo un giorno mandato un de'mtei fcrui- 
tori à cafa del Trincipe , per trouar Coletta Tafquale , huomo Intera* 
to , & fecretario del Duca di Somma , nhebbida far poi molta giuflifi- 
catione con quei delTrincipe,da* quali , quel mio fer ultore hebbe da effer 
gettato pt r le fiale, per effer andato à cercar per fona della parte Francefe 
d cafo loro • Ma fia flato il Taffo quello , che non fol amente habbia con 
buona fede feguito il padron fuo à Veneti* ,&altroue , ma ancora gui* 
datOfConfigiiato^&fyintQ duoltarfià Francia ,penfandofi di cosìaflicu- 
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rarlo da quei nemici , ò da quei timori, che ti detto Signor fuo mofiraua et 
h un tre, o banca neramente , non è già per queslo da credere , e he egli non 
fia più toflo degno di compaffione & digratia,cbe di sdegno ,ò (Codio in un* 
animo coiìgvnerofo & alt ijfimo, com'è quello di Voslra Macflà Catolica. 
Ma diran forfè alcuni ,cbe le cofe della rebcllione fono di s ì grande import an 
Xa t cbe le leggi , & l'ufo di tutto il mondo han trouato] d'ufar'ogni afpriflì- 
mo modo ai ccfligarle. lo non poffo,nè debbo ardire di non fommamentelo - 
dar quefle fante leggi , per le quali fi anelano non folamente i fudditi , ma 
ancora i Vrincipi Uefji à far argomento del castigo , che fi conuiene à chi ti- 
fi ribellione à Dio Supremo Trincipe , & Signor del mondo. Ma ben poffo, 
cjr debbo tener per fermo, che un'animo eccelfo & Criflianiffimo ,quafè 
quello della Maefld Voflra,non manca di ricordarfi alf incontro , che Iddio 
fanti/fimo non nega mai la fuagratia,& il fuo perdono , debi umilmente, 
con fomma fede glie lo richiede. J^e è mai così rigor ofa legge mondana, 
che dalla bontà uera d'un Signor uero non fta temperata . Onde per lafciar 
tanti effempt antichi, & moderni, dirò quell'uno,che t flato c gloriofa- 
mente notabile nel coietto del mondo, come fi deue credei* anco, che fta fia- 
to in quello di Dio,cioè,cbc ejfendo ne t motiui di quefle guerre fiati col ri- 
gor della legge priuati di wbe,& di nobilt ài figliuoli dell'infelice Antonio 
Grifone, per la fiera difauétura del di tto lor padre ne i fcjpetti della nbellio 
ne, il Duca d'*Alua hauendo ucduta,& conosciuta la deuotione , & la fede 
ài effi figliuoli, impetrò dalla fomma clementia di Vofira Mattia Catolica, 
chi fojjero reflituitì àgli onori, & fatte loro molt'altre gratie,sì come an 
cor a tutti i buoni jperano che ella fia per far in modo, che babbi ano a poter 
uiuerenobtlmente,fecosìfeguiranno di meritar felo, coni' han cominciato. 
Et fe quefla è fiata operatone tanto degna del rea? animo di Vofira Macflà, 
non fi deue dubitare, che non fia per moflrar la medefima clementia Jua uer 
fo il Tajfo, ilquale è tanto ritornato in deuotione, & in fede con cjfolei, che 
fi può dtrenon ejfcrfène mai partito.^An^i è cofa noti jfima, che tanto s*è te- 
nuto al defiderio & alla fperan%a di uiuere,& morir fuddito di Voflra M. 
che abbandonò ilTrincipe,tofìo ch'egli louide tffittualmcnte rtuoltoal- 
troue.Ma particolarmente poi è degno digratia il figliuolo di efjo Tajfo , il 
quale non ha forfè mai ueduto il Trincipe, nè pur il padre , mentre fuori della 
gratta di V, Macflà l'ha feguito , nè mai è andato da lui,fe non dapoi che V 
ha ueduto fotto l'ombra del Duca d' Vrbino, tanto deuoto, onorato, & util 
fcruitore di Voflra Maeflà Catolica , quanto alcun* altroché per ogni tem 
pon'habbia hauuto,òne fia per hauefin ltalia,& fuori, la Pregia &- Impe 
rialcafad \Auflria . llqual Duca è dacrcdere,cbcfcnel Tajfo non hamffe 
conofeiuto un'animo deuotiJfimo,^rfideliJfimo uerjò Vofira Maifi* ,non 
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haueriapur comportato di lafciarlo flar'un (61 giorno nello Stato fìto t non 
che pigliato in gratta & protettone . Il che in quanto all' amar* ti Taffo e$ 
à nut rirlo , uoglio , per non dimenticarmi d'ogni mio debito , disancora 
di me mede fimo . // quale sì come onoro & offerito quel gran Duca, quan- 
to merita a* effcr* onorato & offcruato da ciascheduno , così ardifco dire di 
non cedere nè à fua Eccellenza ,nèà perfòna uitta in defiderare, & amora 
procurar, quanto poffoja feliciti dì V offra Maeftd Catolica. Effendo dun - 
que in quel fanciullo figliuol del Taffo , flata notabtliffìma la dcuotione, & 
la fede uerfo lei» et effendo gioitene di rarafperan^a per la uiuacità dell' in- 
gegno , & affi ti ione àglifludij , non farà huomo di mente fana , che affer- 
mi a* tjfer* informato della fomma benignità & grandezza d'animo di Vo* 
flra Maeflà, et di dubitare ,che ella fta per riceuerlo nella fuagratia. Oltra 
che J unendo Iddio benigni ffimo fatte à leitantegratiein darle tanta feli- 
cità fin dalucntre della fua madre , tanto benigna natura > tanto felice 
fortuna in tutti gli anni, che fin qui ha cor fi, & principalmente tante 
mir acolo fe untone , con una neramente miracolofiffma pace,& una con 
forte , ingenerata per effreffo miracolo di Dio conferuata per adem- 
pimmo d'ogni fantà contenterà di Voftra Maeflà in terra , come può 
un'animo così generofo » non riconofeerfi il più obligato alla dmtna Mae- 
flà fua , che quello di qual ji itogli a altro Tr in cip e da già molti Jècoli per 
tutto il mondo ? La qual'obligatione fa molto ben la Maeflà Voslra di non 
poter fati sfare più font amente , che col procurar d'imitar l'infinita bon 
tà diurna, quanto più poffa, non meno nella mi ferie ordia , che nella giufli- 
tia, fipcndo, che Mifericors ,&iuflus Dommus è cantato dalla fanta 
Chiefa ,f apendo , che perdona in particolare àciafeuno , che ritorna con 
la mente èr co i fatti a lui, fapendo, che in uniuerfale, così nella primato 
me nella feconda fua fantijjìma legge ha ordinato l'uniuerfal Giubileo , 
& luniuerfal rcmiffione di colpa &pena à i fuoi popoli di cuor con- 
trito, &• faptndo finalmente , che il Signore & Hedentornoflro in tan- 
ti modi ci ammoni fee , che non fta chi jperi perdono da Dio , fe egli fi 
moilra duro in donarlo altrui. Et in quanto poi alle cofe mondane 9 
non è fe non da tener per ftrmo , che effendo degno diperdono chi effref- 
f amente, uolontariamcntc , malignamente habbia errato, pur che fi 
emendi , molto più ne è degno chi /' habbia fatto ò per for^a , ò con 
molto fuo diffiacerc , ò fotto qualche colore , che glie lo fac èffe parere 
debito. Onde sì come da un'ottimo "Principe non fi ha da mancar di cafli- 
gar't delinquenti nelle tofe chiare, così nelle dubhiofc fi bada piegar più 
tofio alla clemeutia , che alrigore .Oltra chelofdegno t la uendetta, & 
l 'indemania fono proprie non folamente de gli huomini baffi, & non 
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pe fa , che le cofe fue fi debbiano fcriuer finceramente , & così uberi r i tte 
lingue & nelle menti de*prefenti,& de' poflcri, s* ingegnerà graffati che- 
ràdi farle tali , eh 'egli fe n'habbia da trouar lieto cos ì qui baffo , come nel 
Cielo, Oltrackepoià riUrett amiate con fidcr aria , non baiate peròuoi 
Trincipi,in quanto al mondo, alcun bene fi non la gloria , più che un medio 
ere gentiluomo , cittadino , ò ancor artegiano*, ò qual ji uoglia altra pie 
cola perfona tale . Mangian*effi certamente con molto miglior appet ito , 
dormon più quieti , hanno più ripofo a" animo , & fatis fanno à tutte le ho - 
glie de'fenfi loro molto più ff>effo , maggiormente , che uoi non fate , Di 
ue liuti | ò drappi , di colori , di ricami , ejr d'ogn' altro tal'abigliamento 
del corpo , fi ueggono artegiani , foldati fin: pini , & molt* altri di baffi 
conditane , squali con una fola muta di uefitti loro compreriano quanto in 
molt' anni babbia ueduto il mondo fopra le m odesliffime per fone de* Carli , 
de*Ferdinandi , de' Filippi , de* Fr ance fichi , de gli Enrichi , & di tutti gli 
altri deli' Europa, T^el ucndicarfi d'un 'offe fa, nello sfogar fubito con mor- 
te ,ò con danno ejr uergogna altrui , ognifuo furor di sdegno , dì ' ambi t io- 
ne ,ò d'inuidia,ejr malignità, non piaccia à Dio ( come non piace ) che un 
Trincipe fi fati affé così toflo ,&cosìà pieno , come fi ueggon far*ad*ogn* 
bora mille fcheranetti, & mtlle perfine uilijftmc & mendiche, non che mi 
diocri di grado, ò roba , Tal che , come ho detto , un gran Trincipe non ha 
maggior frutto , nè maggior bene in quello mondo , d'ogni hauere & po- 
ter fuo , che la gloria , poiché col poter giouaf infiniti , & col poter mo- 
Hrar infiniti effempi digiuilitia , di clementia , di continenza , di forte^ 
7& » digiudicio , &di ualor ucro , fi fa degnamente chiamar Trincipe , 
%c, Imperatore, chiamar Signore di tintigli altri , & chiamar uiua ima- 
gine di Dio in terra ,&cost uolgerfi a lui gli occhi , le lingue, gli animi , i 
defiderij , e le fperan^e di ciafeheduno , Da che tutto non nafee però in lui 
maggiore flomaco da poterui capir più cibo, non maggior appetito, ò mag- 
gior corpo da confumar più drappi d coprirlo , & non finalmente alcun al- 
tro bene , che la fola contenterà dell'animo , la quale in queflo non può 
hauer 'altro fondamento, né altro fine, che*l conofeer tfeffer amato, ò ancor 
temuto , & ammirato . Et di quei? amore , di qucHo timore , & di quefla. 
ammiratione il uero frutto, & il uero fine è la fola gloria , che egli ne con- 
feguifee , & fpera difempre più confeguire così in quefla aita , come nell* 
altra . Et perche alcuni , più feioccamente fuperflitiofi ,ò fcropulofi, che 
deuoti , ò umili > foglion pur* alle uolte dire , che la gloria di queflo mondo 
fia contraria d quella del Cielo, io in queflo non ho da entrar* in molte paro- 
le con V. M, Catolica ,fapendo quant'cUa fi fu fimpre dilettata a'udirc,et 
di leggere le cofe delle fiacre lettere , & quanto fia di continuo circondata 
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di perfine dottiffime & criflianifi. Onde babbia moke uolte potuto legge' 
Te udire, come Iddio più mite àgli amia fnoi promette l'onore la 
gloria > con difendere il nome loro , c!r farli potenti ffimi (òpra gli altri, et 
all'incontro à i cattimi nemici fuoi minaccia di cancellar in eterno la me 
moria decorni loro , sì come dimoltijfme teflimontan^e , clxn'habbia* 
mo nelle facre lettere, baslerà di ricordar qui ora quella (ola notabilijjima, 
che con le parole , et con gli effetti fi hebbe deliaca fa del gran facerdote Eli 
nel principio del primo libro de't{e , ouedoppo molt' altre cofe gli fa Iddio 
con l'iAmbafciator fuo dare per lui , & per altri quefla fentcn^a . 

Quicunqm bonorificaucrtt me , glonficabo eum . Quiautem contem- 
nunt me , erunt ignobile: . 

Etlafantiffima&umiltffìma Madre del Signor nostro gioiua col cuore 
& con la lingua , che ogni gener adone del mondo l'hauefie da chiamar bea 
ta . Et non folamentegli antichi filofbfi , ma ancora i noflri Crifliani met- 
tono per grandi (fimo fi gno dell'immortalità dell'anima queflo commune 
& naturai defiderio , che fmede in ciafeuno unmerfalmente, dilaniamo- 
me & onorata memoria di fe al mondo doppo la morte .Etfead alcuno po 
teffe parer forfè , che fejferfi molti fanti huomini umiliati alla pottertà , à i 
peregrinaggi , à i monaflerij , àgli eremi , àglifcorni ,&ài martirijper 
lagiuflitia , & per il nome di Dio , fac effe teflimonian^a contraria à que- 
flo , ch'io ho già detto , della gloria mondana ; auuertifcan cofioro di non 
effer'ejfi contrarij aWint emione dife mede fimi* Vercioche queflo umiliarfi 
à Dio , queflo patir perfecutioni perla giuslitia ,& quelli opprobrij & 
martirij per il nome di Cnflo è la maggior gloria , che mente umana puffi 
capire . Onde con gli effetti li ueggiamo tutti eternamente cantati, celebra 
ti , & glorificati, nelle lingue , nelle menti, nelle feri t ture, & nelle pittu- 
re ,per le cafe , per le me , per le chi e f e , & finalmente nel concetto degli 
huomini , & di Dio fantiffimo, nel quale sì come ha principio, & me^o, 
così uieh'anco à riporfi & finir fi ogni nofìro bene , & ogni noflra gloria , 
& felicità. <An?i in coloro, che così piamente la ricono feono , & in lui 
umilmente laripongono, &ritornan fempre,uiene à fupremamente mol- 
tiplicarli , & come à circolare infinitamente . Tutto queflo gran frutto a - 
dunque della uera gloria 9 che s'è detto effere il uero fine d'ogni ricche^ 
74, & a' onnipotenza , fi mene à perdere ,feclla, come lo fplendor delia 
bombarda ,fi muore f ubilo che è nata ,ò fi uede fidamente da' circoflanti • 
Et nonfolo ella muore nel cofpetto de gli huomini, ò del mondo, ma ancor* 
in un certo modo fi fa minore in quello di Dio . Ter ciocia col perir la noti- 
tiai&la memoria delle fante operationi , uiene à perir tutto il frutto della 
generai ione t ò produzione, che elle farebbono conl'effempio loro. Il che 
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icofa di tanti importanza, che non follmente le gran Hepubliche,& na- 
tioni ut hanno con molta diligenza procurato dt prouedere con le fiat ne , • 
con le f :ritture, & con più altri modi tali , &• non folamente il Signor «o- 
flro comanda , che le lucerne ft debbian fempre ueder ardenti nelle nofire 
mani, ma ancora Iddio mede fimo ha tante uolte mojji &■ infpirati diuini et 
fanti hmmini à fcriuere le uite,et F operazioni dé'fuoi eletti,de'Vatriarchi 9 
de' He, & finalmente di CriHo fleffo, & la fanta no/ira Chiefa le fa ordina' 
riamente cantare , ò leggere ne' fiacri officij . 

Ma oltre alle importante , che ho già dette, & molt % altre, che per non 
efferf merchiamente lungo , ne lafcio in dietro ,faV,M. che dalla /incera 
fcrittur.1,0 ifloria dell' operat ioni di noi altri fupremi Trincipi nafte gran - 
demente la conferuatione delle uoHre ricchezze* de'uoHri Regni , della 
uoflra quiete, & finalmente delle uoflreuite . Tercioche dal uederfi ne i li- 
bri per tutto il mondo la fommagiuflitia,che ha ufata fempre Carlo Quin- 
to 9 la rara clementià, con Vini era offeruattone di quel dtgnijfimo ricordo t 

Tarcere fubietlis , & debellare fuperbos . 

LaflabilitdJa prudentia,il ualor, & l y altre nobiliffime parti, che ft fo- 
no di continuo fatte conofeere et ammirare in lui, feneé fatto, che egli non 
folamente ne fia flato, & ne fiaperejfer fempre glorio) amente celebrato 
in terra, &fene tenga fermamente, che ora ne uiua felici/fimo in cieloana 
che ancora fin dalnafcimento di V o/Ira Maefià fi fia dal mondo fatto giu- 
da io , che non pojfa da ottima pianta produrfi fe non ottimo frutto . Et 
uedendofi poi,& celebrandoli ilperfettiffimonodrimento, et la reali (fima 
crean %a , che l'ha data fempre , non fi pojfa di lei affrettar fe non un Vrinci- 
pe dt qucllagiuflitia,clementia,prudentia 9 flabilitd, &• ualore , che fe ne è 
poi ueduta, &fe ne uten tutta uia uedendo con ogni effetto . La onde t fuoi 
popoline uiuano fclicifjìmi, iminiflri ,non temendo da lei leggerezza, ò 
ingratitudine , la fcruano con tutto il core inuiolabilmente , le citta, uedu- 
to che finalmente alcuno non le può difendere contra lei s fene fgannano le 
male informate fe ne confermano dali' i jftmpiolor tutte l'altre. I Vrm 
tipi, &gli Stati, ò Potentati neutrali per ùontà,ò per prudentia,fi riten- 
gono di muouerfi contra lei,& s'inducono finalmente a legar fi fico . Et 
in fomma,non folamente ifuoi popoli , i fuoi amici fi con fer nano in amo 
re & fede, ma ancora tutti gli altri le fi danno da fe mede fimi. Il e In mi ri- 
cordo che ceri' anni adietro io diffi nel fine d*un mio epigramma* più prono 
Rico, che elogio à Don Ginn anni di MendoT^a, oue ragionando di quefle 
ottime parti, che ri jplendono nella ferenijfimacafa d'*Auflria jiofhceua 
étpoflrofe d lei medefima , con quefli uerfi , 

Ha ud opus eft armis,porreUismdiqut palmis 
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*Accurruntgentes, cunclaq; terra tua efl , 
Mi perche di queflo io mi ueggio a" batter già ragionato più per uagheij 
%a di me mede fimo , che per parermi neceffario con Voflragiudiciofiffima 
Maeflà , uerrò a finir quello , che in quello proposto uoglio dirle, cioè, che 
fra tutte leprudentijjime operationi della natio ite, &- de' sdegni di Spagna, 
C de'fuoi t{e, io ho udito fupremamente lodar quella, che toccai difopra, 
di tener fi in Ijpagna un Cronifla t il quale con ogni diligenza uenga fcriuen 
do le cofe del B{,& del Hegno. Ma mi par poi alt incontro, che non deueffe 
mancar fi di tener feri* uno parimente in Italia, oue la Macflà uoslra ha tan 
to I{egno, & tanti Stati, & dalla quale dependono ,con la quale fin collega 
te, & nella quale finalmente s'aggirano la maggior parte delle cofe prmei 
pali di tutto il mondo. So, che à Goffra Maeflà non cornitene, che io entri 
à jpecificarle, quanto la ftniflra in format ione ,nata ò per ignoranza , ò per 
malignità nelle lingue,^" nelle penne altrui in alcune particolari operatio- 
ni dcU'Imperator Carlo ,fuo padre,& de'fuoi minislri.fia Rata di grandi f 
fimo danno loro in tante cofe di quefli cofiturbuleuti anni adutro, tenendo 

10 per certo, che non folamente Vofira Maeflà ,& il fuo fapientilfimo Confi 
glio , ma ancora ogni altra giudiciofa perfona fappia,come da quefle fole 
peffime mformationi,^- opinioni nafa fièro idifiurbt di J^apoli , le riuolte 
di Siena,quelle di Metodi Gir mania, di Fiandra, & d'alami particolari 
in Italia,& fopra tutto la irrefolutionc di legar fi fico a franta cffaltatio - 
ne delle coje di Vofira Maeflà alcuni ottimi, & potenti filmi Signori ,da* qua 

11 è cofa ccrtiffima per molte uiejche è [lata fempr e amata, ammirata la 
perfona di Carlo, & quella di Vofira Maeflà CatcUca, con tutta laferenif- 
fima cafa d'^Auflria . Et da quefle medtfime finiftre infbrmationi , & 0- 
pinioni non è alcun dubbio, che fono Siate fomentate le sì lunghe, & danno 
fiffxme difeordie con Francia . Et oltre al faperfi tutto quefto per molte 
me, fi può ancora ficuriffimamente così argomentare, & coni hmaerc nflrct 
tamente, cioè, che non folo la uerità della cofa in fi fìcffa , ma ancoragli ef- 
fetti continui hanno moftrato,che in Carlo, & in Vofira Maeflà non è fi a- 
ta maiingiu]litia,non crudeltà, non ingratitudine, non rapacità , nè alcuna 
altra tal cofa,per la quale alcun fuo popolo ò fuddito s'hauefie à dar' 'altrui, 
ò alcun Vrincipc l'haueffe à far guerra , Viltà,dappocagine,trafcuragi- 
ginc,ignoran?a,& impotenza per difendere, ò riacquiflare ilfuOjs' è uè- 
dato , che nè in Carlo , nè in Vofira Maeflà non è fiata mai ■ Là onde 
non è alcun dubbio, che la cagione di tai motiui delle dette riuolte di Cit- 
tà^ popoli, & delle dette guerre non è fiata fi non per finì f Ir a opinio- 
ne ,ibe coloro haueano della uera bontà,della prudenza, del udore ,&dd- 
U potcnip delle già dette Maeflà Vqfire, Dal che tutto ancor che 
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pa infinita gratta di Dio clic fieno rimafi felicemente , & glorio famente 
Ubere ,&> uincìtrici;non è però, che à i popoli Cbriftiani non fu feguito dan - 
no quafi infinito ,non ne fieno mortt infiniti ,non ne fieno fatte concubine di 
Turchi infinite gran gentildonne, & d'ogn altra forte, non ne fieno in con- 
tinuofiento,& martirio infiniti, & non ne fieno feguiti altri danni gra- 
ni f ìimi alla Criflianità per tante uie in uniuer fiale , e 'n particolare , tutta 
contra non meno il uolae,che il debito della Sua Cejàrea,et della Vofira Cd 
toltca Maeflà. Là onde fe da quefio fonte , il quale à chi non ui fige flu- 
diofamcntegli occhi ,non par che fi uegga, dr è pur grandifjimo , cioè dalla 
fimfl ra informatone , che d i pr efinti ,&ài pofleri fi dia deWeffere , & 
delle operationi de* 'Principi ,nafcono tantigran danni, & alt incontro dal- 
la (incera, &ott ima nafcon tanti beni, io non ho da tener per arrogante, 
né per uano,nè per altro, che per debito, et fantojquefio mio ufficio di umilifi 
fintamente ricordar a Vofira Alaeflà ilconfidaare, & il rifoluere d'or- 
dinar' in Italia una per fona degna >& atta al mede fimo ufficio, che con tan- 
to jplendor* & utile fi tiene in Ifpagna , cioè d'un Cronifla , ò iflorico delle 
cofe regie. Et poi che il propofito mi ui tira 1 , & il defiderio , eb- debito mio 
miuifpmge,ionon lafceròdi foggiungefanco il parer mio nella partico- 
la? elettione della perfona,che à quefli tempi mi par effe atta , & degna di 
tanto carico. 

Dico dunque primieramente, come fen^alcun dubbio conuiene, che una 
tal perfònaftadotti/jima nelle lingue Latina, & Greca ,& quando uiba* 
ueffe ancor l'Ebrea, non faria fe non utile, almeno per li riputai ione ,òau- 
toritd,laquale in ogni co fa fi deue tener di non mediocre importanza , & 
che ne cesarie parimente ui debbiaifeffer la Spagnuolaja Fr ance/è, an- 
cor la Tedefca,in tanta cognitione, che quando pur' egli non le (appi a par- 
lar \6 ferina 'e pa fintamente, le poffa intendae , cosi nelle fcritture , come 
in uoce.Ma perche fi ha da prefupporre ,che egli in quefli tempi non debbia 
fcriuer cotali tHorie fe non in lingua Latina,& Italiana , è nccejfario , che 
in auefledue egli non fidamente À effctli,ma ancor di nome , tenga, quanto 
piufia poffibile, il primo luogo, & il primo nome, sì pache queflo tal nome 
difiiprema eloquenza fa il primo fondamento a* indurle genti a leggere, 
et di dar uita,& immortalità aWiftorie,sì ancora perche nel trattar le co - 
fe moderne, conulen finga molte parole, ò formarle, & farle nafcae,ò 
farne fcelta,& riformatone dalle bocche del uolgo , degli artegiani , che 
fan gl' iflrumenti, /.!& marinari, dc'foldati, & d'ogni altra fchiera,ò fòrte di 
gente, & ancora di nationeflraniaa.Laqualcofa ricerca molto fapere , & 
molto giudicio,& con tutto ciò è di molto paicolo, che il mondo le r ice - 
uapatientemcntc.Bperòl'efferui lo fcrittore dqttiffimo fopr'ogn* altro, 
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diremo almeno Scuramente all'immortalità delle lor'iflorie, & delle per- 
fine, di cui ragionano. Quefle cofe potrebbon forfè parer' ad alcuno troppo 
difficili,ò imponibili à trouarfi in un filo, & troppo fottiIi>& curiofe da ri- 
cercarli >&■ to miritene! forfè di firiuerlc ad ogn' altro , cbtàVofira M. 
laquale con la fomma benignità fua,ejr col fuo perfettiffimo guidino cono- 
feerd,cbe ioprefupponendo di deucrji deferiuere le cofe del maggior Kg, che 
babbi a mai hauuto il mondof poi ebe dilla nofira fantìffima religione , na- 
to del maggiorTrincipe del mondo ,et crefeiuto giuflifiìmamente in colmo, 
non ce ne monfiran altro riflone,che Voftra Maefìà Catolica, unita con la 
Cefarea di Ferdinando, & con tutta la regia, & imperiai cafa loro ) mi fi 
conuierì anco l'andar ricercando il più perfetto ,&-illuflre iftorico ,cbefia 
flato mai. Et quanto alt ejfcr imponìbile il ritrouarloiiojcbejcriuendo à V. 
Maefld,non fono à farpoefie,ò afauoleggiar nelTagognar'i Ciri, gli Orato- 
ri,! Toeti,ò i Cortegiani,ma d ricordarle con piena fede , & umiltà tutto 
quello, che effettualmente de fiderò, & (pero, ch'ella debbia mandar ad effet 
to in quefio bifogno,ucrrò poco apprtjjo d ricordarle, & nominarle jpecifi- 
camente la per fona, nella qual mi confido ebe il mondo fiaper ricono fiere 
con gli effetti, quanto io qui di fopra ho accennato nel bi fogno, ò nel di fior- 
Io di ritr oliarlo . Et fe uengo ad ejfcre alquanto lungo nel ragionare , io, ol 
tre al faper quanto quanto VoUr a Mae fid fia facile, & patientiffimanel 
leggere, & mWafioltare,bo poi rimediato à quefio inconueniente con man 
dar quefia mia finltura, non piegata in forma di lettera, ma legata in for- 
ma di libro . Là onde s ì come per lettera potrebbe forfè parer lunga , cos ì 
uerrà ora , batte^ata libro , à parer breutjfima . Senxa che ogni lettera t 
la quale,leggendofi ad un fiato, & tutta in una uolta, uenga ad effer, ò pa- 
rer lunghiffima , sì può far breuijjima, quanto uogliamo , con leggerla in 
tante uolte à sì poca parte per uolta, che faccia effetto di breuiffime 
firitture,o memoriali . De* quali è uoce publica.cbe à Poftra Maefià ogni 
giorno uien dato infinito numero , & ebe niuno fe ne lafcia da lei fen^a Ug- 
gì* fi dall' un capo ali 'altro >& fin^a jpedirfi . La qual uirtùd'afcoltarc , 
& d* l e g& cr patientemente, oltre atitffer debita in ogni uero Trincipe , il- 
quale uoglia effer degno del nome,& del grado fuo,quanto poi fia di fupre- 
ma importanza fanno tutti coloro,cbe per molte fcritture antiche, mo- 
derne ,& per molti effempi hanno letto, ò intefo , & ueduto quanti danni, 
& quante roumede'f{egni,degli Stati /iella uita,deWonore,& ancor del- 
l'anima babbian patite molti gran Trincipi ,per far 'il contrario . 

Orà,una cofa primieramente ho da proporre in quefia elettione di tal 
iflorico 9 & quifia è.chccgli in ognimodo debbia effer nato,& uiner [ad- 
dito di Vofira Maefià. Ter cloche, come ho toccato di fopra , conuien ebe 
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iminiflri, & le Corti de Regni, & degli flati fnoi, tengano à cofluicom 
manicate di continuo le fritture ,&gli apran tutti i fecreti delle cagioni, 
che muouon'cffi minifìri , ò i lor Trincipi à fare , ò non far le cofe , &• così 
lo tengano informato <togn altro principalnegotio così publico come pri- 
uato . Onde fi conuiene in lui molto maggior fede , che in un Secretano 
particolare, & però non faria bene , che egli fojfe fuddito di Vrincipe,ò di 
Stato flraniero per niun modo . Ma in queslo proposto io mi ricordo , 
che in una mia prefittone ,ò dedicatane al Duca £ Mcalà, Viceré di V • 
M . in Tripoli , dijlefamente difcorro ti contrario di quello, che qui ora ho 
detto , affermando in quella, che untflorico, per potere fcriuere , & efferte 
fiuto di fcriuere fincer amente t non debbia ejfer nato, né uiuer fuddito di quel 
Trincipe, del quale fcriue . Tuttauia, s i come qui ora dico il uero , cos ì 
anco lo diffi allora,pur che s'intenda l'intentione di quello, che allora diffi 9 
et che ora dico . Tercioche in quella allegai, che fe un 'iflorico ferine fotto 
le for^e d'un Trincipe, non intenderà quafimai alcuna cofa di quelle, che i 
fuoi nemici, ò malcuoli, ò ancor neutrali dicono, et credono con uero,ò con 
falfo contra tal Vnncipe , et così egli non ne potrà fcriuere il uero, & non 
faprà cl)t dire in rtfpofìa di tali accufe,ò difeorrerui fopra quà f o fi conuiene 9 
perche l'iflorie fue non manchino della parte più quaji importante ,che tut- 
te l'altre . Et oltre à ciò, così nel tacer le cofe, come nel narrarle, fi pò- 
tré temere, ò cauillare , ò credere, che egli dica per compiacerlo , ò taccia 
per non offenderlo . T^el che tutto io non uerrò ad effer contrario à mefief- 
fo così con quello, che diffi in quella, come con quello , che dico in quefla, fe 
nifi mette ,ò intende quella legge, ò conditione,che auanti In detta,cioé che 
così d'effetti, come dt fama,& di nome publico egli fta di tanto libera, fin- 
cera , et ottima uita , che ciafeuno fi afficuri di dirgli liberamente il parer 
fuo, et che in uni ncr file, & in particolare fta creduto, che per tutto il tefo 
ro , per tutte le fperan-^e , nè per tutte le minacce del mondo non fojfe per 
alterare, ò corrompere la ucrità delle cofe, che egli fcriue . 

Con queflò prefuppofno adunque, che queslo noflro Cronica ò iflorico, 
ilqual andiamo ricercando col penftero , debbia effer fuddito di Voslr a 
Maefld Catolicajton conuiene, che per ritrouarlo effettualmente, ci riuolr 
giamo altroue , che al Regno di Tripoli . // qual uer amente ha hoggi pià 
letterati eccellenti , & rari , che quafi tutto il rimanente di tutta Italia . 1 
Tercioclx quantunque fien' oggi più grandi, & dottifftmi huomini in Ita- 
lia,che ci fieno forfè mai flati in una età fola da già molCanni,fi uede tuttà 
uìa,che fono Jparfi à uno,* due, dtrc>ò à pochi più per ciafeuna Terra ; l,à 
oue in Tripoli , ò ne'fuoi contorni ne fono tanti , che col numero auan^an 
quello, che uguagliano à tutti gli altri luoghi con laqualità,ò con Veccel- 
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len%a . Onde fipojfa fargiudicio anco in quella parte quanto la natura » 
& la fortuna procurino con ogni lor dono di far conofcere , che quello fia ^ 
uero Taradifo terreno di tutto il mondo . *Al quale certamente non fi ueg- 
gia mancar* altra cofa } chela prefin^a delfuo Dio terreno, cioè V abitano- 
ne di Vofìra Maefld,ò del fereniffimo fuo figliuolo , come fi jperagid fer- 
mamente, che fia per hauerfra non molto tempo . Di tanto numero adun- 
que di letterati, che fono in quel Bfgno ,fi potrebbe ageuolmente V olir a 
Maefid rifoluereà far' 'ottima elettione d 'uno,ò due perquefia intentionc 
diferiuer l'ifiorie ,deuendoò tutti, ola maggior parie de' principali effer 
noti à lei, ò almeno à tanti grandi huomini , che fono in Ifpagna , & nella 
fua Corte , ma principalmente d Confaluo Tere^,fuo primo fecretario , il 
quale dal mondo è chiamato tanto più felice Mecenate, & *Arifioteleà 
VoHra Maefià, quant'ella per la religione, per la bontà, per la magnani- 
mità, &per la fortuna, goucrnata,et moffa da Dio, uince ^leffandro Ma 
gno, & *Augufio infume . Et per non lafciafio di far, che quefia mia let- 
tera, ò qucjlo mio difeorfo ne ricordi qualcuno, & ne dica fpecificat amen- 
te l'opinion mia, ricorderò primieramente, come in Tsfapoli c Ciouan Tao- 
Io Flauio da Oluito , fuddito di Voftra Maefià, huomo di bellijfime lettere 
Greche , Latine, &• Italiane , & molto informato delle cofe del mondo , 
& part icolarmente di quelle della ferenijfima cafa d**Aufiria . Di che tut 
to fi può trar giudicio da quella beUijfimaoratione,che il giouane Cardi- 
nal di T^apolt gli fece far 1 in Fgma neWejfequie del non mai fe nongloriofa- 
mente uiuo Imperator Carlo Quinto . Vi èfimilmente Ciouan France- 
feo Mufettola,gentu"buomo di molti Hudvj, di belUffime lettere, & dimoi 
to felice, &• uiuace ingegno, & il quale particolarmente s'ba tolto per fuo 
diporto à fcriuere la prima , v penultima guerra di Siena , & quefla,per 
ora, & perfempre, ultima guerra contra i confini del I{egno di Tepidi . 
Vi è Tietro Folliero , gentiluomo Salernitano , dottor di leggi famo fi (fi- 
mo, non folamente in Italia, ma à tutte le nationiftraniere, hauendo dati, 
& uenendo tuttauia dando in luce libri di legge import antiffimi,& di mol 
ta flima . Egli è poi nelle cofe , che lo ricercano , candidi ffimo nella lingua 
Latina, & Italiana, poffiede molto bene la Spagnola» & ha Efficiente co- 
gnitione della natura, & desmodi di tutte l altre . F effer citato negli ttf- 
ficij , etgouerni, & non menofludiofo delle fidente , & arti liberali , che 
delle leggi, follecito ,et attijfimo alle fatiche . J^el che tutto per natura, et 
perfludu ha congiunto un giudicio molto raro, che è il condimento, il fonda 
mento,l'$llrumento, et il fine d'ogni operat ione, che perfettamttefi debbia 
fare . Et oltre à tutto ciò, egli è creatura del Cardinal Siripando . // che io 
in queflo propofito non tengo fe non per co fa di molta confideratione , & di 
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molta importanza per più ri/petti , sì come ancora in molta tengo Chauer 
lui come ereditaria , & naturale la deuotione, & l'offeruan^a della cafa 
(t^fufiria, & boiler per dilettatione , et come per intention fua principale 
da già molt'anni l'andar facendo raccolta, & conferita delle cofe in gloria, 
& in feruigio degl'Imperatori Carlo , & Ferdinando, di V. M. Catolica, 
& di tutta la regia,et Imperiai cafa loro, in modo, che effendo lui gli anni 
adietro per prender moglie,& bauendone maneggi di molte onoratijfime, 
come fi conueniua aU'eìjer fuo, egli eleffe a" anteporre a tutte l' altre, quelT- 
una, cbe ora è feco, affermando di nonprenderla tanto per ejfer d*onoratif- 
fima cafa , di belli ffima prefen^a , & dilodeuolijjìmi co fiumi , quanto per 
fapere, che tutti ifuoi erano iloti, erano dciiotil finn del nome, & della 
gloria dell' Imperai or Carlo Quinto . Talché certamente fen^a pajfor più 
oltre, io, in quanto à me, crederei, cbe per quello ufficio di uenire feri tendo le 
co ft diV. Ai. &• de'fuoi l\egni in Italia , non conueniffì penfar 'ad altro , 
che à queflo gentiluomo , che ho già detto . T^el quale il ualore, et la fof- 
ficten^a fino già in colmo , & la fama così del fapere , come dell'integrità 
della tuta, è già tanto alianti, che in poca giornata con l'aiuto dell'ombra ft 
licijfima di V. AL Catolica fi ritroueria in colmo ancor ella . Ma in effet- 
to un alXr a cofa import antijfima mi par da confiderare in quefto bifògno , 
per la quale nè il Folliero, né alcuno de gli altri già nominati , ò cbe potrei 
nominare, non fieno in tutto da porre in opera . Et quefta è , che à me pare 
flrettamente neceffariojche qurjlo no/ho iflorico, debbia ejfer huomo di chie 
fa , ò religiofo . Vercioche primieramente la cura della mogliera, & de* fi- 
gliuoli t di troppo pefo per molti modi , & queflo ufficio , et queflo carico 
ricerca un huomo tutto libero, &• quaft tutto per ejjb folo, così per lo fcri- 
uere , come per l'inuefiigare, & intendere per ogni uia le cofe correnti di 
tutto il mondo, poi che con tutto il mondo han radice, rami, et colleganza, 
le cofe di V, AI . Catolica . Et oltre à ciò, non effóndo alcun dubbio, che 
come toccai di fopra ,l' ejfer fuddito diV. M . può pur cagionar qualch* 
ombra,ò fofpettione ,& mala credenza negli animi di chi legge, fe egli fa- 
rà di chic fa, uiene in un certo modo à non ejfer più fuddito di Y . M. Et 
oltre ancor poi à tutto ciò , l* ejfer* egli Tt elato gli darà cagione , & mo- 
do di timer qualche tempo in f{gmo , ò andar alternando fianca jraqui- 
ui , & il H£gno . Ts(el che egli in quella Corte, & in quella città , fempre 
capo del mondo, uerrà à par ti cip or de* maneggi, et de' fecreti principali di 
tutto il mondo . In queHa conjideratione adunque, ancor che io foppia ef- 
fe? in Tslapoli , ò in quel ì\egno più d'un Vr elato , che farebbe alt (fimo à 
quefio ufficio, nondimeno cer t'armi à dietro, io mi era col pen fiero fermato 
del tutto in Girolamo Siripando, jitciuejcouo di Salerno, nel quale fono in 
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colmo le lettere, & la dottrina delie lingue, & delie fetenze, & la fingo- 
lar bontà, & integrità della iuta, et principalmente le deuotione alla fere- 
niffima cafa d'^AuHria , & la cognitione , & in format ione delle cofe , & 
dell' operationi delle perfone , & de'i\egni fuoi , come di tutto può far gran 
fede queWoratione , che in T^apoli egli recitò poco meno , che improuifa- 
mente in lingua Volgare, &finffe poifubito in lingua Latina nell'ejfequie 
di S. M. Cefarea tre anni fono . Et sì come poi credo, che egli ferrea alcu- 
na replica haurebbe per fua gloria , & per ordine, & feruitio diV. M. 
accettato uolentieri quefio carico , così tengo per cofa certa, che ella, & il 
fuo fapientiffimo Con figlio glie l'haurebbon dato con ogni contentezza del* 
l'animo loro ,fapendo 10 per più uie quanto al perfettiffimo gtudicto di V, 
Catolica Maeììà>nonmeno, che alla Cefarea di fuo padre fia fiata fempre 
in altijjìma confideratione la dottrina , la bontà , èr la fama di quel gran 
T telato . Ma di poter far' ora penfiero in lui , ci è tolto dall' effer egli fat- 
to già Cardinale . Ver cloche io non b li fimo già , anzi loderei fommamen 
te, & terrei per cofa digniffima, che il noflro tflorico fojfe Cardinale , con 
ferma fperanza, che con tanti meriti delia dottrina , &bontà fua ,& con 
l'ombra felicijfima di V, M . deuejfe uenir ancor "Papa , parendomi , che 
alla defcrittione delle cofe d'un fupremo l\e, fatta con fuprema per fctt ione, 
sì conuemjfe parimente una fuprema autorità, & gloria, così di potenza , 
& digrado, come d'eloquenza , & dottrina . Ma quefia grandezza di 
grado fi conuiene jperar,che lo truoui con flifcrittigià fatti, ò con l'ufficio, 
& con gli fcritti in mano . Come , per non ritornar molto adietro con la 
memoria, fecero il Cardinal Bembo l'ifìorie Venetiane , non, che neh* uffi- 
cio, & nel grado di Cardinale fi metteffe à prendere un cotal carico , ^ à 
porlo in opera, & maffimamente un Signor d'età molto graue, &gia tut- 
to impiegato ne' maneggi grandi del mondo, & principalmente nelle cofe 
della religione , che fori'oggi di maggior importanza , che tutte forfè l'al- 
tre infieme , che n babbi a la Crifltamtà tutta per ogni capo . La onde jpo» 
gliatomiin tutto di quefto penfiero del Sin putido , mi fermo finalmente à 
conchiudere, in quanto à me, che non poffa perauentura trouar'oggi Voflta 
Maefià per fona più atta per tal' ufficio , che Antonio M inturno , Vefcouo 
d y Augento, nel quale non fo defiderar fin qui cofa per queflo bi fogno , che 
non ui fia . Tercioche egli è nato , & uiuuto fempre fuidito di Polirà 
Macftà, & dagià molt'annt con gli effetti s*ba acquifiato nome, <&• fama 
publica d y effer de' primi in quefia età nofira nelle lingue, Greca , Latina^ 
Italiana, & così parimente nelle faenze . Di uita fempre modella, tèm- 
pre fludiofa,or fempre ottima, fen^ alcuno fcrupolo pur nelle lingue de' più 
maligni.^ttijfimo alle fatiche, & tanto pratico delle cofe del mondo , dr 
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giudiciofo,& faggio jche il Duca di Monte Lione, il qual'oggi è tenuto deUe 
più figge tefìe di tutto il Bggno,& così il \commcndator Don] Fabritio Ti - 
gnattUo, & Don Girolamo , fuoi fratelli, fi recano àfomma gloria il chia- 
mar fi alleni >& come figliuoli di detto Vefcouo,s\ come qudgran Tignatel 
lo lor padre, che fu Viceré di Sicilia, & tanto grato, & uenerando al gran- 
dì animo al gran giudicio di Carlo Quinto , fi gloriaua d'haucrlo come 
per fupremo con fultore d'ogni principale operution firn. Et oltre d tutta 
mefiafofficien%a,& aquefiagran fama del ualor fuo , fi può ficuramente 
forare ,che il comandamento di VMaefià Catolica,& il fauore, fieno per 
tu ti ir lo tuttauìa cri fendo in uigor (t ingegno, in ualor d'eloquenti a ,&di 
dottrina, et in fornai dignità con la fede *4poflolica,& col mondo tutto, 
Tjè fopra di qui fio propojtto mi refleria che foggiunger* altro, fe non che in 
effetto una per fona fola, per que ilo ufficio non mi pare che pojfa così bafiar 9 
come fi comerria . Tercioche primieramente andando , ò fiondo l'uno in 
qualche cittd,ò prouincia,per trouarft preséte alle cofe principali, ò per prò 
curarne informatone, conuiene, che un'altro fintile neflia, ò ne uada altro 
ut , poi che da più d'un luogo dependono le cofede*fommi Trincipi.Toi nello 
Cerniere , nel confultare , ridar le cofe à perfezione così per ft'jieffe , come 
nella lingua, ò nell'eloquenza, non è da dubitare, che due non fieno per riu 
fc ir molto meglio, che non fard un folo . Et finalmente fe alcun' ufficio può 
hauer utile, ò neceffità di collega, fard quefio fopr'ogrì altro. Et però doppo 
lunghiffima confiaeratione,ch'io ho fatta fopra tal bifogno , mi fono final- 
mente fermato col pen fiero in Giouan Vincenzo Tinelli . llquale per padre 
è della Tinella, & per madre della Rguafibiera, cafe onoratijfime in Geno - 
ua(oue io foglio dire, che tallitura non produce co fa fe non perfetta ) & 
onoratijfime parimente in 'hlapoli. Delle cui cafate, & principalmente del 
padre, & de %ij di queflogiouene di cui ragiono , fo che non conuiene ch'io 
dia maggior notitia a V. Maefià,potendo, & deuendo ella per tante uie ha 
uer'intefo da già più tempo, che communemente fon tenuti, & fono in tffet 
to, il rifugio de poucri, & la comodità di gran parte della nobiltà di quel 
F{gno,& che per feruigio della Ce forca Maeftà di Carlo, & della V. tato 
lica non fi fono fgomentati più uolte di metter' à molto pericolo , & traua- 
glio,quafi tutta la fortuna loro . Di quefle due nobdijfime città fideliffi- 
me della corona a" ^Auflria , & di quefle due già dette cafe , effendo ufi ito 
quefio gentil' huomo > fi è poi fin dalla prima fua fanciullezza uenuto un- 
drendo negli fludij con tanta felicità , che quando non di uva pajfar forfè 
i dicefsette anni , erano per attentura in Italia pochiffmi d'età matura 9 
che Cauan^affero,^- molto pochi, eh e raguagltafsero nella cognttionc del 
le lingue migliori delle fennec. Di modo che per tacer' io nwlt 'altre 
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eofi in quello propoftto, Bartolomeo M aranti , de 1 primi medici &filofofi 
<f Europa t & principalmente nelle cofe de' fimplici , fi tenne fin da allo- 
ra di accre fiere grandijfimo fplendoread un beili jjìmo libro di ejfo Morali- 
tà in lingua Latina , con dedicarlo al già detto gentilbuomo , cosìgio- 
Meni/fimo a* anni , come già ne echio ,ò pieno dt feien^ , di gmdicio , e£ di 
nome illu/ire .' Il qual gioueneba uoluto poi tuttauiafeguir gli fìudij con 
tanta diligenza & fòllccitudine , che non fe n'è forfè ueduta in altri altra 
tale da gid molt'anni.Et tenendolo il padre nello Studio di Vadua molto e» 
modo di denari , egli , tutto quello , che molt % altri nobili gioueni , & ric- 
chi fogliono le più uolte fendere in pompe , follaigi , & jpefe più nane , 
che utili, oneceffarie , ha f^efo di continuo in accomodar quanti rari Imo- 
mini fon uenuti capitando in quella città , non in tutto comodi de'lor bi fo- 
gni , & in onorare ogni fòrte dt uirtuofi fopra tutto in tener una li- 
brcria,degna d'ogni gran Trincipe t ò Rgpublica ,non che di qual fi uoglia 
gentil' buomo particolare . Tal che fin^alcun dubbio non fi uede in lui alca 
na co fa gioueni le fe non Vasetto , l'età , e'I uigore , & s'ha acqui flato 
nome in tutte quefle città , ti in tutta ltalia,d'ejjere flato creato dalla Tri- 
tura per un raro (jfempio diquafi tutto quello, che ella fa,& che ella 
può y poi che egli in età così frefea fi uede arriuato à tanto colmo di feien- 
•%c,&dcosì notabilmente uirtuofa uita , & in tanto rara opinione, & 
fbcran^adi tutti coloro, che lo conofeono per prefen^a,ò per fama pu- 
blica . Ma io , che per tante uie uengo godendo nella confi de rat ione del 
le tante , & sì rare gr atte , che Iddio fi degna di far di continuo à V, Mae 
Sfa Catoltca , & à tutto l'Imperiai fangue fuo ,& il qual tengo per fer- 
mo , che àgli anni,&al goucrno loro babbi a riferitala l'unione, & ti col- 
mo della fede ,&rtltgtonnolìr a , tengo parimente per fermo , che la lux 
infinita diumaprouiden^ahabbia fatto nafeere queflo giouene, & dato- 
ci tanto fapcre, & tanta uirtà d queflo folo effetto di darli cura ejr uffi- 
cio di deferiuere l'operationi,& la glori a di l oflra Mae/là , et della fere- 
nijfimacafa fua. Et sì come l'ho hauuto in opinione da già più me fi 9 
così Cho uoluto fcriuer'ora à Po/Ira Maeflà Catolica , con l'occafione 
& per le cagioni , che fopra ho dette, & principalmente per non man- 
car' anco in queflo al debito, & al defiderio mio di procurar quanto pof- 
fononfolamcnte la glòria, & il feruigio della Maeflà P oflra, ma ancora 
quella ditutto ilmondo,& riflrettamente della mia Italia» & più riflreta 
piente quella di me mede fimo . // quale mi faccia conofeer dal mondo fe 
non per più pio &giudiciofo d'ogn' altro, almeno più forfè d'ogn' altro 
fauoritóinquefla parte dall' infinita grafia di Dio con queflo particolar 
dono di conofcere^&.ritttrir fupremamente il foriamo ualore^i fommi 
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meriti di y.Maes~là,& della Hcgia,& Imperiai cafa dì \Aufirià,& digo- 
dcr con la contemplatone, et con la jj>eran7^a la uicinijfima felicità del mon 
do nell 'unione , monarchia Criftiana per la man loro. Di Genetta • Il dì 
terz^p d'aprile, m d l x i. 

Vmihffimo,& deuotiss.feruitore di V . Cat.& Criflianiss.Maeflà. 

Girolamo Byfcelli. 

AL SIGNOR VXC ENZO GONZAGA,PJUOR DIBARLETA. 

\T Ojlra Sig.Illuflriss.mi ha quaft poflo il ceruello a partitoicbicdendomi, 
* per la fua de'xv,cbe io ad ogni modo le dia conto dello Stato;in che ora 
fi tritona quefla Corte, & della fodisfatt ione ,chc ione ho di ritrouarmici. 
In fatti, Sig.mio llluflriss.quefli due capi foli fono tali, che à uolerne minu - 
lamente raguagliar lei, &• pienamente fodisfar me , mi cornerebbe fabri- 
care non una lunga lettera, ma un grandijjimo uolume t Et io appunto m 
quefla benedetta hora,che fcriuo,mi trono più che mai occupato , & qua fi 
da infinite facende tiranneggiato. Ture, per ubidir un mio Signor tale, 
et tanto padrone, non reflerò difgroffar'tl poco, per accennar il molto.Et el 
la poi con la diuiniuà dell'ingegno fuo,& col marauigltofo giuditio ,nt trar- 
rà quella confcquen%a in forma,che io in idea le mando . Lo flato di que- 
fla Corte ,in che ora Ih abbiamo, àgiudicio de' Jan ii, non che mio,egli c ue- 
r amente & d*effctti,& difperan%a il più bellori più florido, & il miglio- 
re, che fi fia forfè ueduto da già molt'anni. Queflo nafce,doppo Iddio, per 
ualore,& bontà di.T^.S. Tio Quarto: Tio neramente , non folo di nome, 
ma di natura, d'int emione, & d'effetti Tij fimo, come quello , che à luoghi, 
Attempi, con la pietà congiunge lagiuflitia,& ncllagiuslitia ferba la mi- 
fericordia,sì come deuefare uri* ottimo, & fantiffimo Trincipe. Che ben fa 
V ojlra Sig. I lluflriss. meglio di me, et mi ricordo appunto in quel dol ciffimo 
tempo, che erauamo àfludio in Tadoua,hauerglielo più uolte fentito dire, 
chela uera Economia del buongouerno confiflc principalmente in que'due 
celcbratiffmi topiche fono,premiari buoni, & cafligar* i cattiui.Dal pri- 
mogiorno dell' *Afccnfion fua al gran Vicariato di Criflofino à queflo dìpre 
finte, Sua Santità ha fempre detto, & con opere confermato, di uolerad o- 
gni modo,che quattro ò uer cinque cofe \pt t talmente fitto' l fuo Tonificato 
fiorifeano à tutte l'hore ,eioè .l{cligtonc,paic •, giù flit ia,uirtù, etabondà^a. 
Iddio, benigniamo fautor d'ogni giù fio, &fanto deftderiojoha così pie- 
namente tffaudito,& miracolofamente aiutato , che io per ecrto non fa- 
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prei ben dirle ,qual più di tutte quefle fiorifca in queflo tempo . io bricue 
mente le toccherò, & alla sfuggita . Ella poi nè fard giudicio più da quello 
che lafcio,cbe da quel cbefcriuo. Iluiuere è qui ora abondantiffimo di ui 
ni,& di grani, come fogni altra co fa necejfana alla uita umanaj alche fo- 
ratiteli, & terrieri ; & poucri,& ricebi ,& grandi, & piccoli > fi conten- 
tano molto dello Rato prefente.luirtuofi , begli /piriti ò intelletti ,fono 
benignamente Meduti,dr raccolti, & cortefemente trattati, & fi gloriano, 
et trionfano di uederil fautor\et protettor loro in sì alto, in sìfubltme,et s ì 
gloriofofeggio,ot4e,per autorità poffa ,per prudentia fappia, èr per bontà 
uovi n fauorirli, beneficarli, &• effaltarlt.Jtir incontro gli federati , & cat 
tini Hanno in freno t et timor e, et ò fi correggono da loro fiefjì* ò non fi correg 
gendo , con ftuera pietà fono puniti, et caftigati , ò pure sgombrano il paefe 
pigliando bando da fi mede fimi . Con quanta pace èrgenerale,& particola 
refi uiua , con quanta quiete, & tranquillità d'animo &• di corpo fi flia , è 
così noto,& chiaro ad ognuno , ilquale,ò qui,ò altroue fi troui, che non ac- 
cade fcnuerlo. In ultimo poi, con che fiudio ,con che sformo 7s{.S.inuigili,& 
s' adoperi ad incaminar bene, et gagliardamente quefto Santo Concilio ,nè 
io dir e, né ella credere potrebbe tanto già mai, quanto è in fatti , &• in ueri- 
tà.Qui é tutto il fuo fine, qui sia tutto ilfuo feopo ; qui giorno , & notte non 
folo col uolere,col fapcre,&col poterei ma,fe fia di bi fogno, con la peniten- 
tia,colfangue,& con V anima iflejfa ancora fi trauaglierà, perche à tutte le 
uic queflo Sacrò Concilio habbia buon principio , miglior me^p, & ottimo 
fine,à onor,& gloria di Dio t ad effaltatione di quefla Santa Sede , & i be- 
neficio di tutta la Criftianità, & del mondo infu me . Ver tutti i luoghi pij 
fi porgono perciò or at ioni, & preghiere à Dio. Sotto queflo felici/fimo Va- 
poto, qui è flato fempre,&è ancora il maggior concorfo di Signori, Baro- 
ni, Duchi, & Trincipi,che per auentura fia flato già mai. Si fanno grandifi 
fime fpeditioni ò per uia di Conciflori, ò per uia di Signature ; ò di Congrc- 
gationi di più forti. Le audience di H.S. & degli llluflrifjimi fuoi nipoti 9 
fono tanto factli,tanto pronte, &• benigne jche più facilmente ella fe lo può 
imaginare,che io fcriuere.Etfinà me, quefli giorni p affati Sua Santità fide 
gnò di dare benigniffima , & umaniffima audienja , mentre io le recitai, 
una Orationcella Latina,prefentigl y Illuflriss.Mons, Camerlengo, & Ferra 
ra,& per fua fola bontà m'afcoltò fempre con tanta attenzione, con tan 
ta benignità mi njpofe , che io ne reftai non meno attonito > che contento, 
In fomma, qui potrei raccontare infinite,& belle, & magnanime imprefe, 
che tuttauia.T^S.ua facendo, & facendo fare con liberalità, &grande\- 
%a d'animo infinitaicon lode, & gloria di fe fleffo fempiterna, et con fodif- 
fattione umucrfale di tutti ; & mas fintamente intorno à tanti fuperbi, &* 
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magnanimi edifìci di cbiefe , di palaci , di uie , di porte , & di condurre 
acque, & da lontano ,& con grandiffima fpefa , che tutto è un dare orna- 
mento,& jplcndore, anima, & tuta a tutta questa inclita, & alma Città* » 
Ma in fatti per breuità di tempo le tralafcio,et anco, per dirti uero yperche 
non è mia principal i ut et ione di uoler lodare i\.S. fe non tanto, quanto per 
modo di continuation di teflura mi cafca nella penna per fodis far' alle di man 
de, che V. S. llluflriss.mi ha fatte nella amoreuolifjhna lettera fua . Che 
berifo, che à uoler degnamente lodar un talentante Tomefice , bifogne- 
rebbe formar un panegirico, & farebbe poi anco feltri omeri foma che da 
miei.Orio mitrouo hauerle dato uno febi^p , quanto alla prima partita* 
Vengo alla feconda . lo primieramente mi trouo uiuo , & fino, non fenica 
qualche miracolo di Dio, ejfendogià flato dato per cfpedito da' medici , dr 
pianto per morto da i miei. Lodato fia ftmpre Dio d'ogni cofa . Mtgioua di 
crederebbe per Tauenire sfarò tanto più fano,& guflero meglio la fatata, 
battendo prouato il contrario;^ tanto maggior cura nè batterò . Voi, qui 
mi Ho à \ feruigi di Sua Santità per fuo Camariere con tanta mia fodii fatuo 
ne,& contenterà, che non bafto à dirlo. Mi ricordo bauer letto, che Tla- 
tonc ringratiaua gli Dei di tre cofe i n fpetie,lìuna,chefoffe nato huomo, et 
non befliaja feconda,cbe Greco, & non Barbaro, la ter%a,cbe [offe nato al 
tempo di Socrate. Et io ancora,Signor mio llluflriss.ringratio il Sig.Dio di 
tregratie pedali, ma dtuerfe da quelle di Tlatone. La prima, che io fia na i 
to Chrifliano. La feconda,che fta nato al tempo di Tapa Tio Quarto . La 
ter^a, che fuaBeatitudine poi fi fia degnata di raccogliermi fotto l'ombra, 
€^ la protettion fua, che certo io {limo più quefla Jèruitù,cbe ogni gran J^c- 
gno,ér Imperio. E di natura benignijfima. Ci uede tutti uolentieri , & ci 
fà gratie,èrfauori infiniti . ^ me non è ancor ucnuta occafion* alcuna di 
chiederle gratia,ma fon ficuro,cbe uenendo, la otterrei certo,nongidper al 
cun mio merito, ma per fua fola gran bontà, & liberalità. Il ftmigliante fan 
no tutti quefli lllujlriis.it {{euerendifimi Signori fitoi par enti, che ueramen 
te et ciafcunoperfe,& tutti infieme fino un ritratto, an%i un* Ideapropria 
di umanità, di con e fta, di benignità, & di clemenxa.Ma che jpecie di feli- 
cità è poi la mia ,ritrouando qui tanti Signori , & patroni miei antichi, 
con tanta dimeiliche^a conosciuti già, &• riueritiffimi fempre da me in 
quel jloridijjtmo Studio di Tadoua, porto uer amente di quiete, et tranquilli 
tàtMa tra gli altri, come fra le Stelle nn Sole,Monfignor llluslriss.^r f{e- 
uerendijfimo ,il Cardinal Con , %aga,fratello di V.Sig.lUuflriss. ilqual certo 
non meno alprefente onora,& illuslra con quel fuo chiaro jpltndor di fan- 
gue,diuita, di un tu , di ualore , & bontà quefto Sacro Santo Collegio, di 
quello chegiàfaceffe in que dolci noftri tempi, tutto queWonoratiJfmo Sta 
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dio di Tadoua.Ma chi mi darà la noce, & le parole, di poter degnamente 
parlar di quel tanto ualorofo, benigno, faggio, & magnanimo Sig . Monfi- 
gnor llluflriss.Sforx4,Cherico di camera, et eletto di Tarma ,et di Monsi- 
gnor Illuflriss.et I\suerendiJfimafuo.jratellojJgran Cardinal Camerlingo 
per intercesfione,&fauordel quale io fono quì,& la cui tuona gratia tan~ 
to(limo,quantoogiiigrantcforo.QtefloèquelSimor*umw 
ueiOjpiu tofto con un certo facro filentio,con che fi adorano le Reliquie fan- 
te^be con parole, ammiro ,& inchino, pero mi taccio circa queflo raro Si- 
gnore ,per non dir poco, & baiamente. Ma èperauentura bene tacer or- 
mai qi tanto al rel\o ancora. Et Iddio uoglia , che mentre cerco fodisfard 
quinto tUa mi ha comandato mila fua , io di già non le ftauenuto ànoia 9 
Vnc i,ì emenfa di ciò, le fermerò per Nuenire tanto laconicamente >chc ella 
puri forfè dir poiché io nonfappia ufeir de ili eftremJ. Et con ogni meri n 
7, Ut bacio U maui, & la fupplico a tenermi nella [olita fua buona gratia , 
& à ricordar fi tal bora di me ; che non mi curo poi aVeffm in oblio , & di~ 
sgratia i£ infiniti al tri. Di Fgma.^xxw.d* Ottobre. ìféi* 

i>. y. S. lUuftrifi. 
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